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NELLA I. DOMENICA DELUAVVENTO 

DEL GIUDIZIO UNIVERSALE. 


Et videbunt Fillum hominìs venìentfm in nube cum potejlate d'f. 

Lue. <21, Q7. 


H Uando mai fi i veduto 
il Mordo fen?a pianto ! 
Quando pure ha goduto 
la Tetra di qualche feli- 
citi , che iton fia Hata a- 
mareggiata da niifetie , e 
da inforturij ! Come dunque potrà afle- 
gnatfi un giorno al pianto , quandoché 
tutto il tempo di noftra vita altro non 
i , che un continuato pianto per le con- 
tìnue diCgrazie . che ci fopravengono ? 
£ pur è vero Crilìiani miei cari, che 
vi farà quello giorno: giorno di pian- 
to . giorno di confuiione , giorno di 
dirperazione : però pei foli peccatori , 
per le fole peccatrici . Prefentemente 
fi piange , e fi geme fotto le mTferie, 
e da' peccatori , e da' Giudi : anzi più 
da’ Giulti, che dagli Einpj : Verrà un 
giorno , ed è certo che verrà : verrà 
un giorno , che foto i mifcrabili pec- 
catori , le difgiaziaie peccatrici han da 
piangere dilprraiamente . Prefentenien- 
te il pianto virn tramezzato da qual- 
che confola/ione : Verrà un giorno che 
i mlfeti peccatori, le niifere peccatrici 
hin da piangere lenza un miiiitlv) con- 
f rt'< ■ E (ara nel terribilllTinio giorno 
del G'Udizio Univ.-rfale . O che pianto 
allora ! o che cor.fulione 1 o che difpe- 
razione pei difgraziati nemici di l 3 io! 
Tuie piangerli omnes T ribus terr^ . 
- Piangeranno priiiiierameme nell’ uiiipne 
che faranno le loro Anime dannate ai 
loro Corpi orrendi . Piai geranno fe- 
condariamente nella feparazione che fi 
farà di elTi dannati da’ loro Genitori, 
ed Amici beati. Piatigeraono in terza 
luogo nel difcoprinienro di tuit i loro 
peccati ala prclei-za di tutto il Mon- 
do. F angtraoi.o hnj'niente nel fuln»!- 
raifi contro di l< rn dall’ irato G uoice 
Ctifio r t.rribile, ed irrevocabile (eii- 
tenza di luto eterna dannazii re . Quat- 
tro lerr bil filmi Atti di quella lune- 
. Tomo /. 


flilTima Tragedia ; per compirTa co! 
quinto orribiliirimo ', e difperatifTimo 
Atto dell' Eternità delle pene dell' In- 
ferno ..Figli cari miei, quella é una 
Confiderazione poteniiflima a farci met- 
ter giudizio per non incorrere in tan- 
ta dirgraiia : che fe non ci farà im- 
prelTione, la cola è dlfperata per noi. 

I. Mifero "Mondo ! verrà un giorno, 
ed é di Fede che verri . Verri un 
giorno , che fi ha da veder confumala 
tutto dal fuoco ; il quale «feendo da 
tutte le parti della terra ; anzi calando 
anche dal Cielo ridurrà in cenere tutte 
le cofe : Palazzi, jChlefe, Valle, Maf- 
farie , tutte faranno dal fuoco incene- 
rite . Uomini, Bruti, Uccelli , Alberi, 
ed erbe, e tutto ciò che vi è fopra la 
Terra, nell’ aria, nel Mare; oro, ar- 
gento , e pompe , tutto ‘ha da efTere 
cibo del fuoco ; ficchè non vi rellerà 
un Vivente, una pianta, un fiore, un 
filo d'eiba, tutto cenere , tutto faville. 
Nè folamente queflo bjff» Mondo avrà 
tanta difgrazia, anche il Cielo; quello 
Cielo , che or ci fi prefenta cosi vago 
ornato di rìfpiendentiirimo Sole, di va-" 
ghififima Luna . di rilucenti Pianeti , ' 
di fcintillanti Stel'e , in quel giorno 
farà tocc.-ito dall’ Ira di Dio; e ’l Sole 

fi ofeurerà per non rifplendere mai 
più : la Luna diverrà orrida , e come 
di fangue ; i Pianeti , e tutte le Strile 
sfafciattf, e ridotte in polvere cadran-. 
no fulla Terra ; Così dandoli orrida 
fine alla generazione temporale , per 
dar principio all’ Eternità . 

II. Ijuella Eternità verrà intimata 
daH’Arcangelo S. Michele, il quale po- 
Oofi in mezzo all’ aria darà fiato ad una 
Tromba ammir^b’le , da cui ufeiranno 
quefle parole : Sur ite Morriw, venite ' 
ad juJ'eium . Morti morti d-h rifurpl- 
tate, e venite ad rflT r gìulìfitl d.i Dio. 
Vwce farà quella d sì grande, che no® 
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foUmente Citi udita in tute' i Sepolai 
della terra , dove ()aiir>o le ■ flj , e le 
ceceri d’ opni unno, e d’ipui donna, 
ma anche lari inid'a nelle cupe pioiie 
dell’ Il feriiO , dove Hant u c Anime 
dannate; e nel Pjradilo , dove i anno 
Je Anime beate. Sarà innCa i ti Para- 
difo ; ed oh qual nuova pioja appoite* 
ra a quelle Annie pluriole ! nitntie ve- 
dranro eh' è giunto quel tanto da effe 
defìdeiato giolito di lipig'iare i loro 
fi/ituiiat! Corpi,! quali le fono flati a 
parte delle loro opere buone , debbono 
ancora^ partecipare della loro eterna 
glciia. Sarà intefa la voce dell' Arcan- 
gelo nell' Inferno: ed oh che nuova pe- 
ji.a , e fumin.a difperazione per quelle 
Anime dannate, le quali vedranno eh 'è 
giunto quel foimldabil giorno , in cui 
li debbono riunire a’ loro iilfelicì Cor- 
ji, per avere pene maggiori : concio- 
£aihè fe fono Itati compagni nelle col-' 
pe , debbono effere compagni ne’ tor- 
menti. Si fentità quelta voce in tutt’i 
fepi Ieri dii Mondo ; ed ecco coll' On- 
nipotenza di Dio tutte le ceneri e tut- 
te le oda , e tutti gli unv’ti de' Corpi 
umani ditpeiiì già ,* e didipati fi met- 
teranno in cttnnii spione , e li uniiaiiro 
irilienie a fermar l'antico loro Corpo: 
di manierachè g ' idedi occhi', le flelfe 
orecchie, la Iteda lingua, le fledè ma- 
•ri , i piedi ftedi , la Iteda ca/ne , le 
ftede oda che ora abbiamo , 1’ illede 
han da riunirli in quel giorno dell' U 
fiiverlale refurrezione . Ma oh quanta 
diderenza vi farà tra la forma , che 
prenderanno i Corpi, che bau da unirfi 
alle Anime beate , dai Corpi che han 
da unirli alle Anime dannate! Concio- 
dachè ■ Corpi, le Anime de’ quali fon 
nel Paradifo , riforgeranno bellìlìimi , 
Segni di liar eternamente nella gloriofa 
Città di Dio ; onde riforgeranno tutti 
belli e grazioli , e al dir deli’Apoltolo 
S. P aolo nella Àmìglianza della bellez- 
za del gloriolo Corpo di Gesù Crido. 

E^heJ. 4. ij. Ma i Corpi, le Ani- 
me de qua.i fono nell' Inferno, rifor- 
ge ranno nitidi . e brulli cr i' una de- 
fo rmiià cosi fchifola , dtgi id.mi Hi bar 
et ernan'rnte ni gli abidi t eli' Infernri . 

Ili. Per mali nella luddcita nur.itra 


tuti’i Co: pi umani verranno primiera- 
mente dal Cielo le Aninie beate accuin- 
p.tgnatf dagli Ang-li.ed ognuna dritto 
n’ andrà a prendetri il fuo beaio Cvr- 
po , ed «;h qual allegte-zzi farà q^ll’ 
Anima fortunata qo.indo vrdrà il’, Cor- ^ 
po luo così bcl’o , e pr.izinlo ! Credo 
che prima di ei.irare in elTo dirà : On 
Corpo benedetto , ecco finite le peni- 
tenze, finite le inortiticazioni ; finiti 1 
travagli , pei quali fopporta.i con pa- 
zlerzi io da tanto tempo godo la fe- 
licità beata ; vieni ancora tu Corpo 
mio caro a goder Timnienfa gloria del 
Paradifo; e ciò detto, 1 ' Animi beata 
entra nel fuo corpo, e gli dà la vita, 
e gli comunica la beatitudine, renden- 
dolo rifplendente pià del Sole , agi e , 
fpiritualUzato , ed immortale . il Cor- 
po allora aprendo gli occhi , e veggen- 
doli ripieno di »1 beat? doti, li (Irig'.e- 
rà al petto la lua bell' Anima, e ditàr 
Oh Anima mia benedetta io ti_ ringra- 
zio di tanta gloria, che mi hii poita- 
ta: benedetta penitenza! e benedetto l 
amahilifTimo Dio , che così liberablfi- 
mameiite premia chi con veto amore 
Io ferve I 

IV. Verranno da'l’ Inferno le .ànime 
dannate , accompagnate da’ Demonj, rd 
ognuna è condotta ad unirli al luo or- 
ribililTitiio Corpo: ed oh qual lari 1 a- 
marezza , la confufione , la dilperazione 
dell'Anima dannata , quando vedrà il 
fuo Corpi così orrido, e brutto: brut- 
to alTii più del Diavolo ! anche primi 
di entrar in elfo dirà : Ah Corpo ma- 
ledetto, dov’è ora quella bellezza, per 
amor della quale lo comniili tanti pec- 
cati : do?' è quel brio di gioventù : 
quella vanità di velìire , quella grazia 
di parole dov’à? Or come lei co»! or- ■ 
rido e dilgraziato? ma giacché ti pren- 
delìi i piaceri carnali, vieni ora^ infe- 
lice a patir le pene eterne : e ciò det- 
to entra l'Anima dannata ne! fuo Cor- 
po, e danoogli vita; o per meglio dj- 
re , dandogli morte ttertia lo riempie 
di fuoco d' inferno, che pTCtrando le 
vilcere , le interiora , 1: vene , le offa, 
le midolla, le cerveile del inileio Cor- 
po , quello veggc.'iiioli in un n.cm nto 
j'affaio dal ripoio dtl lepdcro ai mr- 

men- 




Dtl GìuJixìo 

aénto d'inferno t fi rivolterà come una 
ferpe.percofTa^r fopra la terra, ear* 
rabblaado dllè: Oh maledetta Anima, 
qual pena è quella che mi hai porta* 
tal Anima maledetta! La mirerà Ani- 
ma fentendofi maledir dal Corpo , più 
arrabbiata dirà: ah Corpo maledetto , 
tu ti pigliarli i diletti , ed io da tanto 
tempo ardo nell' Inferno , ora^tu mi 
maledici! .vieni infelice a parteciparle 
pene mie , che nou liniranuo più in 
eterno . 

V. O Fratelli miei peccatori, o So- 
relle mie peccatrici dove fono i voflri 
penfieri ? Voi accarezzate il Corpo eh! 
e non vedetela dilperazione, nella qua- 
le precipitate 1* Anime vo(lre,ei Cor- 
pi voftri ? Ah tàgli miei diletti , iiglle 
mie cariHime mortiticato ora il vollro 
Corpo, fate penitenza; togliete vial’ 
ubbriach'zze , fuggite gli amoreggia* 
menti abbominate le vanità; fe vole- 
te nel giorno del Giudizio Univerfale 
lifufcitar alla gloria beau altrimente 
rifufciterete per pi.angerc eternamente; 
per patire eternamente: per etTcre eter- 
namente dannati , e dannate . O Dio 
mio dateci lumej 

VI, Unite che faranno ai loro Cor- 
pi tutte r Anime; gli Angeli prende- 
ranno i dannati, e li butteranno nelle 
branche de’ Denionj, acciocché li llra- 
feinino alla Valle di Giofafat ; ed efli 
prenderanno i Beati , e cone/fì volan- 
do p:r r aria a’ incamniinano alla Aef- 
fa Valle. Or qui un nuovo e più dif- 
perato pianto de'miferl dannati ; con- 
clofiachè ufeendo da’ medefimi fcpolcri 
Padri e figli: Madri e figlie : Fratelli 
e Sorelle : Mariti e mogli Amici e 
paefani ; chi pel Cielo e chi per 1* 
inferno , Allora quel Figlio dannato 
veggendofi nelle branche del Demonio 
Aralcinato per terra , e vedendo fuo 
Padre tutto glorlofo in compagnia de- 
gli Angeli in aria , gridando dirà : ah 
Padre mio caro, come bai l’animo di 
voltarmi le fpalle , e di abbandonarmi 
nelle mani del Demonio ! Padre mio 
^utami . Il Padre beato fi volterà al 
Figlio dannato, e gli dirà; Figlio ma* 
ledetto ora mi chiami Padre eh ! t^uan* 
fio non volt (li fentire i miei bugni con- 
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figli ; vole(K fedire i gìdvini flape* 
Arati tuoi compagni , che ti portavano 
a ruina , allora non ti era Padre ! Or 
Tappi che ora non fono più tuo Padre; 
io ti linunzio per figlio ,* giacché non 
hai voluto cfTer figlio di Dio, hai vo- 
luto effer figlio del Demonio ; or van- 
ne maledetto eoa elfo all’ inftrno.Quel- 
la Figlia infelice vedendofi abbracciata 
dal Demonio, c vedrà fua Madre tut- 
ta bella e glorlofa nelle braccia degli 
Angeli, griderà dicendo: Ahi Madre, 
cara Madre , come non mi ajuti? dov' 
è ora quel tenero amore che _mi por- 
tavi ? Madre mia- non mi lafciate : e la 
Madre beata le lìrpoudeià: Figlia ma- 
ledetta io ti rinunzio per figlia, tùna- 
iedico que’ nove meli , che ti portai 
nelle vifene mie ; avelli partorita una 
fera, e non te: io d maledico il latte 
che ti ho dato; fofle flato veleno per 
te ; ora non ti vedrei in quello mire- 
rabile (lato: ma ben d Uà ; ricordati 
quanti dolori mi ficefli avere pei tuoi 
giovanili capricci i quanta vergogna re- 
cidi alla caia mia! or io non ti cono* 
feo per figlia ; vanne coi Demonj , a’ 
quali deài gullo , vanne all'inferno» 
Quel marito cattiva drafeinato dalle fu- 
rie infernali vedrà la fua buona moglie 
cogli Angeli gloriola in aria , piangen- 
do dirà: Ah cara Conlorte , fpofa mia 
diletta come non hai pietà di me tuo 
diletto fpjfo ? deh porgimi la fedele 
mano' , liberami da quella infeliciirimo 
dato • La moglie beata dirà : Ora mi 
chiami Spofa? ricordati de’ mille tradi- 
menti che facedi alla fede del Sacra- 
mento : ricordaci delle lagrime, che in 
abbondanza mi facedi buttar dagli oc- 
chi ; ricordati de’ maltrattamenti che 
facedi a me , ed a’ figli miei; che In- 
cambio di portarci pane, ci portavi in- 
giurie e badonate . Adultero. Ubbria- 
co. Bedemmiatore . Or vanne coi De- 
nionj pari tuoi all’ Inferno ; io non fon 
più tua Spofa; nè tu fei più mio ma- 
rito: mentre il Matrimonia colla mor- 
te fu fciolto : il mio Spofo , e fpofo 
eterno é il mio aniahililfimo Gesù. 

” VII. Ah poveri Figli ! ah mifere 
Figlie! ah dllgraziati Mariti ! qual con- 
fufione , qual difpcrazioDe , quali lagri- 
A a me 
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me butterete allora dagli occhi volili, 
c poi per tutta 1 ’ eternità, veggeadovi 
difcacciati , imledetti , e abbandonati 
da' V iiliri propri Padri ; dalle voftre pro- 
prie Madri ; dalle voAre dilettifTime 
Spole? E voi Padri , e Madri , e fpo- 
fe , ed anche voi Fratelli , e Sorelle , 
Amici e Pacfani qual farà la volita pe- 
na , fé dannati farete abbandonati e ma- 
ledetti da'voAri fàgli e tàglie Santi ; da 
voAri mariti Santi; da voAri Fratelli, 
o forclU- Sante ì ah fe ci penfafle fe 
ci penfafle! Non può quella Madre piò 
confolarlì da che perduto ha quel caro 
tiglio, quell' amato Sppfo : come farò 
quandi i^tà abbandonata in e- 

lerno ? 

VITI. Ma qual fari la difperazione 
dì quella Donna ricca , e fupcrba , la 
quj e fi vedrà nelle mani de’Detnonj 
che nuda e (porca la flrafcinano per 
terra; e vedrà quella poverella , che ef- 
fa tanto difprezzò , e tenne lotto ifuoi 
piedi; ora la vede veflita da Regina in 
compagnia degli Angeli nell’ aria glo- 
riola ? Ah mifera donna Mondana ! 
quante pavere Verginelle tu fai pian, 
gerì, che le fii ftintire, e poi non io 
ro paghi la glulla mercede ? Quante 
povere Vedove vai tu {vergognando , 
cacciando infamie contro la loro one- 
(là? quante Maritate tu offendi colla 
tua lingua mordace ! qual farà il tuo 
dirpetto quando le vedrai Cogli Angeli 
gloriofe , e tu flrafcinata da’ Demonj 
orrida e fporca ? Qual fari la difpera- 
zione di queir Uomo ricco e fuperbo, 
che piefentemeiite tiene folto la fua 
repotenza tanta povera gente ? Chi 
lite, a chi minaccia , -a chi toglie le 
robe o con ufure, .0 cop inganni ; fa 
piangere tanti Opera] , a'quali non pa- 
ga le loro ftentate fatiche; onde le po- 
vere mogli , i poveri figli van nudi , 
e fi muojono della fame . Miferi elfi 
quando nudi e fporchi fi vedranno in- 
catenati da’ Demoni ; e vedranno que’ 
poveri , che hanno con ogni pazienza 
fopportata a lor tirannia, li vedranno, 
dico , in aria glorinfamente ornati In 
compagnia degli Angeli , e dfll i G fi- 
le Sjiita de! Cielo ! e confideranJo eh’ 
elfi i diigraziati per quel poco di fatto 


che hanno efercitato in terra, fon de- 
Amati all’eterna miferia dell’Inferno; 
e quelli per que’ brevi pl^nenti *fof- 
ferri fon dcAinati a goder^ernameiue 
la feliciti del Paradiio! O pena ! 0 tor- 
mento! o co ifulìone . de’ peccatori ^ e 
delle peccatrici in quel giorno ? dove 
andranno a nafcondeili per non patir 
tanta vergogna? 

IX. Mi nel mondo allora non vi 
faranno grotte, non caverne , mentre 
tutta la Terra farà appianata dii fuo- 
co: e tutti gli Uomini , e tutte le Don- 
ne faran condotte nel luogo appellato 
Valle di Giofafat polla a veduta del 
Monte Calvario , dove folla Croce dii 
la Vita fua Gesu-Cr.llo per la Reden- 
zione del Genere Umano . Sopra le 
nubi rilucenti a Cori a cori didinta- 
mente i Beati ; in u:i coro i Patriar- 
chi; in un altro i Profeti: in a'tro g'i 
Apolloli ; in altro i Martiri; in altro 
le Vergini . E fapra la faccia della 
Terra a mucchi a mucchi i dannati ; 
in un macchio i Bellemmiatori e gli 
Odioli , che fi mordono la lingua , e 
fi lacerano il cuore: in altro i Dii'oiie- 
fti e gli Ubbriaconi , che fi llracciano 
le carni, e fi affogano I» gila : in al- 
tro gli ufuraj , r gli aflljlAoi , che nudi 
tremino ed arrabbiano : in u,i altro i 
Sacrileghi , e le Sicrileghe , che per la 
vergogna Hanno co le mani in faccia . 
Miferi peccatori , Milcrc peccatiici , 
che vi giova ora aver menata vita li- 
bera e Icellerata ? Che cradevate che 
non doveva mai venire il meritato ca- 
lligo ? 

X. Stando in quella poficura là apro- 
no i Cieli, e precedendo lo Aendardo 
della Croce con tutti g i Aromenti del- 
la Paflìone fi vcdii venire Gesù CriAo 
colla fui Divina Madre Maria Santif- 
fima accompagnati da milioni di Spiri- 
ti Angelici ; à quali facendo due Mae- 
AoGlfimi Troni in un dì elfi lederà la 
Madre, e nell’altro federa il Gudice 
Supremo Gesù Cri Ito; il quale quanta 
fi farà vedere maeAolo e bello a' Cori 
di' .Santi ; altrettanto fi nioftrerà di 
fpave u.i e' di orrore ai dm • Non 
fi frapporrà tempi al G ulizii : ma 
rivolto GesU'Crillo tutto amore alle 
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Schiere Je' Santi fari che in un mo- 
mento fi veggano tutte le loro Opere 
buone , le loro limoline , le loro peni- 
tenze , e mortificazioni per fuo amore 
praticate t e di tutti i Santi ad uno ad 
uno lolerà il bene fatto per lui'.lbpra 
tutti ri fermerà a lodare y anzi a rin- 
graziare !e Verginelle fue dileuifTime 
Spofe , che avendo antepoflo il rito a- 
more a tutte le vanità del Mondo j e 
ai piaceri del fenfo h'ait meritato dì 
effer fue amate Spofe . O Verginelie di 
Gesù Criiìo qual farà il voflro piace- 
re in quel giorno pubblico , quando vi 
vedrete con tanto amare trattate come 
fue purifTitne Spofe dal Re del Para- 
difo ? e come carilFime riglie accarez- 
zate da Maria Vergine? sì che allora 
darete in una gio^a infinita , e ringra- 
zierete que’ Padri Spirituali"', che nel 
bel propofìto della Verginità vi han 
* faputo mantenere . 

Xr. Si volterà poi con un volto pie- 
no di vendetta il Giudice Crifìo verri) 
de’ Dannati, e con voce orribile chia- 
meralli alla fua prefenza. Ed allora in 
nn kiiomento fi vedranno fchierati i 
peccati di tutti i peccatori , e di tutte 
le peccatrici ad uno ad uno.fenzache 
redi nafcofio nè pur un minimo pec- 
cato. O terrore infoffribile In fronte 
ad ognuno fi vedrà un Cartellone , ed 
ivi a lettere cubitali faranno fcritti di 
ciariuno tutti i fuoi peccati per fecreti 
ed occulti fiano (lati • Miftra Sacrìle- 
ga , ora per roflbre non hai coraggio 
di dire il. tuo peccato vergognofo ad 
un Confefiòre ; onde ti contenti com- 
mettere tanti Sacrilegj i come ritrai nel- 
1’ UniverbI Giudizio , quando tutti i 
tuoi peccati fi faranno maniferii a tut- 
to il Mondo? ivi tuo Padre, tua Ma- 
dre, i tuoi Fratelli, le tue Sorelle, le 
tue compagne ; tutti che ti ftiinavano 
per Anima divota , quando vedranno 
i tuoi peccati , i tuoi Cacti leg} , le tue 
ipocrifte ; qual farà II loro flupore ? e 
qual farà la tua confufione 1 

XII. .Vlaiiifrrtati che faranno a tut- 
to il Mondo 1 peccali rutti degli £m- 
p j , e l’opere buono de’ Sauri , fi alze- 
rà in piedi G su Crifìo, e rivolio con 
yolio glotiolo i fuqi Eletti, diràtVe- 
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nite benedetti dal mio Padre , venite 
meco a pofledere il beato Regno del 
Patadifo , ben meritato dalle belle O- 
pere da voi fatte per mio amore . Io 
vi benedico quanto ho fitto per voi , 
mentre così bene avete corrifpofto- alle 
grazie mie . Oh giojj , oh giubbilo de' 
Santi a fentenza cosi grazio'a! .Aniire 
Crifìiane non v' innam irate dì amare^ 
e. di fcrvite un Dio cusl amabile , 'e- 
cosi riconofeente di chi 1' ama e lo 
ferve ? Ecco per una momentanea vi- 
ta fpefa in feryizio di Dio , una eter- 
nità dì premio felice , e beato l 
XIII. SI volterà poi sdegnato verfo 
i Dannati , e loro dirà i Partitevi da 
me maledetti, andate al fuoco eterno, 
eh’ era fatto pei foli Demonj ; ora fia 
anche per voi che avere voluto fervire 
al Demonio, e non a Me , che tasto- 
avea fatto per voi ; Io vi maledico il 
Sangue mio fparfo da Me per vorira 
eterna falute ; ora fia per voflro eterno 
tormento . Mio eterno Padre maledite 
a quelli peccatori e peccatrici la Crea- 
zione ; c ’l Padre Eterno li maledirà 
che r ha creati . Spirito Santo mio ma- 
ledite a quelli Dannati tutte le grazie, 
che con tanto amore 1’ avete fatte . E 
lo Spirito Santo k)r' maledirà luti*! be- 
nerizj fatti loro. Madre mia anche v> s 
maledite a quefl'indegni i favori com- 
partiti loro da voi; e Maria Santiflìma 
gli maledirà tane le grazie da efia fat- 
te loro : Oh pena orribile de* Dannati 
quando udiranno la voce di Maria Ver- 
gine una volta loro carillìma Madre , 
ora capitaliffima nemica ! Dirà final- 
mente Gesù Crifìo . Santi mici male- 
dite quefli fcelkrati : ed ecco i Padri 
beati malediranno i Figli dannati ; le 
Madri beate, le riglie dannate; i Fra- 
telli beaci le forelle d.innate; le Sorel- 
le beate i Fratalli dannati ; 1 Padri 
Spirituali beati le Penitenti dannate : e 
così tutti i Santi malediranno tutti i 
f>annati . Allora Gesù rivolto al Cielo " 
con tutta la genta Santa s’ incammine- 
rà al Paradifo , dove entrati'ivi gode- 
ranno per tutta I' eternità . I fàannati 
. fpalancandofi la Terra riatto i Ipro pie-, 
di cadranno a precipizio con tuit' i De- 
monj nell' Inferno , dove ferratali la 
• •- - - -o,.^ .Teri.i 
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Terra rcAeranno chiufi a penare den- 
tro il fuoco ecernameate. Tragedia or* 
renda ! 

> XIV. Popolo mio dilettifliimi , Fi- 
gli miei cari ditemi con chi volete voi 
aver la forte, coi Servi di Dio , che 
faran benedetti da Gesu-CriAo, e por- 
tati a' godimenti eterni del Paradifo ? 
0 coi fervi del Demonio , che faranno 
maledetti da Gesu-CriAo , e mandati 
ad ardere nel fuoco eterno deH'Inferno? 
Rifpondete. Se volete la forte de'San- 
d , dovete amare e fervire Dio conpf. 


fervar la fua Tanta leggd, con ht pc«, 
nitenza de’ peccati cemmefli . Ma fc 
non volete far penitenza , e non vole* 
te emendare la voftra , vita fcellerata « 
farete nel Giudizio Univerfale male- 
detti da Ceau Crifìo ; maledetti dai San- 
ti ; e Compagni perpetui de'Dcmonj 
arderete per l'empre nel fuoco dell’ In- 
ferno. Penfate Cari miei a qurAe quatr 
tro parole: 

Breve patire : Kterno godere , 

Breve godere- Eterno patire, > 
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C^ci videntt Claudi amhulant ^ lepre fi 

t 

G HI mi concedere quefla volta \ 
ed avelTi io lo ìnHammató Spi- 
rito di quella Santa Donna , la 
quale affinché i' prifliani avellerò ama- 
to Dio , lolo perchè Dio .è un Sonimo 
Bene dégno di efler amato; e non gii 
per tintor dell' Inferno , o per la fpe- 
ranza del Paiadifo ; ne andava per le 
piazze dèlia' Città con una fiaccola ac- 
cefa in una mano, e nell' altra un vafp 
pieno di acqua ; e gridava di voler con 
quell’acqua fmorzar il fuoco dell' In- 
ferno , con quella fiaccola diAruggere 
il Paradifo : acciocché non effendovi 
Paradifo, non effendovi Inferno, tute 
i Criftiani amaffero Dio non per timor 
dell’ Inferno , non perla fperania del 
Paradifo : ma folo folo perchè Dio è 
degno di effer amato • Ma oimè ! che 
i CriAiani de’noAri tempi nonché non 
fi muovano ad amar Dio , perchè è 
amabile ; anzi perchè lo Aimano fola- 
mente amorofo , e tutto pietà e mife- 
ri cordia, prendono animo di peccare , 
non avendo niun timore di offenderlo 
ed oltraggiarlo : di maniera che ora 
più che mai farebbero neceffarie le la- 
grime del Be Profeta , che piangendo 
dice a : Non e/l qui faciat bonum , 
e/i ufqut ad unum. P/alm. 13. 3. Non 
vi è un CrIAiano da bei^ ; non vi è 
«na CriAiaua divota ! £ phi npl vede 
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chiarilTiinn in ogni Stato e condizione 
di Unniir.i e donne ? Vedete i figliuo* 
li e le tig'iuule , appena fanno patiate 
e le lor paiole lor.o b^fieinmie , fono 
difonelle ; e le loto opci azioni fono be- 
Aiali. Vedete la Gioventù c-'-nie è tut- 
ta dedita alla Tuperbìa , alla vanità , 
agli amoreggianienti , per cui tante rif- 
fe, tanti fcandali : Vedete gù Uomini 
accalati dediti all’ ubbriachezze , per 
cui iòn la rovina Spirituale e tempo- 
rale delle Cafe loro ; le Donne mari- 
tate dedite alle pompe , alle vanità , 
per cui fon lo tcandalo delle lor fami- 
glie. 1 Vecchi e le Vecchie , che pu* 
er vederfi vicini alla fèpoliura dovreb- 
ero penfarc all' eterna ’falute delle lor 
Anime ; e pur fono quelli beOeiiimia- 
tori, danno pefTimi configli fono que- 
Ae ruffiane, e il rompicollo della Gio- 
ventù . Sicché non efl qui faciat èonum^ 
non efl ujque ad unum / Adunque che 
doviò far IO per far aprire gli occhia 
^anti cicchi a tanti Tordi, a tanti firop- 
pj ; acciò non camminino più per la 
via de’ peccati ; e fi mettano per la via 
di Dio? mi configtia lo Spirito Santo, 
che li conduca all’ Inferno . Drfcendant 
in infernum \tvrntrt . PJalm. 54. 16. a 
loro faccia vedere che ortibii luogo fia 
l'Inferno ; e che terribili pene ivi 6 
patifegnq ; accigcchà apiaoo gli occhi , 

e proc- 


Digitized 


• ^ Deir 

e proccurinò dì vero fervìre a Uio , 
per non efler condannati all’ Infrrno . 
Peccatori miei , Peccatrici , fe quella 
confiderazlone deil’ Inferno non vi muo> 
Veri a lafciar li peccati , e farne vera 
penitenza t tenetevi per dannaci p tene- 
tevi per dannate. 

I. Cinque grotte fi trovano folto ter- 
ra preparate pxr gli Uomini, e perle 
donne p.rr dopo la di loro morte. La 
prima grotta fono i Se poter» fatti p>.r 
induftiia Umana , dove fi mettono i 
cadaveri de’Criliiani ; e ivi rrdotei in 
cenere e offa Ipnipate han da dare fin 
al giorno dell'Unrverfal Giudizio, quan- 
do rifufeitando di nuutro fi uniranno 
alle loro Anime per andar con effe o 
a goder nel Cielo , fe fon morti in gra- 
zia di Dio, o a patir nell' inferno, fe 
fon morti in peccato roortafe . Piti a 
baffo vi é la feconda grotta fatta di 
Dio per eflT.r ivi depofitate queli’AnV 
me de’Gluftr, che morit.ono prima del- 
la venuti di Gesù Crifìo in Terra :co- 
ine che il Paratifo era chinfo per ca- 
gione dcF peccato di Adamo , niuno 
pfiteva avervi ringreffo,fe non veni- 
va il Figlio di Dio a dar colla fua morte 
intiera loddisfazione alla Giuftizia divi- 
na : e già ivi dettero fin tanto che 
morto fuila Croce il divin Redentore, 
fcefe colta fua gloriofa Anima in que- 
lla grotta, appellata Lfm^o dtSS.Pa^ 
dei , o Seno di sbramo ’■ e fprlgionan- 
dole feco le portò fuLa Terra ; e jjoi 
nel giorno delta fua gloriofa Afeenfio- 
ne leco le portò al Paradifo . Più a 
baffo vi i la terza grotta , chiamata 
Lì'nbo ^ dove vanno T Anime di tutti 
que' Bambini , e Bambine, che muoju- 
no fenza Battefimo prima deirufo del- 
la ragione; come che hanno la brutta 
rnacchia del peccato Originale non fon 
degne di comparire alla prefenza di Dio; 
e p.rchè non hanno niun peccato at- 
tuali; , non poffono effer punite col fuo- 
co tormentatore ; perciò fon buttate in 
quello luogo fenza fp'»anza di poter 
vedere in eterno la bella faccia di Dio. 
fili a baffo vi è la quarta grotta , do- 
ve fon portate l’ Anime antiche di Dio; 
ma perche non hio finito di nettarfi 
deile macchie cuntrane pei tor peccati 
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colla penitenza ., che dopo^ perdonata 
la colpa col Saciamentu delia ISijiten- 
za , doveano fare , p iciò fon portate 
in qoefta grotta detta Purgatorio ; do- 
ve dcbboiio dar a pitire tin a taoto 
che pcrfvttamente netinte d.: ogni nuc- 
chu fono degne di eiTlr preleitafr a- 
wanti alla bella e gloriola hccia li Dio. 
Più a baffo , e rropriamenie rei più 
profondo della Tetra, nei fuo cenrru, 
nel lui. aniffo vi è la quinta guitta , 
• detta pronoamente Inferno , prepara- 
ta dalla GiuUizi» Vendicativa di' Dio 
per tormentare eternamente quegli Uo- 
mini e quelle donne , che inuoj mo in 
peccato mortale ; nè da quella grotta 
vi è fperanza , che fe ne poffi alcuna 
liberare per rutta I' Eternità . bea Icritco 
fuir entrata di quella orrenda gro«a ; 
V fette dì fperjnzj o voi che entrate . 

Il, Piena è quella grotta di fuocov 
piena i*di fumo : piena è di Demonj; 
piena è di dannati - Piena é di fuoco , 
fuoco mille volte più ardente del fuo- 
co zìi quella Terra: mentre quello fuo- 
co della Terra è flato creato da Dio 
per fervizio, e utile degli Uomini : Ma 
il fuoco dell' Inferno è (lato creato da 
Dio per cal^o de’ peccatori ; or fe il 
fuoco della Iena è così ardente , che 
non fi può fopportare ; che farà il fuo- 
co dell’ inferno ? chi potrà fopporiarlo? 
dice il Profeta Ifaia : Qjtis poterti hj- 
Ut ire de vobis cuntìgne devorante? Qtis 
habitabit ex vobi» cum ardoribus Jem- 
piternis f JJ. ig. fuoco sì attivo è il fuo- 
co deirinLrno, che é elevato ftaU’ira 
di Dio ad ardere I fpiriti;ead ardere 
fenza conluinarli i corpi de’dannati ; di 
manierache i tniferi peccatori , le mi- 
fere peccatrici arderanno fempre nei' 
fuoco dell’ Inferno, e per tutta l’eter- 
nità arderanno fenza mal coafainarfi : 
o fuoco orribile! Piena è quella grotta 
di fumo ; poiché da quel fuoco di fol- 
fo e di bitume efee continuamente fu- 
mo; e queflo non avendo apertura al- 
cuna da ufeire , fi rivolge fempre per 
la grotta dell'-Inferno . Piena è ^quella 
grotta di Demonj Mlniflri dell'ira di 
Dio , i quali fon di un numrro iiinu- 
mer abile , più che non fono l'arene^dcl 
mare ; più «he non fono le frondi de- 
gli 
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gli alberi , piu cbe non fono tut(' i vi. 
venti della Terra. Quefti fieri , e ar- 
rabbiati nemici degli Uomini ctckì da 
Dio fono i Tiranni, (ono i Carnefi I, 
fono i tormenmi , e torineniaton eter- 
ni de' peccatori , e dèlie peccatrici , che 
cadono nell’Inferno. O fpavento 1 Pie- 
na finalmente d quefia grotta dell* In- 
ferno di dannati ; i quali faranno tan- 
ti e tanti , che quando ci anderanno 
anche col corpo , ciod nel giocno del 
Giudizio Univerfale, ivi fìaranno co- 
me una mad'a di carne fracida. Avete 
voi Veduto come (la l’uva premuta fot- 
te il torchio , folto una pefantiifim) 
quercia, quando fi fai! vinaccia jn ; che 
fi fchiacciano gli acini dell'uva, fi uni- 
feono di maniera che fi fa una malfa 
duriffima ? non altrimente i dannaci 
nell’ Inferno ftarannn c'il opprefli, co- 
ti ammaffiii, eoa! àfif.gaci, che fendi’ 
inferno vi forte la morte , tatti mor- 
rebbero : ma muojono in ogni momen- 
to, frnza mai morire; o pena! o di- 
fpcrazione ! Come cadono nell’ Inf rao, 
cosi han da ftare per tutta 1’ eternità ; 
lenza poter mnovere il Capo ; o un 
piede,- o un braccio, o un dito • Sta- 
ranno nell' Inferno come pietre d’una 
ca'cara , che dalla forza del fuoco (ono 
ammartate , fono unite , fono calcinate. 

III. O peccatori , o peccatrici che vi 
pare del luogo dell' Inferno ? vi confi- 
derefle fiarci un anno ? flarci un gior- 
ro ? darci qrf' ora r* e pure fe voi mo- 
rirete ili peccato mortale , ci avete da 
ftare per tutta l'Eternità , cioè fe'mpre, 
fempre, mentre Dio è Dio , eh ’é Eter- 
no fenza fine, fenza fine,.fenza fine. 
O teirore I Non v'immaginate Cri- 
ftiani miei cari che l' Inferno fia come 
un’ Criminale il più orribile , che fia 
lopra la Terra egli Ergaftoli , le Folfe, 
le Catecombe, i Ghetti, i Precipizj, co- 
fa fono alfronte alla grotta dell’ Infer- 
no ? E pure fe vogliamo .vifiiare un po- 
vero malfattore porto nel fondo di una 
forta, qual compafifione non movereb- 
be ? ivi H disgraziato in luogo ofeuro 
e tenebrofo mezzo nudo feduto lulla 
nuda tetra , coi ceppi ben pelanti ai 
pi(di ; con ferri Oreiti alle mani; colla 
catena al collo fermato in (àccia al mp- 


ro ; mangiato na fchilì inìinaU , tor- 
mentato da’ topi , e fer pentì , e feor- 
pioiii : il mifero è si languente , cesi 
avvilito , così difperato , che muore 
perché non luuote . Dite o voi Ma- 
dri , fe avelie un figlio in tal prigione: 
dite o Mogli fe avelli un Marito in 
tale ftaio, qual farebbe la voitrapena? 
Ma che hao che fare quelle prigioni 
della Terra colla grotta dell’ Inferno ? 
nelle prigioni della Terra per piofundc 
che fieno, fempre vi è un poco d'aria 
da poterli refpirare : un poco di lume 
airtieno quando fi apre la porta ira 
nell’ Inferno qual aria fi refpira da'dan- 
nati * loto fuoco , lolo fiamme , loia 
fumo! qual lume ivi può penetrare , 
mentre la porta dell' Inferno da perpe- 
tuaineiue chiula e non fi apre in eter- 
no ? £d è lontana dalla luperficie delia 
Terra U)igli.ijr di miglia, o luogodif- 
peratol o luogo maledetto! o Inferno 
tu fri il luogo dell'infinita ira di Uict 
Nelle carceri dì quella Terra il pove- 
ro carcerato viene fpeflb vifitato da’ 
Parenti , conlolato dagli Amici , rega- 
lato da Pcriooe pie : compatito da mol- 
ti: ma nell’Inferno qual Parente. va a 
trovar il mifero dannato? qual Amico? 
lo va a confolarei qual divora Perfo- 
pa lo va a regalare? chi lo compatllce. 
Anzi da che Dio l’ha maledciio, e ab. 
bandonato nella dilperaz.ione , lutt’ 
Santi del Cielo lo maledicoijo: non r 
è fopra la Terra chi poteffe pregar f e* 
lui.: ivi non fervono luffragj : ivi altr® 
non vi ,è pei mileri dannati che pene» 
e tormenti : onde l’inferno è detto /o~ 
cus tormentorum . L«c. irt. ad. luog® 
di tormenti . Cosi che fe in t^elio Moti* 
do vi è un miUo di godimenti , e pa" 
titnenti: nel Paradifo folo‘ godiineini : 
nell’Inferno vi Iòn foli patimenti. Oi- 
temi Crilliani mici cari peniate mai 
a q'uelle orribili verità? ah fe ci pen- 
falte , non commetiertlle cert.iniente 
.tanti, e tanti peccati! Qual pazzo fa- 
rebbe mai , che per foddisfare ad un 
momentiiieo capriccio, vorrebbe anda- 
re a patire eterne pene nell’Inferno? 
Non fi fi penfa: non ci fi perla . Or 
tor.fideriamo bievemente le pene oe’ 
lenii a che da’ dannati fi patìfeuno eurr 
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Romente »eir Inferno , forfè apnireio 
gli occhi ciechi peccatori , 

IV. Priroieranvexue gli occhi del dnn. 
nato oh quni tormenti han da patire ! 
Sono gli occhi neir Inferno tormentati 
dalle olcurilIiiTie tenebre , che ivi fo. 
no { che folo rapprefemano alla finta, 
^a orribili Ipettri , foni a« mi di orrou 
le ; égtire fpaventevoli ; come fuccede 
a chi di nauita. timido fi trova folo in 
una notte ofeun denteo una campagna: 
ma il mifeto dannato fi trova dentro 
nn lago di nerilTiino fuoco , arde in 
quelle fiamme lenza poter refpirare un 
fò di' aria freica , fenza vedere un pò 
di hice; oh tormento inroffribile ! Sarà 
nei mefe di AgoRo quel povera Gio- 
vane lorprefo da una febbre maligna , 
per cui gli bolle U fangue nelle venCi; 
le cerveUe gli ardono nella iella ; le 
midolla braccio dentro T offa : onde 
il mifero confinato fopra del letto , pre. 

che li fpalanchi la porta della ca. 
la , che fi aprano le fenefire per aver 
un pò di aria frefea ; chiede un veuta- 
glio ,nna frafea verde ,e frelci per far 
un pò dì vento : ma quando giunta la 
Icra , vede che li chiude la porta : fi 
lenano le fenellre , e fi accende una 
mifera lampade , che fi mette in un 
cantone della cafa , allora l' infermo fi 
lente allogare dal caldo , non pnò ref- 
pirare : onde vorrebbe ufeire fuori all' 
aria aperta : fi dimena pel letto , non 
può ri polare ; e appena pallata una , o 
due ore di notte comincia a dimanda- 
re , quando fa giorno ? quando efee il 
loie ? quando fi apre la porta ? gli è 
'rilpofìo : ci vogliono cinque o fei al- 
tre ore : r infermo allora fi difpera , 
Mi fero dannato ! buttato in quel tene- 
brofo luogo tra gli ardori di que’ fuo- 
chi negri, ed ardeniifTìmi dimanderai: 
quando refnirerò uu pò tT afia frefea ? 
qufaodo vedrò un pò di luce di fole ? ti 
farà rifpolìo : Mai mai . Quella é notte 
eterna : allora dirai ; Son difpurato! non 
ci è più luce per gli occhi ra'ei ! ah 
che non ci foflfi mai nato! Si aggiut:.ie 
a tormentar gli occhi de dannati qiitU’ 
orrilùl fumo , che da quel bitumino'b 
fuoco efee continuamente , c in denfif- 
llmi volumi fi ravvolge per l inferno. 

Tpmo J.i'' 
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Stanno i miiieri dannali per 1’ cnipreU 
fione cogli occhi da fuori : e quel fu- 
rio come Ipinfyalont , come f.aetic en- 
tra per le pupille de^a occhi dentro 
le cervelle , e poi ioriw ad ulcUc •; e 
continuamente efee ed entra con uno 
fpalinio in «llerabUe . Sarà in tempo 
d'inverno., e quel povero fitlcator? vien 
da la Campagna tutto inz'jppiuo d’ ac- 
qua gelata , fi accofa al fuoco di fiu 
cala per rilcaldarfi : ma pefcliè i venti 
.che fofiìano , non fanno ufeire il fumo 
dal cammino , c|uefto cala al bado , c 
va negli occoi di qutf povero uomo ; 
gli efeOMo le lagrime dagli occhi , co- 
mincia a ftropicciarli colle mani , m* 
finalmente non poteoJj più foffrire T 
ardore , fi alza , ed elee fuori , cuo- 
tendandofi di fo/Trir più lofio il fred- 
do , che il fumo. Povero dannato den- 
tro que' volumi ardentifiìmi di fump 
d' inferno ! non può chiudere gli op. 
chi : aon può accorrere colle mani ; 
mentre non può muovere nè pur uo 
dito f non può ufeire perchè incatena- 
to , e opprello : oh tormento difperai. 
to ! e '] peccatore non ci penfa 1 e la 
peccatrice non ci pealà ! Date ora ga- 
llo agli occhi voflri , che poi lo pa- 
gherete eternamente nell’ Inferno . 

V. L' Orecchie fon tormentate da 
cantìnui rumori , e fr.acafii di rimbom- 
bi , che diir accenfion del fuoco foa 
cagionati : ivi è un continuo terremo- 
to , che quella infelice mafia di danna- 
ti fpeflb fpeflb «batte , e fcooquafla f 
e quelli rumori orrendi dove vanno a 
terminare alle orecchie de' peccatori e 
delle peccatrici , che ferapre (paventa- 
ti fla-raano . Di più fon tormentate 1' 
orecchie de’ Dannati dalle voci incon- 
dite c befiiali de’ Demonj : i qoili per 
maggiormente tormentarli chi urlerà 
come lupo , chi muggirà come Toro ( 
chi ruKirà come leone ; .chi fifehierà 
come lerpsnte , chi latrerà come niaa 
fiino : tutt’ i Demonj alle oreccliie dq 
Danniti manderanno Voci dilperate . 
Oh torme. .to orrendo ! Si aggiungonp^ 
ì laincn'i degli fiefii dannati , i quali 
in que’.trucj , in quejlc pene arrabbian- 
do chi dirà': Ahi ! Ahi ! Aliimò ! in 
^un luogo dell’ inferno fi fentirà :,Oh 
B ' 
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nw miferabile , che fon caduto in que- 
llo luogo dfipcrato ! In un'altra parte: 
hiilcdetto mio Padre, che mi generò; 
maledetta mi» Madre , che mi parto- 
il! lai te e perchè non foft» veleno per 
me f Éifce e perchè non mi aringalle ! 
ora non mi troverei in quelU fuochi , 
'Altri diianno : Quando deh quando fi- 
niranno quefle pene ? Rifponderanncr 
allora tutt’ i Demonj : Mai , mai , mai , 
quelW fon pene eterne , Allora tutt’ r 
danniti infìeme alzeranno le loro dif- 
perate vo:i , e malediranno Dio , che 
r ha creati ; malediranno Gesù Crifto, 
che non l'ha filvati : Malediranno Ma- 
ria Vergine ,che non l’ ha ajurati : ma- 
lediranno tutto il Paradifo , che han 
perduto - Mifere orecchie de’ peccatori 
come faranno ad udir Tempre beftenr- 
tiiie cosi dècraoJe ? Ora quella buona 
donna , quella divota figlia fente dalla 
bocca di (uo marito , e di fuo Padre 
ona befltmmia di Santo , tutta frema , 
tutta inorridifee ; inc'onfolabi Intente 
piange ; che [atà nell’ Infimo in fentt- 
le maledizioni così difperate? E quello 
eh’ è più tonnentofo , tu o IJbuna , tu 
o Giovinetta fe vai all’Inferno hai conr 
quella tua lingua da beflemmiare Ma- 
ria Vergine , da beflemmiar Gesù Cri- 
fio ? o mi feria de’ Darmatì ! o difpera- 
7»one eterna ! E i peccarori non ci penr^ 
foffo ; e le peccatrici non ci penfaiin , 
VI, L’ odorato è tormentato nell’ In- 
fèrno do una puzza notnacofa , ed in- 
tollerabile , mentre da quella cainaCcia 
fracida de’ l>innatr ufcirù un fetore di 
motte : Ot caJaverihus forum a/cenJet 
f etor . IJ.v. 34 3 Puzza cosi eflrem^ 
che fe no danrp.ito vcnirtè in quello 
Mando farebbe ammorbare tutti i vi* 
venti : in fetti quando da un OlfcfTo 
è ufeito il De nonio , ha iafeiata tan. 
ta puzza d’ inferno , che ha fitto cader 
a terra querti che flavano prefenti . Fu 
crudtfltù mudila di Decio Imperatore 
di ftr attaccare un uomo vivo ad un 
uomo morto ; e dalla puzza che ufei- 
va da quel cadavere fracido ferlo mo- 
rire . Mifero dannato neh’ inferno \ Ila 
unito a milioni , e milioni di Corpi 
fracidi f fla con tutta la fàccia dentro 
quella caioaccia (lomacofa ; qual tormep. 


to ! qual peoi ! Povero uomo delicato? 
povera donna fcWfevole * ort non po- 
tete loffrire vicino a voi quel poveret- 
to, qne.la poverdia , vi recano naufea; 
vi muovono a ftomaco ; come fai ete , 
fe andate all’ Inferno? dove refpirerete 
per tutta un’ eernitù puzza mfernale '! 
Oh le ci penfartioo ? 

VII, Il godo della gola è tormenta- 
to nell’ Interno da una fame doni na ,d* 
una lete arrabbiata : Pamem pjtientur 
ut cane» . Pfatm. 5S. 7. Miiera^ pecca- 
trice , ora per aver un tozzo di pane^ 
una cinque grana , dai le tue, carfii a 
quel difonefto : nell' Inferno pwe 
avrai per contentar la tua gola ? mi e- 
ra , cercherai un boccon di pane , e ti 
fari pofh) ndla bocca piomw ^agliat 
to f bitume ardente ; fuoco di lolfb{ ti 
matteranno nella gola (corpi oni vele» 
nofì , vipere ftizzite , vermi fmeidì t 
mangia , mangia , diranno i Demanj , 
quello è il cibo de’ darmti , O poveri 
^ccatrice ! La fete è inlìnita , mjutro 
arte il Dannato da quelle (ianrne ht 
u.ra becità eftrema nelle vifeere , « nel» 
le fauci , e nella lingua . Chiede u* 
forfo d’ acqua ; ma chi cel darà ? Po- 
vero ricco epulone t arfo nelle fiamme 
dell’interno , chiedeva .ad Àbramo , che 
aveffe mandato per Lazaro una goc- 
cia (T acqua per rinfrefeo* della lingua, 
che ardeva nelle fiamnc : che gli fa 
rilpofio ? Pili rtcor ftre , ouia rtcrpiJH 
Sona in vita tua , Lue. 10. i 5 » Ricor- 
dati de* gulli che d.ifti alla tua gola , 
quando eri vivo; nane autem crueiariti 
ora ti fta bene ogni patimento . Pove- 
ro Ubbriacone ! ora trovi tutta la tua 
foddisfazion: nel giuoco del vino : t| 
glorj nel trac innate pieni Vali di vi- 
no ; si si , godi prefemenrente : ma nell’ 
Interno bruciato dal fuoco chiederai un 
bicchier di vino ; e che ti lari dato ? 
r Demonj per tuo maggior tormento 
ti metteranno nella gola veleno , e tof- 
fico; fchiumi di afptdi , e fiele amirif- 
ftmo . Pel ilraconam vinum eorum , 9 
venenum aJpUunt infanahile . Deater.^ì^ 
33. Milèià golofi per un gallo di un 
momemo avrete nell’ Interno fame e 
fete eterni ‘ e non ci fi penfa ! 

Vili. M4 cercaqo tutte quelle pene. 
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e tutti ^e/li tormenti alla pena , e al mortai di bronzo iofocsto, e con ni^- 

«ojiiKOto , che ha tutto il Corpo .del telli pelanti la ptUtano; Alt» jo cavii» 

dannato : mentre il milerabilc ^ butta, pò dal faoco , e lo buttano dentro il 

lo dentro un mare di iuoco < e /uoco ghiaccio.: ni.t.i.um talort.m tranjcjt 

divoratore . lo un momento il milero afjtu Mtvium , Jot‘ 14. a9> 

Corpo larà rutto bruciato ; cd entiao- attaliato il Corpo, e iminobue per 1 
do il fuoco deatro le vilcere , arde il ecctfTivo fieddo ; ed iniuieaiataii»eiite 
petto, aide il cuore , arde il fertato, yien buttato dentro il fuoco . Oh j ena 
arde lo licmaco con dolori ime! ini : .eflrejna ! e qui prcCa forma i Oeuioiij 
entra in tutte le parti ; e lente il Dan- di Cani , di U'oii , di Oifi , di liguj 
nato , che gli bolle nelle vene il (an- di Leoni , di Vipeie , di Stoipiom aU 
eue , neif offa le midolle , nel cranio .fallano il Dannato « e chi ntorue gli 
le cervelle ; oh tormento ! e chi può jocchi , chi le orecchie , th. la Jingua , 
fopportario Jlimmi o p^catore , ti lo peftaoo , lo Iquarciano , Jo mangia» 
^derelti tu di tenere un dito della tua no, lo divorano . Dh Dio ! od Diu_- 
mano topra la piccioia vamp> di una oh Dio ! e come può trovaifi un .Coi- 
«andqla per un’ ora ? ma .che dico un’ Itiano , che fapendo tante pene , .che 
ora i'i per mezr’or?. ? per un quarto d’ fono nell’Jnferno pec chi pecca , e mut^ 
ora ? per un minuto ? è i.mpoJTibiJe: re in peccato^) abbia animo ai peccare/ ' 
fittbbe un tormento di morte : ,0 in- .ed nv^ndo peccato , non fia aoltecuo » 
fenlati Crifliaoi i e come non peniate farne vera penitenza ? 

* liberarvi dal fuoco dell’ inferno , nel .X. Che forte 0011 fi c/^de ? oh po- 

i)uale fe caderci* farete arfi tutti in ceffi io far queffa .volta come fe^é i 
timo il Corpo , denuo , c fuori ; e non /poflolo dell' Jbernia ,S. Pattuio eoa 
per un giorno , don per un dnno , non .quegl' increduli dell’ Inferno c pQtioUi 
per mille .anni , non per milioni di an- ama volta in un’ .amj'ia campagna <e 
pi , jO di (ecoli rna per lempte a ^on- .fiuta orazione a Dio , poi cor luo fiae 
jga fine , per tutta T fiternità^ flone diò un colpo rn .terra cd ecco 

. IX. Aggiungete la crudeltà de’ Car- quella fi fpnlanca , .ed apre .una Vota» 

Achei infernali , i quali sfogando la loro gine fin all’ inferno : fi vide il fuoco, 
diiperazione fopra gl? infelici dannati, ii .udirono le grida de' dannati, fi lem) 

X con maggiore rdrbia su de' .Crifiiani Ja puzza dell’ Inferno ; e gl' Increduli 
dannati. Armati dunque di fpada , e di fi convertirono da vero. Crifiiani miei 
faeite di coltelli , e di ogni lotta di cari , quelli miracoli non fi fumo prò* 
arme , con effe trapaffano a parte a fentemente . La fede vi dee Jraltare : 

parte le cervelle , il cuor.e , e il petto altrimenti fimi per voi ; i’ xlpcrimco» 

pel Dannato : alni lo mettono dentro derete . , 

• NELLA JII. DOMENICA PELL’ AVVENTO. 

H 

; ' P j: L L' E T E R N I T A’. . ' ' 

- i , • ' ( , 

vox clamttnti.i in ftejtrfo: diri gite viam Domivi , Jean. f. 03.’ 

P Oteffe la mia voce rimbembare fi va ? Certo i che la morte fpoglia T 
alle orecchie de’ peccateli , e del- Uomo di quanto poffiei , cale , po<fe- 
Ic pectairici , erme limbcmbava ri , danari , pon.pe , parenti , amici , 
quella del fìattìffa nel DeleMO , voi rei pfacir'i , grandezze, dignità : rutto tut- 
col Santo .Giobbe fare' quella terribile' to.tolla n-oiie finilce , e ccnltmia an- 
dbmaiida: Homo, quvm mcrtuoi Jitetit, > ette ii Ccrfoàn un lepdcio ricucendo 
-.nodoUts , atfve. cor/initu* , trfi xtue~ ' la carne in polvere, e l’ effa in orrore? 
■Jo rft ì xc. Dopo incito nove qLtflaio vediamo «egli occhi iioflri . 

' il a Ma • 
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Ma dopo queda morte , che fari dell* 
jKninia ? forfè a lei avverrà come ai 
bruti , che nella loro morte la lor atri, 
ma fvanifce ? ma nò , poiché 1 * Anima 
deir Uomo è fpirìtuale , e perciò è im- 
mortale : dunque ove onderà ad abita- 
re l’Anima dell’ Uomo dopo la morte ? 
Udite lo Spirito Smto , che ce ’l dice 
chiaro chiaro : Hit homo in domum 
turnitaiit Jug , Eccle, 12. 4. Andcrà 
1 ' Uomo ad abitare nella cafa della fua 
Fternità . E diteli Tua 1 perchè ogni 
uomo fi fabbrica colle foe opere la ca- 
ia : dove ha da abitare eternamente , 
coll’ opere buone fi prepara una Eter- 
nità beata nel Paradilo: coll’ opere cau 
rive una Eternità di pene nell' Inferno. 
Dunque dopo quella breve vita vi è 
’ una vita eterna o di godimenti per co- 
loro , che muojono in grazia di Dio ; 
o di tormenti per quei , che muojono 
in peccato mortale ? SI, Crini.ani miei 
cari : è punto di fede dichiarato già da 
Getù Cnfio nel Santo V.angelo : Jóuirt 
hi in fupplicium ttternum : Ju/ii aatem 
in vitam tttemam . Maith. 2^ 46. Oh 
figli miei diletti (Timi , e qual paifaggio 
farà mal quello ? Egli è necefiàrio , e 
mezzo non vi è , per cui voi , io , c 
tatti abbiamo da eflere j cioè o forta- 
nati per fentprc in eterno ; 0 in eterno 
jKt tempre sfortanati . Che farà di me ? 
-Santo Dio ! è polTibile che tarò danna- 
to a fiamme, a fuoco , a pene crudeli 
per una Eternhà nell’Inferno ? c riJo, 
e dormo > e mi fpa/To , e commetto 
^ peccali ? e fe muojo in peccato farò 
eternamente dannato ! Ah peccatoti 
miei , anime peccctnci , qual przzia è 
la r.olir.t l ma fe h pazzia nefira na- 
Ice dal noti riliettere, che cola fia eter- 
nità di pene iT inferno, confi deriamolo 
quanto potTiamo. 

I. Che (ofa è E ernit.à . Rilponde 
Seveiino Boezio, c dice; Mternitae efl 
inUrminoh/u vitn tota Jimul O pfr- 
ff.la pojjrlìio , L' Eternità è una pof- 
felTione di tutto infieme una vita inter* 
minabile, cioè una durazione lenza fi- 
ne, fenza^mezzo, fenza principio . E’ 
un elTcre , che non mai finilce ; non 
mai fi giunge a farne parte, anzi non 
mai a cominciarlo. Meoue v Eternità 


non è come una via lunga , della qualè 
refta dietro le fpalle la parte di elfa 
che fi è camminata ; no , non è cos) 
r Eternità: ella è come un cerchio per- 
fettamente ritondo : in qualunqne pun- 
to di ellb tu ti metti , lempre della 
IlelFa maniera tei rimiri cT avanti; per. 
chè quanto it pare di lafckire dietro , 
tutto ritorna a meiterfi innanzi ; onde 
non mai fi tìnifee . E 1 ’ Eternità dell' 
Inferno come una tenebrolà notte , iit 
cui tramontato il Sole non più ritorna 
a farli rivedere : quindi tutto che fem- 
brt , che pallino le ore, non mai però 
giunge il giorno , perchè il Sole , da 
cui dipende il farli giorno, non piò lì 
fa vedere . Cosi l' eterniti dell’ Inferno, 
quantunque paja che pallino gU anni , 
pallino i fecoli , non mai però fi giun- 
ge alla fine ; perchè il Sol di giullizia 
Dio eterno femprc farà eoi fuoi Eletti 
nel Paradifo ; e non mai comparirà ai 
dannati ; onde i Beati avranno un gior- 
no eterno , i Dannati una notte eter- 
na . Oh eternità chi può capirti , chi 
■può fpiegarti , chi può comprer^ere , 
quanto duri ! Dura femprc Crilliani 
miei ^ dura fempre , e non mai finifee. 
Ma CIÒ detto , qual concetto ne pof- 
fiamo formare ? Venghiamo » confide- 
raztoni pratiche . 

II. Che cofa è Eternità ; forfè eter- 
nità fatà tanta numero di anni , o di 
fecoli , o di milioni di fetxrli , qaanto 
nel Marc e ne’ fiumi fono goccie di ac- 
qua ; nella Terra minuti acini di are- 
na; negli alberi frondi ; nell' erbe fio- 
ri; nel Cielo Stelle ; minuti atomi di 
a ene , e di etere in tatto l'Unlverf^ 
Ah Crilliani miei no no; concioliachè 
fnito che farebbe quello prodigiofo nit- 
mcTo di fecoli : e non una volta fola , 
ma mille milioni di volte , l’ Eternità 
è nel principio ; il mifero peccatore , 
la difgraziata peccatrice , dopo elfere 
fiati nel fuoco dell’ inferno tra pene 
indicìbili un tempo così (lermìnato , è 
come fe allora lolTero caduti nell' infer- 
no: l'Eternità è da capo. 

III. Forfè Eternità farà tanto nu- 
mero di fecoli , o di milioni di Seco- 
li , quanti un picciolo Uceilo ne met- 
terebbe ad affiugare tutte le acque del 
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mare , de’' ^ de** laghi , de' fonti , 
bevendone una fola goccia ogni mille 
anni ? che dal piincipio del Mando fin 
oggi non ne avietbe bevuto , che cin- 
que , o fel goccie , che non fi conofee- ' 
lebbe nè meno : ibife dopo tal iaim- 
Jiiaginabil tempo avefle fine 1' £terni> 
tà ? o almeno ne foffe pallata qualche 
parte? O Crifiiani miei : fe folle pof- 
fibile nella detta maniera afciugar tette 
le acque del Mondo , dopo finito tale 
in numerabile tempo , e Imito non una 
volta fola , ma mille altre volte , mille 
milioni di altre volte : allora i' Éterni- 
fì è da capo : il Dannato è some in 
ue! punto foife caduto nel fiioco deir 
nferno . 

IV. Forfè Eterniti fari tanto nume- 
ro di fecoli , o miliont di fecoli , quan- 
ti ne vorrebbe una formica per con- 
durre per una fune , polla dalk Terra 
fino fopra il Ciclo Empireo fuori del 
creato , tuttS granelli di grano ^ ed or- 
gio , e tutte le lemcnze di ogni fotta 
di erba, che fono fiati, fono , e faran- 
no nel Mondo, ad uno ad ano; e datv- 
do ogni mille anni un folo picciol pat 
fo? oh Dio quanto tempo vi varrebbe! 
appena da che è creato il Mondo fino 
ad ora avrebbe dati cinque o fei pa(B i 
quanti milioni di milioni di focoli ei 
vorrebbero a trarportait negli fpazj im- 
naginar} un folo acinello <£ grano ! e 
poi tornando iKila (lelfo maniera a tet- 
ta a prender un' altra femenza , quan- 
to tempo ci vorrebbe a trafp^rtare tut- 
to ? oh la mente fi perde I il cervello 
fvanìfee ! non è numero immaginabile ! 
forfè dopo tembo si flerminato finifee 
r Eterniti ? , Or dilpepazione , dopo ua 
tanto tempo , e non folamente finito 
una volta, ma mille, e milioni di vol- 
te , allora 1^ Eternità nè pur è comin- 
ciata ancora . 

V. Adunque i che cofa è Eternità ? 
fingiamo , che tutto il Mondo fofie di 
durifiimo bronzo , quanti anni ci bifo- 
gnerebbero per ridurlo in polvere con 
una piccola lima ? e fe folo una volta 
r anno fe ci defie una leggiera limata? 
e fe una volta fola ogni mille anni ? e 
pure Ogni mille milioni dì fecoli una 
volta fola fi toocaffe ? quanfi fecoli ó 


vorrebbero a dMlruggerlo ? e fe noti 
foffe lima di ncciajo , ma fofie una leg- 
giera penna di uccello , « con' quella 
ogni mille- milioni di anni fi toccafft 
il Mondo di bronzo ,■ quanto tempo ci 
voriebbe'per'iidorlo in polvere ? forfè 
allora finirebbe 1’ eternità ? Ah Criftia- 
ni miei , che f< foffe pofliWle così di- 
ftruggere il Mondo , d»fO un tal tenv* 
0 r eternità fi» nello IVeffo piede ; non 
cominciata ancora i e i Dannati co- 
minciano i loto tormenti , come fe in 

? uel punto fofieto caduti nell’ Inferno. 
)h Dio ! oh LKo ! chi può penfarcl» 
chi non impazzifee 1 

VI. Fingiamo un infpofiibile. Mandi 
IXo un Angelo alla porta dell’ Inferno*; 
e fatto foie un fommo filenzio da’ ru» 
mori, ‘dagli orli, e da’ lamenti, diceffe 
ad alta voce : buona nuova e Dannati : 
ha» da finire le voftre pene : ^ che 
allegrezza a quelle parole fi fufeitereb- 
be in tutiiiqne' mìfnabìli ! fubito di- 
màndbrebbero : Angel» beato , quando 
farà quefio fine de^ nofiri tormenti ? e 
r Angelo drceffe : Vuole Dio, che fi 
riempia tutto qitefio Mondo Àil fonr- 
mo Cielo fino al baffo ddla Terra «fi 
minutifTiina arrena ì e poi che ogni miU 
le anni le ne tolga uri folo atomo , e 
finiti di tt^Kerfi tutti , allora fifnifeono 
le voflre pene . Vi contentate ? O che 
giubilo farebbero ì Dannati ! niente piò 
firmerebbero le loro pene , che riman- 
gono s patire , fiipendo che han da lE 
nhe . £ pure dal principio del Mondo 
non fi farebbero tolti pià che cinque o 
fei aoinelli ; o cafo milerabite. ! quando 
dunque finirebbero di togl ierfi tutti ? 
figuratevi una pizzicata di finiffimo ta-’ 
bacco di qoailti acinelli dì polvere eli» 
è compofla ? fofTiatela , e vedete alfa 
ffent del Sole , thè fe ne riempie una 
Ofa , Or quanto farà una libra di ta- 
bacco ? un rotolò ? un cantaro ? quanto 
ne capirebbe in qneila Chiefe ? quanto 
in tutte le Cafe di quefio paefe ? quan- 
to in totto quello Kegno di Ma^H ? 
quanto in tutta Tltalia? quanto io tut- 
ta 1’ Europa ? quanto iri tutto il Mon- 
do fino al Cielo? chi può comprender- 
lo ? chi può immaginarlo ? Or quando 
direbbe {À evatuarli tutto ? Ma fi»c» 

eia- 
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4Ìanio Si vantaggia , che 1 ' Angelo éi. 
felice ai dannati .. Dio vuoi creare tan. 
ai altri Mondi innante arene capono 
in quello Dniverto ; e poi riempirli 
lutti di iriinuti/Timi acinelli ^i polvere:' 
* poi ogni .mille milioni jdT anni toglier- 
ne un (ol atomo : quando finiranno in 
.queda maniera di evacuarli tutti que- 
.ili innumerabili Mondi • allora fioiice 
Ja voftra pena Oh liordimento ! chi 
.può immaginare coni fmoderato nume- 
ro di anni ? K pure le j Dannati avef- 
fèro quella JmbaCciata , iarebbe per efi 
' .una confolazione ellrema ; perchè alla 
fine farebbeio certi , che dopo quello 
lunghilTimo j e quanto £ voglia Jun- 
^hiÌTimo >ernpo tmirebbero i loro tor- 
menti ; ufeirebbero dall’ Inferno . Ma 
ueda imbafeiata non l' avranno mai i 
ilperati Pannati . Onde finiranno .al; 
finiranno .tutti quelli anni , ji finiranno 
mille, e m'il^ volte , milioni, e mi- 
lioni di volte ; ed elfi i Difperati la- 
.lanno Tempre nel principio delle loro 
^ene . .Udite S Bonaventura ; J'oto lU» 
feitifore exaQio Aken.ìum ^erit : nunc 
/tternitai ìncipil ; & fn in infinttum , 
'O diCpernzione ! £e .un lungo patimen. 
to-, che lì ha in quella vita , .fa dare 
4 n d'Xpcrazione gli Uomini pijl collan- 
ti: onde molti fi han data la morte da 
ae fielTi per non poterlo più foffrire; 
qual farà la difperazicne , è la rabbia 
de* tiuTeri Dannati ne* tormenti eterni 
'deli; inferno? Chiedono la motte ;>ma 
pentiranno T agonia della morte ^'gli 
;ilfanni , ^ le nngolce daranno Tempre 
pome follo Tpirito su i denti , m* la 
morte qon vi è ; ond’i continua mor- 
te , e niorte eterna . O peccatori , o 
peccatrici a verità così orrende non 
>i Tpaventaie ehi .. 

^ VII. 'Aggiugnete ; ancjie-il nie 'efi- 
mo godere jn qneAa Vita , fe palla i 
termini , reca noja ,-e non H ptiò.Tof. 
frire ; una Mufica Te fi dovefTe lentire 
per due , o tre giorni coniinui , che 
tormento Tarebbe ! le una .Co.media dp. 
ralle^ue, o tre giorni /continui ,quan. 
to nauTearebbe ! le leduto ad un Ton- 
luoTo banchetto fi dovefTe Ilare per al- 
iuni giorni , ' che morte farebbe Or 
chp farà patire la prread^ Mufica dail' 


infèrno jd* voci fconcertate , di befierr» 
mìe orrende , di rumori e ftaciffi noi 
per un anno continuo ; non per un le- 
ccio f non per milioni di Tecoli ; ma 
Tenza Anir mai * die farà llar preieme, 
jcd elfer parte della Tragedia dilperata 
de’ Dannati , non per anni folamente , 
ma feiiza mai potertene allontanale; 
Xlhc farà acuì banchettare altro , che 
namme, e fcorpioni ; toflico , e fiele, 
e di più elTeg cibo del fuoco , mangia^ 
to da'ierpenti, da*jCani arrabbiati, no» 
per pochi o molti anni , ma per tutte 
f Etèrni tà * Un Giovanetto lenfuale fi 
pole un giorno di eflà a giacere tutto 
ignudo dentro 'un letto di frefehe poTe, 
/ed altri .fiori odorofi , e morbidi , A 
fiilettava oltremodo , e per molte ore 
in un ietto cosi deliziofo ,con fommo 
piacere fi trattenne; ma palfato qualche 
jtempo , cominciò ad infaflidirfene , dà 
maniera che quelle fragranti morbi dez» 
-ze fi andavano mutando fn puzzolenti 
(ichif^ezze . Quindi cominciò a peniate 
: le mi folle pfoibito d' alzarmi 
da quello letto , qual farebbe la pena 
mia ? e ralT.indo più oltre col penfiero, 
difTe: e le vi aveiTi'a giacere per tutto 
fi tempo di mia vita lenza poterme- 
ne alzare , qual tormento di morte fa- 
rebbe quefìo ■! K fe in eterno dove® 
giacervi ! o me miferabile •! e fe noa 
lofTe letto di fiori , m« T'ifTe letto di 
^uoco , com*è quello dell’ Inferno , io 
farei dtìpeiato, Quefto penfiero fu cosi 
arivo , che njutato dalla grazia di Dio 
in un fubito fi alzò dal morbido letto , 
fi vedi decentemente , e frctrolpfo cor- 
te » farfi Religiolo ; e fi ,diè ‘a fare 
nfpra penitenza , e viflè , .e mori da 
Santo , • ’ ^ 

' ' 41 111 - Ab Crifliani miei jcari , c v<A 
a. che peniate ? avete cuore di perdervi 
cosi miferabilmente per tutta T Eterni- 
tà ? avete cuore di |lar lepolti per in- 
finiti Tecoli in quella fofTa profonda e 
tenebrola ? ari balta 1 ’ animo di ardere 
dilperaii in un mare di fuoco , mentre 
J)io è Dio? potete efTere così crudeli, 
,0 peccatori infenlati , o peccatrici ac- 
cccai^on voi medefimi , che \H con- 
tentate per una foddirfrzioreteliiale, e 
luomestaiiea obbligarvi a fiate m «ter- 
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no torfiiMfaif ; p«Mt» , e dirperati , riflTiina bucar cfce queir Aiuma Infelici;, ' 
lenza fpernnza più di Faradiro?Inr eter- come è orribile l ar a tutu di fuoco i 
Bo nemici di Dio ! in eterno' lontane negra e grondante di . (udore nuteiufo 
da Gerii Criflo ! in eterno lontani da e puzzolente : tutta cinta di catene la 
Maria Vergine i e di tutt’’ i Santi f niiferabtle : circoinfcita di ferpi che 1« 
hcizx anzi iir eterno a bedemmiare Dìof divorano •* in mezzo a’ Dentoni che U 


K nraledire Gesù Grido ^ e Miria Ver- 
gine ! o Fig i mìei aari ; Figlie mie 
dilette ; perchS volete andar all' infcr. 
ao ? perciiè ? G forfè non credete que* 
tfa veri’à di Fede ? 

IX. Or via Babilonfa iniernale fpa- 
breati per un poco avanti agli occhi 
Bolir» ; O giottt deli’ Inferno quanto 
Sete orribili , piene d/ fuoco' ardentif- 
fino y di Demoni crudelifTinii ; e di 
peccatori , e peccatrici difperatidimi J 
Mirate o Cridiani quanti miferi Uo- 
mini T c donne ardono in quelle vora- 
gini ardenti ! Anime create da Dio p*l 
Fa radilo, carne or v» ritrovate nell' Ii^ 
ierno ? udite popofo' mio 1’ amara ru 
fpodo : Momt/ifjteum ^voJ JfleSìat 
ttternum vero guod cruciai. Per diletti 
rnomentanei f or ci troviamo tra tor- 
rnenri eteint ! Senti o peccatore come' 
Giuda maledice il fuo danaro : Caino 
la (ua invidin, e crudehi : L* Epulone 
le fue crapule, e ubbriafehezzerOdi Fa- 
raone come bedemmnHa fua odina/io- 
ne : Lutero e Calvino' i loro erbori r 
, Arrigo Vili, ed Elifabetta (ua figlia le 
loro lalcivie, e tutte le loro diflbiutez-- 
ae T che poco durarono , ed ora fon 
Cormentatt , e lo faranno per tutta F 
•ternità r 

Or che vorrei io ? Vorrei , che un' 
Anima dì quelle diffrazìatc venifTe in 
4{ueda Chiela alla vodra prefenaa tale 

S iale fi ritrova nell’ Inferno . Dio Onr 
potente permettetemi vi prego , che' 
io chiami dalle voragini infernali .un* 
di quelle Anime dannate , e la faccia 

2 UÌ venire per ammaedraie quede mie 
«ntf 1 che poco credono alr EteoiirA 
delle pene dell’ Inferno . SI o Demonj 
dell'Inferno da parte di Dio vi coman- 
do f che lafciate per un poco di tener 
inceppata nelle Catene dell’abiiro queW 
1' Anima dannata voglio che la pen- 
tiate in qveda Chiela . Ecdo', ecco , O 
Criltiani , alate gli occhi , e non' vi 
appurile c minte coinè da quell* ofeu- 
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draziario : Ella grida , Ahi «h< ahi ! 
Fertijt milerabilc , e ri^50*dimi; perchè 
ti fei dannata? Mi fon dannata r perchè" 
ofTefi Dio coi miei peccati ; e poi non 
feci conto delle voci de’ Predicatori : 
che mi efortavano a fame paoitenza ‘ 
ora mel piango . Mr fon dannata , per- 
chè non volli redìtuire le robe altrui, ' 
difubbidendo al Coafefibre , che mei i 
comandava: ora conofeo il mio errore; 

Mi fon dannata, peishè non volli per- 
donate un' ofTef* fattami , come n' er* 
pregata : ara ue portq, 1* pena . Mi fo» 
dannata per dar piacere alla carnè, che 
non volli mai lafciaie : ora ardo nel 
itofo • Mi fon dailnita; per la vergo- 
gna eh’ ebbi irei confelfar un mio peo- 
caco • onde Io tacqui ; ma mi crucia- 
Mi fon dannata , perchè la morte mi 
co.fc in peccato , e mi trasbalzà nell’' 
inferno : ah che non fafii mai nau I 
Piano Anima miferabiie' ^ ri(fx>nclimi ; 

Q atr o- tempo è' , che ard'i nfeU’’ (nfer. 
no ?. Mi pare., che da piò di cento mi- 
lioni di lecoli - Si hai ragione , perchè 
pgni ora di peqa nell' Inferno lénibr* 
mille anni coinè al contrario nel Pa,. 
jadifo , ogni mille anni di godimento 
fembn un’ ora . Ma dimmi : quanto 
4empo t) redi da patire ? o me mifer*- 
bile che fon caduto in' quedo' abifTa | 

Mi r«da un'^ eternità di eierrrità : ho h* 
patirle lenza fine : oh che fin maledetto.. 
Ferma ferma Aniim' difgraziata , notf 
tt difperare , non fai che Dio è infini- 
tamente Miferìcotdigfo : ricOlri a lui , 
che ti uferà pietà , e ti libererà da que, 
de pene . Ahi eh' è finita; per me la 
fiM pietà . Kò no' ; digli , che fei fua 
creatura , redenta col &ngue fiÀ - An- 
che mi ri^ionde : èan tt conofeo' pià . 

Ma dimmr Anima miferabiie ; che fa- 
redi tu per ottener perdono da Dio ? 
peVdbrferedi al tuo nemico ? ri , anzi io 
m gli butterei ai piedi : ma grave fu 
l’ ingiuria' y che ricevedi ? è vero j ma 
0 quanto ^ grgv» fea le pene che pn- 
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tHco r Dimmi j rèftibiiréfli le robe «I- cofa di Fede e iovrafia imminente i 
<rui ? ah il , éhe fin alF ultimo dana- og;;i ,<o domani ci troveremo ali' eter. 
ruccio in quello iltante: £ fe redereAi nità : mentre da effa diain tanto lun« 
io povertà ? non mi curerei di andar tani , quanto Aiam lontani dalia mor«' 
mendicando uo tozzo di pane . Dim> te , ohe in ogni momento può acca, 
mi , confetTerefti il tuo peccato taciuta dere . Omni momento , diceva un fan. 
per roAbre ? ab che non al fola Con- to vecchia , om//t momento /io ai ofìtum 
lelTore , ma lo vorrei pubblicare a tut- aternìiatìt , ed a pericolo sì prolfimo, 
ti : e non avreAi vergogna ? Sia male- chi non (i fcuoterà ! Si narra, che nel. 
detta la vergogna , «he mi ha ^atto dan- la C«*»à di Arles di Fraacia giaceva a 
nare ! Dimmi finalmente: t'immergeu letto abbandonato da tutti un povera 
leAi piò nella lafcivia ? Ah maledetta paralitica per nome Giovanni Berlè , 
carne ! io vorrei darle più dilewi? anzi ridotto in sì mìfenibile A.tto , che non- 
* anderei dentro un deferto per far afpra poteva affatto muoverfi • Avvenne , che 
{renitenza. Dimmi fon veri queOi tuoi fi attaccò disgraziatamente il fuoco al- 
propofiti ifofiero dati così in vita mia, la cafa , e gii 1' inceadio cominciavi 
Adunque voltati al Mifericordiofo Si- a divampare la danza , ove egli giace* 
gnore , promettigli di far penitenza de’ va . Fu tale però lo fpavento che la 
tuoi peccati, fe mette lineai tuoi tor» forprete il vicino pericolo di effer bru» 
menti . Ah che non ferve ; già mi ha ciato vivo dal fuoco , che raccolti tutti 
.voltato le fpalje ; e bcttbtami in que- i fpiriti , e rotti tutt’ i nodi , che gli 
ilo abifib , ha chiufa la porta , dove da tenean immobili le membra , balzò loU 
fcritto ; V fette di Jpetama o Voi che etu lecitamente dal ktto , e fi buttò per 
arate , Anima maledetta , giacchi no* la feneftra : così il terrore della morte 
vi i più fperanza per te, vanae di mio- lo liberò dal fuoco , e dalla paralifia-, 
,yo all’ inferno giuAamente ad eflb con- da cut reAò repente guarito . Altra 
dannata per la t\u oflmazione nC’ pec- fuoco è quello , che fi avvicina a te 
cari : fe aveffì fatta penitenza In vita, peccator mio caro .^Anuna peccatrice, 

' ora dareAi a goder eternamente cogli i il fiioco eterno dell’ Inferno , che fi 
Angeli , e coi Santi in Parudifb : ma avvicina per divorarti eternamente : e 
fwichè volelti far peecàti , vanne a pò- -tu S pericolo così orrendo non ti f» 
sir eternamente coi deniortj , o darin». forza" per isbalzare da_ quello fporchìt 
ti nell* Inferno . ' ' ’’ fimo letto di peccati , nel quale da 

X. CriAiani mie( cari avete veduto •, tanto tempo giaci ? die _ alpetti -, efT<r 
avete feritiro la orrenda difperazione forprefo dal fuoco ? Ah ngii miei > c.>- 
dell’ Anime dannate? Or’Voi che rifofe re figlie lalciate la mala vita ; fate p<v 
vetc? Ma chi' vi ferà, che a confiderà- niteirza , che 'così vi liberarete dall 
(rione tanto orribile non ' rifolvflrà <fi eterna ^nofa morte dell Inferno , g 
mutar vita , e far pronta penitenza de’ vi guadagnerete 1’ eterna glouoa vit» 
Cuoi peccali A QueHo che ho deuo , i -del Paradifo , ' > 
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Et venit in omnem'tegionem Jordanit pradleant baptijmnrn Fcenttentia 

'" in remrjfioìiem peccatorum , Lue, 3 . 3* ' 


T utto follecito , e fol in cerca di 
preziofe gioje , al rapporto de" 
Sacri Evangelifìi , ne andava un 
niercadame: Il quale incontràtofi' in un 


gioielliero carco di gioje, una ne adoc- 
chio così bella , così ricca j così pre- 
ziofa , che fubito ne rcAò innanimtv 
rato ; ondp per farfene padrone , vol- 
tò 


' > HtlÌM vtra rtmtenta, la 


•D-iiodirtro , «endi fatte le fuc robe; 
e col prctro di luttc le foe robe ven- 
dute t* ionpadron) dell’ amata pretiofa 
margh rifa :in«rar« ««fevt «»« prethfm 
margtriré , tibiii , (y* vendidii emnÌM , 
babitit , <y» finir eam. Mtttb. i|. 
4 ^. Criftiani miei cari , voi che qi) 
VI ritrovate prrfenti , vorrei fapere , 
dove fta'e coi voftrt penfieri , coi vo- 
Ari defìJei) , colle volìre pretenfìoni/ io 
vi rimiro uno ad ano , e in fronte 
di queir U mo leggo peofierj , e defiderf ‘ 
di f^r acquifta di r'Cch iie ; in fronte 
di quell* altro leggo penlìeri dì piaceri, 
e d-letti -fenTuali : leaeo in fronte di 
qu-fla dorvna penfieti vani , dcfide<j di 
|H''n',ere a quello flato comodo e poni- 
fo ). Mi miirrt che fief ! non vi ac- 
corg-re della volta fc orch-zia ! men- 
yecon tutte le voftr.; fatiche ; con tute* 
i voliti trattati fefnsre miferab'le fie- • 
te, fempre avete da piangere . Q^aindi 
io comp:(lianando canta voil-ra niileria 
venga quella volta qual g'0)elliero ce- 
'Irfle a presentarvi una gto/i, della qua* 
le fe vei ne impoifelferrte , fitete Vera- 
m;ntp f. Irci. : e qaal è queAi. si pre- 
S'ofi gi6;a? '«lla b appunto quella, che 
prima il BitC'fla fcon>ì nel deferto; 
ftteiiicaru bafitifmum Ptenitentì^ i» re- 
mijjitnem prccanvurn; e poi Getù Cri- 
fio nella prima pred'ca , che fece nel 
Mondo, eff rfe a rutti dicendo: Peni. 
'untiam agite: aqpropiiKjuavif etiim Re- 
fvam Cceloritrn , Matih. 4. 17 Dunque 
r.idie la Peniten/a é quefla gio;a cosi 
predofa , che pud farci felici ? Sì pec- 
catori miei , anime peccatrici , la Pe- 
BÌXcnta d un teforo infinito: e ch'aia- 
nunie vel dimoflrerò ; come anche vi 
dichiare:ò , come debba effer la Peni- 
Ccrisa PT elTer vero teforo celefle , 

I. Egli d proprio del teforo rendere 
chi r ha trovato primieramente libere 
da ogni miferia in cui ftav-i : c li-con- 
dariamente me'ierlo in polT Ifo d’ogni 
bene , che defìdera ; per efempio : ne 
fla quel povero Uomo carico di ditì- 
ti : onde non può comparire cogli altri 
per tema di effer carcerato, e piangere 
»n nna ofeura prigione le fue miferie ; 
ff trova un teforo , ecco paga i fooi 
debiti, e conteato t «ilr^ro pratica , e 
Tmt k 


converfa . QpefT ahro per poter cam- 
pare sì foggetta a fervire a quel duro 
Padrone, che gli fa mangiar pane den- 
tato , foggetto all’ ingiurie , e a non 
aver un’ora di ripofo . -ftìcrova un tc- 
foro; e (t mette in libertà . Quell’ al- 
tro povero Uomo , quell’ altra povera 
donna avendo una famiglia groflTa , e 
fensa robe, fono capretti a faticare piò 
la none, che il giorno, O colla zappa 
a fpargere continui fudori ; o viaggian- 
do tra continui pericoli di ladri , e di 
alTaffìni . -Ritrovano un teforo , ecco 
buttano via la zappa, lafciano le fati- 
che, e menano una vita comoda , una 
vi‘a da Signori . Q_iefli fono i buoni 
effetti, che cagiono i-r ritrovar in que- 
lli trrra un teloro . Ma o quanto p ò 
preZ'Ofì elf.'Cti cagiona al Crilliano, al- 
la Cridiaoa il fir acquido dei teforo 
della Penitenza } 

II. Priiuieraineoce quel povero pecca- 
tore, quella povera peccatrice ne danno 
carichi di dcbiM con Dio ; altro non 
edVnJo li peccati , che d.-biti , che lì 
contraggono dagli Uomini colla Giudi- 
Sia di Dio; onde Gesù Grido ci fi pre- 
gare cosi: perdona a noi i noflri debiti; 
cioè i Dodri peccati . Per effer foddis- 
iacta la Giudizia di Dio per qu.. di de- 
biti, tiene le carceri dell’ inferno piene 
di tormenti, e di tormentatori. Mife- 
rs peccatore quanti debiti hai tu con 
Dio? rimira la tua vita , troverai che 
fenza fine bai offefo Dio: M-fera pec- 
catrice di quanti peccati è carica I' A-i 
nima tua? £:co l'orrida prigione delP 
Inferno da pronta per riceverti : g>à ì 
Mmiftri della fdegnata divina Giudi- 
Zia ti vanno appredo per condurti ia 
queir abiffo , dove fe farai portata, non 
avrai più fperanza di ofeirne in eterne: 
e tu come non foffe cofa tua , feguict 
ad offender Dio, ti carichi di più pec- 
cati, e non pentì all' eterno caftigo I Ma 
Padre non vi è qualche rimedio a tanto 
male? non vi è qualche maniera di dar 
lodisfaeione alla Giudizia di D>o, fen- 
za che ci mandi all’ I.iferno? Allegra- 
mente peccatori mìei , anime peccatri- 
ci allegramente . La Mifericordia di 
Dio ha tiovara una maniera da fodif- 
(atc là Ina offefa G iufiizia, e perdonar- 
C- • ci 


Kellé W, HfmhtìtM ieìT Avvenir. 

tì lufe’i debiti de’ poftri peccati. Qual fi , ravveduto ride la porera AdFid* 


4 quello mexzo ) E la Penitenza ; Ji 
impiue egerit fmniitntirm ab «mnibui 
peecarif fuie , tinte eperatm efi ."vi- 
ta vivtt , . . emmkm iniqniiatum ejut, 
quat tperatus efi , n*n reettiabar , B. 
zecÀ. i8.it. Se tl peccatore farà penù 
tenza de’ Tuoi peccatilo lo perdóno, e 
mi fcordeiò di eflì . O Penitenza pre- 
xiofa I vero teforo delle Anime ! rera 
gioia di Paradifo ! Nel tempo, che il 
nollro amabililTinio Redentore andata 
predicando per le Città, e pe'CaHelH, 
ritrovavafi in una Città delia Palcllina 
tina giovane troppo fcandalofa ; onde 
era chiamata la peccatrice ; già ìnteniT 
dete elTer quella Maria Maddalena; un 
giorno intefe la predica da Gesù CriHo, 
che chiamava a pénitenza ogni Anima 
per peccatrice che fo8e (lata; ad invi. 

. IO cosi amorofo , che fece la Madda* 
Iena? Ritornò in faa cafa^ e tolte da 
se tutte le vanità, fcarmigliata , e pie* 
na di dolore de* Tuoi peccati con un 
rafo di pretlofo nr.guemo G portò fn 
Cafa di Un Farifeo , dove a deGnarr 
era (lato invitato Gesù Grido : qui 
fenza badar ad altro , ft buttò tutta 
lagrime a' piedi dell’ amabile Dio , e 
Colle lagrime li lavava , co* Caprgli P 
afeiugava , coir unguentò l’ungeva, e 
dentro il fuo cuore chiedea perdono , 
chiedea pietà. Allora Gesù Grido rut- 
to amore fe le voltò, e dilTe: Rem/r- 
TMntiir libi peccai* Tu* . Lue, •). 48. Io 
ti perdono tutt’i tuoi p'CCati. Oh con 
folatione di Maddalena 7 Dimmi , o 
donna peCcatrice: fe dalle bocca di Ge- 
sù Grido udifll quede partite: lo ti per. 
dono tuli" i tuoi peeceti , qual farebbe 
la tua gioia ! la tua allegrezza ! Que. 
Ilo fc la vera penitenti . O penitenza 
pretiofal Chi non vorrà farla? 

ni. Che più . Pei peccati quel mi. 
feto peccatore, quella mifera peccatrice 
ne danno fchiavi incatenati del Dia- 
volo : peecatam , fervut efl 

peccati, foan. 9. if. Chi commette il 
peccato (1 fi fchiavo del peccato , cipd 
del Demonio . I peccati fono funi e 
catene d’ inferno , colle quali il De. 
monio lega , e dn'nge 1’ Anima. Il Re 
Davide dopo aver commelG due pecca- 


cìrcond&ia da funi*e di catene : on« 
de atterrilo, e piangente dicea: Funer 
pfccaiorum circumpleui funt me . P[*l, 
118. il. Oh me mifertbile .' I’ Anima 
mia i circondata da catene d' Inferno* 
Anime peccatrici-, e voi come darete? 
oh G aprideio gli occhi vr.dri, vedre- 
fte con troppo orróre mille , e mille 
funi ^ e catene , che vi dringono , e 
vi allacciano! Quanti peccati mortali 
'ivete voi commtd) ? non avttè tanti 
eapelli in capo l or da Unte catene 
Éete circondali. Quede catene fon te- 
nute in mano de’ Demoni , i quali mi. 
(era te ! ti vanno drafeinando al ma- 
cello dell’ Inferno . Avete mai veduta 
una bufala condurli al macello da’Ma- 
celiai ? le mettono alle corna una groffa 
fune; i madini chi l'afferri pel mufo, 
chi per r orecchie .' 1 Macellai cogli 
fpuntOni alle mani le fono attorno f 
ed acciò non polfa affatto fcamp.ire ^ 
le tagliano i nervi de’ piedi : così fa' 
àtifera bedi'a à portata al macello, do*' 
ve d feannata , fcorticaia , e fatta in> 
pezzi. Aliima peccatrice ecco l’orrido 
dato tuo': o ti vededi .' o ti miradì ! 
qual orrore non avredi veggendoti così 
■Acavenati in mezzo a’ Oemon), vici- 
na a precipitar nell’ Inferno! Mi Pa- 
dre non vi firebbe minieri per ufeiro 
da s) miferabile dato ? Allegramente 
percafori miei , anime peccatrici alle- 
gramente ; la Mifericordia di Dio ha 
data la maniera da poter fpezzire IB 
diaboliche carene, e ItberarG dalle ma- 
ni de’ Drmon) . Qual è quella maoie- 
r*? E' la penitenza : fubito che farete 
rera penitenza , queda é come un fuo- 
co, che manda in cenere le fiini,ani- 
mollifee , e fpetza le catene ; onde 
Demon; arrabbiando fuggooo ,_e l’Ani- 
ma feda libera, in mezzo agli Ange- 
li , che fanno gran feda per la di lei 
Hfaézazione : Oandium erit caratn wfii- 
geìij Dei {ape* ano peccatore puniteti- 
tiam agente. Lvt. ij. lO- Nella Vii» 
de’SS. Padri dell’ Eremo lib. Cap. px. 
fi narra, che dorulo un giorno a fentir 
la predica dentro «na Cbiefa il Santo 
Monac* Paolo il femplicc , intefe fuor 
dell» Ghiefii in lunare , od fracaffo di 
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»oei e 4 i cattRf : fi voltò, e vide un Geremia volar per 1 * aria nna Spada, 
povero giovane incatenato da’ Demoni, che andava Copra certi popoli per cfter* 
a quali facean foita per non Carlo eo* minarli; impietofito il Profeta gricò: 
Vrare nella Chiefa ; ma I* Angelo fuo {erma ferma o (paia crudele, non ca- 
Gullode, che ftava difcollo, gli dicea: ftigir queAa mifera gente; ma uJi uno 

Va figlio, va alla Chiefa, va Centi la voce che diceva : quiefeet ^ 

pirola di Dio , forfè efei da flato s) quunt Dominut pr^ccperit ti advtr/ut 
miferabile . Si fece violenza il Giova» Àfcatgnem i •y mdverfus maritirna/ tjut 
ae , e fi tirò dietro tutti i Dtmonj,e rtgionet , Ibiqut condixerit ilii ì Sitr, 
cosi incatenato entrò nella Chiefa , e 47. 7. Ah che non può fermarli , per» 
poflo/ì in un cantone alzò gli occhi al chi il Signore {degnato pei peccati dì 
Pred'Cirore , il quale flava predicando que’ popoli, la manda a cali garli .Ma 
della M'fericordia di Dio; e animava Padre non ci d rimedio a tanti mal.? 
i p.^rcarori a buttarli nelle braccia di Si peccatori miei, sì anime peccatrici, 
Gesù Criflo , che teneale {palancate vi. i il rimedio per riparare I’ ira di 
pei abbracciarli , per perdonarli , per Dio: e qual'd? E' la Penitenza . Qjte» 
qu.nto 1' aveffero offefo . Una lagri. iia fa , che Dio perdoni; che lì con. 
ma, diceva, una lagrima di vero pen- tenti dei cafligo,cbe noi diamo'a noi 
timento, e Gesù Criflo vi mette den- fltfli. E'a il popolo della C'tià di Nù 
tro il Cuore iuo. A qnefte parole con. aiive tanto fcellerato , che D'O detcr- 
fiJrrando quel Giovane f infiitta boo* minò di {piantarlo dal Mindo ; chic» 
tà di Dio, e la lua ingratitudine , co* mò pertanto il Profeta Giona , e lo' 
Diinc'ò a piangere amaramente. E che mancò in N nive ad annunziar a quel- 
vedea Paolo? vedea che quelle lagrime la gran Città il totale flerminio non 
Cadendo fopra le funi,qucfle reftavane più che dopo quaranta giorni : jldbut 
arfe come da fuoco; cadendo (opra le quadrxgint* diet , & Minine fubvertt^ 
catene, quelle fi fpezzavano, e a pei* tur , A tuono cosi orribile fi Ipaveiv. 
Z> a pezzi cadevano in terra ; onde i tarono tutti que’ peccatori ; e che dif. 
Demor; arrabbiando chi di quà , chi fero tutti; tutti dilT-ro : facciamo pe« 
da là precipitavano nell’ Inferno ; re- nitenza, quis feit , fi convertatur , ^ 
flò libero da catene, e da’ Ormoni il ignofeat Deut ? forfè Dio fi muove a' 
emerito peccatore; allora l'Ang-lo fuo p><;tà di noi, e ci perdona: e I’ indo- 
Cuflode con una fchiera di Angeli fe vtnaroiio; mentre D o vedendo la loro 
gli acroflò , I’ àbbrarc ò caro caro , e penitenza di cuore , e di corpo, mi/éf. 
tutti fecero fella , Oh Penitenza ore- tut efi , n’ ebbe mifrricordia ; ©• nan 
T-ofa ! vero teforo di Paradifo, ! Non jecit , e non Ir cafligò . JoniC J. 4, Oh 
t’innamori anima p.ccatrice della Pe- Penitenza prcziofa ! 

D ir eri za ? . V. Che dite ora Crifliani miei cfu 

IV. Ma che p'ù ? Per cagione del r^ ? Voi vedete le raiferie , nelle quali 
peccato Vengono fuila terra tanti ca* vi trovate ; vedete la voli a infriicirà 
il'ghi di D'O r Mìferet j'acit pepuiat nello flit {oggetti al Demonio : vede* 
feccatum . Prev. 14. J4- Tante male te lo fdegnò dì Dio per le tante offe» 
annate, perché? prr cag'On de’peccati; fe, che gli avete fatte; Avete veduto, 
tante infermità, perché? pei peccati, che per rimediare a tutti qutfli mali-, 
tante liti , tante perferuzioni , tante altro più efficace mezzo non v’é, che 
d<rgrazi'e, tante morti fubiianee ; per- la Penitenza : dunque perchè non ri- 
che ? pei peccati. Povera gente trava- folvete di far penitenza ? Sappiate A- 
gliara , che dopo tante fatiche, poi fi «ime care, che facendo penitenza non 
muore della famef poveri figliuoli no- folamente farete liberate dalle pene 
di , fcalji , e morti di fame ! povere temporali; e dalle pene eterne dell’In- 
fi.;Iiuole abbandonate , frnta -un rozzo ferno , ma ancora Dio vi abbracrerà 
di pane ! d* onde tanta mtferia ? dal come fuol cari figli , dandovi la fua 
peccato • Vtdde un giorno il Profeta facta grazia io quella vita, e la gloria 
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eterna nef Piriififo Che dite «rajt 
volete far penitenza per liberarvi da 
tanti mali' I ed acquiftarvi . tanti be- 
ni ? Eccoci Padre , eccoci pronti a- far 
penitenza , giacchi la Penitenza è tan- 
CO prez'ofa . O benedetta la Miferi. 

I rordia di Dio , che finalmente vi ha 
flluminatt , e tnolTi a venir a’piedi fooi 
B far penitenza. Ma piano, piano Pec- 
catori miei : che prima che ci diamo 
a far penitenza , bifogna fapcre qual 
penitenza dobbiamo fare , che fia ore- 
ziofa, e piaccia a Dio ; mentre vi loho 
delle penitenze falle , te quali non piac- 
ciono a Dioj. e peteid non giovano, a 
niente. 

VI. Sappiate pertanto, che per eflfer 

»era penitenza , et- debbono concorrete 
dee cofe, la prima, e principale, d un 
dolor di Cuore , ciod una difpiacenza 
di ave! offèro Dio , con una forte ri- 
fòluzione di non olT.-nderlo più- . La 
^onda è caligar nel Corpo le fod- 
dijfazioni dategli con tanta offefa di 
Dio. QucHa è Dottrina de'Sacri Teo- 
Imi, i quali (ì rpieganocoaì : /narr 

uauj frior-f & pritnariut 

rft dolere de peccai» , quia efi offenfit 
I><«, cum propofto illud cavendi de c-e- 
ter»; pofierior efi vindicar-e in fe pecca- 
tum admiffum , Apud C»rn. a JL.jp, in 
Eccle. pag. iij. Or ecco come deve 
effer la Penitenza per eflVr vera,epre- 
Xiofa. Prima d’ ogni cofa conofcendo 
di aver oSefo Dio lì deve aver un do 
Jone interno di cuore : una difpiarenza 
fomma di aver dato difguflo a Dio , 
degno foto di elfer amato con una 
ferma volontà di non offenderlo più ; 
,c poi eOBofeendo che per dar guflo al- 
la Carne fi fon commtfTì peccati , lì 
dee prender odio al Corpo, afflìggerlo 
perciò con digiuni, con difcipline, con 
cilizj,ed altre mortifiicazi»ni Corpo. 
Tali. 

VII. Avete intefo o Peccatori ©pec- 
catrici, come deve elTere la Penitenza 
per elfer accetta a Dio ? per efler pre- 
zfofa ? per far avere il perdon de’ pec- 
cati; Itberazion dell’ Inferno ; e la 
gloria del Paradìfo? Or conofeere l’ In- 
ganno òi molti Peccatori, i quali con 
alcBoc ilivozioni, e mortificazioai dei 


Corpo, ebe log tono fare , credono dì 
efTrr perdonali da Dio di tanti loro 
peccati. Quell’ Ufuraro , che poflìede 
tante robe fitte con frodi, e inganni: 
ora lo vedete tutto divato colla coro- 
na in mano ,.fp.ffl) alla Chiefa ; ma 
intanto non penfa a ri Diluire : e li 
crede , chr D<o lo perdoni ■ O quanta 
s’inganna! Che ti giovano quiDi Ro- 
faij! cht li giovano qucDe MiDe , fc 
non reDituifei le robe rual acquiDate? - 
Se vuoi che Dio tl perdoni, piangi di 
vero, cuore , che per 1’ sDetto de’ beni 
terreni hai cfF, lo Dìo ;rrDìtuirci quan- 
to hai defraudato , e pai fa limoline', 
fenti Mi De, dì Rofaij , che tutto ti 
gioverà come giovò a Z <ccheo pub- 
blicano, il quale convertito a Dio,di- 
fpensà la metà de’ fuoi beni a’paverl,; 
reDItuì. il quadruplicato di quello che 
avea defraudato : onde Crilto diDe : 

Hodie faina buie domai fa8a_ eft , Lue, 
ip. 9. Oggi è entrata la grazia di Dio 
in quefta cafa . Ma fe non reDituifei , 
puoi far quanto vuoi, Tei dannalo, fei 
dannato Quel difoncDo digiuna il Sa- 
bato, recita corone,, fa delle limoline; 
ma il vizio non vuoi lafciare e fpera 
alle fue divozioni, che Dio che lo per- 
doni ; ab mifero ce ! puoi far quanto 
vuoi; fe non togli II peccare;, le noa 
ti penti di cuore deH’cffefr fatte a Dio 
eoa una vera emendazione , fei danna- 
to , lei dannato; devi fare come S. Mar- 
gherita da Coitona , che convettita a 
Dio piarrfe Tempre i Tuoi peccati- , e 
non ne fece più . Quella odiofa vendi- 
cativa o da qurnto teo-po li rode den- 
tro al cuore, brama vendetta : e pure 
lì confclTa fpelTo , fpelTo li comunica ; 
tulle le divozioni fono fne ; crede dì 
falvaili; o miferabile te fe non levi 
l’odio; fe non fai pace ; e piangi di j 

cuore, che hai difubbidiro a Gesù Cri- 
Ao; non ci d fperanza per l'anima tua: 
fei dannata , fei dannata . Sopra tutti 
però 0 qual pierà mi viene di certe 
Anime, le quali farebbero le piò care 
a Dìo , ed ora fono le più abbomine- 
voli . Sono alcune Anime , che han 
commeDi certi peccati vergognofi ; ora 
vinte dal roDbre non han cuoredi con- 
fclfirli , e coDDCttono continai facri- 

le. 
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Irf) . Son tomentire Ja un continuo 
rimoifo, da un orrendo timore ; onde 
piangono continuamente , fanno afpre 
penitenze, (ì maceVano . fi alB'ggono, 
é Cr potTono chiamare martiri de) De- 
I znonio . MKerc voi f feorìte : fé non 
‘confeffate i voftri peccali a) Coof flbre, 
non ci è fperanaa per voi : fiele dan- 
nate, liete dannate. Vi fu una donna 
maritata affai divora r- quefia tentata 
'^ai fuo proprio, marito , dopo motta 
■efitìenza ; alta fine s’ irdufTe a com- 
-piacerlo , commetiendò una (celierà^ 
gine bcflialt . Fatto il peccato , ecco 
la vergogna di cenfelfarlo: fi diede per- 
tanto a far penitenze (Iraordinaric, ed 
eflendo ben preflo morto il marito-, 
rèmafe ella con una fola figlinola : fi 
diede a far grandi Irmofinei a far lun- 
ghi dtglaoi, a dermire-a terra; cilizj,' 
difcipline , divozioni fenza numero', 
frequentando quali- ogni giorno i Sa- 
'cramenti;- ir peccato petòinon coufef- 
fava : Era pertanto da tutti ftiman 
Santa ; venne a morte-, e nel portarli 
alla Chiefa "fi videro tutti piangere-: 
piangeanO'i poveri per aver perdutala 
toro madre, che li foocorreva ; piau- 
‘ geano le maritate perché avean per- 
duta chi le configliava : pfaugeano le 
Vedove, perctìé -avean perduto il loro 
eftmpro, che 1’ edificava-: tutti piao- 
geano ; ma fopra tutti piangea amara- 
meiKe la fui povera figlia giovinetta di 
• poca età , rimafià orfanella- fenaa- così 
buona nvadre: flava rinchiufa nella fua 
Camera , non ammettra confolazione 
alcuna . Pinalmefiie alzò -gl! occhi al 
Cielo, e d'fle : Madre mia , io credo 
.fenza dubbio alcuno, che ora vai Aia- 
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te a goder la gloria del Paradilo per 
k tante buone opere, che avete fatti;. 
Io fon rimafla fola , voi dal Cielo mi 
potete aflìftere meglio che avete fatto 
in terra : or mentre così dicea la gio- 
vinetta , fente un fracalTo di catene , 
orli, e frhiamazzi; ode una voce, che 
le dice:. Figlia non ti raccomandare a 
me, che fon dannata . Si voltò la fi- 
glia , e vide fua madre dentro un vo- 
tome di fiamme incatenata da’ Demo- 
ni'. Oh madre mia, come tu eoo tan. 
te penitenze fatte li fei dannata: Fà- 
glia per un pKcato non confeffato ho 
perduto tutto, non mi é giovata nef^- 
tona penitenza, nò limofina; né digiu* 
no, nò divozione alcuna; fon dannata,, 
oh' maledetta vergogna ! maledetto rof* 
fore ! e ciò - detto precipitò all’ Infero A. 

Vili. Anime peccatrici che rifolve* 
te voi/- volete far vera pem' tenta , •- 
volete dannarvi ? Udite $'• Agoflioo: 
Peecavimus Frairem aut pmnittniutny 
»ut ardendum . Abbiamo già peccato. 
Fratelli miei , o dobbiamo - far vera 
penitenza, o 'dobbiamo ardere nell’ In- 
ferno: che dite ) volete andar all’ In- 
ferno ?0 fciocchi che fiere ! udite di 
iMievo S. Ageflìno: la infera» perpetua 
efi pteniier.iiay Cr nulla faluj peenitett- 
Ita. Penitenza eterna è la penitenza, 
che fi fa da’ Dannati nell’ Inferno, 
fenzi fperanzA alcuna- di perdono , e 
penitenza di fuoco , e di ogni più os- 
rendo tormento. Qoefla penitenza vuoi 
fare anima peccatrke ? O pazza , che 
fei! Convertiti oia a Dio: piangi cm 
le off-fe , che gli bai fatte : fa una- 
faaiona Confefltooc, e ti guadagnerai ili 
Paradifo . 
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FOCHI CRISTIANI ADULTI SI SALVANO. 

Cfff p»Jltue<(fi bic inruin am;G’ in refiureSionem tnulitrum inlfrael. Luf.z.}4) 

E Articolo di Fede, che Iddio non maro dall’ Apoflolo S. Paolo : £«ì a- 

per alno fine crea , ed ha creati in»e/ homìn/t vuh fahroi fieri . i. Ti- 
gli Uomini., e le donne , e- li - marò. a. 4. Dio vuole che tutti gli Uo- 

Crcc-a fin gne del Mondo , che mirri fi (alvino. Che fc pel peccaioidi 

per falvarfi : vie* efprcflaacotc aifcr-' Adamo Dio condannò inno il. Genere 
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(Jm^no alla morte, e firinirrno; fu- 
bito pelò defìinò il Tuo Figliuolo , che 
per la redenzione dello flclTo Adamo , 
c di tute* i Tuoi difeendenti mandò io 
terra a prender carne umana, e morir 
per tutti rllì : Pro tiebij omnìbuj tra 
ididii illum . Per tutti , per tutti . Ad 
F-otn 8. II. In futi Gesù Grido nodro 
am«bil.dìmo Redentore per la falute di 
tutti g I uomini ha (parlo il luo pre> 

J ofo Sangue ; £,ui dedit redemptunem 
femeiipfum prò omnibus . t. Timoth. i. 
tf. e finalmente : Pro omnibus mortuut 
tft (.brifiut. a.C'er. j. 14. Per tutti per 
tutti gli Uomini, pvt tutte le Donne 
è motto G sù Crid.o : che che fi dica- 
no i miieii Giinlenidi condannaci g<à 
follennemrnie da S. Chiefa . Egli pelò 
parimente è di fede, che tutti gii uo- 
mini fon liberalidì ni a volerli faivare, 

O a volerli dannate : Ante hominem vi 
ta isr mors : bonum G" maium : quod 
placuesu <i , dabitmr illi . Keliquil il 
tum in manu canfiiii fui. Err/i. 15. 14. 
Quindi fi è, che abufandofi gli uomi 
ni della loro liberti , codringono Dio 
a condannarli all’ Infimo . EJ ecco 
pcrchd il vecchio S'meone avendo tra 
le lue braccia il Bimbino Gesù dide 
di lui: Ecce pofitus cft tic in ruinatn, 
& in refurreBtonem multorum in Ifrael. 
Qitdi contbrine fati la falvazione di 
niolti , co.'ì farà la ruioa , e la danna- 
zione di molti: e ciò non perchè tale 
fode la volontà di lui ; mentre la di 
lui volontà è di fancificar tutti : Heec 
tft enim voluntas Dei, fanS ficario ve- 
flra. I. Tbeff. 4 J. Ma ciò proviene, 
perché gli uomini accecati dalle loro 
difordinate padìoni , per foddisfare ad 
ede fi contentano, c vogliono dannar- 
fi . Oh ciechi , oh fciocchi che fono !' e 
di quedo forfennato ntlmero non fono 
folamente gl’ Infedeli , cioè i Pagani , 
gli Ebrei, i Turchi , gli Eretici, gli 
Scifmatici : ma oh Dio ! de’ Òridiani 
adulti grandidimo è il numero infelice 
che fi dannano, pochidimi fi falvano. 
O tuono orribile pei peccatori, per le 
peccatrici ! concioCaché fe pochi Cri 
diani fi falvano , chi faranno quedi f 
forfè i bedcminiatori , gli odìofi , gli 
adulteri » gli ubbriaconi « gli avari > > 


dopo ìtalate ; 

Icandalofi , i facrìiegbi f ah peccatori 
miei, territus terreo, diiò con S Ago« 
dino : Io tpavencaio di edtt pei miei 
peccati uno di tal* infeiic^dt'KO nump- 
to, fpavenco VOI ; , £B re pe>ò che etnea- 
diamo la vita noUra , che é il folo 
mezzo di edlre del felice nuioero di 
.quc’ Cridiani, che fi falvano. 

1 . Si fece un giorno d’ avanti a Ge> 
sù Ciido un uomo Ebico, e con tutta 
aimiltà gli fece qucd< in portaotidiina 
dimanda : Domine , fi pauci Junt , qai 
falvantur f Lue. if. tf. O'gnorc io len- 
to dalla hotca dc’vuitii Difccpuli , che 
pochi fon quigl* uomini, che fi falva- 
no , io vorrei incetiderio dilla vodra 
propria div.na bocca: onde vi lupplico 
a dirmi fe e vero, che pochi lì lalva- 
no ? A quella dimanda ritpoie il Re- 
dentore Verità infaii b le, e d de così: 
Contendile intrare per vnguftatn portami 
quia multi dico vobit , quserent intra- 
re , O" non poteruni . Fatevi foiza e 
-Violenza , aff.ticatrvi di entrare per la 
porta dreita ed anguda : perche Vi io 
fapere , che molti cercheranno di ea- 
jtrarvi , ma perché non fi sforzano^ 
non potranno entrarvi. Che con quella 
rifpoila abbia dichiarato Grido Nudto 
Signore, che -pochi fon coloro , che lì 
faiv-no, i’ aderifce il gran Dottore di 
S. Chiela S. Avodmo ; il quale dice ; 
Confirmavit Daminus , quid auaioit ; 
fcilicet quad pauci fini qai jatvantw -’ 
quia per anguftam ptriam pauct tntratf, 
D'C.-ndo Crilto, che llrrtta é la po.ia 
•del Cielo^ c Che pochi v enirano , é 
io ft db che dire: pochi li filvano.E 
che de’ foli Cnd'ani ciò s’ intenda;' e 
non di tutti gli Uamini del Monao , 
ch'aro fi cava dal contedo ; coiicion..- 
ché foggiunfe Gesù Grido , che allora 
i milerabiii, che volevano entrare nel 
Cielo , vedtndofi cacciar via; gtid-rm- 
no ; Maniùcavimus eoram re , iy in 
pUteit noftris docuifii ; S gnorc ci avete 
date a mangiare le vodre divine Codi 
nell’ Eucariflia : ci ave^e idram nella 
volita S. Fede: come Oia ci difcaccm- 
te da voi? e ’l S gnore dirà nefeii ut- 
eie fitis ! perché non odVrvadv la mia 
legge, io non vi conofeo: p-rntcvioì 
^uà opcfaceii d’ iniquità . Or quello 


.... ... fenlfftiù. *T 

,■1 chi pud dirC ? forfóocgl* Idolatri, te, fitte deftinati pei »oRri peccati' 
•**’ Turchi, i quali nOn han ricevuto all* Inferno: pei voftri peccati; inten- 
il iun de’ Sacramenti : dunque de’ foli dere bene: pei voftri peccati . Sì pei 
Criftiafii fi deve intendere: e dire, che peccati molti moltifiloii Criftiani van- 
de Criftiani adulti pochi fon Coloro^ nO all’ Inferno ; mentre fi vedono * 
Che fi falvano. Criftiafni quafi tutti menar vita fcelle* 

li. Altre volte ancora quella terri. tata, indegna del nome Criftiano. 
bile verità fu ripetuta da Gestì Crifto, IV. Non credete .voi quefta univer-^ 
Coll dopo la parabola degli Operar), file perverfiià de’Criftìani? Che vorrei 
Che mandati a lavorare nella vigna in fla volti per farvi vedere con propri 
diverfe Ore del giorno , ebbero la feri voftri occni la verità di quel che io 
li flefta mercede: Mattb. io. i6, e do- dico. Vorrei potervi portare su di un 
po 1 altra degl* [rivirati alla Cena, che ràonte altiftìmo, d’onde pOteffe vederli 
ripugnarono di venire , d'iTe il S’^gno. tutta tutta la Criftianità ; é tutte le 
tt : Muftì funi vitati^ pauci “beta eie. opere che fanno i Criftiani; indi vor- 
w . Mattò, la. 14 . Cioè molti fonò rei dirvi : volgete gli occhi intorno:’ 
Chiamati al Paradifo per mezzo della mirate io quel palazzo che fi -fa ? in 
Santa Fede t ma di quelli pochi fotìO quella cafa che fi opera? in Quella bot- 
que Fedeli che fon degni di elfo: que- tega che fi commette? in quella piaz-' 
Ita e la fplega , che di tali pàrole fa il za, in quel mercato ih che danno oc- 
gran Pontefice S. Gregorio: .td PidetH cupati i Criftiani? in quella Chiefa 
toniti vtniunt ; ai Catlefié HegnuiA come fi pratica? oh Dìo, Oh Dio! al- 
peràucutttar . Ma è fatfca’ vana irò non fi Vede che peccati, che feci. 
radunando qui altre Scritture,' leraggini, che olF:fe di Dio: ivi ridot* 
e per comprovar queftà terribile li di giuochi con orrende beftemmie ; 

TCrit^ mentre ben ponderata dall’rlì ' converfazioni difonefte ; mormorazioni 
Teologò Francefeo Suarez con- continue; ne’ mercati inganni, frodi," 

ufure ; nelle botteghe ubbria^chezze ^ 
CbrifliaKìj plurej ege reprotos , ouam crapule, e fcandali ; nelle ChTefe irri- 
frtedejtinatcj fom. t. in i, p. Tra8. vcrenze, amoreggiamenti , rifate, oc- 
*111 ^ chiate impure: Vedete ne' Confellìj- 

Jli. Or ft è _CO$ì , che de’ Criftiani' nar; come fi catpefta il Sangue di Ge- 
pwftp fon Quelli , che fi falvano , e sù' Grido con confcftioni facrileghe ; 
moltilumi coloi^, cheli dannano; vor. mirate quegli Altari come fenza divo- 
® popolo mio dilettinìmo , che rif- zione , e fagrilrgamente fi cibano del- 
pondetfi ad una mia dimanda: dimmi: le immacolate carni di Gesù Crifto?oh 
* quello paefe voftro , quali fono in non più, non p'ù, ch’e tropì>o orrore 
P'“ onmero, quegli uomini e donne, veder rie’ Criftiani folo peccati f 
Che hanno da elTere condannati ad ar- V. Quanto prefcnicmcnte farebbero 
eternamente nel fuoco orribile ^5 bifogno le lagrime del Profeta Mi- 
dell Inferno, o quelli che han da an- chea! 7 . i. Pa mièi! guai a rtiej Co- 
* PP'^ere I’ eterna felicìrà del Pa- f» ti d avvenuta, S. Profeta? Son an- 
tad'fo ? Voi n^ rifpondere ? Ma via^ dato, dice egli, in bufea d’ uvà in una 
alterni : Di voi che liete qui preferiti,' vigna, e P no trovata già vindemiata ; 
quali farete 1 p>ù , quei che irorlrete non vi han rimafto neftuna pigna , ap- 
dannati , o quei che morirete falcati ?' pena ci ho trovato qualche grappolo: 

01 ni mtuo nfpondete? vi vedo ben- 4^ia faSuj fum ficut qui caUìgit in au. 
i fpi*entati . M» miferl, turttno tacemot vìnJemite . O come leg- 

mfelici goi . uditemi bene t e' tremate ^e il Caldeo: pejl viaiemiarti . Ifan tjf 
tl *Pi qui pee- òottas ad corrledetidum : ed applicando 

lenti Vi fia fperanza , che alcuni pochi il Profeta la mt tafora foggìngne: PerirV 
per puM (tiifericOrdja di tD'o lì abbia- SaeStìj de terra : ÌT reHùs in botnìni. 
flo a falvzte : molti perù di voi e iadr* òtte nttt ffi Noi vi' è uw uomo franto 

f»* 


PtffAi Criflìanì JS félvunt* 

dfl Vangelo r onde precipiterete nell* do da Chiaravalles e trenta nr^a altri 
Inferno. CnOiani : c di tutto quello numero io 


' Vili. Voi poco 0 niente mi crede- 
te , e forfè alcu'ii G rideranno di que- 
lli mici fentirrenti; ma non so fe po- 
tete non crederlo al gran Dottore di 
Santa Chirfa S. Giovanni Giifoflomo. 
Predicava rg'i nella Citii di Airtiochia 
(ua patria , abitata da pid di cwquecco- 
to rmla Crj<li»ni;e fece quefta diman- 
da : Quot e(/e futa'is in Civitat* na- 
fta , Hai /alvi fant } Paefani miei , 
quanti CriR.ani penCate voi , che di 
quelli pnpol itillìcna Città fi abbiano 
da falvare? Ofteuno penfava tra fe che 
migliaia, e migliajttma il Santo Dot- 
tore, che ben conolccva qualità la via 
dtl Paradifo , e qual dell' Inferno ; e 
cotiufceva ancora quanci errori e iogao- 
nl erano nelle malGme di quegli Uo- 
mini, c di quelle donne, diHc con or- 
rore e fpiveoto di furti quei che I' a- 
divano:Non faffant in iti tniilitkf ten- 
tarn inveniri , qui falvtntur : qatn iy de 
hit dabit» , Hvnt. 40. ad Pnpalum . lo 
(limo, difiV S. Gioan Grifoliomo, che 
di tante migliaia di Ciilliani appena 
fe. ne faivrranno cento ; anzi dubi- 
to alTai . O D'o ! e che terribile fen- 
tenza è quella J Di cinquecento mila 
Crilliani adulti , che di quelli parlava 
il Tanto Predicatore , appena cento G 
falveranno; e quattrocento novantano- 
ve mila e novecento G danneranno! 
cento pel Paradifo, e tutti gli altri per 
r Inferno.' O povero Popolo mio, che 
appena lei numerofo di poche centina- 
ia di perfone , io ti vedo perduto! poi- 
ché f- condo queGo_^ «.onco dvfitc Inirnte 
lì pulfon trovare quattro O cinque per- 
fone pel Paradifo : e gli altri per J’ 
Ipfe-no .« * 

IX. O miferi Crilliani ! udite ciò , 
che racconta S. Vincenzo Ferreri . 

Nella Città di L'one di Francia 
elTcrdo morto 1 ' Arcidiacono di quella 
Chiefa , che avea già rinnnziata la di- 
gnità,. c dato tutto alla pen-tenza , com- 
parve al fuo Vrfeovo , e dilTe elTerfi 
falvato per la gran penitenza, che avea 
futi, e dilTe: o come fi paflfa male nel 
Tribunal di Dio J nel momento in cui 
io fon. mono, é morto ancOM Bctltar- 
lama I, 


e Bernardo Gam andati dritti in Para- 
dilo: tre altre Anime fono fiate maa- 
date al Purgatorio, e tutti gli altri alV 
InfernovO terrore ! Di più negli An- 
nali de’Francefcani fi narra , che pre» 
dicando in Alemagna Fra Bertoldo Pre- 
dicator zelante, nel fervore della pre- 
dica uoa donna atterrita cadde morta 
a terra; tutto il popolo rellò fpaven- 
tato: ma il Tanto Predicatore l’ animò 
a pregar Dio per quella ; ed ecco li 
compiacque D'O di farla rifufeitare , 
Aperti gli occhi la donna efclan ò : o 
ffiiferi Crifiiani , mifcfi Crtlltani , e 
che fia di noi ! fono fiata prefentara 
al trrr'bile Giudiz'O , c coo ma fono 
fiate prefrntate altre fcITanta mila A-< 
nime. Di tutte quelle io per le vollre 
preghiere ho avuta la grazia di ritor- 
nar al Mondo a far pehitenza de' midi 
pcccau : tre altre fole fono Hate man- 
date al Purgatorio ;e lutto il rimaqin. 
le di cinquanianove mila novecento 
novantafette fooo fiate condannare all* 
Inferno : oh fpavento ! Udite di van-^ 
raggio: Nella vita di S, Terefa fi leg. 
ge , che quella Sarta portata in fpi- 
rito all'Inferno, vide cadervi le Ani- 
me così tfiblUtamenre , come nell' in- 
verno G vede Cader la neve : avere ve- 
duto corre fiocca ? non altrimcnce ca- 
dono le Anime nell’ Inferno. 

X. O miferi peccatori , m-fcre pee- 
catr'c! , e voi non tremate ! voi non 
piangete la vollra miferia ! Tanti Cri. 
Iliani , fhc frmbrano da bene ; Criru 
brano divette pur vanno all’ inferro, 
perché mancano di fir le lor obbliga- 
zioni; e voi fcellerati, voi fcandaloli , 
voi befiemmiatoti , voi difontlli , ava- 
_ri, odiofi , ubbriaeoni , facrileghi . che 
foer.nza potete avere di falvarviiFoy 
fe Dio manderà alTinferno i fervi fuor, 
per portar in Par.adifo voi , che ve lo 
tenete fotto t pied é Ah peccatori in- 
felici, prrrairici milerabili vi piango, 
vi piango! fitte d.innati , liete danna, 
te! Or che vorrei é vorrei che venif- 
fe un Angelo dal Paradifo , e dicelTe 
quefiq p.irolr : Due perfette di voi nel- 
V ufeir i» qucBa Chiefa han da mo^ 
D . tire 
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rtre 4ir(>ratiati(nrpte . A nuova cosi 
funrfta che (i vedrebbe ! tutti atterriti 
non ftrrile altro che piangere; né vi 
farebbe pur uno • che fi fiderebbe u 
feir di Chirfa , fe prima non fofle affi' 
curato «fi iton marire . Ora avete inte- 
ro , che non dot- di voi , ma molti e 
molti liete io pericolo di morir danna- 
ti; e chi ci peofa! chi provvede a' ca- 
6 fooi ! fe piange alcnoo , quello è 
chi meno ha da temere : food i pi4 


if«p* /’ Epifania^ 

divoti: ma i peccatori ftanoo dori, fe 
peccatrici Hanno ollinate . Oh Gesh 
mio illuminate voi quelli ciechi . Ver* 
gine Maria ottenere gratie per qnefii 
miferabili . Anime peccatrici volete 
voi liberarvi dall' Inferno ? finite dì 
offendere D'O ; dite con Santa Caterù 
na da Genova : Non più peccati ; non 
pù peccati. E de* peccaci commeffi 
face pcnitenta . 


NELLA I. DOMENICA DOPO L’EPIFANIA. 


DELLA PERDITA DI DIO. 

# 

Ktfairettnt eam inttr ctgnttét (Sf< notts : (y tt»n invenienief , regrtffi 
fum in Bierufnlem^ rtquirentet tum . Lnt. a. 54 . 


C HI mi deffe quella volta le co- 
piofe lagrime del piangente Pro- 
feta ! vorrei conforme egli ab- 
ho»dmemente le fparfe fupra la defo- 
laca Città di Gernfalemme; cosi io lo- 

I ira l’Anima peccatrice vorrei fparger- 
e , eh' è la Mlllica Gerufalemme ab- 
bandonata da Dio . Piangeva Geremie 
vedendo la bella Città dcllitati, fenaa 
ì magnifici palitai , cadute a terra le 
fpeziofe porte ; bruciato il venerando 
Tempio; i Tuoi abitatori in catenelle 
donne come vedove ; le Vergini fquaU 
lide,e i Sacerdoti Tenta le facrt vedi. 
O quanto più orrida i la veduta d'nn 
Anima peccatrice! ella Tenta la gratta 
di Oio , fuggita dagli Angeli ; abbin- 
donata dai Santi , abbominata da Ma- 
ria Vergine , odiata da tSesù Grillo, 
divenuta mi fera Tchiava del Demonio. 
O veduta pur troppo Orrida , c da de- 
plorarli con lagrime di faogue eterna* 
mente! B pure qual d quel peccatore, 

J [ual i quella peccatrice , che vedendo* 

I io uno (lato così deplorabile Tpai^a 
fopra di fe una lagrima ! Anci i pec- 
catori , le peccatrici più degli altri 
gioifeono, e fi rallegrano . O pazzi 0 
ciechi che liete ! non conoTcete eh; pei 
vodri p-ccati avete perduto Dioi que- 
lla perdita che avete fitta, perdita in- 
finita, perchè avete perduto il fommo 
t infinito b»e, dorrebbe meuervinel* 


r ultima triHezza . Ecco quella matti- 
na la SS. Vergine , e S. Giufeppe per 
aver fmarrito lenza lor colpa il divino 
lor Figlio , quali lagrime non ifparfe- 
ro , come dolenti ne andarono in cer- 
ca > Ecct Pater ttnu Or Ege dtlentet 
queerebamue te. Nè fi rifleccero fin ad 
averlo trovato . E voi peccatori , voi 
peccatrici avete pei vollri peccaci per- 
duto Dio, e qual pena ne fentite p O 
filmate di non averlo perduto P Or vel 
farò veder chiaro : e poi farò veder la 
voHra Tcfocchezea, che avendo perduto 
Dio, voi roi curate di ritrovarlo- 
, I. E' Adioma comunemente da' Fi- 
lofofi ricevuto, e dall’ efperienia com- 
provato , eh: coTe oppoìle e contrarie 
non poffono elTcr infieroe in un mede- 
fimo Toggetto ; anzi tanta d la forza 
della loro antipatia, che I* una l’altra 
difcacciano : Opptjfta in etdem fuije- 
» ejfe non poffunt , is< mutuo fe enpel. 
inni . Quindi perchè il caldo è contra- 
rio al freddo , non troverete mai, che 
la flelTa cofa fia infieme fredda e calda. 
Or chi non si, che irpeccato mortile 
è totalmente oppoHo a Dio P mentre 
il peccato mortale d , come dicono i 
fieri Teologi, fommo male, fummam 
molant: Iddio è fommo bene fammutn 
bonum . Sommo bene, e fommo male, 
fon due cofe tanto oppolle , quanto il 
niente e il tetto : dunque d impoffibi- 


HeJìé ptrdité di Dit • ^ <7 

le che pcffcro (lare irfieme Dio , e ’l vendetta, a far qneiringiflno, a prea* 
peccato . Che perciò Criftiano mio ca- derti quel piacere . D o dunque non può 
(e neir Anima tua hai dato ricetto (lare nel Ino intelletto. Nè meno neU 


al peccato mcitale , già n’ hai difcac- 
ciato D'O : oc fe dai in peccato n or- 
lale , mifero flai fenaa D'O ! bai per- 
duto Dio; Dio fi é allontanato da tr, 
ti ha abbandonato ; mentre non pud 
«ver luogo nell* Anima tua. 

II. Egli i cola , che vediamo cogl! 
occhi , che il luogo deve elfer propor- 
tionaco alla cofa , ihe deve occuparlo: 
Sicché un luogo rotondo deve t(Ter oc- 
cupato da un roipo rotondo ; ed ua 
luogo quadrato da un corpo quadrato ; 
non < Rer-do pclfibile , che un luogo q la- 
(Irato polla efler occupato da un corpo 
rotondo ; ed un corpo quadrato pofia 
occupare un luogo rotondo. Iddio é la 
firlTa putiti ; come potrebbe (lare nel 
cuore tuo o lafcivo f Iddio é la (lr 0 a 
Mifericordia ; come potnbbe Dare nel 
cuore tuo o Odiofo f Iddio d la flcITa 
liberalità; come potrebbe (lare nel tuo 
cuore o Avaro ? Iddio e la (lelTa fan* 
liti ; come può abitare io te o pecca- 
tore ? non è p (libile, non è polfibile . 
Noè ccITaco g'à il diluvio, e pofata 1’ 
Arca (U d’uQ monte dcirArmenia , per 
«flicurarfi fptccò un foivo ; ma quelli 
fporco che era , trovando la terra pie- 
a» di cadaveri , vi fi fermò a goder di 
efit . onde non f^ce ritorno all* Arca: 
fprdi N.ié dopo di eflb una colomba; 
ipa quella punlfima che era , non vo- 
lendo pofar il luo p é su quelle fchì. 
fette lece ritorno aif Arca . Centf. S, 
€, Sai Anima peccurice chi ab ca nel 
cuore tuo, e ci trova tutto il Tuo pia- 
cere ? é il Demonio corvo fporcO , il 
quale perchè iniquo e ribaldo come fei 
tu , trova in ce luogo proporzionato a 
poterci abitare : Ma Dio colomba im- 
tnacolata fugge fugge da te , e ne II4 
lontano. 

HI. In f tti in qual parte dell’ Ani- 
aia tua, o dei tuo corpo potrebbe D'« 
«bifaie; Io non vi ritrovo fifftrto luo 
D*o potelTc fcrmarfi.Egti non 
può_ (tare nel tuo intelletio ; mentre i 
tuoi (Venfirri fon tutti applicati all’of. 
fife dì Dio ; ^vaì fludiando colla tua 
mente maniere di f iugneic « far quella 


la tua volontà ; mentre < tuoi drfideij, 
i tuoi àlTctti fono folamentc delle cofe 
terrene , tu ami le carogne della Ter» 
ra : tu ami le vanità del Mondo : tu 
ami le riccherze terrene : tu pou ami 
Do; come D'O può (lare in un cuore 
fpoico, e nemico fuo } Forfè ile(Te nel- 
la toa memoria ì Ma quella é da tf 
efercitata a licotdarfi dell* ingiurie ri- 
cevute per vendicarti ; a ricordarli de* 
piaceri difonefli prefi per averne com- 
piacrnta ; Tenta mai ricordarti de* be- 
neficj ricevuti da Dio per vingratiarlo: 
dunque Oio non può (lare nella tu« 
memoria; per confeguenta in niun luov 
go deirAoima tua o peccatore fi trov^ 
Oio. Forfè abitalTe Dio nel Corpo tuoi 
ma vediacno gli orchi: ma oimé ! Vo{ 
cogli occhi voflri «S'-ndetc Dio co'fguarv 
di lafcivi, fin anche dentro le Chiefe, 
dove in cambio di filTarli in faccia « 
Gesù CroC'filTo , e piangere le dreff 
fatcrgli , voi con filTarli or qui, or 
in oggetti fenfuali dentro la Cafa Tua 
rofTendete; vediam la lingua, forfè in 
elfa fi trovaflc Dio ? ma fe voi 1* oc- 
cupate in mormorazioni , in beilemmie, 
in parole lafcive , come ci può abitare 
Dio ? né meno dentro le Chiefe voi 
applicate la lingua a far orazione ; « 
chieder perdono a D'O , a chiedergli 
giazic ; anzi dentro le Chiefe voi par- 
late , voi ridete , voi mormorate ; ali 
lingue facrileghe, come Dio può tiovac 
luogo in ciTc.' Vediam I’ orecchie: ma 
fe quelle han piacere di udir mormo- 
razioni, di udir difeorfi faceti, difcorli 
■difonellt : e mar lor piace di léncire 
coirrzioni, avvifi, e prediche: come ci 
può (lare Dio? In qual altra parte del 
cO’po del peccatore, e della p'ccatrice 
può (lare Dio ? mentre in t(fo altro 
non fi olTerva, che fupeibia,ch; vani, 
tài che delicatezze nel ueflire, crapula 
nel mangiare , ubbriache zie tiel bere 
fico, Tenta mortificazione alcuna. Ten- 
ia niuna penitenza : cne fe fi fa un 
qualth’ drg-urn, fi fa con Ii'gnanze,(i 
recita qualche RjfiriO-fi fi* prrcipiio- 
(finente j fi alcole qua 'che M- (fa , fi fa 
* Da di./ 
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diWraftamtrf? , e fon impazienza, pa- roetterefte ogni cofa foflbpr* pfr rìcB» 
rrndogli mille anni che finifca. Come perarlo: e avete perduto Dio , e fiate 
può dunque D;o fiate in un’ Anima e allegramente! non ci penfate nè pure! 
II! un corpo così contrario a Dio? G ftoiidrzza de’ peccatori ! o iniienfatag- 
IV. Peccatore mio, Anima peccatri gme • Qicfto faceva dare in efclama- 


Ce or IO ti dom indo: Ubi ifl Deut tuutì 
dove fta il tuo D'O? il tuo D.o dico, 
quello eh’ è tuo P^dre , perchè ti ha 
Creato, p»rchè ti hi rrd.*nco;ora que- 
ftn tuo Dio dove ftà ? ahimè che tu 
r hai difcacciato da te ! ed egli , che 
altro non defiJera , che abitar nell’Ani- 
Itie, fi lagna fortemente di quefia tua 
ingratitudine di averlo cacciato dal tuo 
cuore: e dice: Prejeciflì me poj! corpui 
tuum, Execbiel, z^ Mi hai getta 
to fuor deir Anima tua , e fuori del 
Cwpo tuo: O ingratitudine orrenda ! 
e in luo^o di Dio chi ci hii pjfio ? 
Ai hai ricevuto pcT 'Padre tuo V per 
tuo Signore? odilo da Gesò Crifto : 
■Pjs ex Patte Diaboli eftit , Joan.S. ^4.. 
* non inorridirci a tanta empietà! >»tai 
C miferab'ie pL-ccatorc fenzi Dio * c 
fiai incatenalo dal Demoniol H>i per- 
duto il Vero ed amorofo tuo ’Pidre ! e 
ti fri fitto frhiavo del piò barbaro Ti- 
ranno! io non $0 come o Anima pec- 
cartrice in uno-fitto così mrfcrabilepuori 
ripnfare'! 

V. Mica G.-rrtilumo tfrafta, effen- 
dogli fiata rubbari una ftatui , ch’egli 
adorava per Tuo O-'o, accorge ndofene , 
fi dii con fignorzi e grida a correr ap. 
prelTo ai fadri : q-iffti come fe non fof- 
fe fitto loro, 'fi voltarono a Mici,c 
gli differo: che a-vete ; che sì dirotta- 
niente piangere ? allora maggiormente 
adirato Mica ti(pà(r: Dett meot 
(y iicititf quid liti tfi? fudiC'ii. 14, 
mi avete tolto il mio D o : e come 
•rofie cdfa da nolia , mi d'te , perchè 
gridi? Ah Crifiiani miei, che rimpro 
Vero grande è a moi quefloT Mica per* 
di una fiat a j , che rapprefenla il fuo 
D'O, e n’-è in tanta pena, piange in- 
confolabilmenie! e voi peccatori avete 
perduto il vero Dio toltovi dal male- 
detto peccato mortale, e -voi come per- 
dita da niente non piangete ? non ni 
avete pena ? Voi non ve ne curate *! 
Se perdefie lina pecora , un cavallo , 
■n cane , voi non troverefic ripofo 4 


Z'On< iiirquirte 1 ’ innamorato di D>a 
S. Bonaventura ; e diceva : Perdit botti* 
èev. m, foilitire eum quetiii : perdit 
equum, (y non quiefett ; ovetti , C> pefi 
tatti vttdit , Sed perdit homo peccando 
Dtum, iy quiefeit , <y cotrifdii non 
qmeriii o Iciocchctza dell' Anima pec- 
catrice , che fi più conto d' una vide' 
cofa della terra, che non di Dio! 

VI, i^indi confi Jerando in quel fat- 
to del Vangelico Pafiorello , che delle 
cento pecorelle che avea , avendone 
perduta u.is , fi dii immantinente a 
camminar per monti e valli Tenza pren- 
der ciba per molti giorni , infanguinati 
i piedi da'* firrpi , e fafiì ; ni mai ar- 
refiandoG fin a che trovò la pecorella 
fiaarritt, Luc.i$, 4. e riflettendo a quel- 
la donna , che perduta «na dramma , 
che al p ù è un carlino , -tutta mette 
folTopra la Cafa , colia feopa , e colla 
lanterna non defifie , fio a che ritrova 
il fuo piccioi danaro , idi. 8. Confide- 
-rando ciò «on pofio rattenevmi 4i non 
KcagWarmi contro J peccatori , i quali 
avendo pei lor peccati perduti non una 
pecorefli, non un danaro , ma Dio , 
elfi ne ftanno quieti; e dir loro : Co- 
me ! per ricuperar una pecora , .tante 
fatiche;' per ritrovar un carlino, tante 
diligenze! e per ritrovar Do perduto, 
n€ men un fofpiro'! Come ! per amor 
d'una pecorella , efporfi a tanti peri- 
coli della vita ; per un p’ccioi inierefie, 
tanti ftenti ! e per amor di Dio nè 
meno z»n penfiero ! e che è quello , 
che? Si fa p;ù conio d’ unai vitrflima 
cofa della 'Terra, che di Dio. O quan- 
ti -fe non con parole , dicono coi fatti 
ciò che dific un Cirnalaccio a riferir 
del ¥. Gifolfi nella Guida de’ peccato- 
ri , che immerfo in un atto difonefio 
dilTe;''f'4/e pii qufjlo diletto carnale , 
tbe non tutto il Paradifo . O fciocchez- 
Zi infioita / , ’ 

Vii. Ma d’onde tanta fciocchezza ? 
Forfè perchè (limate o peccatori , che 
perdendo Dio nop fi perde niente ? .ob 

in- 


. , Dilla ptriita i$ D!» , ; 9 

■i-ngrrro dfp!or*T)iIe 1 Sappiate Anime Padre, non fla troppo lointano di koi- 
peccatrici, rh: perderdcfì Dio, G per- fla fuori, ma Ga vicino alla porta dei 
de tutto : Dtkj meuj omnia, dice- Cuore, e batte, e chiama, e dendera, 
ta S. Agofl.no , e poi S. Franrefco dì che fe gli apre per entrare di nuovo; 

AflìG , Chi p'tde Dio perde tutto; co- oditelo da lui medefìmo : Ecce ^0 ad 
me bene il conobbe I* infelice Artigó ofiium & pkifo; fi quis audterit voeetn 
Vili, onde drfle agli amici Tuoi: Ami- mcam , iS' aperuerit aniii jariuam, in- 
ci perdidimus omnia . Tutto abbiamo /raio ad illum , (y* cxnabo eiim ilio ^ 
perduto Amici miei . Avvertiamo ora,, fir ilte meeum . Apoc, 3. ao. O parole 
Crifliani miei cari , ali.) fola perdita troppo amorole lo, dice Dio, quaa» 
deir Aniira-; concioliacbè l’Aniroa feti- tunque cacciato fuori dall’ anima pec-i 
•Za Dio é Anima moita ; mentre con- carnee: flo alla porta del fuo cuore, e 
forme la vita del Corpo è T Anima; chiamo che mi apra . Che fe ode la mig 
cesi la vita dell* Anima é Dio: or fe- voce , e mi apre la porta ; io fobito 
parata eh* i 1' Anima dal Corpo , ri- entrerò; e banchetterò con efla.Queflo 
mane il Corpo motto, cadavere oitido dice Dio: o farai anima peccatrice ri» 
da- tutti abborrito , nido di fchifcfì ani- trofa ad apiire il tuo .cuore per rice- 
mali : cosi ancora paitito dall'Anima vervi di nuovo Dio? 0 noi credi ? ma 
Dio, rimane l’Anima morta, orrida, e odi ciò che fi narra nella Vita de’ SS, 
fltmicbevole , abborrita dag*i Angeli, Padri dell’ Eremo Lib. 3 cap. i3d. 
che r abbandonano ; ahbominaia dai IV. Un Giovane Cavaliere defider» 

Sunti, che le voltano le fpalle; caccia- fo di fcr.vire «on ogni perf -lione Dio^ 
ta da Maria Vergine, che fe le dichia- lafciò il Mondo, e fi ritiiò in un de- 
ca nttnica ; odiata da Gesti Criflo;che frrto a far penitenza . Dopo alcuni an« 
finunciata'a per Figlia, e ptr Sorella, ,«i volle andar a veder ì (uoi 'parenti . 

•« per i(p fa , le divitne G uJice fde- Or mentre .un giorno coi Tuoi Amici 
gnaio . So’o la miferabile anima pep- . andava pafTeggiando per .la C'ttà s’in- 
tatrice refta abitazione di Demoni ‘ i contiò a mirare su .d* una feneflra una 
■quali la tergono incatenata come loro bcll flìma Giovinetta , che fufaiio gii 
V liflima (chiava • Crtflianomio in -ta- penetrò il cuore: ritornato *n Cifa fu 
•le deplorabile flato d ridotta 1 ' anima -talruente agitato dalla paflGone , chp 
tua pet^ la perdita che ha< fatta di D'O', rifolvette di lafciare I’ abito religiofo- 
filmi di non aver perduto niente ? ah e prenderli in moelie quella donzella, 
ing.jnnato che fei ! Chi ha perduto Dio, Ne fece fubito richiedere il Padre , if 
ha perduto tutto. quale pronto alla dfman.da fi moflrò 

Vili, Ma che più ? Ad un Corpo ma ptr efler<egli Idolatra volle prima 
morto cofa fuccedr ? Vengono i Becca* confulrarfi coli’ Idolo fuo,fe volea che 
morti, lo conducono al fcpolcro, ivi lo aviflc data la fua fighuola per ifpofà' 
buttano^ dove fi marcifee , e vien divo ad un Criftiano .Confulrd il O'monio, 
vato da vermi. Noti alirimente l’ani- e quefli lifpòfi- , che fe quel Giovine 
ma lenza Dio come morta fla da mO' Criftianp avelTe rinuniiata la Fede di 
***.^*',*° -'” momento per elTer da’Oemo- Gesù Crlflo , poteva dargli la fua fi. 

. flralcin^ata all’ Inferrró, per sflcr in P.lia, altriifentc che -no . Alla''ootfzia 
quell abifio divorata dal fuoco ettrnoi tiuefla diabolica rifpofta che penfate 
Anime^ ’fieccatrici , yiyrtrovate In uno faceffe il .Giovinetto amante ? Sentii 
nato SI Orrendo, e vOi^ non -el badate } punto trattenerli , occecàtO 'gii dalla' 

Jierchd non tifolvete dì ricuperare Dio paflìonc àmorofa , prende un .colte tl'O , 
perduto? foiU non fapete dove trovar, "fi fa nna ferita al' brarcity è poi prefa 
lo? o p nfate thè ci voglia molto flen- la penna , e Infintala ne,l fuo (angue , 
to. ? O peccateti miei , Anìrne pecca- 'fcrive su d’ una’ cirtr flu.,fle pnole: la 
Ttrici J fappiate ,.che-q>lan\ufque Voi rlnnntio CfJÙ,c‘rifió', e mi fò [èrvb dei 
y ay<'te*iràcciatb' dai DetiìSnfo . Fu po'rtffs quefla f icrilcg.i, 

Toiho Cuoic-, Egri jciò ‘qual amorórò ’r ibdegnaz^driKota 'da'l'Fadi’é’ililla Gio- 
vi. 

Cit Ogit 


}o K*lléi t. Dómentea 

vinctca iir Jdftlo * acciocché aveffr da- 
to il pcrnirlTo di Ccitb'are il Mairi- 
ironio : rr>a nò, rifpofe il DcinoniOf 
t)ò ; perché fe bene il Cavalier CrìOia- 
DO ha linunz alo il (uo Dio , c I’ ha 
cacciato già dall'Anima Tua ; pur tutta 
volta io vedo, che il Tuo Dio non l’ha 
abbandonato ; m*a come amorofa co- 
fomba gli gira attorno, e brama di ri- 
tornare di nuovo; D'gli , che cacci af- 
fatto da se il Tuo Dio , fe vuole per 
Ifpofa la tua figlia . A quella impenfa- 
Ca nfpofta, che fece il giovane? rien- 
trò in fe; e riflettendo a tanto divino 
amore, che Dio gli mofirava : mentre 
incambio di .fulminarlo pel tradimento 
fattogli , e mandarlo di piombo nell’ 
•biffo eterno .; Egli .così amorolamente 
gli girava attorno : Chiefe perdono 
dell' empierà commeffa ; e volando al 
deferto fi diede a fare più afpra peni- 
tenza, ricuperando Dio. 

X* ^peri mibi fartr tuta. Cant.s p. 


i»p» f Epifania I 

Quelle fono parole dì Grsà Criilo alF 
Anima . Anima cara mia , dice egli, 
redenta col mio preziofo Sangue , che 
tutto ho fparfo per te; mirami un pa- 
ro su di quefla Croce , drrve. per fola 
tuo amore io fon riìorto: Vedi la mia 
Telia coronata di fpine : la mia Fac- 
cia piena di fputi: la mia Bocca atra- 
rrggiata da fiele : le mie Mani c Piedi 
inchiodati : il mio cuore trapalTato; 
tutto per tuo amore: ed ora tu mi bai 
cacciato da te , e ci hai pollo il De- 
monio / Ah F glia mia. Sorella mia, 
Spofa mia apri il cuore tuo : caccia il 
Demonio con cacciarne ri peccato, che 
io entrerò ad elfere il tuo Dio . Ani- 
mi ricfOtrice , che rifpolla dai a Ge- 
sù Grillo? HieriifaUm Hierufaltrn co*, 
vertere ad Detniitum Deum tui.rn Bt- 
ftt-nimiaujri tornare a Dio; Avari, O- 
diolì , Lafeivi , Scandaiofì , Sacrilrgbi 
tornate a .Dio . 


NELLA ir. DOMENICA DOPO L’ EPIFANIA. 

DEL NUMERO STABILITO DE', PECCATI. 

'* Nondum venie bora mea, Jean, a, 4. 


H a da venire' Il fine della tua 
vita, o Crilliano ; ha .da venire 
il fine della vita tua , o Cri- 
lliano ; Finii venie , ytnit finis. .EzrrL 
7 z. .Sì , quella yia vita^fcilleraM ha 
da finire o bellemmiatore , o dilTonc- 
ilo , o facrilego ; ha da veiiìre pure ‘il 
fine de’ tuoi peccati : e quando ? fenti ; 
fe non ci metterai fine tu con far pe- 
nitenza de' già comm..llJ , ci metterà 
fine Dio con mandi>ti at|’ Inferno . 
prope (fi dies oceifienh . itìd. 7. vicino 
é il giorno dell' uccilìone ; oh-fpavento/ 
sì peccatore , vicino è 1' eccidio tuo : 
si o peccatrice, vicina è 1' ira dì _Dio 
fopra di ^voi , fe non mutare vita e 
ceffate di far più peccati . Io voglio c'ò 
farvi manifeflo .con tfporvi una verì'à 
troppo terribile: uditela e.trerpare. £’ 
'determinato da 'Dio ad. ogni uomo, ad 
ogni donna il nuqiero de' Tuoi peccati; 
^uàle finito, ooo vi è più fpersou di 


mifericordia : deve irreparabilmente effoc 
condannato all' inferno. Udite di van- 
taggio : è colluriie dello Idcgrato Dio 
fubito rfiguire il terrib’l decreto con- 
tro quell’.Anrmg , cb' é g'urxta a rem- 
pire il numero de«eimin«to de' tuoi 
peccati. 0‘ a verità così tremendi chi 
non fi feoterà, e non tremexà, che ad 
ogni pecra'.o che commette , .non le gli 
apre ferro i piedi la terra ? non ven- 
gano f., mini dal Cielo? anche D, n-.o- 
rj dall’ Inferno ad rirguir la divina fen* 
terza, perendo ogni prcrato rlfer l’ul- 
timo a fe determinato > Voi Jal vede- 
re felicemente correre la volita fctlle- 
r.ita vita , il meno che vi fa fprci- i 
quella verità orrenda; ma fent'ti G-sÙ 
,C'>flo che dice nel prelénte Vangelo; 
tiondum venie bora mea , Seguite , o 
peccatori^g ^ giunta 

ancora r.òra inia .‘'quella i Vi'c>na, ed 

d vicina adai| c<) aiiorà pa^bcior (uu 
" - co. 


^ J>et nMmtr» ftahìlU» it' pttcatì i ' S* 

to. Opaodo fa fìcTno il far il miraco- bra, che feoza numero Ceno! fili d'er- 
io di convertir l’acqua in vino alle pa> bi, i pimpini degli alberi , le frondi 
'iole già dette } furono pochi niomro- de’ fiori ! gli anitnaletti, e i peli degli 
ti : e poco c1 vorrà per finire il tem* animali , 1’ arene del mare , le goccie 
po della pazienza di Dio con voi Ani* dell’acqua: e pur è di fede, che Dio 
me peccatrici: noi credete ì vediamolo di tutte quelle cofe ne tiene contatoii 
con ogni pcifibile chiarezza. numero; in tal maniera, che oltre al 

1. Per chiarire quella gran verità , numero flabilito di elTe non ve ne pud 
non vi fii grave Crilliani mìei far me- elTere una di più: confiituijH terminar 
co una fcorfa per tutto I’ Univerfo ; , qui pretteriri non poterunt , Joi, 

prima vediamo il nollro Regno di Na- i4« 5. Così parimente di quanti Uo- 
poli valliilìmo Regno a guifa di Mo* mini e donne han da nafcere nei Moti* 
narchla compollo di dodici ben grandi do, di quanti han da popolare il Cie- 
Provincie, e fcorrendo l’Italia tutta di* lo, o I’ inferno , Dio ha determinato 
flinta in tante Signorie , ce ne pallia* il numero ; oltre al quale non vi può 
mo alla Spagna , alla Francia , alle elT-re uno di più, o meno. Di quanti 
Fiandre, falendo fin alla grand’ Ifola palH ha da dare ciafcno di noi fopra 
d’Inghilterra, e fcorrendo alla Svezia, la terra , Dio ha determinato il nume- 
la Danimarca, entriamo nel vallillinio ro : di quante*^ parole hao da ofcir dalia 
Imperio della Mofcovia. ; donde calao* nollra lingua ; di quanti refpiri han da 
docene per la Polonia, fcorremo l’im* ufcir dal nollro petto; di quanti colpi 
menfo Regno della Germania, e per la ha dare il cuore ; di quanti penficri ha 
valla Ungheria palTereiiio nell’ Impe* da formare la nollra mente , di tutti .* 
rio de’ Turchi , ed ufcendo dall* Euro* dì tutti Dio ha flabilito il nnnierOf 
pa entriamo cella Perita , nel gran Omni» in menfurn , lijr numera, ir pnn- 
Mogol , e nello llerminato Imperio dere ilfpafuifti . Ed ecco parimente lo 
della Cina e della gran T^rtaria, e di flabilito numero de' peccati , che Dio 
tetra r Alia,che confinante col nuovo ha determinato di perdonare a ciafeuno 
Mondo ammireremo rimmenlità dell’ Uomo , a ciafeuna donna; quale finito 
America, e valicando il grand' Oceano non vi d più perdono , non vi i più 
tcrminaremo la feorta pel Terraqueo mifericordia , tlunc finir fuper et ; . . , 
colla veduta della mollrnofa Attica ; iS' non pareet eculut meuj fuper te,Ì 5 > 
donde con una veleggiata pel Mcditer* ntn mijerebar ,^ieci. 7, f. Che vi pa* 
ranco eccoci ritornati al ncflio paeie. re popolo mio , e certa quella grande 
Or in tante fpaziofe Campagne , io e terribile verità? 
tante catene di Monti, in tanta ellen- II. Ma voi vorrete udirla p’ù efpref* 
fione di mari, quante erbe, quanti fiori, famente dalla propria bocca di Òro ; 
quanti alberi quanti frutti , quante he* eccolo . Chiama Dio Abramo , e gli 
Rie , quanti animaletti , quanti ver* comanda , che efea dalla Caldea , e la* ' 
mi; quante formiche , quante mofehe, feiando patria e parenti lì portaffe col* 
quanti accolli , quanti prfei , quante la Tua mcglie ^d abitare nella PalcRi* 
goccie d’acqua , quanti atomi d' arena na, che tffo Uo tlabilrta avea per fua 
Vi faranno? O chi riflettendo a molti* Signoria , e de’ fuoi (ucceflbri . Quivi 
tedine sì immenfa non dirà: fono cofe giunto Àbramo vide, che la Terra pro- 
qurflc fenza numero, fono innumrrabi- mtffa era veramente deliiiof.i c fertile; 

.li . Ma fermifi il ncflro corto inren- ma era pofleduta di’ Cananei ed altri ' 
dimenio , > afcolciamo c à che dice popoli , che mal fofTrivaoo , che fora* 

Id Spirito Santo : Omnia In menfura , ftxri ci ponrlTrro piede : per la qual 
iy* numero, pendere difpefnifii , Sop, cofa fu co'lretto Abramo a piantar il 
• I. ai. Tutte le cofe, che a noi tem- fuo padiglione ora so d* un monte , 
brano innomerabili , Dio ne ha deter* ora in una hofcjplia , fempre mai veda* 
minato il numero, la m'Tur» , e *I pe* ta da’ Cananei: d.lTe pertanto una velia 
fo. Sicché a noi ovile Campagne felD* • Dio; ógnote voi qui mi avete con- 


'Joogle 


T» Kellg. II. Dememeg dcp» T DfìfgnÌM , 


dotto per farmi Signore di qjcfta Ter- 
ra: ma io ci abito come Pellegrino ; 
quando me ne darete il pac.fico pof- 
l'ufo? Rifpofe Dio,. Sciti pranefcens . 
^Sippi 0 Abramo, che io prefenccmco- 
te non pclTo farci Padrone di quella 
.Terra; paichjè gli abitatori , che io pei 
lor peccati voglio cacciarne , non aa- 
cora fon giunti a quei numero di fcel- 
Icragini , che io ho ftabilico di Top 
portare: quando l’avran finito, allora 
IO ii fleroiinerò , e tu ne* cuoi eredi 
avrai il polTelfo pacifico, e afloluto del. 
la Paleftina: "Ktedum tnim compiette fuitt 
ini^ititatet drnorrhitcrum tifque ad prte 
fenj tempuj. Gene/, le i 6 . Poco dopo 
apparve il Signore allo fleffo Abriuio, 
e gli di/Tf ; Clamor Sodomorum iy Ga- 
tnerrba muliìphcarut iS' peceatum 
‘tcrum ag^ravalum tfl nimif . Dt/cendatn, 
<y vìdeb» ^ unum clamerem , qui ve/tir 
ad me, optre complevtrint . Gene/, iX. 
ao g ì il popolo di Pentapoli fi af 
f'Ut< a commetter peccati. .• io vado a 
Vcdircj Jc g'unto fia a compire il nu- 
itie'ro ad* ifli fiabiliio ; che fe trovo 
averlo g à compito , io li fierminecò : 
In fatti la noi e feguente avendo i So- 
domiti cOiiimelTo rultirqo peccato con 
isfurzar gli Argcli , che in apparenza 
di due bell'irimi' .Giovanetti eraofi nel- 
la cafa di Lot portati , fubito con un 
diluvio di fuoco bruciollt vivi, ibi.tf, 
*4 Da quello pular di Dio, ed^que- 
(lo lucccITo S. Agollino conchiude , che 
Dio ha (labilito ad ognuno fin a qual 
numero di pecciti voglia ufar onileri- 
cordia : P/fe auren certum peccatorum 
numerum aique metifuram , Dei ipjìut 
tefiimonio comprobatur : patet in in- 

teritu, Cf incendio Comorrbitor-jm , CT 
Sodomorum , qui fua jam peccata com- 
plevtrant . Lib. de f^ita Cbrifliana Ca-p, 
4. Tom. l'IH. in Appen. 

JII. Or a tuono cosi flrepitofo , a 
fulmine cosi terribile qual uomo , quale 
donna non reHerà fpaventato 1 Tanto 
tnaggiormenre che quanto d certo il 
Damerò llabiliro, tanto é incerto, quan- 
to fia quello numero: e di vantaegìo, 
che non a tutti è (labilito il medefimo 
numero ; ma a chi é (labilito pià , a* 
chi meoo fecondo il divino bcneplacij 


to. Quello. che noi fappiamo ds cetr* 
fi d, che il numero de’ peccati (labili- 
to agli Angeli non pafsò un folo; oq- 
de commelTa che ebbero gli Augeìi 
prevaticatori il pi.imo pecc.ito , furono- 
fubito cacciati dal Paradifo , e fubbir» 
fati nell' rnfrino , Il numero (labilità 
al popolo di Oam.ifrja fu di rte picca- 
ti ; ficchc fe avrflVio commeffa il qmt- 
to peccato, non avrebbero trovata pie- 
tà tribut fcelrriiuj Damafci -, Ì3* 

fuper quatuor non Convertam eum . Amot 
1. Il numero (lahii'to al P.apolo d' 
Ifraele ufo.to dall* Egitro incamiri- 
naro alla Terra prouielTa fu di dieci 
peccati ; al qual num.ero perchd quel 
popolo giunfe prima di giugnere alla 
Pdiellina . fu dellrutto nel defitto ad 
eccezione di due foli, Cabb , c Gio- 
fiiè , che fi mantennero fedeli a Do: 
Eccolo ch’aro' nella Sacri Scriitura ; 
0 "tnej boìtiinet qni vidrrunt Mri/'.iatem 
meam, dr fi^na qutf feci in y£^fpio ij» 
in Solitudine , & tentaverum me jam 
ter decem vicet , nec ob'dierunt voci 
mete, non videbunt Terram pro'qua ju- 
favi patribut eerum. Num. 14. * 5 . 

IV. Or in tanta Jivcifità di decreti, 
qual farà il tuo o Anirr>.i Crifiiana ? il 
fai ? Io puoi faperr ? nd : e come non 
tremi ad ogni peccato, che comrnetti, 
potendo rffer l'ultimo a te da Dio (la- 
bilito? Nò ti lufingare di averne com- 
medi pochi , o anche niuno ancora : 
perchd pud elTere, che il primo pecca- 
to che commetterai , farà T ultimo per 
te . Oh quella, si , ch’d confider^zKine 
da far tremare chicchefia ! Tremino pri- 
mieramente r Anime giude ed inno- 
centi ; e guardinfi da ogni peccato : 
perché Dio avrà determinato di por- 
tarle ir Pnrad'fo come Angeli ferz* 
niun p..eato: onde un fola che ne com- 
metteranno, farà la loro eterna danna- 
zione . Per quello Dio concede loro 
grst'r maggiori : per quello loro hz 
data un'Anima più divota : per quella 
loro ha fomminiflrato mezzi p<ù elS- 
raci a mantenerli nell’ Innocenza.- che 
fe a difpetto di tante grazie ricevute , 
elTe olTenileranno Dio, mifere, non vi 
fari milericordia per effe : come non 
TÌ fu per gli Aggeli rcbclli * Narrafi 


'' ’v ' » 

Btl numeri fi éHItt* di pecenti, ^ ^ ■ ìì 

4' «D Qioranetto dinoto rd mnoccnce detto difo^ive i’ infettee . Oh •▼?«){• 


Scolare dilati ìfTìmo di un f^nto Sucer 
dote , che ancora nello fpirito guidava 
{'Anima Tua . Un giorno fi trovò que* 
Ao Tanto Giovanetto in converTitione 
di alcuni giovani dìTroJij e Tcandalofi, 
ch'egli Tempre avea Tupgvti: qu-lia voT 
ta non Te ne guardò, tennero quelli un 
diTcorTo laTcivo, vantandoli de’ Tporebi 
piaceri , che fi aveanó prefi con donne 
del Mordo: di quella lozz>flìma Tpecie 
fi empi la pura mente dell' innocente^ 
giovanetto . Ritirato ia Tcra alia caTa^' 
e poflofi in letto per dormire, ecco la 
tentazione gli rapprcTrnta i diTcorfi in- 
celi , gli muove talmente il Tenfo, che 
Cnalmante il miTero acconTente al di> 
font (lo penile re ; e r'Tnlve di volere il 
g orno apprelTo prendeifi anch'egli quel 
carnai diletto; dopo tal peccato di pen- 
fiere orende gi^ Tonno, e ilei Tonno re- 
Sa alToga o, e fen muore. La mactiiva 
la m.dre trova morto il figlio nel let- 
to : oh che dolore / all’ inTi^ulla nuova 
occorre ancora il buon S'cerdote Mae- 
Aro e, ConTcITore del Giovanetto, pian- 
ge ^rchi ha perduto un diTcepolo , e 
P'iiitentc cOiì divoto ; ma conTola la 
Biidre, alTicutandola di aver un Ange- 
lo in ParadìTo.Va alla ChitTa per ce- 
Itbrrre la McITa in TulFijgio di quell* 
Anima: e mentre fi vede , Tencefi trar- 
re con violenta le vefti Tacre ; e ode 
una rauca voce TpaventoTa , che dicet 
ttlTa o Padre d>' pregare -per me , che 
fon dannato . Spaventato fi volge il 
Sacerdote è vede un’ Onlbra orrenda 
incatenata tra Srmme ardenti. Chi Tei 
tu? dilTc: e quella rìTpoTe : io Tono 1’ 
Anima del tuo d.TcepoIo , eh’ è morto 
qurfia riotle, e Ton dannata : e come! 
ripigKd il Sacerdote , nòn evi tu inno- 
cente ? fui innocente , rifpolé quella 
fino a jerffera ; qurfla notte ho com- 
nelTo un peccato di perliero cagionato 
dalla mala converTazione , che nel qìor- 
*0 tenni con giovani Tcandalcli ! ah 
che non 1’ avefli mri veduti! e perché 
Dio avea ftib.I to, che Te P avtffl of 
feTo , mi avrebbe Ttìbito dbbandonato, 
perciò comm'ITo il peccato , mi lafriò 
in mano de’ O-motfJ, ì qu*fi rlTigato- 
ni , mi h*n potuto «ir Mltfiio ; (iò 

4#m# /a 


mcoio ipa. i.nccvole ! Anime Crifiiane 
potete VOI fidarvi ? tremare , tremate 
ad ogni peoHefO : tremate di otfendere 
Oio , che non importa di averlo mol- 
to Tervitoj che (c 1' offenderete, come 
più ingrate alle grazie Tue, non vi Ta- 
ri per voi iBilericardia . 

V. E Te gl' innocenti , e Tervi di Dio 
han cori da cremare: quanto maggiori 
mente dovrà tremare li peccatole Tcel- 
lerato, la peccatrice ìnTame , che ha» 
commrffe Ih centinaia , e le migliaia d' 
Ogni Torta di Tcelleragginl ! e ieguitaod- 
a commetterle! Udite o miTere Anime 
peccatrici : ha Iddio allargata eoa voi 
la Tua MiTcricordia, e voi tirate a <laa> 
caria: volete paffar i tetmtni : oh mi> 
Teec voi ! udite la protefia , che fa la 
MiTericoiflia di Dio : Fmù venit , ve- 
ntt finis ..,<>■ nnn mi/rrcivr , Peccatore 
ftai vicino a còmpir il numero de 'tuoi 
peccati . Peccatore già ti avvicini al 
fine: drh non p-lfar più oltre : ferma 
deh ferma i palli. E voi Tcellcrati, voi 
oAmatì non r udite! Mtferi tra breve 
qual altri Faraoni , che non volle ub- 
bidire alle voci di Dio, farete sbalzaci 
dal peccata ai profondo del Marc roffo 
delle fiamme dell' inferno ! figuendo 
quello Teoza ninno intervallo dopo com- 
meflb r ultimo peccato (labi lite. Ecco 
cohie lo dice chiaramente 1’ Apolloio 
S. Paolo: fan non relinquitur pn pec- 
tatit Hojlia : ttrri-bilu auttm qutedatn 
txpeSatì» Judicii ; ir igaia senulatit , « 
qo* ctnfknptura eft adver/ariu . Ad- 
Hetr, tm, %(, Parole terribili i e vo- 
gliono dire; giunto che li d acommeu' 
rete quell’ ultimo peccato, non vaglia. 
BO né p ù preghiere, nd penitenze, nè 
Tacrifiz; , né meno il Sangue di G tù 
Crifto d più efiScoce per tfli : non re- 
linquitUT pn peceatis htfiia- Ma loro, 
come a G'uda traditore , rtlla Tolo rim- 
p'acabile sdegno della divina gìuftizia 
offefa, da mr.firarlì nel trtmeodo Gia- 
diao, che farà del peccatore nel punto 
di morte , e nel fuoco eterno dnP rài 
ferirò, dove vien fubbilTito I’ Infdire; . 
ferrihilis nutem quadan expeSati» Ju- i 
didi; ipt ignis annUd*^ fust ctnfnn- 
pturn ejl edverfarUr , Dice S. P-o- 
E lo. 
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lo. L’ Èva ngfl irta S. Giofannì parlan* dirpcrato il Re; e che avvenne? £4. 
do anch' egli di qucfto peccato ultimo, dtm nelle interfeBuj efi Balthasar Re» 
io' chiama peccato a 'morte : CbaUtens . Daniel, 5. 1. Nella ftriTa 


tum ad merteai 1. Jean, 5. 16. e di 
qu- do peccato fogs'Ogoe; non pre ilio ^ 
dice I ut reget ^aie.Mifero chi giugno 
a qucfto final compime'nrO' di peccati; 
in un fubito fari tolto da'qtiefta vit'a,' 

f 'ombando nelle fiimmc eterne dell*' 
nferro! conciofiachè per Ini niun pud 
intercedere, né meno la flelTa M dte 
di Dio: non pre ilio, dice, ut regee quii. 
Or a fentenza così terribile^on tt (pa- 
venterai Anima facrilega ! avrai più 
animo di metter Gesù fotto I tuoi piedi 
con reiterar i tuoi peccati? Non penfi 
che (ì avvicina Tuttimo tuo tracollo? 

VI, Allegro ne Arava il Re dì B bi- 
Ionia BaldafTarre , In guifa che uno 
fplendido banchettc/ imbandì %’Grarrdi. 
del fuo vafliflimo^ Rrgno . Anzi nel' 
fervore dèlia aapula caldo afTai dal vi- 
no volle, che in tavola forteto portati 
i facri vali , che N ibucco fuo Padre 
tolti aveva ai Tempio di Gcrufalcm- 
me t e dentro a querti bevvé egli , e- 
fece che vi bevefléro i fuoi Grandi ; ed 
anche le donne, che fervivano alla fua 
libidine . Queflo facrilego peccato fu’ 
r ultime, che gli diede un preeipitazo 
tracollo : concioGachè nello flertb pon- 
to apparvero nella (tanta del banchetto 
alcune dita d’uomo , che fcriveano fui 
muro incontro al facrilego Re quelle 
terribili quantunque ignote parole : Me. 
nt, Tbeceì. Piare/. Tutti alla vifione 
' tremavano: ma (opra tutti BaldalTirre 
mutato di colare , gli battevano i gi- 
nocchi : fu chiamato il Profeta Danie- 
le, il quale interpretò la Scrittura co- 
li; Méne. Mumerévit Deut Regnum tnum 
Ì 3 » eemplevir illud. Iddio ha numerati 
i peccati della tua vita , e già ha ri- 
trovato, che fei giunto a compirli. Tie- 
tel. Appenluf et in ftatert inventut 
' tt minut Itabens. Anche ti ha'appefo 
nulla bilancia ; e ci hi trovato di mal 
pefo: Vharet- Bivifnm e/l Regnum tnum, 
isn- datum’ efl Heiit Perfit . Percò 
ha divifa la vita tua, e ha confegnata 
a Demoni 1 ’ Anima tua , che la porti- 
no all' l'ifernoi e’I corpo alla Sepoltu- 
ra. A fenteoia così orrenda fi ritirò 


notte fu crudelmente occifo il Re Bai. 
daffarre . 

Vii. Racconta il Pinamonti nel li- 
bro degli efercizj fpirituali nel Giorno 
terzo, che nella Città di Napoli vi fu 
(in Giovane d:rtbluto , il quale avra 
pratica dilTon^rta cpn una donna rnfa- ' 
me: dopo molti avvilì rifolve mutar 
vita: e g'à abbandonata la mala prati- 
ca, fece un diligente cOme dicolcien- 
za per farli una Corfrtione genera 'c . 
Dopo di ciò i incammiiò una tratti-' 
na alla Chiefa per confrlTarG : devea 
p.i(Tare per davanti la cafa della già ab- 
bandonata doma ; quivi giunto fenti 
tirarfi dal fenfo, dalla p.<lTione , dalla 
carne: ma riloluto avrà di mutar V!ia,' 
il penfiero gli" d'ITe : oìsù quella altra 
fola volta prenditi qnefta foddisf.zionr, 
e poi licenziati di tifa, e non mai p ù 
Vederla: che non è gran cofa agg-ug^e- 
re quello folo alito peccato al gran nu- 
mero, che ne bai commefli : pcrfor.fo 
da’* quello penfiero enfiò nella cafa, e 
che avvenne? giunfe nello rttrto tempo 
un altro amante della donna, e accrto ' 
dalla gelofia carò il pugnale , è ucciie 
il mifeio piovane : e quelio peccato fu 
l’ultimo, rhc lo portò ali' Inferno. 

Vili. Ah s’ inrenda , s’ intenda Cri- 
lliani miei : è determinato da Dio ad 
ognuno il numero de’ fuoi peccati ; al 
quale giunto cH’ è il peccatore , fubito 
gli è fopra la mano fdegnata della di- 
vina Giufllzia; fenza eh; porta fpeiare 
torta alcuna di pietà . Lo dice chiarif- 
(imamente S-Agoftino : Hoc lentire net^ 
eenvenit; tandiu unumquemque a divi- 
né patieniié fub/lineri , quatndiu Jue- 
rum peecéterum terminum Jnemqut 
cemplevtrit . Qua cenfumate tum ilìice 
perenti ; nec ullam UH venìam refer- 
^ vari .' De vita cbri/tané cap, J. lo vo- 
lete p‘ù chiaro? 

IX. E fe- é così , lafciatemì alzar la 
■* voce mia, e gridar quella volta alle vo- 
ftre orecchie t3 peccatori, o peccatrici, 
come gridóni’ Aiigelo mandato da<D<o 
alle otecchk di un certo Udone . Era 
coflui un n«n]b„ch'c manteneva nella 
• = ' . . fua * 


Digitized by Google 


Del Numeri fiahilttt ié"feeeati, \s 

^ 3 'Città on publico fcandalo; e tute’ mandatagli ; ed effo oftinato aver volu- 
I buoni ne piang--ano. Gfsà Crifto per to compircjl numero ftabilito de’ luoi 
inreraffione di Maria Vergine fua ca- .peccati : iqdegr.o dunque di altra mi- 

lericordia comando GciU al Demonio, 
che troncata gli aveirc la teda: il che 
fubito fatto, TAnima di Udooefuprc- 


ca- 

VlTina Madre, di cui era diroto Udo- 
.re", gli fpedì un Angelo dal Ciclo ; 
qurflo fvrgliandolo dal Tonno cosi in- 
tonogli all’ orecchie : Ce[fa de Iuàd , 
^kìa hj'Jii Jueij Uda . Udone Uuone 
Éniici di peccare , perche ti accofli al 
tine. Udone a quella voce G fpa ventò, 
ir r 'poi pcnfandoch? fcilTe fogno, fegui- 
tò il fuo peccato. Venne la notte fe- 
guente r Angelo , e con tuono p;ù fpa- 
ventofo replicò: Ctffa de ludi , quia 
luffti fatti, Udo. Udone Udone metti 
.fine ai tuoi peccati , perché 1’ ira di 
D>o ti è fopra . Udone fece del Tordo, 
La rem notte f ir ritorno 1’ Angilo; 
gridò pù alto, itjfa de ludo , fliia tu 
ffli fati}, Vdo. Non vuoi fiutria Udo- 
re ? la finiii Dio : e che avvenne ? 
Mentre una notte un Servo di Dia fa- 
ceva Oi.azione nella Chiefa , vide calar 
dal Cic.oGesù priGo, e la Vergine con 
ìnGnite febiere di Angeli , i quali al- 
zarono un MaeGofo 'J'rono fepra l’Al- 
tare : ed ecco tutt’ ì Santi Protettori 
di quella Città , di cui il principale 
era S. Mnirizio , fupplicarono Gejù 
CriGo di l'bcrar quella loro Città da 
tanto fcardalo, che dava Udone. Ge- 
sù CriGo f'ce leggere il libro de’pecca- 
ti ai Udone, e G trovò, che già com- 
pTio aveva il numero Gabilito : mandò 
due orribili Dea or; a prenderlo , che 
nudo lo prefentarono avanti al tribu- 
nal di CnGo . G.sù gli rinfacciò le 
gl ..zie per amor di fua Madre fattegli; 
de’ tre avvili per intcrccGìone di cGa 


fa da’Oemon;: difparve la vifione, tc- 
Gando il Corpo decapitato avanti I’ Al- 
tare , trovato la tnattina negro quanto 
iin tizzone . Predicando quel Servo di 
Dio quanta veduto avea la notte , ià 
popolo prefo quel cadaveto rozlcdetto 
iralcinolla al letamaio per cGer cibo 
de' cani , come già la maledetta Ani^ 
ma era cibo del fuoco dell’ Inferno , 
Ancora io per comando di Gesù Crìi 
Go grido cesi.' Cejfa de lud» , quia Im* 
0i fatti, (Jdt, Dilbnello, ditoncila y 
iiufci d’ involgerci più nel .fozzo fan- 
go delle tue iafeivie ; già ti vai avvi- 
cinando all’ultimo peccato; che afpct- 
ti? la tua eterna ruina? Odiofo , ven- 
dicativa non più odio , non più ven- 
detta : non è vicino ad cmpirG la mi- 
fura ; non tremi dell’ ultimo tuo ecci- 
dio } Avari , beQcmmiatori , Sacrile- 
ghi &c. avete molto peccato , poco vi 
reGa per £nire il numero de' vcGri 
peccati; che arpeitate., che Gnifca ? «h 
nò : ma giacché Ge^ù CriGo vi ha 
mandato qucGo avvefo , <bo farà 1’ ul- 
timo per qualchedun di voi , non fate 
i Tordi 4 non fate come UJonc ; non 
come Faraone; noe come Giuda ; che 
.quantunque poi chiedete pietà , non 
ne troverete più. Ora è tempo di Mi- 
ferìcordia, ora convertitivi da vero a 
Dio : 'lafciate di più oifeoderlo : fate 
penitenza.: < 


NELLA IH. DOMENICA DOPO L’ EPIFANIA . 
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DIO E’ NOSTRO BUON PADRE: E NOI SIAMO PIÒLI RIBELLI > 
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Fila autem Regni ejìeientur iti t^eirai' e;tterltre/ , Matti, $. it. * 


P Regio Gngolarr del CtìGiano , efTtfir 
ihiamato , anzi effrrlo in realtà 
Figlio di Dto : ut fui Dei ne- 
minemur , ^ fmui , Jean. j. 
J. t- Che fe il fome folo di 
Liberto deir Imperatore* era apprtfTo 


gli* antichi Romani fn pregio cosi , 
onorato , che LlTe Gglio. anche di 
frh'aya, chi'di tal titolo erg ornato , 
veniva da* primi e più nobili Cavajie- 
ri y t S;natori del Oampidoglio com^ 
tgfio ’’4t 11’ Imperatore* Ventiate Or 


qua- 
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quale pregio faià «fière appellato Fi- creati j e non già nella maniera cotale 
gito non à un Cefare, o d un Aoga- ha creato^il Rimanente del Mondo , c 
fio, ma figlio del Re de’ Re^ figlio dì gli medefimi Angeli , che opera fono 
Dio? A tanto onore riflettendo S. Pier del fuo comando : Ipfe itixit, fxSs 
Ciifolcfo , come fuor di le ufeito per fuat : ipfe mandava , creata funt . 
lo fiupore rfclaraa : ìiibìl tam flupet Pfal. 14I. 5. ma nel format 1 ’ uomo fi 
Cielnni, pavet terra y expavefeit nnivea- dcgi.ò adoperar le proprie mani: facia- 
fa creatura i quam qaed vae efiit he- mui ieminem. Gen.t. if. dimoftraeione 


die y noti e diceniibujy andituri . Servai 
' Dr'fmnurn Pairem vacare aadei] e vuol 
dire: O fiupore del Cielo, e della ter- 
ra! lo Ichiavo chiama Padre il fuo Si- 
gnore! oh felicità d'ì tale fchiavo ! Ma 
' pregio così ringoiare e onorevole a che 
gioverebbe al Crifiiano , fe col dino- 
mmaifi figlio di Dio , poi non da fi- 
glio amorofo , ma da nemico crudele, 
da ribelle ingrato fi portafie con Dio? 
Udiamolo dal benedetto Crifio rei Van- 
gelo di quella Domenica : Fili autetm 
Re/ri* ejicieatar in tenebrai exterio~ 
rei , I figli di Dio perché ingrati , e 
ribelli faran privati del Regno di Dio 
lor Padre , e l'aran awflì nel tenebro- 
fo, e pien di fuoco, e di tormenti nel 
Regno dell* Inferno . Q_ianto gialla- 
mente i lo eonfclTeremo noi flifiì da 
queflo : che Dio chiamandoG nollro 
Padre , da Padre amorofo fi porta con 
noi. Noi chiamandoci figli dì Dio, non 
da figli di Dio; ma da nemici crudeli, 
da ridili ingrati ci portiamo con Dio. 

(. Per divifar partitamente le diver- 
fe amorofe maniere , colle quali Iddio 
da Padre fi porta verfo i Crifliani , va- 
glia ofièrvarle nell* ordine della Natu- 
ra , e nell’ ordine della Grazia : men- 
tre nell’ uno c nell’ altro ordine Padre 
nollro Dio lì chiama ; onde dilfe 1 ’ A- 
pollolo a’ novelli Crilliani : N«» enim 
accepifiii fpìritum ferviiutii iierum in 
timtre fed atcepifii fpiritam aitptia. 
ttit filiorlm , in qua elamamui .* Àbba 
Valer, Ad ELt/n, 8. 15. Che in propria 
fìgn:ficJZ'one è 'lo (lefib , che due v«l- 
' te Padre , cioè come fpiega Niccolò 
•• di Lira ; Padre nell’ ordine della Na- 
<' tura, Padre nell’ ordine della Grazia: 

• Db« namìna adbibet idem fignificantia , 
ad fign ficandam dhpUcem in Dea P.- 
ternir-iitih . 

, ■ 'II, Pii mieramejjte nell’ O dine natu- 

{ale 'Dio é nofiio Padre , perebd ci ha 


di -irciio rpetialifiìmo , che fece dire 
a S. Ambrogio : Face Dei Angelui , 
manibue Dei canditar boma : quii naia 
ftapeat; quii etiam , liceat dlcere , nam 
invideat baminem ! Il fegno maggiore 
però di amor di Dio verfo I’ uomo , 
egli lì è, l’aver volato nell’ uomo fo- 

10 imprimere la fua divini Immagine : 
Faciamui hominem ad imaginem , (9* 
fimilitadinem na/lram : qual amorofo 
Padre, che ne* figli che genera; ìmpri- 
me i Tuoi dclineaipenti , in goifa che 
vedendo il figlio , fi conofee il Padre : 
come Raguele vedendo il giovanetro 
Tob*a, vi riconobbe il vecchio genìro- 
re . Tab. j. a. Mi O quanto oltr. palla 
Dio ogni padre terrerto ! concioGaché 

11 Padre terreno , perché non cooofee 
la prole futura, balla che abbia un fi 
glio , altro non pretende : Dio p:iò , 
cui ogni cofa è prefente , ti conobbe 
fin ab eeterno; e nel dirti relTcre vide 
te; e prima che dii nulli ti eflraeffe, 
volle te ; c lafciando infinite pclGbìli 
creature nel nulla , a te volle grazio- 
famente dar 1 ’ elTcre . Oh amor fingo- 
lare! come fé a mille uomini, che ca- 
duti folTero in un profondo foGo, ad un 
folo di ein un Signore porgi ITe la fua 
mano, e ne reflraelTe , Ammirali però 
io Dio un’ altra finezza d’ amore p.ù 
flu penda . Là dove il Genitor di quel 
figlio fe preveduto avelTe la fua prfliaia 
riuferta, che dovei elTcrgli d* infamia, 
e di continuo difgullo , lì farebbe cer- 
tamente allcouto dal^ generarlo : non 
così Dio, il quìle quantunque gli erau 
prefenti tutti i tuoi mali portamenti , 
tutte l’oir-fe che avevi da fargli, pure 
eoo fi arredò di darti l'clTere. Si può 
UQvate Padre amorofo Umile a ®io ? 

III. Q.iindi llegue un altro porta- 
mento di Padre amorofillìmo di Dio 
verfo di noi ; confervandoci in ^oi 
nomcnto , t'taeodoci tra le Aie aflet. 

tuofe 


I 


^ <l» Dì« 

tuofe braccia . Dovrebbe egli per la fua 
rDifina Giuftizia , allora quaiuto eoo 
«normi piccati oltraggiamo la fua infi- 
nita MacOì, dovrebbe darci un calcitv 
' e fubbilTarci nel nulla , o almeno neU* 
Inferno ; come fece cogli Angeli ribel- 
' li , che io un raomcrto li sbaltd nel 
profondo deirabilTo. Ma egli aff ctuo 
filTimo Padre non dando orecchio alla 
fna fdegnata Giuftizia , con infinita 
Mifericordla ci difende , e d folliene; 
Vte miii /onV.r aaaiéi/a/a t gridava pian- 
gendo S. Agoffrno, mentre le Tue colpe 
rimirava con un occb o ^ e cofl’ altro 
la pietà di Dio: q; ante volte, diceva, 
■ avrei meritato dt elTer nel nulla ridoc- 
' ro ! e la Mifericordia di D'o mi ha 
foftenutO : èliferuoì Ji>e thmini , qui* 
»«» fumus cuafuntti. Hier, T 6 r.j,tv. 

IV. Né folamciitc ha dovuto Dio 
eppoiG alla fua Giuditta per mante* 
netti; ma anche ha dovuto impedir le 
creature cutte per non farti didruggere. 

.Oh giungelTcto l’ orecchie tue o uomo, 
o donna le grida delle creature, quan- 
do di èfle ti fervi in cfTcfe di Dio lor 
CreatóVe f Udiredi la Terra , che ti 
fodiene , come chiede llcenxa a Dh'o 
per aprirli, c ingojirci, L’ acqua vor- 
rebbe correre per annegarti : 1’ aere vor- 
rebbe drigneifi per allogarti : il fuoco 
vorrebbe incenerirti;, le fiere ti vorreb- 
bero ibraoare; CUrntnt fu» med» ere* 
tura, (y* dicunt tfit •(jdndìfftmàj hù- 
*« ryf , fM n<ts ad banortnn Dei faSaj 
in tnjuriam Dei tenvertit , Credilo a 
S. Bonaventura . Mi Dio portandoli 
da Padre amotofo tutte impedite tiooe 
a non farti danno ; anxi lOro coman- 
da, che ubbidu-nci feguano a Icrvirti-* 
e non è qutdo un affetto di Padre 
atrorofidìmo f 

V. Così neir ordine naturale DIp fi 
porta da Padre con noi , Or noi coot» 
ci portiamo da figli con Lui é' oh in- 

. graiinidine orterdf;. mentre di que'la 
• ita, che Dio ci ha data, c ci confer- 
va , non ci ferviamo per '.(f nderiof la 
lingua , che Dio ci ha data por lin- 
gr;.aur!o , e lodarlo , quanti vi fono, 
che l’impiegano a brdcmrrili'e 1> i , c 
li Santi fuot! a mormorire del Piofiì 
HDO! Gli occhi, che ci ha dati per mi. 


ttlflnferu*, ^ ,i 7 

t»r il Cielo i quanti fé ne fervono per 
mirar oggetti fenfuali in ofFefa dì 'D o! 
coti delle orecchie , delle mani, delle 
&>rze , delle ricchezze , che [>'o ci ha 
date per impiegarle in Tuo fervizio , e 
del Prodìmo , quanti I' impiegano in 
difprczzo di Dio 1 degni perciò di non 
edere più figli di Dto , ed eredi del 
Cielo ; ma figli del Demonio , e eoo- 
dannati all’ Inferho . 

VI. Ma per conofeere appieno la 
ncOra empietà , bifogna che palfiamo 
a vedere i portamenti di Dio verfo di 
noi netr Ordine della Grazia. Tu eri 
o Cridiano, per ergion del peccato di 
Adamo, fchiavo mifcrabile del Demo- 
nio; figlio dell’, ira , c condannato all’ 
eterne voragini dell* abidb ; nè vi era 
feampo p;r uomo alcuno ; per tutta 1* 
umana generazione era l’ infelice forfè. 

Iddio Don^fofferendo al fuo amorofo 
paterno cuore tanta noffra mrferia, che 
fece? Odi o Cridiano , e vedi, fe più 

per noi far poteva Dio ! Mandò- dal -- 

Cielo il fuo Unigenito F>giiuolo , il 
quale prefe carne u.mana , ti lece Uo- 
mo come ognun di noi : e p? che non 
fcffir, che non pati per liberarci dalle 
catene del Demonio' , per faro figli di 
Dio , ed" eredi del P.-.rad.fo é Aiaa gli 
occhi tuoi , o Ciilìiano, e mira qwft’ 

Uom CrocifilTo, Qui-fti è ii F’glio na- 
turale del Padre E'fe-no . QuelU dalla 
Gloria infinira, che g-rdeva nel glorio- 
fo feoò parcrno . fcele ncile milcne piò 
baflc di queifa Terra , per inn<ilz«rci 
al plorioCdlmo flato di Pigli di D'O 
adottivi . Che ri pare di amore rosi 
grande? Odi che ne dir'- 1' Ev.mgel fla 
Giovano! : Sic Peni dilexit Mundum , 
ut Filium fuum U-tgeritum. darei . j. 
ifi. e TApoflolo Par.i.i : propier ni’niam 
caritattnt , qua Deus dilexit ms , fan» 
effetrrjt mertui peccarie , conivìficavit 
net il ebrifie ,^'x/fd Ephef. a. 4. Si può 
penfare amor ' piò tfiiero ! amor più 
eccrifi-.-of amor p-ù iingolarc.' foio Dio 
ha ori'tito amarci cosi - 

VII. Or noi ad amor così grande di 
Dio code »hbiamo rort fpoflo ? come 
•>,1' (ìamo !ir.ati ? ahi che in fol pcnisr- 
ti nò fento litmpiere di confufione , c 
di cotdogìio mi fcoppia il cnorc. Non 

■ vi é 

« « 
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*ì è nel Mondo petfam , che più pi- ,i. 6. Giacché io mi porto 
btTcnda 


tMgei, e bttcnda con enormi peccai 
Graù Cr:0o, quanto il CriDiano ? ^1 
Crii) ano è qudio , che ha nella bocca 
fa br^cmnii.i : e bedemwiia il nome di 
G-.'ù G'illo i beDeoiffiia il Sangue di 
Geiù C'irto. O orrore. <^efto pecca- 
lo non lì trova tra Turchi ! anzi leg- 
ge tra loro , che fn. alcun bcftemmiaf'- 
f- .Crilto , che elfi tengono non per 
D.'O ; ma per un gran Profeta , è' leg- 
)ge , dilli , di farlo morir al palo : e ’l 
CriflMno drap. zza giornalmente , e 
' p<.bb reamente fadorato nome di Gesù 
Cnflo ! oh di qual rnqrte (arebb; de- 
gno! almeno che fe gli flrappalTe dalle 
f.uci la facriiega lingua ! Chejaiù. Il 
\C>iOiano folo oltraggia G'iù Graia nel 
SS. Sacramento : mentre nelle Chiefe 
^fla con tanta irriverenza.. li Criftfaqo 
- col confelTarll facrile?irriente calpclla il 
Sangue di Orsù Grillo^ Il Gridiano 
col. commnnicaifi indegnamente tritta 
qual c.rne quelle divine Carni di Gesù 
.Crfto. O CVifliano indegno.' Quello é 
il t'on «mento tuo verfo un Dio Padre 
cojì ifFettuofo? vergognati di chiamar- 
li Figlio di Dio,: tubici .tìglio del De- 
monio, «Ojì ch'amato fei dall’ iUtlTo 
■Geiù Grillo: Fo/ (x ptire Diabolo fjlu. 
Joa^. 8 44. i 

Vili. E pure tutto che'tanta empie 


io mi porto dà Padre 
con voi, dov’é Tonorechevoi mi fate? 
Xi Dio mio perché tanto vi abhaO'ate? 
che v’imporra del mefchiniinmo osorr, 
che vi poflono 'fare quelle vilifli.ne 
Creature ? voltate lot le fpalle , e fìa 
lor dauno. Ab nò , dice Oto, può mai 
un Padre fcordarlì de’ Figli Tuoi ? e fe 
nel_ modo lì dà qualche difamoraro 
Genitore, che abbandona i figli fuoi , 

10 non l'abbandonerò giammai , Nirm. 
fuìd oblivìfci potefi muHer .ìnf anrem 
fuum, ut non m'ifcrfatur filio urerifuif 
Ì3n fi fila obltt'à j'uerit , e^o tam.-n noa 
eblivìfcar fui , Ifiai, 4P, ij. Animj Cri- 
fliana bai cuore di non a>n ne Pa'jre 4 
amorofo? come ne puoi vivere (corda- 
ta? ti dirò come Mosé diceva a tutta 
Ifraele: Deirm , qui te ^inuit , dftelì. 
jquifiì: iS'oblitm et Domini Creaiort! rui, 
'Deuter, ja, i8. Hai lal'ciato Do tuo 
Padre: ti fei (cordato di chi t’ha crea- 
to ! li può_ trovare ingratitudine mag- 
giore? e pur l’Anima peccatrice .fa più 
di'quello: e xhe fa? udite o Crilliaai: 
e giudicate di qual pena i dfrgao il 
peccatóre, i degna la peccatrice . 

IX. Era una nobil’ITima Giovinetta 
di frefea età, ma bella quar'io il Solcj 
vaga quanto ja .luna ; legg aJra come i 
_fiori; era in fomma di ellrem.i beil-z- 

11 . Cortei per v.inirà giovanile le ven- 


. là nortra bsrtar dovrebbe a far che Dio ne un dì gemo dianòie viaggiando pel 


j non più corre Padre ci rlmirartc , ma 
dovelTe . maledirci -quali crudeli Caini 
uccifor del fuo fratello inriOceruilììmo 
Abele : conciollachè fé Caino .uccife 
, un fuo fratèllo ,e noi Crirtrani coi no- 
flri peccati crocifiggiamo Gesù Criflo 
nortro air.antiflìmo fr^treilo ■; rurfutn 
cruclfi^entet fibimetipfit Filium Dei . 
Ad Hcbr. f. €, Ej)ure, io dico , dopo 
tante empietà il nortro padre amorofo 
ci fopporca*; e con mille grazie non 
, certa di batiec al cuore nortro per t'- 
' trarci dall* Inferno , per condurci al 
Paradifo . Dimmi o Crirtiano può a- 
itv Tci di vantaggio . quello divino Pa- 
d c ? e cu a tante dimortrazioni di pa- 
terno divino amore che fji? come cor 
rii’pondi ? Afcolca come della tu» in 
gratitudine fi lamenta Dio : .f» Parer 
ex* /«t» , ttbi (fi honoT meut } Uaiacb, 


Mjrdo; e fenza compagnia alcuna (ola 
,fq;a lì d é leggiadra p-llegrina a gire 
intorno . Or mentre .un ci flrnca dal 
v^i-pg o ne flav^ nel mezzo giorno zi- 
polando fotto la frefea ombra d’ una 
pianta alla falda d’,*un boi',o ali’ l'm- 
prgvvifo .le furono attorno r-.olt* -fuo- 
tafciii , i quali vedendo Giovinetta sì 
sbolla , la illigavano a leco lor venire 
nella loro vici.na fpclonga . La C’fla 
benché vnga <^onz«‘lU f.-ce cuna la refi- 
. rtenza, e volea' dalle lor mani fugg're; 
ma ì ladri accefi dalla libi>l>ne,e liall* 
ira quali avolrij attorno all’ innocente 
colomba, " ITrrano, li l''gano,e con 
irtrapazzo ftr fcinmd.olj 4’ inramminano 
-verfo la caverna. Povera donzella, (n 
■qual m’ferabile flato n ha condirta la 
tujgiovanii leggiadrczza ! Pit >à, g. «d .va 
la mìlcraj ma dentro un bolcu qh' po- 

lt.eya 
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tera adirla ? o alta provvidenza nel fertile del reai pafazto : veu.* -'Vi 
del Cielo l in ^ue’^orni appunto il Re uno fchiav? moro negro e brutto, erte’ 
coi Tuo figlio n era portato- a diporto ivr ftrva'fdrajico a terra con occhio'* 
in una V,illa poco lontana da quO bo' ' torró", é' malinconico . Grederefte ! fe' 
feo: e in quell* o'ra |1 GiovinetiòPiih- * ne" innamrnora la giovinetta Regina 
cfpc flava a prendere rin pd aura frr , nP ve ne maravigliate Crifliani miei* , 
tea fulla loggii"d'tl fud Calino. Ode ir" perché quella è una delle proprieti del- 
pterolì 'lamenti, offitva , e vede quella- Ì’*'iofano amore, amare dà che va al 
bèlla Fanciulla , quarpernrella nelle bran. fenfuale genio-, e quello ftimafi bello J 
flhe di que’ lupi' alT lllnì : gii venne e- Onde cantò' colui : Q^ui diìigit ranttm , 
fltema pietà : òu-ndi così come lì tro- ' futat effe Dianam , e meglio il* 

vaVa , fenza preivdèr armi ^ fttiM'cbfattyad M*taftalìo ^ogni amator l'uppooe , che- 
férvitori ,‘'folo lb*o fce'nde' dal palaizoi ' della Fua feriti Ila li Beltà cagione ; ma 
córre frettolofo ove erano ^Ir alfalfini,.* ia‘ btlcà- non ò. E’ an bel dello , che* 
alza animolb là voce, minaccia fe non'' nafer^ allorcbò men fiafpetta: fi fente 
lafciano libera la donzella.* ma i Udrr che dilettar ma non Ir » perché . Or 
niun conto facendo dèlie minacce del Gio* dunque tanto tiri cuor della Regina*' la- 
Vinetto difatmato figuono a (Irafcinar la paflìone s’ irfinuà, che fattolo * le chia* 
preda . Il Principini allora lor li avventa mare volle a folo a folotenerci difeor* 
fo^ra , e perchè fenz’armi , c gli alTaf- fo.: e'I difeorfo giunfe tant’ oltre, che 
fini ben armati , ne riporta mille feri- concertarono di ammazzare nella not- 
te : né perciò -perdtl?’ animo f ro» te fegoente il Giovanetto Re e fpofo 
prendendo vie più coraggio , da cui pre- della Regina^ e preodetfi lui per ma- 
fentando que' Mjfoadirfi elTer quel Gio. , filo . La barbara Regina , mentre il Re 
vinetto il Figlio del Re , atterritìMa- fuo Spofo le dorme accanto , con Un 
feiano la Giovinetta nelle Tue mani, pugnale gir pafl*! la gol», e 1’ uccide .* 
e'fugeono a nafcondetlì;. Tnito allegro prende il cada vera, e lo butta via t chia- 
il Pr-nc"pino' , nulla curando le ripor. ma lo Schiavo, e lo fa fuo marito, e 
tate frrité, prende per la mano la di Io fa federe fui trono reale. Ad empie- 
lui liberata Donzella, e feco amorofa: ' tà cosi fccllerata, che dite Uditori mie'? 
mente la rondbee al Re fuo Padre t Via fentenziate ; che fi merita quella 
qui-fli cerziorata dell’ avvenimento, fi barbara donna? Donna più delle fiere' 
rallegra del coraggio del Figlio, e dell’ ingrata e crudele ? Efi Padre , quello 
acquino di così vaga donzella : pòi- è cafo impoflib'le , né da poterli im- 
con ottjjp^i qicdicampn.t^. fanare le fe- maginare ; così é, avete rigionc , Efetn- 
rite di entramKì ,jVyplt\«Ae il Figlio pi© é quello non pofllbile ad avvenir 
prenda per ifpofaf la l'ibZrata G’ovìner- ' nel Mcndn ; nè giammai avvenuto: 
ta. Oh la gran gioia del Principino ! orde dal Profeta da cui è rap- 

qurfto era rutto lo genio fuoì e già fi portato, é rif-riro per parabola. Egli 
celebrarono Je nozze con, reai pompa però fp> flW fp- ITo arcade nel fignificato. 
e fella di tutto il Regno. O fm^iulla Chi é quella viga Gàvinetta , fe'non 
foftunata * dal profóndo delle miferie |* Anima creata da Dio btllifllma al 
foderata d.all’ alto^^olò di R-gina . L^ par degli Angeli ? quella pel peccato 
Spofo era -tytro'g'ó)! : e totèo ij Regno data nelle branche de* Drmorj g'à era 
fccea fuochi di allegrezza ' Qiiacto dun- ftr-'fcinata nelle grette formidabili dèli’ 
que doveva elìVr J* amore di quella Infi-rno . I! Fielio unigeniro di Dio , 
Giovinetta verlb il fud Spofo tanto in- che r-ò vide dal Paradifo , per pietà 
«anioeato’dPle? ? che laòi» avra fatto che n’tbbè , calò folo folo dal Cielo 
per Iti? Chi può fp'egarlo! Ma fegui- per liberarla: e g’à con riportarne non 
tiam M rj^opio. Mcnfre co'i godealì; follmente mille Lrite , ma una morte 
e la Giovinetta Regina era da, tutti’ crudele anrora , la tolfe dalle lor mani; 
otiorat^ e' fervila, venne UB giorno ad’ e lo foosò, e h fé Regina dal Paradi- 
•ffacciarfi da un balcone , che fporgea fo. Or Qu.toto quell’ Anima' é obbliga- 
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ta a Guà Crifto ma ecco il tradì, perduto. Lue. tf. tt. Ritoraate che 
mento : s’ionamora l'Anima del ma. flètè a D'o vofiro Padre per confer- 
Aro pvà orceodo e di forme , che pofla varvi Tempre fedeli , fate come f ee na 
ìmmaginarn , cioè del peccato morta., nobil Gioeanetto Oioca della Polonia, 
le; che fa? .(ractda barbaramente il Tuo, Motto che fii Tuo Padre ^ videfi tirato 
celefle (pofo Gtsù Crifto; lo caccia dal da* Tuoi Cortigiani in vari pericoli dela 
Tuo eiiore , Tei pone Tolto t piedi ; qui la Tua Anima : che -fece egli ? fi ieco 
Fiiium Dei eoueuleavtrit . Ad Htbr.io. lavorare un gran medaglione d* oro^ 
%9. e iì abbraccia U maledetto pecca* nel quale fece imprimere fa teda dm 
to , e /a Signore del Tuo cuore il De- d-Tuoto Genitore, e fe fappcTe atcolfou 
■ionio. Via TcRtenziaiC' ora contro Venne un .cortigiano,^ finvitòalgiao- 
quefl* Anima ìnTame . Che Te la Don* co: il Giovanetto piima di dargli ir* 
iella della parabola Tarthbe Atta de- , Tpofta prcTe traile mani la nacdaglia,o 
gna d’ogni caA'go : tu Anima pecca- contemp-d il miro di Tuo padre; poti 
trice di qual caA<^ Tei degna .? baAa vallò a colui.; e d'ITe.’M.o Padre non 
un ir.Termc a punire tanfa ,tqa empie, vuole che io giuochi : e gli voliè le 
ti > Ah che vi folfero a. Ile ioTcrmt , Tpalle , Venne un Cavaliero, e rinvici 
poco fari bbe'Q a pnnire quell' Anfoa , ad un TeAino : egli prcTe in mano il 
che commette un pccca'o mortale ; e medigliene, rimirò T-iO Padre : e poi 
tu Anima inTclice quante ne bai com. ctTpolc: Mio Padre non vuole, che io 
tDcfTì ? ah baibara ! ab crudele^ vada a féAini . In queOa maniera C 

X. Anime peccatrici ritornate al Ten. liberò da molti prricofi della Tua Ani- 
no: tornate a Dio voAto amanciflì no ma . QueAo è un helT cTempio da cT-a 
Padre; nè temiate di non elferricevu. Ter da tutt’ i CriAiani imitato . D let- 
te per Tue di irti idi me Agl'ie : baAa che .tiiTimi miei qn.ndo Cete tentaci a com- 
piangete le offL'Te fattegli : ricordatevi metter peccKÌ ; alzate il penlìrro o 
del bgiiuol Prodigo , che dopo tanti Dio, c dite: M>o Padre non vuole . 
torci da lui fatti a Tuo Padre , ritor- Così farete huom figli di Dio; « Oo 
nato umile e compunto , fu abbraccia. voAro ottimo Padre , il qaalè vi ame. 
to da fuo Padre, che fece infinita al., tà in queAo Mondo, e vi glonichcrà 
legrciza per aver ricuperato il £glio io Paradifo. 

NELJ.A IV. DOMENICA DOPÒ I.’ EPIFANIA’. 

IL SERVIRE A DIO E' DI GRAN CONfOLAZloVìETlt SERVIRE 
IL MONDO E' DI GRAN TURBAZIOI^^. 
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S E mai , Dilctii/nmi miei , avete 
voi provata turbazione di Anima 
in vita voAra : Simile non credo 
io, avrete patita gìanunai alla tur. 
bazlone.in cui preTentetnente vi ritro- 
vate . Leggo a chiare nere ìmprt/To 
nelle voArc Anime un afTanroTo tur. 
kamenio dalle focjnidabili verità da me 
predicatevi nelle padatc Domeniche: 
per cui, Aanrc la voAravita poco Cri* 
Aiana, certiAìma cofa vi Tembra toc- 
carvi r eterna dannazione ; porh Aima 
fperanza cfTer per voi di Paradifo . In 
Amile tuibazione con per 1» ?ita ctec- 


ea, ma per fa lerrporale «rovaronA «•' 
dì ì Dfcepoli di G sù CriHo pi*i i.Oè» 
tutta ali' improvvifo. Dardo edì su d* 
una barchetta in mare, furt» Aera tem- 
pcAa, che pofe in tanta agiiazicne il, 
roare,che fi videro ofeioi ad arnegirfi, ' 
M» che fecero cAì in tanto feiico.'o ? 
rìcorfero al Sìgnoce , che dormiva ; e 
queAi riTvrgliatoC con un comando al 
mare e a* venti creò in iftant fona tran-- 
qDÌIIità amena. Perché non fitc aUrei-^ 
tanto Voi 0 Anime peccatrici ; cioi 
darvi a D'o, fervire a Dio , oflfervac 
la Santa ditioa legge ; cb'à T unico ' 

iitcav 
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iBrito , fé fokte liberirvì dall’ Infcr- cotiteiuo G trovane fole nelle peniten* 
no, e far acqu>fto del Paradifo? Maio te, nelle mortificazioni, nell* eferciz io 
VI vedo ora pù tuibaCe , penfaivdocbe dell’ Opere buone . Si vedono piangere 
per lervire a Dio bifogna menar una i fervi di Oio , (ì odono fofpiraje : ma 
vita affi Ita e difpcrata , al che non vi io quelle lagridie , in que' forpiri prò. 
di r animo : mentre finora avete me. vano eiC una dolcezza di Fittdifo , 


naca vita allegra , libera , c piena d’o- 
gni feoruale foddisfizionc . Ma fé io 
VI diiocfirerd chianfli oo ^ che folamea- 
te nel fervirc a Dio fi ritrova il vero 
oonteato , il. vero piacere: e nel fervi. 
re il Mondo fi ritrova affanno e pena; 
che rifolvece voi } Padre fe foffe cosi, 
rompereinino ogni legame del fenfo , e 
del Mondo, e ci daremmo rifolutacnen. 
te a Dio. Or bene; abbiate a memo- 
lia quella pesmclTa. 

1. All come mai il fervir a Dio pud 
recar diletto; dice quell’ Uom monda* 
no, quella denna libeitina , (r la leg- 
ge, che eg I comanda , e al rigorofa , 
« centrarla. a tulio ciò, che la natura 
U.nana appetilce : e folo impone cò 
che il fenfo abbortifee ? la dolcezza 
delle convetfazioni fcnfuali ci tira a 
g delle.' ma la Div-oa jegge in tuono 
alTulutO dice : fuggite le ronverfazioni 
piacevoli. Le frflc e i fcll'ni colla gio- 
ventù più fiorita e bella, coi g occhi , 
balli , fuooi, e canti ci trattengono m 
dolci lol lazzi .' ma la divina legge in. 
tuona folte, e dice: fieg'te i diverti- 
menti di bd tempo . Al>' oppollo poi 
il uig uno CI macera ii c rpp; c la Ug- 
ge di Dio vuol che fi frccia : il riti- 
ramenio e i' Oiazione ci anncja ; e la 
.d 'V i I la legge comanda, che fra il noUrq 
p ù continuo iiatteniirento : le ing'u- 
iie e. i to.ti, che ci vengono fatti, ci 
trafiggono r Anima; e la legge di Dio 
comanda non fol che fi fopportino ; 
ma anche che fi amino i noUri effen. 
(o i.- Il fenfo in fine vucl gulli, dilet- 
ti, e fp-lli'; e la divina ugge impone 
mortificazioni ,e pi ntenze. Corre dun» 
que nel lervire a Dio fi può ritrovar 
contento, e piacere ? Chi fei tu , che 
così la difcoiii > odi bene : i diletti 
fpcrchi , vcigognrfi, brutali , e contro 
ogni ragione , concedo , concedo , che 
fi trovano nelle fenfnali conweifaz«oni , 
nelle crapole, e nelle vendette . Mi i 
veri piaceri , dilettevoli , c di fommo 
Temi /, , 


Credetelo a S. Efrem Siro: Certo fci~ 
tue Froiret , non fere i» Terre quii 
dulciur laerjmiì . Credetelo a 5. Gioan 
Gr.loftomo: KolU ree ilo fueundof 
Jieut lu8uJ , qui e» Dee eft : ir feiuBt 
qui lu^ent , quantem bete rei habtat ce»- 
felatienem, Hpm. >4- ui Fphef. Or la. 
ed Col. Solo ì fervi di ‘ Olo , che U 
provano , fanno I’ ecciffiva confolaiio-. 
ne , eh’ d nel piangere per amore di 
D o: e ’l diffe già il nofiro Divin He- 
dentate ; Beati qui /«gvirr , queuiam ipfi 
Ceufclabuntur . Mattb. }. v-,Jl pianto , 
le lagiirnr, i folpiri de* Mondani tifo» 
no di affanno, di tormento , di difpe- 
razione; pecchi vengono da’ guai , ds 
miferlr . da difpetci, da gelofie . 

II. Ma chiariamo quefla vetità coU 
la ragione. Chi pug dubitare , che la 
Vera contentezza , il vero diletto prò- 
virne dalla buona cofeienfa? Betta con* 
feientia , Varaitfmi , dice il meli fluo S. 
B rnardo /enfi. 4 . de Affutnt, Or fe co- 
loro , che fervono a Dio ; han buona 
cofeienzz : dunque feliciflìma deve effer 
la vita loro : e in quelle cofe appunto^ 
dove maggiormente fi veggon lontani 
dal macchiar le loro cofeienze ; come 
è la fuga dai traccenimenti del Mon. 
do: ivi più godimento ritrovano: e io 
quelle cofe , dove più' la bellezza della 
lor cofeienza fi accrefee ; come fon i 
digiuni, i dtfprezzi, le mortificazionr: 
ivi maggioimcnte godono , e fi dilet- 
tano . Udite pertanto che vuol dire 
aver buona cofeienza ; c po> negate fe 
potete , che il feivire a Dio non fia 
pieno di diletto, e confoTazione , UgOB 
da S. Vittore chiama la bnona cofiicn- 
za : Temptum SaUmettìi , Botiui deli- 
eiarum . Caudìtm Augtletum .Aula Dei, 
Baiitaculurn Spiritui SarBi-: O titoli 
troppo belli ! Ella 1 ’ An ma di buona 
cofeienza è come il Ti-mpio di Salo- 
mone , dóve fiCede la Mar (là di D'O, 
Qiieflo Tempio dal 'di fuori rilplendc- 
va. al par del Sole : poitbd tra coper* 

’ . ‘ F IO 


. « - j. Èpìf^inia. 

to di pwflfe à OfS‘. t. tCfg. t. onde l’ cone^rtirmi ^ Oio 

faggi del Sole Tìbittendo ip d’eflb.ri- * 

fletteano a cèirtò dopp|'f iplendorf/tbef 
rendeano 'ili CiVti di Orufajeqime ri-' 
fpffndentlllitna ^cT’aWcgra ; nel di din- 
ero poi era di tante preliofe certe ador. 

PO , che r oro^ e r argehto era il piò 
vile; onde chi entrava in qoiftooara‘ 

Vigliofo Tempio rimaneva tflatico ; e 
pieno dì ona confolazione celefle.Non 
altritretrte è nn‘ /nima'-“di bitona co- 
feferza piena d? grazie e doni di Dio, 
thè dì taht^ alhgrrzzti la rieitip'.oco , 
fhe anche neH’eflerr'o la fanno rilplen- 
idere con una faccia g'oviale , e con- 
tenta ; onde vii ne appellata' da chi la 
vede, f-ccia di Paradiiò . Vien perciò 
detto Otto 'dì delizie , hel qualf Gtsò 
Cfidó fpcITb’. difcfnde per deliziarli , 
delici<e mete ejfe ciim filijj bexkiitutn . 

Vttvtrb. t. Ji. Anche gli Angeli non 
fanno allontanarli dall’ Anima giuda'ì 
mentre la vedono limile ad elfi' nella 
bellezza ; Onde lo flar eoq lei loro ag- 
giùgiie gaudo e diletto; cosi a’ Santi, 
fOsì fopra tutti a Maria Vergine, che 
qual figlia amata la tiene fotto il l'uo 
pnrilfimo .immacolato Manto', 'Ella fi 
nalmente l’ Anima giuda d danza di 
Dio, abitaziooe dile,t(evole dello Spiri- 
to Santo, dove quedo Spirita, ch'è il 
divino amore ; Spirito d’ ogni confola- 
zione, pio bnde tiltt’ i fuoi' deliziofidi- 
mi frutti di cariti , di gaudio , di pa. 


• a U'O , fa vedermi libero 
dille dolcezze vane e fporche del Mon- 
do; che dici Agoft'no ? io rertairentt 
crtdea , che gran pena e alfl>zionc fom» 
ti avelTe avuto a recare in vederti 


ce , di pazienza , bontà ,.benisnitl , lon- 
ganimitl , manfuecudint , •fcBe , mode- 
nii , continenza , è caditi, con tutt’f 
fuoi pregiatllfimi doni'di fapienza , in’ 
iclleito, feienza , coli lìgi io , fortezza, 
pietà, e timor di Dio. j 
. III. O Anima, che fervi a D'o,po‘ 
Cedi tu fpiegare i diletti amdrólì , che 
Continua irenie efperi'menti, nel diliÌDO 
lerviZio! Ma chi mrelio tJ* S. Agò'dinò 
P,''. forti zza ; pnentfe Egli pri'- 

pjaceri del MciuTo ^iTagg'ò ;> pdi 
q .ei di Dio. Udfie'dilel^ilnfìnii rtllei ciò 
che dice nelle tue Con/i (Tloni QualH 
[navi mi hi '/libito faSLm efi fot-ere ~jwa- 
fìiu^ariirn !_ iy quii otnietere 
nviuj^/ueroi , jàm dimitierei.gaudìum 
yat^, -tcijeff Lib, copi t. Il priinó 
fojy.fliaio diletto ,.^che io Ì>rOvai Bèl 


ma 

privo de^ driettr mondani; e voi due, 
che quello vi recò un’ indic'bile' corfo» 
itzione I Sì; rifponde Agrftiro , anche 
io così credeva pr'ira di dumi a Dior 
onde andava per qóino, differendo Iti 
mia cOrveifionc ; ma ma fprrimento 
tutto l’oppcfto; mentre di fornirà gio- 
ia mi riempio quando pt nfo , che DrO 
mi ha liberato da quelle Tozze catene 
del fenfo . Così confeffa S. Agr.ftino, 
che iroltritclr poi nel divino amore , 
fu così profufo Dio net deliziare di 
confolazioni il cnor di Agortino , che 
ardeva , bruciava , era ealmencc incen- 
diato dal fuoco dolc'ffimo del Par»di- 
fo : che prefentemente viene'dipmto il 
Santo col fuo carote nella mano , che 
ttnnda fiamme . ' ’ 

IV, Deh S. Franfefeo Siverio ditelo 
voi ancora: Voi chri nella gioventù gu- 
ftafìe non già de' fporrhi , ma foto de’ 
vani divertimenti déT Mando : dite ora, 
qual differenza lì trova tra tifi, e quel- 
li che poi gulìafte di Spìrito n-.l l'er- 
vite a Dio? Udite diletr ffimi miei co- 
me parla il Saverio. Giovane non mai 
fazio mi vidi di fp-flì, e divcil meni/; 
e quanti più ne prendeva , m*no fod- 
disfatto reflava; e poi mi affl'ITrro tan- 
to, che per ifrontarli ebbi a perder la 
vita . Ma i diletti che provai nel fer. 
vite a D'O , furono così grandi , coti 
foavi 
dolci 

M'Ifionc di un mezzo Mordo da me 
per^ amor di Dio e delle Anime fopra 
le mie forze intrapr-fa. fu .«)' *cc< ffivo 
il diluvio delle celeOi confolazioni , erte 
non' capendo nel mio cuore , fui p<ù 
volte forzato a fquarciar con violenza 
le vrfli davanti al petto, e gridar con 
aidore : Sat , Domine , fot , bafli o Dio, 
rattcncte I’ amorofa m-nò , che 1’ an- 
paHo mio petto non rt.A frftrire piena 
sì ttabbondante di celi fle dolcezza . 

V, E voi gloriole S, Filippo Neri, 
ebe mai prov-fle infinidi piaceri del 
Mondo, né meoo > più ianoccoti: di- 
te 


c dolci ; che oltre a rendermi 
i traVfISlf, e le falche della gran 


. .. • Feiiee ehi firVtA-l>ie* 4| 

te come ▼! parvero ì d< t>io ì fondano all’ abìfTo , £csza nn minimo 

Ma che vedo i vedo Filippo tramortì- ripofo. Cosi è S'anima peccatrice , dì. 
to caduto a tetra: cofa ti d accaduta ce Ifaia : ha Qpl , cuore una continua 
o Santo mio ì Vedo il Tuo petto rot fiera trmpeiia ; la ricordanza de' Tuoi 
to e ftaealT.to ; le coliate fpczzate; enormi peccati alfiduamènte la turbar 
perché il i'uo cuore incapace di conte, il timor de' pericoli (Iran. mente 1* agi-, 
nere l' eloibitanti Celclli geje, ha do* ta ; lo fdegno di Dio da lei offe(o ter. 
vuto allaie-tt il luogo . E voi o Trre ribilmente la (paveóta : le ^:lofie la 
fa di GisÀ y che notizia ci date delle Oraziano : i Tdegnija macerano : e li 
delìzie del faradilo da voi provate nel eofeienza <]ual carnefice Spietato ne fa 
fetvire a Dio } nìce ; non vedete il feempio continuo : | onde ad Ogni acri, 
mio Cuor: trafitte'! fu bilogno, che un dente il peccatore trema, la peccatrice 
Serafino con un dardo mrl tiapaflalTe lì avvilifce ; dì -maniera ebe aOirrifee 
da pirte a parte pel renderlo p ù ca- S Agoliino , non pUcrvi tribolazione 
pace della piena de' celrlii doni . Ma maggiore , che^uoa' mala^ colcienza'; 
dove lalcio v«i , o gran Santa Citati Nulla eft major tribulatiet\, quatti CMV- 
na da Siena , che ci dite de' gufli del /cieena doìiilorum. ìfa, * 

C'elo a voi concedi in terra } udite Vlll.^ Non fa pel ciò conf. 

Cndiani mici, e fate concetto della provare prendere ^d^Hp '{|aVOlofe Scorie 
fel'Cità di chi ferve a Dm Non po- 1 ’ efperienze, cioè, o le furie che at- 
tendo, dice la Santa , hlTiii in tanta tavano Onde dopo aver data famose 
piena di dolcezze divine , preg.. G- tù a Clitemnedra fua madre, q T' Aquile 
mio Spofo a darmi cuore p’ù ampio: che fquarciavano le,vifccre di 'Prome- 

e Gesti prendendofi il n io ciu .. ,pofp teo incorfo nello fdegno de' Def j»er 
nel mio petto il Tuo proprio . Oh ma. aver rapito il. fooco qol Cielo ; o gli 
raviglie ! oh dupoii ob iViiciià im- avoltoj che rodevano il cuore a Tizio 
Oicnfa di (hi ama Dio. per aver voluto violar 'la Dea Latona . 

Vi. Venite ora voi Mondani, venire Favole fori quedé . Eè vere furie, che 
ora, e fappiaumi dire, le di tal iòita tornaentano , e i modri non finti, che 
fono i più deliz'ofi diletti , che voi lacerano il cuore de' peccatori , e delle 
gufiate del Monde! Ma triferiche fìe* peccatrici, fon le loro fcelleraggini ; ‘e 
te! e che dir potete di. quelli infami, la loro rea cofeienza , che non ceda mai 
Tozzi, fporchi^ fiomachevoli , e vergo- di cruciarli. Chi non sa, di BaldafTarre 
gnofi piaceri caiiKli,' che fono piaceri Re deli' AlTiria gli "orribili, fpavenri ? 
da beliic > Ma fe , come d (Ti , i guflì nel più dilcttevol follazzo di un ban. 
dalla cofeienza fi banda milu- are ; qual, chetco reale con femmine geniali, vede 
piacere, qual confolazione aVit può un all' improvvifo due dita , che fcrivono 
prccacore , che la cofeienzt tiene ni* fui muro caratteri ignoti-: a tal veduta 
qui e fcrilerata ? ficché io quelle cofe Jacifj Rf^ij immutata tfi . Smarrì il 
dfiTe , che ferr.brano più dilettevoli, roifero Re: impallidì : ^ ceji/tftrarrr e/ar 
in quelle maggiormente trovano am*- coniurbabaut tum . Un pcnCer funefio 
rezza ; perché ivi di peccati fi carica, lo. conducrva a' morte per lo fpavento : 
no , che fono U vera cagioo di aff.n. ly ccmfa^et reeum ejuj folvriatitur .• le 
ni , e di tormenti dell’ Anima « Kaia forze larguivano , onde parlar non pO- 
Profeta deferive U cofeienza doli’ em- tea, né muoveifi, ponto: iy genua ejur 
pio, e diceilmpius qua/i mare fervenjy ad ievicem collidebantur . Oanifl. j. i. 
fiiod quiefeere non fotrft . ifai. 57. a* g'i trereavàn le ginocchia . Ma perché 
Avete mai veduto il mare in tetrpefla ^ sì flraoo fpivento ■? Alerò non redea , 
le onde ag-t-.te dv' venti , tra di loep ebe due delicate dita.’, che fcriveanO^ 
fi sb'tionoa’i fccgli sbatiuti d.-’ fluiti «on fapeva egli fe bene o male ; e tato, 
orrib Imente irtivehtano : pii Aquiloni to terrore! sj .giuflamente : la cofeienZa 
con irpavrnio fif himo e I’ acque i'pin. |la;,co(crcnza del mal fatfo lo acrufava,.^ 
te ora fi alzano fin lalle flcllc; or^-pro- ,^gli per dar ^ufio alle,/uc concubioc 
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feroioscce Jft Mondo a?fa fatti portar Coftantìnopolì , dopo aVrr fatto tmcf- 
in tavola i facii Vafi tolti da fuo pa- dare il fuo fratrilo, non potè aver pii 
dre Nabucco dal Tempio di Gerufa- pace, e quantunque cercaffe mille ma* 
lemme; e con tlli egli eie infame don» niere da divertirli , fempre a’ fianchi 
ne facrilegamente beveano . Or la co» gli era f effigie formidabile deH'uccifo 
feieoza portatagli aranci il fuo facri» fratello, che pnrgeagli urta tazza piena ' 

Jegio, e la pena , che meritava ; giu» di fangue, e dtceagli : bibe frtter ^ bi- 
flamente dunque tremava ; come tremò èf , O mifera condizron de’ peccatori! 

. prima Caino uccifor dell' innocente fuo la loro rea cofeienza é per effi un in. 

'fratello Abele; e poi tremò Giuda pel (erno anticipata, lo dice S. Bernardo: 
tradimento fatto al fuo divino Maeflro Itifemai quìdem fjl rea eonfcitntia . O ^ 

Gt'.rù Crifio. felici fervi di Dio, la loro buona co- 

vili. Nè perchè i Mondani mollra- fc’tnz» é per effi un nnticipato Para- 
ao talvolta nelfeUerno effer felici col- difo; btia ctnfcieniìa , Paradtfmi . 
le smoderate delizie che godano , ere- IX. Ricordatevi ora dilett (Timi miei 
diate dilettiffimi miei , che tali firrro della promeffa fattami, e di vóler_ voi 
anche nell’ interiio anzi fappiate di voltar le fpi'le al Mondo, e darvi to- 
certo , che fotto ,la mafchrra di quei talmente a Dio, fé io aveffi dimofira- 
p'aceri fi nafeondano le alH.zioni pò to, che nel ferrite a Dio fi folle tro- 
ijrmentqfe : fono quei piaceri pillole rato piacere, e diletto: e che idiletti 
amariffime benché indorate ': tutto all’ del Mondo fono tormenti , e aff.nni . 
oppoQo de’ Servi di Dio , che (e tal» A mio credere I’ ho dimoftrato chia- 
Tolta nell* efterno moOrano afft'zione , rTffimo con ragioni, eoo autorirà, con 
nell’ interno nnorano nelle delizie , S, efpericnze. Dunque.fi rìfolva abbando- 
Zenone conGderando la fbrnacè dì Bi- nate i guftt del Mondo , e darvi alla 
biionia, nella qua'le mentre V? Ravano penitenza, che ci conduce a D'O. Ma 
i tre Santi Giovanetti Anania' Ara- oimè , che anche vi vedo irrelbluti f 
sia, e Mifaele, mrto il grande incen» Via un altro argome.ato efficac (Ti no ; 
dio era al di fuori ; ma dentro era tut- che fe a quella argomento non vi at- 
to aroeniti e delizie, dice: Mira rei! rendete, d finita per voi, 
amenìtat ia/a/j ftrit iacendiam: imui X. Chi ferve a Dio, fe vten la mor- 
* eafittur’f farti ùlula tut auditur. te anche improvvifa , egli è ficuro di 

Tutto al contrario é ne'Mondiul; que- fua eterna filute , p.»rchè fi trova in I 

Ri nel di fuori fon catti amenità e de- grazia di D'o . Chi ferve al Mrndo, I 

lizie: ma nell’ interno vi è un incendio fe vien la morte improvvifa , egli d 
voraciffimo: fuori fi odono canti e fuo certo, che precipita nell' loferno , p't- 
ni, ma nel cuore vi è pianto ed afftn- chè fi trova in p'.'ccato mortale • Oh 
no. Infelice Nerone! viveva in Roma sì, gian uunto è quello Cnft’ani miei, j 

Padron del Mondo ; tutte le p'ù bra quanto di confolazlone a ch< ferve a j 

mate delizie cemparivano a foddisfare Dìo : capro formidabile a chi ferve il i 

la fua gola; tutt’ i Teatri fefteggiava- Mondb . E’ di confolazlone ai Servi di 
so per contentare la fua vanitlT : per Dio : perché in qualunque tempo fono ^ ' 

tacere di que’ Tozzi diletti per faziar la chiamati dal Tribunale di D o, non han- ‘ 

fua libidine: e pure nel mezzo a tanta no di che temere; anzi nttovaro gio» i 

cRerna felicità , s.moderata era l’ interna ;s nel -morire , mentre fon ficuri , che 
triflezza, che cruciavalo : 1’ annortarfi entrano a godere l’eterna beatitudine; 
era per lui un’agonia di morte: man- Leeiatut fum in bit , qua diSa funi mU 
dava fofpiri così affunnofi , che ben co» hi in domum Dtmini ìMmui . P/ia'.r. 
oofeevafi clTere eUremamente infelice: Un giorno un certo Prneipe rlirovan- 

e perchè? lo fpavemevole fimulacro di doli dentro un bofeo alla cuccia udì un 
' Agrippina fua madre da lui uccifa , canto così foave , che fembravagli di 

' ■ Tempre agli occhi fe gli prefentvva . Angiolo del Puradifo ; tratto egli da 

Mi/^eio Valente^ fctlleiato Imperator di tanta dolcezza, lafciò d’ir.fcguir le Gè- 



Ftlìn chi ferve » Dì», 
re, « vrrfo ìt Foopo s* avviò dove udù na ; e qurftì 
va ikcaoto:(ì accoflò ad una rozza ca> 

r .*noa , t drntro vi O 0 èrvò an mifzra* 
ile Uomo , flrfo a terra , tutto ioi* 
piagato, ed egli era che al dolcemente 
captava : artrmirato il Principe efclairò: 
o infelice Uomo , ftai io 5I miferabile 
ftato, e canti si dolcemente FSì,rifpa 
fe coIbì , per quello appunto io tutto 
pien di gio;a canto ; perché giò vedo , 
che r Anima mia iafeia quello corpo 
inefchino , ed è vicina ad unirli al mio 
Dio , che mi afpetta , e mi chiama al- 
le delizie eterne del P^radifo . Sofpiiò 
allora amaramente il Principe, e dilTe: 

O me milèro l io fon privo di gicja 
.coti bella ; perché I* Anima mia non 
é degna di unirli a D'O : anzi pei miei 
peccati è degna di elTr dai Demoni 
ilrafcinata all' Inferno . Sicché quanto 
d< confoiazione è a’ fervi di Dioilpen- 
fier della morte : ranto formidabile é 
ai peccatori ; perché quelli cor.lìderano 
la morte , come felice ptffaggio dai 
travagli di quella vita alla gloria cter> 


♦T 

la conlicTeraiso come orri- 
do palTaggio da’ diletti mondani alle e>' 
terne pene deirinftrno. Quello pcnfie- 
ro era quello , che di continuo in af* 
fanno teneva f empio Lutero : onde fo» 
fpirando era folito ripetere : Lutherc 
nune tene: f<d quid po/lea ? Lutero tr 
le cofe tue vanno piofpere : ma dofO 
quella prof^perità , che ti avverrà per 
tutta l’etrrn'tà? Ah difgraz'ati Mon- 
dani f quello penli.ro non vi attclfi a 
ogni piacere 7 Aviro, che accumuli ric- 
chezze, Kunc ben* regozio ri rie- 

fee bene : Sed quid peflea ? nella roor. 
te che ti pioveranno le robe ? D; fune- 
ilo, itum bene ti fodd if Z'One ti pren- 
di Ogdi- carnai d-lettOtiVri quid pe/l -? 
alla morte in qual difperazione ti met- 
terà quella tua vita d'iTolota ? Ah Cri- 
lliaoi miei cari , vedi te che per ogi « 
veifo fervire al Mondo é menare u^a 
vita infelice, per continuarla inf.-licif- 
lìma eternamente : là dove fervire a 
Dio, é vivere felicemente in terra, ed 
etemamente in Cielo- 


NELLA V. DOMENICA DOPO L’ EPIFANIA - 


DEL PECCATO DI SCANDALO. 

1 

Fenìt inìmieiit efu/ , & fuperfeminavit Zizanit in medh tritUì. Ma//ò. 1?. ay. 


M Ondo , Mondo ! Mondo infa- 
me, Mondo perverfo ; e fino a 
quando manierial cruda guerra 
contro Dio ? Quando alla per fine cef- 
fciai di togliere anime dal Tuo frrvizio 
redente col fuo preziofO’ Sangue ? Oh 
peccatori fcandalclì vói Cete que’ perfi- 
di nemici di' Gesù Grillo, i quali nella 
Chiefa fua , che fon l’ Anime Cr'lHane, 
da lui polle per elTer fedeli a Dio in 
terra , e gloriofe nel Cielo ; voi con 
fini narvi della zizania , cioè colle vm 
lire teandakfe opere, co’ vollri feanda- 
Icfi clemp/, colle vollre fcandalofe craf- 
CtTiC, le tcgliete a Dio , e al Paradi- 
lo, e le mettete nella fchìavitù del de- 
rr.oeio, e nella via dell’ inferno ; Oh 
empi fcardaloC , vorrei pfrefentirvi a- 
Vanti agli occhi quello CriHo Crocifif- 
fo, cesi impiagato, coti feaioificato,e 


poi dirvi; Vedete quanto a Gesù Gri- 
llo celiano quelle Anime , che voi già 
t^igliete . Ma ciò che gioverebbe , fe 
V ii niun conto fate del l'angue di D'Of 
M’ impegnerò a firvi conofeere la loj- 
na , che vi tirate fopra voi medelimi . 
IJd'o fdegnato per la pierdita di tante 
a-nime : c per l’ ingiuria a Lui fatta, 
per avergli tolti tanti figli, come Orfa 
privata de’ Tuoi patti, fi feagìirrà tutto 
furore centra di vo' fcandaloli. Vi òa- 
ràf' in man de’fuoi Min'llri qual male- 
detta Z'Zanla ad rifer eternamente bru- 
ciata diir inrilinguibili fiamme dell’In- 
ferno. Vi contenterete voi di e Afe r co- 
si trattati > o noi credete ? ma vedia- 
mo quanto meriti di calligo lo fean- 
dalofn: e come foole Dio cafl'ga'lo. 

I. Non vi é mollro p'ù dannofe nel- 
r* Africa, né veleno più mortifero era 

bat- 


, come d? ru?;;7 oS 
n Egl.-.«? che fa imo,enra 

r Pf''*ndo di Beati il 

f ° , t riempiendo di dannati V Io. 
f^rno . Pe, fendali del veftir powpo. 
lo, qaanti uoami e donne G danno^ O 
a rubi re , o agl, adulte,} , per potere 
compir, re al par degli altri? Pei fcan. 
dall de pubblici giuochi , quanti een- 

le°"lLÓ' f ? h ‘ a* ° ""Pugnano 

Je loro fatiche ^ quanti G ubbriacano? 

quinti G uccidono? quante mine ven- 

gono perciò nelle fa-iaiglie , e ne* ole. 

I? Pel fcandili degli amoregglamenti 

rfcoìi' °'°l‘"'"'..,‘*'''^“'ano difutili 1 
d feo I , rilToG , difonerti , e di roina 

a’ ìoro c'n>^ o ' diafflitlone 

che fa,cbbero colombe di Par.difo, di! 
vengono vane , impudiche , e fve,go 

goate? quante riffe . quante neqiiciaie. 

fcandiloG amo- 

vol^r^em”'' ^ Scandali de| Mondo, 

01 riempite di peccati la terra , e di 
dannati f Inferno! * 

^ u più chiaramente la 

^candaloG arreraeo alle 
> e, bilogm diftinguerr due manie- 
re di dare fcandalo: cioè o facendo che 

lil . ‘■'= g"C 

* ® , ifripedendo di convertirG 
facendo, che chi ft . in 

«na e n!|P'‘!’ • N 11’ 

fean^ u' * che G dà lo 

ruina^ek’ *”*' ""o’ag'narG la 

fa I ^ j ^ an’Animet G intta di 
larlc ped^e per tutta 1' eternità l’ A 
« ma ,1 Corpo, i| Paradifo, e Diore 
r /nf ^ ufquiftare per tutta T eternità 
Lnc r’ "à"* P'"* «eroe.dilpera- 
lotto U * "" fu'’C0 

- fo rm de- Tiranni 

eterni ; ' Minirtri 

fe n ifli '«"Plac-bile di Dio. Oh 
mal. » *anta ruina I E dopo 

Si grande , che fanno i fcandaloG, 

. . *'”auti fvifccrati di 

S“CB" firffi , a quali tanto m.ale arre- 
r,ino . \ .jolf quella donna per qualche 
"T'P-ito d,-j Cielo levar via quella p,a- 
, quell’ amoieggiannenio : ecco fu- 
bito r é attoine quell’ Uomo , quel 


, Nella y Dómenica i$p$ r Epifania ' 
">» 4 tra’ Criftia- fl.L... 


Giovane, comincia a dirle con melate 
parole: perchè mi vuoi lafciare? tu fei 
1 idolo del cuore mio ! io ti amo fvi- 
feeratamente! che mi vuoi far morire? 
« quella donna fi fa tirare, rinunzia le 

tò Pf«‘- 

* 0^1 uPuo traditore! ingannatore* 
quello è amar quella donna ! farle per. 
ocre l_ Anima ! privarla del Paradifo ; 
precipitarla nell’ Inferno.' amor di cane 
«rrabbiato! E cu donna infenfata , coll 
ti HI ingannare da quel traditore? non 
conofci la rumi infinita dove ti porta.* 
Se ti toglielfe qualche bene temporale, 
quantunque di poco rilievo, lo caccia! 
relti da te, lo terrcftì per tuo nemico, 
«• toghe al Paradifo ; ti precipita ueU’ 
Inferno j e tu I’ ami ! e credi che ti 
• o Iciocca ! o infenfata ! Vuole 
quell Uimo ibbindonare quel giuoco 
eh è la fua ruina; ecco que’ fuoi amici 
ad invitarlo , a coGringerlo a feguitar 
I ufo antico. Vuole quell’ altro alion. 
tanaifi da quella cafa , che gli ruma 
la falute drll’ Anima e del Corpo ed 
anche le fofla zc della famiglia : ècco 
mille ^mbafeate, mille letterocce, mi|. 
le ruffa ne , gl’ mtenerifeono èl cuore 
lo tifano qual bue al macello : e che 
amore t q.« Go ? amore di traditori * 
mentre imped-ndogli di fir ritorno a 
D o , lo pi-ivano di ogni b-ne , eli ar. 
recano ogni mi io. 

III. E fe l’iiiiped re all’ Anima pec- 
catrice il convelli, fi a D o è un danno 
cosi lagrimnvole ; quanto p ù deplora- 
bile è ,1 danno, eh.- da’ fcandaloG fifa 
a queil Anima, che ftando già in gra- 
zi! d' D o, da iflì vien tirata nel pec- 
cato? che dinno! che mina ! Quell'A- 
nima innocente e Tanta , figlia .dottiva 
di D'O, da effi tenuta cara cara traile 
^e amorofe br-ccia Sorella amata di 
Gesù Criflo , trntJta dentro i] fuo Co- 
(lato vicino al fuo innamorato Cuore. 
Spofa diletta dello Spirito Smto : quin- 
di amata teneramente da Maria Ver- 
gine e da tiitt’i Santi, ed Angeli del 
Piradifo qj-ii; tutti la flanno afpet- 
tar.do, che carica di meriti fen voli al 
Cielo p. r e-idere in lor compagnia gli 
eterni p , } h-ati . Ecco caduta eh’ è 
nel peccato , Iddio 1« gctt^ d.lle fue 

brac- 


_ , ’ Dfl!» Seaniah , 

Gesù Criflo rtbbomfua: Ma r.J fmo i Srsndalofi! concrofiachè fé (i 

facr(T;fo veder i demor} a incitar quell’ 
uomo, quella donna al peccato ^ quc- 


brifcfa 

fia Vr.gine lo fcaccia da se: i Santi, 
c'gli Angeli le voltano le fpalle ; ed 
ella la difgraziata fi trova traile bran- 
che orrende de’DcmopJ, che i’ incate- 
nano, e la vanno firafeinando all’ In- 
ferno per darle pene eterne . Scandalo, 
fi qu- fio danno fate voi , quando tira- 
te al peccato qualche Anima : ci pen- 
fate ? ■ ' ^ 

IV. Giovane diffoluto, tu che trami 
maniere di tirare alle tue fotte voglie 
quell’innocente fanciulla; quell’ ont ta- 
ta maritata, quella divota <eiTj di Dio. 

Atleti nrn/>tiet .J. dk ■ • éi a ' 


fio folo ballerebbe a guardarfene ; ma 
viene lo fcandalo da un amico, da un 
parente , da una perfoni , rhe fembra 
divota ,■ non fi fogge , fi afcolta , ed 
ecco il precipizio . Conforme fe entra 
in una mandra di pecore una pecora 
infetta, fa più danno quella fola, che 
molti lupi , mentre i lupi fon cacciaci 
via da’ cani , e da’ Pallori ; ma la pe- 
cora infetta non fi conofee, vi fi trat- 
tiene ; e che fuccede ? Mtrbìda faSa 


, J « .a u. tyio, Iicnc ; c cne luccede r> UtrUUa tatta 

er« A! d-illc brac- fecuj ttiutn cerrumpìt «viU. Entra un 

fo- » o.te Paradi- appellaCQ dentro un Regno: coilui fola 


: e di gcftarla nelle branche del de- 
memo, e nell’ Inferno . B ftemmiito- 
re quello fai, quando avanti agi’innO- 
centi vomiti dalla tua diabolica bo.'ca 
quelk efecrande bellemmie , precipite 
quelle amine innocenti , che imparano 


fa morire più gente , che fe venilTe 
un efrrcito nemico . Che altro è una 
fcandalofo, che uoa pecora infetta, una 
cofa appellata } Dai fcandali , al dai 
fcarjdali fempic fon venute le ruinc del 
Mondo; onde difle il nollro divin Re- 

J 


- u ^ ^ U •«•pcdiaijw iviunoo» onac «me II noitro di¥in Kc* 

eh-' ti florfì** «lonna vana, dentore; mando a fcandalis'. Matt. 

fchar^e.te^. o , la- ‘8. 7- 1" latti , chi ,Ìinò Adamo , e 

f » I f."'™' "’no'-enti eoo lui tutto il Genere Umano ? fu la 

roh imi» r I mali penCeti • d,; donna, che gli poife il pomo vietato, 

ftooliere Hall' a-' » ^1” ton di- Chi frcc prevaricare nel principio del 

ove romAir "^Ha Chiefa , Mondo i figli db Dio , delti cosi per 

«rrk; che tiri gli tlTer veri fervi di Dio! furono le figlie 

' * '"”*tarn . Peggio di que- di Caino date alle vamtà , e libertà 


Ho fai tn , donna ruffii’na 


I que- 
che porti 


, mr purti t^idenrcj filli Dei fitiaj homi n am , quo4 

rcmnlm .1 ' f indun,j d- far c/Te»: puhbroe . Scnef. 6, a. onde Dio 

h _toli« a quella donzella , a a mondar la terra da tante fozzure, 

^ella maritata, a quel giovanetto : o ■ 

Diavole incarnate ! di voi li pud dire 
Cd, che con rnfafi , e zelo diceva un 
gran Predicatore : Cbi pecca , la /, da 
fragie uomo: Chi fa peccare , h ja 
da Diavolo Sopii tanti però la ruma 

rir? ^ Padri , e Ma- jMiim. i. precipuo in aoDomi* 

di guadare i figli ncvoli peccati il Re Divide, che pur 
I 1* T ‘l*’! Ciclo, elfi coi loro era un Tanto ? fu B.-rfabea , che fi Id- 

Tln- ' conducono al precipi- vava fcind ilofamente . a. Re», 1 1 . a, 

j ■V'" macchiar l’orec* Chi free prevaricar Salomone, fapien- 

uv e lemplici con ifpiegar le fozze tilfi no Re , rhe giunfe a dar incenfj 
iZ'Cm , che a lom tìot, i i-i: . r i_ j j. 


mancò il diluvio univerfalo, ibid. Chi 
fece ruinare gl’ Ifraeliti nel deferto , 
onde Dio mandò su di' tifi una piaga 
orribile ! furono le donzelle NJadiani- 
te, ivi per conlìglio dell’ empio profe- 
ta Bilaam mandate a fcandalizzaifi . 
Huin, Cj, I. Chi precipitò in abbomi- 


■ ^1*.* •’ loro figli fanno vedere 
quelli Genitori iniqui ; non vo dire le 
parete fporche che proferilcono , q;un. 
«lo ubbriaehi tornano alle loro cir. ^ 

che parlano, ed operano da bcfiir.' Uo- 
mini f-.-J-l./T _ . ^ y ^ 


.. . , - ... j, _ .... 

agl' Noli f furono le donne tanto da 
lui amate fmoderatamente . J R.*g. if 
I. Chi prcrip'fò il fortilfiino S.ir.fone ? 
fu r inf d le Dilila . /«die. 16.4. Quin. 
ti, c qu.iiitr di voi, che farelle Ai'pe- 
'■ ’■ '■ ■ ' ed ora vi trov-te con 


. .-pv.iitiw ute/eiiir; ej m «• , e qu.eitre Q 

Drm peggiori alTai de' llilfi li di Parad fo , 

• mille p.-ccati addolTo ; donde é venuto 

•91,0 quanto peggiori de’ Demo- tanto male a voi? ditelo, ditelo pure ? 

dai 
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4 a> fcandalì , dar fcatidali avuti. in vitello , non un agnello V <na tra* 

VI. Scardalcfi quanta ruioa voi fa- Anima f e molte Anime ? Per inten- 

te di Anime ! e pur niuno li guarda dere in parte , b'fogna fapere quanto 
da quella lortj di micidiali nemici del- cofli a Dio un Anima, Egli l’hacrea- 
r Anime loro; anzi Ci amano, e iì Ili- ta con un atto di Onnipotenza mfini- 
mano amici, e benefattori : Ma mife- ta , efìraendola dall' alf^o del niente, 
ri che licCf.' ora accecati dalle p<flioni e dandole quel nobiliflìmo fpirito cRe 
con conofeete il danno , che t'portate è ma quello d poco . Egli contioua- 
da quelle amicizie , da que’ regili , da mente fta applicato in confervarla non 
que' perfidi configli : lo conofeercte in folo nel Tuo elTere , con mantenerla a 
morte, quando vi vedrete maledetti di produrre tante creatore al di lei fervi- 
Dio , incatenati da Oemon) , che vi zio: ma ancora colle grazie d’ ogni gè- 
llrafcinano all’ Inferno : chiamate ora i nere per confervarla , e farla crefeere nel 
votiri cofflpjgni, i vollrt amici, i vo- Tuo amore: e quello anche d poco . ^ 
Uri amanti , per amor de* quali avete Egli per ricuperarla dalla fchiaviiù del 
commefll tanti peccati; chiamateli, che Demonio, forco il di cui tirannico do- 
vengano a liberarvi dall’ Inferno. Ma minio pel peccato di Adamo mifera- 
non ferve il chiamarli, perthd non Ile bilmente ne flava, ci hapoflanon meo 
de uditi . Ma voi fcandalofì , giacchd che la propria vita fpa gendo tutto il 
per voflro amore quelle povere Anime Tuo fangue , dopo rfferfì per queflo fine 
fon cadute orli’ Inferno , andate a dar f,rr' Uomo: oh quello si che non é po- 
Joro ajuto: andate a foccorrerle : SI ci co! Quanto ha patito G sù Grillo pet 
aodeic e ; ma ad clTef mifcrab'li con rifcatcìr quell’ Anima ? Vedilo quà io 
effe rtcrnamenCe ! Quello d quello che che flato lì ridulTe un Dio incarnata 
dovete afpettarvi o fcandalofì ; I’ eterne per amor dell’ Anime? potea far p'ù? 
miferie dell’ Inferno: avete fatte perde- e tu ora con tirarli al peccato bai fjt* 
re queir Anime f la voRra d perduta : to podere a D o quanto ha fatto per 

udite la legge di Dio^ No» miftreberii elT ! fcandalofo non conofei , che in- 
esca ffd dairnam pr» Anima , Deuter. giuria d quella che hai fatta a Gesù. 
19. SI. e quello rigore per efempio di Grillo? Gli bar rubata la cofa più ca> 
•Ieri, acciocché non (ìano di mina al- ra rhe egli avea ! e a dilpetro Tuo 1’ hai 
J’ An'me.'ar audicnttt coleri limertnt 'polla Torto il dominio del Demonio I 
àabeant , iy ntquaquam /alia audeant fe noi conofri prefent'. mente accecato 
facfre , ibi. io. dalla tua palTione , lo conorcerai fra 

VII. Ma un’ altra più forte ragione breve , quando Gesù Grillo come un* 

vi d dell’ irreparab' le calligo , rhe fi O'fa infierita per effeile fiati tolti i 
devono afpettar fer.za meno i fcandalofì: figli, ti fi fari incoi tro per farle Tue 

ed d per r intollerabii ina uria , eh fin- guitte vendette . Allora conofeerai o 
1)0 a Dio togliendogli I’ Anime . Que- donna vana, che vogl'a dire aver dato 
■fta ingiuria nella Sacra Scrittura vieo occ-fionc a tanti di off-nder Dio colle 
cfpreira con una formola di parole di tue fcandilofe pompe . Allora conofee- 
molto pefo. Egli d nel primo de’ Re , rai o giovane fcapeftrato ehe voglia dire 
al feconda : 1 figli di Eli foir.mo Sa- aver dito caufa a tanti peccati col tuo 
cerdore fcandalizivano gl’ Ifrrcliti , che parlare lafcivo . Allora conofrerai o mez- 
andavano ad offerir SacrifizJ a Dio , zana di mal affire il mal rhe hai fjria 
ed efll per la lor ingordizia , che vo col tuo vltupere.oliflìmo uffizio . Alloro 
Isano la lor porzione li prima che fi fa- quando p-omberà su di vor quel formi, 
c iTe il Sacrifizio , f.ceano ihe molti dabile Vtt , rhe da Crifio vien minac- 
non facrllìcaffero a D’O: quello feanda- ciato: F<e bomini illi, per fuetti fean- 
lo,<Hce la Sacra Scrittura , Er^r pece»- dalum venir . Mail. iJ. 7. Guai guai 
tum grande »imt/. Era un peccato trop. atto fcandalofo ! mentre DiO irritato da 
po grande. Or di che enormità d l’in- tanta irgiutia già fi alza a fulminarlo: 
g uria che fi fa a Dio, togliendogli non follecitato anche dalle grida di qu-il’ 

Aniine 
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ArJme ìr.fcHcl , t?;2 per ìui cagione o 
fcandaloln fi lon perdute, fiii.oiii’' In- 
ferno quel fanciullo *83 te ir.j;;ao al 
peccato » quella giovinetta, che irgan- 
iialii , gradano vecdctw contro '.i te: 
PV y aunqoe , y* koinini ilU , per quem 
jcund'ilum venti ! Pjù . Grioano ven- 
detta anche dal Cielo il fadre , e la 
M idre di quei , che tu hai indotto a 
peccare : giidano vendetta i loto An- 
geli Cufiodi : ina fopra tutti lento la 
voce q’ un fangue : -FoJt Jan/juim^ c/j- 
ntu9. Gene/. 4. IO. e di qual lai^us ? 
il hingue di quello Ctillo . Che le il 
fiitigue dell’ iiiRCcente Abele Iparlo a 
tena deiriniqiiti luo fraieìio Caino gri- 
dando vendetta a JJio , fece che iJia 
‘tsialsdicefie quel Fratricidi: che fitti il 
Sangue di Ge«ù Ciiltu da te relo inu- 
tile per qucil' Anima da le fcandaiiz- 
zata ? Che fé al tnoArare , che fece 
Marc' Antonio la camicia inuifi del 
fai'g'ue dell’ alfallinato Giulio Celare 
' coiiimclfe il Senato di. Ruma a pren- 
dei iigtiiola e pioiita vendetta contro 
i tiadiiuii, che faià il Sangue di Ge- 
sti Criltu, che da *e liclTo chiede ven- 
* detta contro di te? vedetelo o Icanda- 
Icli 'in tma pronta vendetta , che Ifio 
fece cruitio a un Giovane fcandalo u : 
ù fatto nnn ha inulto tempo è avve- 
tiutu in Fottpg.iiio . 

' Vili. Uu giovinaAro per nome Bar* 
tolonieo attendeva al o liudio delie let- 
tere , rqg più alla birbtinecia , itai an-_ 
doli di traivi dttgii altri . Un giurilo^ 
di fella , mentre uiciva dalla Ciua s' 
iiicoiitiò con un giovinetto lemp.ice e 
dì votò , che loto lolo fi portava alla 
Cciigrcgarione de' Giovani per atten- 
dere ivi a' di voti tieicizj > L' mvnò 
BartolDmco a leco venire al diverti- 
mento ; fi fcu»ò il buon GiovaiicttOf 
perchè devta luieiven re alla pia adUc 
Banza : ma il jinalvaggio Barro. omeo 
tidendofì della lua divozione , dille non 
efièr gran cola mancar da quella uita, 
fola volta, potendoci andare appitlfo: 
fi anele a quella ragione 1' incauto 
Giovanetto : ma perché la mattina le- 
gueme doveva portare al Macitra un 
cemponimei.io Icolaliico , non poaeva 
• i.qaei giorno porurb a Ipaflo ; le e 
Tamv ii ” 
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quello , ripigliò Birtolotnfo , è penlier 
lino demani Uuluiii cui M >fllro . Co :'t 
fu indotto il- povero Giovanetto a gir e • 
col giovane fcjpe. traco alla Cainpigiia* 
Qui Bircalumeo couverfando con don- . 
ne lioerriiie , fece che il mifero coiti-' 
pugno perdclfe la l'orecondia, e s' ìm- 
biMitalTe di lozzi piaceri e quello fu 
lo fpalTo di quel giorno . IJ.Igrazisto 
Giovanotto , che cifmdo dalla Città 
ulcito la in.riùna qual pura colomba ; 
fece ritorno la fera corvo fchifolo . la 
nutiina i.-niRcente , figlio di Ifio , ia 
mezzo agli Ange.i ! la lera peccatore, 
nemico di Oio , in mezzo a’ Deinonjl. 
Ma le ciò è provenu o per i Icandali 
datigli dal malvjggiu B.11 Coloni eo , ve-_ 
dianio il Sangue di Gesù Grillo 
vcMidicalf# il fuo olcragg o . l'ornano i 
dunque la lera ainbidue alla loro cala > 

La mattina il Giovanetto fi putta alla ' 
cala di Biitolumeo, acciocché venga a 
feuTario col Maettro . L. 1 cniaina , a 
, òlii è rìlpolto che dormiva ancoia : af-' 
petta alquanto: ma perchè faceaii tar-' 
^di , fa iltanza che foli ivcgiiato . Il'' 
Fadre di Baitoloin o anch’ è idegnaco,* 
che il ngl o a quell' ora non folle le- 
vato dal lonno per gire allo itudio , va' 
alia camera per l'giiaarlo , apie la por- 
ta, e Con riireiiro orrore le gh pre-‘ 
lenta un'otnbra orrende, che lo riout- 
ta : alza il melchino un grido , vi ac- 
corre la Madre , e più aminola entra, 
tra quegli orrori: apie la feoeitra , li' 
volta al letto; e oh lagrimevai villa! 
vede il tiglio ntgio quai carbone d in-' 
ferirò: ah tiglio ! grida : n aicoita col 
inalilo, e trovano Bartolomeo col ca-‘ 
pu penaolone a terra , uccilo dal LÌe-'' 
monio, e luteo biuciato: e l'aaima tira-' 
feinata ali' infoino. O infelici Icanda-’ 
luta quella giuUizia alpettiate ancora'*' 
VOI , le non mutate peniiero , '* 

IX, ClodoVvo primo ^Ke Criftìano 
della Francia, dopo elTcre Rato buttez-' 
zato dal Vescovo di Kems S.Rtinigio,* 
aimaocò al Santo cofa oovea fare per' 
nlarcire ai mali da se fatti. S. Remi-'^ 
gto gli oitTe quefie q.attro parole: In- 
tende quod aJoiiiJit : Adora qaod in-' 
eenJt/h. Ji fone dirg i •' Voi o Re, 
(llvinio idolaita aootavatc gl' Idoli , e‘ 
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^ ■' ffflla Vh 'Dtmtnic* dopo TEpìfanìtt 

mettevaté i fuoco la Croce di Criflu ; (iri efeniF) tirate l* Anime al peccato: 
ora che liete Crifìiano face tutto il con- fate ora tutto il contrario : colle voftre 
trario : adorate la Croce • e bruciate gl* paroie; coi voIVri cl'mpj tirate TAni' 
Ido'i fcandaloli che avete fatto voi fi* me alla vini!. Cosi potete trovar pet* 
DPta? avete colle vofìte paiole , coi vo» dono appieffo Dio. ' 

' NELLA VI. DOMENICA DOPO L* EPIFANIA. 

DEL GRAVISSIMO PECCATO DELLA BESTEMMIA, ! 

Htfe omnia ìognutna eft Jefus in paraboìit nJ turbai'. & fitit 
- parubolit non loqnebntur tu. MairA. Ì3. 34. 


E d ove giungi empietà umana! fin 
a Icioire facrilegameote in lingua 
con'ro quel Dio, che te l'ha da* 
ta ! può immaginatfi ron pietà inag* 
giore ! e pur altro ipefiifriiuantcìite non 
oùeli , he dal-a bocca de* Criltlanì olor 
orride bellrinniie contro il Cielo , c la 
terra: cootiu i Santi , Maria Verglue, 
Gv.i! i.iillo, Dio . Chi non inorridì* 
fee ì e quelle betleminie fono sì uiuali, 
che non vi i rilfi per picciola che >ìa, 
ebe non fi vomitano orrende beneu.- 
mie : non vi i difgrazia per menoma 
che avvenga , che le belicmmie lono 
eccelfive: i.on vi e neguzio che faccia- 
fi , che con oelteminie . e rpergiuri non 
fi cofjtamini ; e ciò da ogm fotta di 

r ttlone , da' Vecchi, da Gnrvani , da' 
anciulli . da Uuiine , e da chi no ? c 
fin anche le correzioni non fi fanno fa* 
re da alcuni, Ipez-almenie dai padri , e 
dalle Madri fenza' befleinniie , fenza 
giuramenti t fenza (pergiuri: e potratii 
loffi ire tanta pcrveifità ! Gesù Cnlto 
tatto piacevolezza , tutto carità e zelo; 
si fuo patiate alle Genti era con para* 
bole e tiniilitudiiii , (he colla chiarezza 
del fignìficatn inipiiinevano ndlamen* 
te dtgli Afcoltami la ricordanza per- 
petua delle cole che intignava : e i' 
Criliiani han da patiate con beliefiiinte, 
c con (pergiuri / lo per me floina.ato 
di cosi orribil vizio di a'cani Criliiani 
Vengo ilavolia con aoitiVo riWuto di 
frapparlo affatto dalla lìngua d’ognu- 
no j con dimoflraie quamo grave off;, 
fa fi fa a Dio colla h«fttiiin>ia : e quan* 
to Djo alpramentc caftiga 1 beiiemmia- 
tori . Aitciiii : e picndcu ibbututtia* 


zione alla beAemmia. 

I. Chi può negare, che il foto No> 
me di Dio, di Gf'i CriAo, di Maria 
Vergine , dei .'Palatilo è atto a recar 
venerazione tale, che in ali rio dovreb- 
be coArigner ognu-'o a riverirlo , ad 
cO quiarlo con limore , e con am ice ?' 
Parlando del Nome di Dio d>ce il Ks 
Profeta . Saniium <f tfrrihiie Nomen 
rjus, l fa. Ito. 0. « parlando l Apoltol» 
di'! Nome di G sù. dice: Oonavit illi 
'Nonrn^ fUo l rji fuptr o/n-if numen % 
AJ l'hilrpp. 3. 9. Nome si vcoeraoik , 
ed amabile, che foggiugne rApniolo: 
ut in nomine J e fu omne vmufle^utur 
i fele/hum^ terrefìrium^ & tafetnotunt. 
Nan fo!o gli Angeli del Cielo con ve- 
nerazione fomm.i e fomino amore uno- 
rano così gran Nona.* ; e gli Uomini 
d ono fargli onore per gracuudine : ma 
i Demoni ancora per cimare «llicnio 
venerar deoni tanto Name . Nonne, 
dice S. Gin: GrifnAomo , cum Deus no- 
minJtui^ oportet horrere? all’ ujif nome 
si Maeliolo,e che figmtìca runiverial 
Padrone di tutti tutti dobbiamo ue- 
inare per riverenza. Gli Ebrei aveaa 
precetto di non mai nominar colla lo- 
ro lingua il proprio Nome di Dio, 
eh’ era Jehovah , e folo il ^fonamb Sa- 
cerdote poteva una volta l' Anno no- 
minatlo ; ed <.ra in un deAioaio gior- 
no, pel quile erttratn il (omino Sacer- 
dote ne' -paniti Saniiotum y incotte tut- 
m il Tempro eia'ptcno di popo'o che 
flava buttato di faccia a terra; e i Le- 
viti fonavano tutte le Trombe, e tut. 
ti gli altri Arumenti, il f inmo Sacer- 
4 om v<m llcaiviC fusiauieaC rivereno 
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tSiema nominava tra <]ue' rumori il non ha p^to eh* fare co!!' ingiurie , e 
Sactafanto Nome di Dio , che niuno offefa fe fi fetifle la propria perfona del 
poteva iflTendcrc : tanta era la venera*^ Re • Qaeflo è delitto di lefa Maeflà ; 
alone che fi aveva al Nome di Dior per efio non vi d perdono: onde dalla 
ed ora dv’ Criftiani qual riverenza fi legge vien proibito a chiunque di pren» 
ha a quello Nome di Dio? e non an- der la difefa d'un tal empio reo. Ve- 
ai ad ogni voltata di lingua da alcuni dete ora di qual gravezza è il peccata 
fi oltraggia con befteniniie , con giu* della beftemmia ^ colla quale fi oltrag- 
ramenti^ con efecrazioni ! oh empietl già immediaraniente la Maefià infinita 
elecranda^ _ _ di Oio , Quefto peccato della bellem- 

\\. mhtl horribiliut hlafphemìatiict mia vien appellato peccato di reprobi; 
S. <àirolamo : non vi è cola tanto or- peccato di dannati : nè vi è chi pofla 
libile e deicflabileY quanto la beflem- intercedere pel perdono del befiemmìa- 
mia : Omnt gutppt peccaram campa- tore . <^uelto volle dire il fommo $a- 
ratum élajphcmta Itviut tft , Qualun- cerdote Eli, quando riprendendo i Tuoi 
que altro peccato per enorme che fia, due facrileghi figli loro d ifetti pecca» 
pollo 1 confronto defla beflemniia , t veritvir invìrum ^placaci et pote/i Deiite 
come fofTe peccato' leggiero. Prendete «Sr auleta la Domtnum peccaveus vir^ 
t> Criflianì una bilancia, in una parte di ^via vraiit prò eo? i. Ke,f. z. ^5. Per 
rfia ponete una beAcmmia', fia di qual qualunque altro peccati fi trova Av- 
Santo volete, dia d’un giorno fanto di vacato per impetrar perdono: ma pel 
Paiqua , di Sabato fantu , di Natale] beitemmiatore niunu potrà iiitetced*^re; 
già la bilancia per l' enorme pefo tra- tanto d grave quello peccato della be- 
bocca a terra', v lembra voler preci- flemmia; tanto i ir>giuriofo a Dio : c- 
pltarc fin ali’abiflò: ponete dall' altra '1 Criltìano come fotfe cofa da niente 
parte qual peccato volete il pièorren- per ogni piccola occafione prorompe 
do, un omicidio fpìetato, un afiaffinio in beltemmie efecrande: e non trema, 
crudele , un adulterio fcandalofo , fi che (e la prende contro Dio Onnipo» 
muove punto la patte dove ila la be- teme : cantra Oantpolentem roieratus 
fiemmia? non fi muone affitto, perchè a/i . Job. 15. 35» 
la gravezza del peccato della befiem* Vt. Contro Dio un uomo! contro 
tuia è di pelo incomparabile : tutte le Dio infinito, inimeiifo , Onnipotente; 
forte de' peccati còmpaTil'cono leggieri un uomo viliifima creatura , verme di 
alla comparazione uel peccato de.la be- terra! o temerità incredibile! Quia e/f 
Itemmia: ed eccone la ragione. fi'c, qui hquttur blafpkemias. Luc-. 5. 

111. Cogli altri peccati fi offende Dio, aa. Chi è coltui , che h« 1' ardire di 
ma come tx obliquo / cioè indiretta- beilemniiare Dio? Homo putreJo. Job» 
mente , e per conleguenza , perchè fi aj). 6 . un pò di terra ! un fango ffoiiia- 
trafgrrdilce la tua lauta legge { come cnei/ole ! Ma chi beltemmia il Nome 
dice 1* Apoftoio S. Paolo: Per prmvari-^ Onnipotente di Dio , il Sangue di Ge- 
eattonemlegis Ueaminhoaorat.AdRom. sè Crilto ? un Uomo Criltìano ! oh 
3. Chi non oilcrva la legge di Dio, indegnità enorme ! Che lo beltemmia- 
dìiuKura Din, l'oltraggia, r offende, no i Demoni , farebbe pur f fftioile t 
Ma il beflenimiatore va ditettaniente mentre tu d effi è la mano (dergnatadi 
contro Dio; afTalrfce la fua propria di- Dio: nè per elfi G^sù ha fparlu il fuo 
vina Pcriona . Si può capite quanto fangue : e pur i Demonj tremano a 
grave ha quella ingiuria , quello oltrag- Nome sì facrolanio: ma che il Criitia- 
gio, quella cffcfa? Ferire conuna Ipa- no tutu nel fen» di Dio , cioè nella 
da un Cittadino , è ing uria che h fa fua Chiela; l&vato dalla col^a col San- 
ai Re come Padrone di tutti: ma non gue Immacolato di Gesò tie’Sacrainen- 
è di quella gravezza, chet il ferire un ti : Cibatoli delle lue divine carni nel 
'fuo familiare , c cortigiano : e quella Sacramento della SS. Eucarillia ; che 
quantunque gravifliim offcD del Re , queliQ CuAiano lo bcltcmaij , lo ma- 
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^(dica , i pila co& da puieifi I(ffrire? 
Che onTutro lo beft* mitij , non fareb- 
be gran cola , non è (parto su di lu> il 
chiaro lume della fede; e pur lorro pe- 
na di morte è lor vietata dalla legge 
del lur Alcorano ogni belleniniia con 
irò Dio , contro Gesù Grillo , contro 
Maria Vergine . Ma che un CriHiano, 
che ha tutta la f.de , l'ha da benem- 
miare , oh queflp fa troppo orrore 1 Cri- 
fiiaiio/ che Crifliano egli il beiitni* 
miatore è peggior de’ Turchi j e pe"g- 
giore de’. Diavoli fltlTi : che Crifliano! 

V. Perché poi beffemmia il Criftia- 
no . Onde ci muovi empio beflemmia- 
toro ; vien quà , fammi capace; d'on- 
de fei moffo a prorompere in quelle 
efecrande beftemmle ? Io so che ogni 
peccatore è fpinio a*'commfttere qual- 
che ecceflb , o da qualche utile che ne 
fpera , o da qualche diletto ■ cesi quel- 
l'ucmo ruba , o fa ufure , per cicior 
delie ricchezze : quell' altro uccide il 
nemico per piacere di vendetta : quell’ 
Altro conuiutie adu'ietìo per diletto 
carraie. Ma tu beflemniiature che di- 
letto, che guadagno percep.ilcl dal be- 
fl.iaimiaref forte befìenimianrfo ricupe- 
ri quello che hai perduto nel giuoco; 
o in quella disgrazia ? forfè ron befttm* 
tniare ti palla quell' infermità , quel 
dolore, fcanipi la iroite? furie ne’ pe- 
ricoli in cui ti trovi , colla beliemmia 
ritrovi chi ti (occorra, chi ri a3mi,chi 
aboia conipafTione di te ? r.iilla di que- 
lle cole; dunque onde fri inolfo in ta- 
li occaCunì a befiemmiar Dio , i San- 
ti , 1 giorni? dimmelo pure, che io ne 
fe no edtemamenie curiofo. Eh Padre, 
che utile ci può recar la beliemmia ! 
è lo sdegno, è l’ira, è la collera , che 
ci cuopre gli occhi , e per isfogo del 
difpetco che ci macera I' Anima , tal 
volta ci fa rinnegare anche il Cielo. 
On razione diabolica ! fe io in tempo 
di freddo per rifcaldarroi le mani ge- 
late , mi accoftalb a te , e cominciaffi 
a fortemente fchialfeggiarti , e ti dìcef- 
f amico mio non ti pidVider collera, 
perchè io ti fcfa'affcggio non per ol- 
traggiarti , ma folo per lilcaldar così 
le mie gelate mani ; tu che direfti ? 
cerume me ti sdegneretli nug£Ìoimen- 
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le , e diretti : fe har Arddo , accodati 
al fuoco : e tu ora perchè lei fopiafaC- 
^to dall’ ira , •j’uoi sfi garrì eoo bellem-, 
mure Dio? con oltraggiar i Santi del 
Faradilo? e quefliSai.ii che.anal ti han 
fatto ? Ip vuoi giultn. nenie sfogarti , 
prenditela col maledetto peccalo , eh' è 
la fola cagione delle disgrazie . Bellein- 
nna ih peccato , maledici il peccato ; 
che lolo il peccato è degno di cller 
maledetto. E tu per isf'gar lo sdegno . 
vuoi b- (temmiar Dio ! dunque Dio ap- 
prelfo a te ha da effer cosi vile , co- -r 
ine le foffe uno (traccio in bocca d’ un 
cane arrabbiato''! per isfogar l’ ira , li 
ha da bedemmiare Dio! G'sò Crilzu.' 
la V''ergirte 1 i Santi ! il P.. radilo ! oh 
sfogo diabo icu ! sfogo d'iiif rn^! sfuggi 
di Dannati.' 

VI. Padre io conorc'amo bene : ma 
quel maledetto abito che -et abbiani 
fatto; ci porta fubito la lingua alla be- 
ftemmu. Meglio ! quell'altea Icufa ci 
volea. Non laprte voi, .che peccar per ' 
ab'to, quando quefto non ò ritrattato^ 
è peccare con maggior malizia ? crede-* 
telo a S.Tommafo Ange.o della Teo- 
log'a . Che bel. a (cufa farebbe quelU 
d'uii lajrq , il quale inciampato nelle 
mani dellaGluflizu , e condannato alla 
forca, dicetTe al Giudice; Signore per- 
donatemi quello ca(tigo: perchè io he 
rubato non p.r bU'ogrto olie ne avetfe 
avuto , ma perchè ho quefi<r mal abito 
di rulure» Che Uula buona farebbe que- 
lla? e^on anzi larebbe maggior incaii- 
tivo al Giudice di aggiugnere tnaggiur 
pene ? e tu ora o bettenimiatoie perchè 
hai fatta l'ufo a belicmniiare, credi, di 
trovare fcula al tuo peccato? ab ebe U * 
peccato che fi fa per abito , è più di 
malizia , più degno di caftigo : confor- 
me le virtù che (ì efercitaiio pcf abito 
lono di merito maggiore, e fon da Dio 
più premiate . O miferi bedetqniiatori 
Voi per l’ira bellemmiate Dio; e Dio 
per ira farà piombar fopra di voi mile-* 
fabili o che caftighi! Sentite lo Spirita 
Santo: Subito veaiet ira illiut , & in 
iempore vindiùìa ififptrdtt te . Eenli. 5. 

9. Che fe amor con amorfi paga, l'ira 
fi paga coll’ ira . O quanto 1' ira di '' 
Dio è maggior q beiUnuni^tQie deU* 

iti ■' 


4i 


» m 




f 


^ 1 * Defla B e/t errimi al 

ira inai Conferma Tamar di Oio è riffa, beftemmìS il Nome di Dìo ; li» - . 


fcfi litanie nre majfgiore di qnilfivoglia 
^ ’ 'altro amore; così l’ira di Dio o quan- 

to è maggiore dell'ira d; 11 ’ Uomo! Tu 
fc-ftemmiatore tfoghi l’ira tua colla be- 
, 11 'mmia ; e che male fai a Dìo? ma 
* Dio rfnga r ira fua con calighi tem- 
‘^porali, ed eterni: vediamoli, 

VII. Propter bialphrmiai , farner tìt 
terramorus , O" pe/hlenttit fiunt . 

O Qu- fta è la cagione delle caredle, del- 

le ppftilenre , de’ tremooti , c di ogni 
altro male : la befìemmia contro il 
Cielo cade fopra la terra; d’onde ven- 
gono ì tuoni , le faerte , le tenipellc 
che ruinano la terra i veng-otio dalla 
«tja fttff.i ; conciofìachè la terra man- 
da al Girlo vapori ed elalazioni ; que- 
4 e fi Hnifcono in nuvole- nclTarla, e 
poi in iactte e tempeile fi lanciano a 
drffrueione della Ferra: non altriinen- 
te dalla Terra fi » 'imtaiio oeltemmìe 
contro il Cielo ,'C in Cielo qurfie ftef- 
fe bedemtnie fi convertono in peOilen» 
ze, in careitie, in-iremuoti, e cadona 
in terra a deltruzione degli Uomini . 

. IMifera quella famiglia ove alberga qual- 
che befleitimiatnre , In e(Ta vi faranno 
continue dilgrazie ! Mifero quel paete 
ove vi fon de’ brflcmmiate'i , non vi 
farà «nai bene! Miiero quel Regno ove 
regna la beficnm>ia ; da tuti’i mali fa- 
rà affi Ittu ! 'bi vide una volta il Regno 
dì Francia dalla Carrftia , dalla Pefti- 
lenza, e da altre ntiferie fravagliaco; 
fi ricorfe a Dio con penkciize ; e Dio 
. inofiiò che da an baco di un Monte 
cialava quel male : fi tuiò quel buco, 
C celsò il travaglio. Il buco de’ malan- 
ni del Mondi è la bocca de^bellem- 
Oliatori i fi dnada, deh fi chiuda ; al- 
iriniente itif itata da tffi la terra, non 
_ fi avià mai e poi mai bene ; folo ma- 
le. Oh fe i Principi a ciò rifi tteflèro, 
come amanti che fono della felici-.a de' 
loro faddilì , farebbero efeguire con ogni 
rigore le leggi che vi fona contro i be- 
I fieminiaiori ! tome la fece efeguir Dio 
Contro nn beflemmiator del fuo Santo 
Monte: il fatto é regi 'irato nel Levi- 
fico cap. 24. IO. ove fi narra , che aven- 
do nn nomo figlio di an Egiziano , e 
di una doaoa lluciiu } avendo dice &tt» 


fubito arrenato e condotto a Mnsò ; il 
qual lo fece rinchiudere nella caicere , 
prr afpc’.tare dal Signore la fenienaa : 
della pena, che (fovea Haifegli . iddidt 
parlò a M lac , e gli dlltr : Cacciate 
fuor dell’abitato quefto befleinuuaiore : 
dove tutti coloro che hanno udita la 
beflemmia gli pongono fuila telfa le 
mani , e poi tutto il popolo lo lapidi-; 
e muoji opprefib dalle pietre : c per 
l’avvenire chiunqae beflemiiiierà il No- 
m'e di Dfojfia punito con fintile mor- 
te : oh fi ef guiffero quiffe Itcgi ! fi 
torrebbero le beltemniie dal Crifiia- 
nefìnio ; e non vi fareb'oero lance ite 
di Dio. 

Vili. QuefU caflighi però tempora- 
li fon cola da poco , riguardo al fir- 
m'dibilifn<iio caligo, che to<ca T A- / 
nim.i dell’ iiifel'ce beiìemntiitore . Oh 
quello »ì che dee far metter fenno a 
chiunqu- CriAl.ino per f irgli abborrire 
la beilemmia ! e qual è qu.-llo caftigo ^ 
che Dio tien preparato al beftemmia- 
tore ? uditelo dallo Spirito Santo pec 
bocca del Santo vecchio Tobia i C01- 
demn^iti eruat omnei ^ q\ti biafph'mive- 
rint te. 13. 16. Tutti i belleimiliatori' 
.fon prcfciti , fon dannati . Omner , •• 
m/ies, condemmti erunt . Ed invero « 
come m:L è poiubile , che chi dalla fua 
lingua ha fatto uftire maledizioni con- 
tro del Cielo , pofTa andar poi ai Cie- 
lo, dove fi ha da benedire , e i^are 
Dio? ah che il lu'gi proprio de' be- 
fte/iimiatori è ri<>^r<K>, che è il Re- 
gno della bellemmia • Non vi è mag- 
gior fegno , dice S.Giovan Grifollooto, 
per difeernere anche in quella vita i 
reprobi dagli eletti , quanto il linguag- 
gio ; come fi conofee un effer Italiano, 
un altro Frai’cefe, un altro Spagnuolo, 
un altro Tedefco? parli « e fubito è co- 
nofeiuco : d'onde fi diftingue I» vera 
pecora dal lupo ammantato anch’ ei da 
pelle di pecora? dalla voce: conciofia- 
ebd la vera pecora baia ; eh’ à uit dol- 
ce lameot'i; i’ lupo urla, che è un tri- 
fto grido. Non altrìmeutc quel Cri- 
diano , che dalla fua bocca fa ufeir lo-, 
dì di Dio , egli è pecorella di Paradi- 
lo > dove deve ondare per ftguitare g 
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7ogat Oro ^rrratncnte ; ma quel CrU il bum Religiofo p!an]genj« fi partì? 

'filano, che colla Tua lìosua manda ma* ed ec.o fi videro venire nella carcere 


ledirioni al Cielo :«lupo, lupo egli è, 
1 xhe deve eff r precipitalo ail'Infrrno, 
per ivi fcguiiar i tuoi urli, le lue be- 
flcmmie cierr anierte . Oh niiUr. be- 
flcinniiaiori , e non inc>i ridite a pen- 
Tìero si funello ! o noi cirdcte ? nij 
credetelo a G.sù Crilto, il quale die;.: 
Qb/ blii/phemivtrit in 'Spirnum San- 
fium, lon habfbit rurufftonem in tctcr- 
•num. Mare. 3. 29- Ptl bcU^iumiaicre 
’ofi insto , (h? ciò vuol di e , bedeiiimia 
•contro lo Spirito Santo, jion ci. è per- 
'dono. In puc-tj ui morte vorrai cirie* 
dcr perdono > non ci è udicnaa per 
te. Àlltita •cadeiaiino lo; ra di te tutte 
]e mslediziuni , che tu hai profeiilC 
contro del -Cielo-, e uniteli come lo 
una foia lentirai dirti : .Dtjttde a -me 
ma/eJiiift in iifpnem letenium. Mali A. 
35. 41. 'K fe il ino ulo è dato ipelfo 
chiamar ii Diavolo , quelìi < verrà in 
quel punto a iHapparti l'anima male- 
detta dal corpo , per porurti aH'iln* 
ferno, come non multo tempo ha, Dio 
per lerror - de’ btitemroiatmri lo fece 
vedere da tnclci nel Mefiico. 

IX. Era in prigione -pei ruoi delittì 
un peflìmo uomo, il quale fpinto dall* 
impazienza non facea altro che belìem* 
miare i Santi, Crifìo, Dio : vi andò 
un f)uon Religiofo ad efortarlo a cdTar 
dalle befìemmie, e.confeflarfi per pia 
care 'Dìo ; -ma T empio bellesiinid il 
Sacramento della confr ffione , « difie di 
voler Tempre beftenuDiare , laorridito 
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due orrendi tefH d’ inferno; un di «ffi 
portava uo -pao, col quale cominciò a 
far giunco del mifero bcltcìiimiatore-; 

Come una palla sbaizavalo fin fotro t 
travi, e nel cadere gli dava-Un colpo 
(ulta bocca beltemnnatrice : cosi bea 
bene penatolo , fi acco> ò T altro De- 
monio, il quale apetiagli la bocca, ca- 
ci la lingua al palato così foitemente, ' ^ 

che non potè più diftaccarfi : difparve- 
ro i due Demonji, muggì va il mifera- 
bile carcerato, non potendo >p.ù arci- 
‘colir parola , vi accorfeto gran gente-; 

Medici e Chirurgi s’ indultriaiono pec 
diftaccar dal palato la lingua : non fd 
poiTibile.; onde il mìiero-fca uili , c 
mugiii vomitò r anima -beftemiiiiaifioa 
-nelle -mani de' Diavoli, chela portaro- 
no a leguitar le beltetninie tra'rormen- 
ti eterni dell’ Irfcriia. Ah b-ilemmra« 
tori , Voi che afpcttatc? forfè di «farà 
<uii fimile formidabil’line ? -critaincnts 
il fareu , (e oli irati < nella -^beilcmmis 
gìjgnerece al punto della > motte -« Na? 
veoremo noi la giuftizia , la vedrete 
-voi per voflra eterna difperazione. Via* 
sù rifolvete' toglier dalla voiira lingua 
vizio così deieitabile., e cosi ruinoto. 

■Non aipettaie la morte , p-rchè allora 
è irremHibile . -Ora che Dio vi vuole' 
perdonare , venite a* piedi looi con ve- 
-Ta dif piacenza d' averlo cilcraggiaco col- 
le voltre belieimnie : e con vera rifo- 
lozione di non betiemmiat più, ma di 
fempre lodarlo, e tempre beoedirlo. 

t 

DI SETTUAGESIMAv 


'DEL NON DIFFERIRE LA PENITENZA. 


Qif/<7 tic /intis tota dit otiofi? Ma/M* 20 a 5# * i 


C Hiefe UH giorno T -Apoflolo S. 
Pietro al benedetto Crifto, che 
la potefià allora -allora gU avea 
' data di affo: vere da* peccati-, fin a 
quante volte a vede potuto afii>lvere un 
peccatore , fe più di fette volle , u/fu» 
/tptiu? Che fette, rifpofe Gesù Cri- 
Ao : ma feuanta volte fette , /ed «/• 


^tte 'feptuagltf 'Jeptin ? Mank. l8 '21. 
Che vuol dire tempre . Or ecco la 
confegueoza d;* maii Crìitiani: dunque 
polTiam noi Unipre peccate. Che Dio 
ftoipre-ci perdonerà. Ci-sì i' HTt>*ndr^te 
voi i tua non così T intende la Vtiita 
Chiefa vera interi-etr- de’ lenii delle 
ttivioe feoteoze . La Sauia Lbicfa t roi-> 

bit 




:y Cìooqlc 


Di non mfftrìr la Peniteuta . 
ttfcr t* Confrflbri «far T aflbiiutune a' ciocché odi non nre volte dìrfi' di at^ 


■tali abituati, e a' recidivi' peccatori , 
Cn a tanto , che non appaja fperanza 
di vera emendazione Propof. damn.òcu 
Innac. Xl^ * quale fperanza df emenda- 
zione vi è in quel peccate ae , che colla, 
pervetfa inlenzione Ila di ferapre gia- 
-cere ne* Tuoi peccati? a cui ben convie- 
■e il rimprovero dall’ odierno Vange- 
lo; Qaid hic flati» tota die otdo/i che 
ni giova flar tutto il tempo della vita. 
volita non (olaracnte a perder il tem. 
po tziolamente ma di vantaggio in 
eontinui peccati ? Ma voi. direte , che 
non picfentemente ,, che volete atten- 
dere a Icapricciarvi , ma quando a tua 
tempo volete einrndacvi , al'ota Dio 
vi perdonerà. Si, or dite bene; per- 
ché Dio tempre è pronto a dar la ma 
(•aria a chi anche nali^ uiideciina ora 
òri giorno, cioè anche nell’ u- timo del- 
* Ì4 Ina trita fa penitenza;, e lecou-fer* 
vorr grande , con gran mercede anco- 
ra Io ricoii.penia ; come fece con que ' 
Operai] che fiati oziofì io tutto il 
g < r>o; .vendo^ poi nell’ ultima ora fa^ 
licato con gran fi-rvore , riportarono, 
la mercede al par di coloro, che fati- 
car© aveano dalla mattina. B fogna nul- 
ladimeiio rlllettere a tre cute frcccatoil 
miei , che volere afpcture appretto a 
fir penitenza • La prima : te tempre 
avrete quefio tempo di conLtLrvi . La 
feconda : fe avendo il tempo , vi pof- 
fiate confetTure. Laterza; te cuiifetlan- 
dpvi, vi coiifctCaie bene ► Tre confide- 
razioni a far conolceic qu.into mal la 
ditcorre, chi vuol menate mala vita I ul- 
ta tperanaa di far peniieiua apprefib- 
' 1 . Chi é , che potià aire ; domani 
Ibn vivo? non vi è giorno, non vi è 
ri'itte, in cui non niuojoìio aìcwii ini- 
pruv.lami'i'.te nel Monjo : chi da feri- 
te . chi da vele, i , chi du cadute , chi 
da tieiiiuoti , chi da fj’mini , chi da 
Zpopletie , ehi da una dilgrazia , chi da 
sn' a, Ita vien d< lepci.te condotto al 
Tribuifale al Oto' !k anVn di cofhio 
dieeva di avti i.iiiio di aggiuftar le 
panile dell’ Ai.'Hia tui , come ne fa 
fet-be (wiiaiko irtg.m, ato ! (Ju fio é o 
Fc.'Catore mio caro I irgnniio cuo dici : 
dt aver Mnp# ai «wnf ? ahi cha 


tri , un giorno altri udiranno dirti dà 
te : il Signor tale è motto fenza Sacra- 
menti ! Che fe egli è veto , dice S. 
Gregorio Papa Homil, 12.- in Evang-j 
che Dio ha promefTo al peccatore di 
perdonarla in ogni tempo che li con- 
verte: non mai però ha Dio promefia 
al' peccatore di’ dargli quefio tempo : 
anzi con amara protetta Dio fi è di- 
chiarato di negate ogni tempo a quel 
peccatore , che tale prefunzione tiene 
in tefla: uditele terriblllparole di Dia 
nell’ jLcc.efiatìico al quinto: Non tarde» 
converti ad Dommum ^ & ne àtfleras 
de die. in diem'. /abito enim ventet ira 
alias , Cr in- tempere vindilì^ diJperJet 
u, Mifero chi vuol aiptttace apprtflo 
per convertirti a Dio! troverà l’ira di 
Dio per lua ererna- perdizione . Rimet- 
tetevi alla meniotia la morte di quel 
Crifatio, di cui parla S. Gregorio ne’ 
Dialoghi Ltb. 4. cap. 33. Era egli no- 
bile, cd era ricco, dau a tutti i vuj. 
S' ioLrinò alla fine ; mi punto non 
peufava a confetEirri . Una notte vide 
entrare nella fui camera due orribili 
Demonj : atterntail in. fero gridò chia- 
mando a}dto : vi accorfeio i IX.mcCti- 
c« „ t quali uulia vedéano ; veieano. pe-« 
rò. il mifero infruno che fi. contorce- 
va , e ti ajutava- pel letto , chiamando 
a^to- contro que'mottci d'inferno che 
l'alfa cavano : f etònarono a chieder z. 
Dio perdono de’ fooi peccati , a. confeC- 
fatll , che quitto era-.l' unico rimedio 
per liberarfi dal. e mani de’ Demonj , 
Mi egli nuovo Fata, ne- , che diceva 
Cras crai.. Exod,&, lO^ lifpofe, voglia 
confetTiiini , ma vcgl o tempo tino a 
demani ; Jofuctas uffue mane, quello 
duiiiji.i però non gli fu accordato da 
Dio; onde mentre il niiùrab.lc andava 
ciò ripetendo, venne nella llrtTa notte 
affogato da’ Demonj, e ttrafeinata l'A- 
iiiiiia lua all' Ir fino. 

‘ il. Nè ti lidi alcuno 4 ella fua gio^ 
vemù , della tua tanirà , della tua ro- 
ba/' erta, della fua foiza: conciotiachè 
fi Hìunre inirrovvifamente eziandio da 
Giovani : eziandio da' fani , eziandio 
aa’robulfi. Giov.mi fani e robolli era- 
M> i cento -ottanucinque Bùia fbld^ 


. M im iifftrir I 
peecatf canto oeceAarìo.io quella eoo-, 
piuncura, confelTo il varo, noa mi paf» 
ifò ififacto per penfiero. M’intendi Ctt« 
fliano mio? Io quelli cali difgraciaiì « 
improvvilì G perde la a»eoie:« tu in* 
cora l’avrai fpetiiiencato , • (e trovata 
ti Tei in qualche pericalo delta Vita : 
(he al pià fei ricorfo a qualche Santo, 
alla Vergine Maria con qualche voto: 
ma che abbi fatto qualche atto di do- 
lore de* tuoi peccati io noi so . O fé 
cosi é, chi potrà mettere fperanza al 
tempo che ha da venite tanto mal G- 
curo? Peccatori mici ecco il tempo da 
far penitenza: ora che Dio vi chiama: 
non vogliate afpettare apprelTo , che 
palTerrte pericolo di non trovar più 
Dio; udite come churo chiaro il dico 
Getù Cr'Ho; Quteriiis me, a«» in 
''veiìetir .ifean. 7. }4 ly ia ptectt^ 
veflrt moriemini : iii.S.'at, S» pud dir 
più contro chi vuol differire la peni- 
tenza? 

V. Ma tu coocediamo , che la toorvi 
te tua o peccatore non Ga improvvifa, 
tna venendo piacevolmente , ti getti 
con. qualche f-bbre al Ietto ; quella a 
poco a. poco G va aggravando ; e già 
fi avanza tanto, che fa dubitare della 
tua vita . Tu dici , che allora fenca 
meno ti confi flì: ah poveri peccatori , 
che per farvi una buona Conf ITione 
alpettate l’ultima inf rmità ; quanto v’ 
ingannate! Vengofio gl’ infermi , parti, 
colarmente fe fono di qualche conto , 
vengono traditi di’ Medici , da’Paren. 
ti, dagli Amici, e da’Demonj . I de- 
moni fempie gli alTìdono , ed acciò 
non fi confettino, loto noo fanno mai 
appiendere la malattia per pcricolofa , 

I Parenti, e gli Amici per non dar 
apprenfione all’infermo , lo vanno lu- 
fingaodo che llia allegramente. Il Me- 
dico a cui appartiene feoprir il peri- 
colo del male, per non diffallare i pa- 
renti, dà fi-mpre buona rpiranza : in- 
tanto l’ nfermo a tutto altro peofa, che 
a confcifiilì. Quanda poi il male fi è 
b n aggravato,c che 1* infermo comincia 
ad ufcir di feono , e delirare , allora 
tutto d in rnoto : penfano i parenti »’ 
loro inlercflì; ondf li fa parlare all’in- 
_^fermo di fir le difpofizionì da’ Tuoi be- 
Totne !• 


oi : e. a quello, con ogni atfenzlonc 11 
attende : finalmente Gchiama il Coafe fa 
fare: Metlfip/ùaft* fune infirmitatts «#• 
rana, foflea eiccrleravemat . Pfal.tj.4, 
Ecco dunque il punto o peccator mio,- 
da ce afpeicato per farti una buona 
ConfcAione . .Or via gii difperaao da^ 
Medici, già pianto per morto da' tuoi 
Dom Ilici; il Confeffore ti i accanto 
egli foto, perché fon afeiti fuori tutti 
chi piangendo, chi rofpiraoda , chi dì* 
fperandoli. Via confeffati bene. Ma 
cimò; che la lingua inaridita non puiV 
beo articolar parola: G chiami chi pren-v 
de un pò di acqaa per umidir la boc-* 
ca . Via comincia la Confiflione : ma 
la cefia non regge, i dolori fongravif. 
Gmi , la fonnolenza i importuna ; la 
memoria é fvaniTa : oh che affinno 
é quello! 11 ConfelTore va fuggereado. 
qualche cofa; ma tu più deliraodo,ch« 
confeffandoti ricevi fenza penitenza lai 
Sacramentale Affoluzioae ; la quale taa«i 
IO ti gioverà all’ Aaima;quanco i Me- 
dicamenti al corpo. Confcfiioae inuti- 
le, confellìone Sacrilega. _ 1 

Vi. Peggio poi , e affai peggio farà, 
per le, fe in quel punto avrai buoni r 
fentimenti . Ti G ìchicreranao ivantò 
tuti’i peccali tuoi , e tun’ i d'fprezzt 
che hai fatti delle chiamate di Dio de- 
gli avviG avuti per mezzo de’ Predi- 
catori: a veduta così orrenda quali fa- 
ranno allora i tuoi penfieri peccatore 
infelice? Quella confidenza , che prefen- 
temente ti fa tanto prefumere della mi- 
fericordia di Dìo ; in quel punto 6 
cambierà in amariffima dilperazione : 
credilo a S. Francilco Saverio, il qua- 
le in una fua lettera fcrive dall* Indie, 
che eflrema difperaeione trovava ia 
que’ moribondi peccatori , • che 4 n vita 
più confidato aveanoalla divioa picii. 
Afcolta un orrendo fncceffo riferito dal 
Venerabile Seda neH’Iflorfa Anglicana 
Libra quinta , Cap. fj. Un Religiofo 
vivuro in Dna maniera troppo indegna 
di fua proftfiìone s' inferirò: i Relrgio* 
G compagni conofeendo effer imminena 
te la morte 1’ rlbrtarono a confcffa/lì: 
fordo egli a tal awifo non ne fece 
nulla . Iddio che fece allora ? per ea 
Tempio degli altri fece, vedere all’ iii 4 
H ' fer- ' 


*9- 

jf- ìiella DmAtki écllé 

ffrmo r irfrrno tpeno>, i in eflo De. ti, a portar 1 ’ Anl«i m all'Ihfni»# : 
■Jonj , e Anime dannate dentro vora*: Dimmi in tale Hate ridotto, quali fa» 


gini di fuoco , e tra ^urfte un tao- 
gO foco : e u<U una voce , che dif> 
le : qacilo luogo è per te . Atterrito 
il mifero iocatnbio'di ronfelfatlì gri. 
dava e tremava , e diceVa di elTer già 
dannato.'! Religioli l'eforcavanoacoo- 
£dare alla Mifericordia di Djo,laqua- 
ic fempre è pronta a perdonare , quan> 
te volte fi fa penitenxa ; ma i4 mo- 
ribondo altro non tifpondeva : non d 
giù tempo di pietà>; non d pù crmpe 
di penitenaa : e nò dicendo moti di- 
fperate, O quanto divecfamente la di» 
feorrerai allora o peccarore da quello 
la difeorri prefentemente ! Di altra ma- 
aier% ti fi rapprcfcnieranno i peccati 
allora , rhe a^fib . Una Nivc carica 
di graviflìino pefo fiando^ in alto rea^a 
te ad ogni pkcol fofio ' di vento 
nuove , fi gira , corre , fetnbra una 
penna; ma fe arrena, chi può muoverli 
più? nè venti, nd foiza , nè indullria 
pud fffiuoverU Ontantino. PecCator mio 
or i peccati ti fembrano un 'nulla ; li 
commetti allegramente , novi Coolola- 
zione in eflì. Pioflrefo che farai fui letto 
fenza forze da poterti muovere , ti fenti. 
rai dal pefo di quefii tuoi' peccati ag-i 
gravato di maniera , che foto difpera- 
Z’ooe ti cagioneranno: a tua delira ve- 
drai quelle orrende befkmmie, che ora 
le tieni per giufio ifogo de’ fdrgni tuoi; 

I quelle mormorazioot , che qia Ir ticvii 
per trattenimenti guflevnii: quelle ver»-' 
dette , che ora peni] elTer giade fod- 
disfazioni ; c allora appariranno comC 
cani arrabbiati , che ti vogliono divo- 
tare . Alla tua finiftra vedrai quelle 
brutte difoneflà di adultei; , di fiupri, 
d'incc#i ,'di fodomie , di i>rftialità >, 
oeUe qu?N ora ci provi tanto diletto ; 
èia allori faranno tanti ferpmti vele 
•ofi , che tutto ti attoflìeberanno . A’ 
piedi vedrai tante robe di altri , che 
ora t1 tendono comodo e ricco : ma 
allora ti faranno di edrema miferia . 
Finalmente lu dello flomaco vedrai tanti 
Sacrilegi Ja te commedi di male Con- 
frdioni , d' indegne Comunioni , che li 
•rangoleranno . Attorno a quedi pec- 
cati vedrai a migliaia i Demonj prou- 


ranno ■ tuoi penfieri o peccatore? for» 
lie di chiedere perdono a Dio ? ah che 
temo,’ che veigognandoti di tante Icel- 
leragint ti* darai in preda alla difpera- 
zione i M'févi peccatori , che' alpeirate 
la morte per emendarvi i la vodra 
rmrndaztone fari allora in verità di 
non far più peccati in queda vita ; per- 
ché lafcetrte il Corpo alia ftpolrura ad 
edv r -mangiato da’ vermi : ma coll’Ani- 
ma dilgruziata piomberete all’ Inferno 
con tutte le voli re beflemmie ; con 
tarre le vod'C didbntdi ; con tutti { 
vodriiod; , con tutte le vodre ufure y " 
con tuti’ i voftri facrilegj ; con tutti i 
vodri peccati ; per piangerli in abidb 
di Cuoco eteinanunte ; lenza fperanza 
di ottenevne p ù perdono . Ob 'difpe- 
razione eterna ! ■ ' • >. : 

VII. Voglio finalmente anche con» 
cedere, che per lo più i peccatori id 
morte 'li confffino ( ricevano divota- 
mente i Sactamenti ; piangano i - lor 
peccati ne cerchino* 'perdono a' Dio ; 
facciano pregar 0<o per loro ; che più? 
facciino legati pii ; fp'r>te~ron tuttd 
quedo che fi falv no ? Unite che fono 
a dire queda volta-, e tremate miferi 
peccatoli che volete convertirvi in 
morte. Dico che qurde tali prnitenn 
fono f4fe, fono vane, fono nulle.* ma 
non lo dico io: S Arnhiogio e S. A» 
godino tu di quede confi iìiobi fatte da' 
peccatoli p'irlino d*'una maniera da at- 
terrire . Portano una gran differenza , 
che vi é trai peccatoti che fanno peni- 
tenza io vita, e quei che la fanno io 
morte: danno firutezza di perdono a 
quei che fanno U penitenza , mentre 
fon fani ; ma lafciano in gran dubbio 
quV* peccatori , che la f^nno in morte: 
e la ragione è q -eda . Il peccatore ih« 
fa penitenza in tempo che potrtbbf fe- 
guitar a peccare, é fegno certo che o- 
dia il peccato , e * di vero cuore fi dà 
a Dio : ma il .peccatore che lafcia di 
peccave in morte, quando non ha p'Ù 
forza di peccare , è fegno che i pecca- 
ti lafciano lui , non egli lafcia i pecca- 
ti, Aj>t dam /aiiuj r/, 

fifuiMt M i fMrv [teurut ? quii tgifi 

f«- 


D.gmjed by Gi)OgIe 


Dtl «M iifftrìr U ftnitent»': 

ft $mp*tt fetttrt fioni coti facte polQ>M 6l^e i pec- 

ftikifli : 'Si autem tane tgert vi/ ipfam, catori ? 

fVHìtentiam , iuanJ» fttcart jam ntn Vili. Era TÌvuto in Partii an Uon 
f«iti ^ptc<éim te deférunt^rteà'/* itlt, pfincipale, ri quale <i«dìto alla lafcivia, 
X. Ambr. in txbtrt. ad f zenit. S, àug, ed altri rhf , rare volte etalì accoAato 
Som. 41. ex L. La penitenza che lì alla Conftflione^^ più .per dare buona 
fa in morte non proviene dalTodio che fede al Mondò , che per emendare la 
fi abb'a al peccato, nd dalla dirpiacen- fua mala vitai come fanno tutt'i pec> 
lì di aver clTefo Dio.: ma proviene catori male attuati . Infcrmcflì finaU 
dal percolo in cui fi vede , della morte, mente , c prefo dallo fpaveneo deHa, 
C^J'ndi ficcome uno che caduto foflie imminente morte, fi diè fmtta a rice>^ 
nelle mani armate dì un Tuo capitalif- vere gli ultimi Sacramenti : in frétra 
fimo nrm’co, vedendoG feaza fperanaa Confcfiìone, Vìmìco, Eflrcma Unziode 
,d< poter fcampar la vita ; con quali tutto a precipizio: c con pii legati di 
umiliazìon' , con quali fuppliche di- lioiofine , di Mefie, tra Sacerdoti, che 
manda prrdtmo? con quab coodiiioni^ lo raccomandavaiK) a Dio, quieramen- 
con qiirfli ptoptrlTe i Ma cfoi potefle te fpirù. Chi eonofeealo , lo giudicò 
Vedere il fue interno , com’è pieno di per l’Uomo più bea avventurato del 
rabbia, p-.r vederli ndorto , a pregare Mondo, che vivuto lungamente nemr> 
chi vorrebbe uccidere ! Così d la peni- co di Dio in tutte le frnfiiali foddisfn» 
Dìtenza di que’ peccatori , che fi vedor Eiooi ; ia morte poi aveòé faputo fari 
no Vieni a morta: vrdeoidodi non po- amico Dio per palTarlirne a godere 1 ' 
Cere feampare daile fdcgnaie mani delta eterna felicità del Paradifo. Così gin- 
Divina G'ufiiaia,, impiotano coniagri, dicavano gli Uomini: ma o quanto i’ 
B)a, e fofpiti la Divina Mifericordia, ingannavano! Udite, e tremate . Pearir 
fanno mille prooiefic : ma chi non ve. fef diebut enidam ìomicertm apparene 
de, ch'i il prelente pericolo , che fpre* damnattm. fe afferuit : pochi giorni 
me loro digli occhi .quelle lagrime ; dopo morto comparve ad un fuo amà. 
dal cuore que'.forpiii , e dalla bocca co , e tra difperKÌ urli gli difle di 
quelle proffieie t per altro fe pocelTero «Cer dannato 1 Auonito l‘ amico co^ 
ufeire da quel pencolo , raddoppiereb. me , diflè , non avete voi ricevuti 
bcra le loro feelleragrni come fi ve. tate’ i, Sacrameoei ? SI , rirpofe il me- 
de in molti d> quefii, i quali rifanati, fchii>o, pervtimpr della morte li rice. 
fon tornati peggio di prima ai lor vei{ ma iirnta il vero pentimento de* 
peccati. Un grovaoc mortalmente fc^ peccati miei : perciò non mi fon gio. 
rito in una rifia < da me ficonfersòcon vati t Intendetela peccatori miei , in. 
perdonare con ogni erprcfiìone il fuo tendetela ; e credete a S. Agoftino : 
pr>mieo. R fanò , e fui impegnato di Peenieemia fera rara ef \ vera . Peni- 
Ottener la remiflione; io la tenea per lentia^ qaze ab infirma fii ^ infirma Cjf. 
certa', (tante il perdono , che avea sì Anzi credetelo allo Spiritò Santo': Ìi?^ 
prontamente dato ma al licbiederlo pii/ amttm ufque he mvifiminh finemf- 
di ciò , mel negò fdrgnatamente : io feriterdia irte faperveni* , Saf. ip. ti 
foggiunC : come non perdooafie il vo> Volete- indovinarla? lafciate ora lama- 
ftro nemico? sì, rifpofe egli, il perdo, la vita: ora conftlfatevi bme .* coA 
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NELLA DOMENICA DELLA SESSAGESIMA : 

DFL PECJCATO MORTALE QJJANTO ODIATO DA DIO. 
• • EmìU fui ftmhtt, ftmimrt ftmcn fumn. Lue. f. y. 


M AIrd«tto peccato mortale , che 
fa perdere le faiighe ratte di 
_ Dio, che fa peria faUite eter- 

.1 ■ < na'dtile Anime! Vien Idd'O 

nel Vangelo'cfprcffb fotte la figura di 
-Icminatore , che femina la buona fe- 
■lenza della fot (anta legge nel cuore 
ali tutti gli nomini per fantificarli frut- 
tificando in abbondanza opere buone : 
«na gli Uomini figurali in un gran 
.Caitipo di Torta diverfa non corrìTpon- 
alendo alla grazia di Dio , fanno gire 
a voto le tue fatiche : conciofiachè el^ 
fendo degli Uomini altri come Campa 
-aperto e fvadato efpoflo alle befWe , c 
agli nccelli ^ fanno conculcar la feinen» 
X » , e rapiila t e fon coloro che duo 
luogo aiic rentazioiti coti efporfi alle 
Occafioni . 'Altri come terra tfecca a 
ienza umore non la fanno allignare: e. 
fon coloro, che cedono volentieri agl’ 
inviti del Mondo, e del fenfo . Altri 
clTendo terra fpinofa , la fanno dalle 
fpine afFngare ; e fon quel Criftiatvi che 
aegli afifari e negot; terreni di acquifti 
■temporali fon tutti applicati , onde n>un 
frutto pofTorto fare per Dio : <poca è 
la terra buona che frutrificai cio^que’ 
Criftiaoi che olTervano la legge di Dio. 
Torno a ripetere : Maledetto peccato 
mortale , che fa perdere le f.itirhe tnr* 
te di Dio, che fi per la falute eterna 
dell* Anima! Giullamenre perciò infi- 
Dìtamente odialo da Dìo . B tu pecca» 
tote cosi ami il peccato che ti diamo 
dannofo ? Dovrefli tu prender odio in- 
£nito al maledetto peccato mortale, 
fome l’odia Dio: e allora s) che fare fK 
«ero figlio di Dio , degrio di goder 
•ternamentf con Dio in Paradifo: ma 
tu amando il peccato mortale fei figlio 
del Demonio , degno di patir eterna- 
mertte col Dmonio nelPInf-rno. Ac- 
ciocché dunone ognun prenda odio al 
peccato monale , voglia dimoftrare , 
fnaoto é odiate da Dio quefle jnofiio 


d’inferno: e lo proto quella volta colf 
iftelTe dichiarazioni , che n' ha fatte Dio; 
coll’orribili minacce di rafl'ghi che fa 
Dio a’ pereatorr ; e finalmente cogli 
fieffi orrendi raftighi, coi quali Dio ha 
cali gati i peccatori . 

I. Otiit flint De» impiat , impietat 
tfut Sop. 14. 9. AhiJJimat odi* bobet 
pttc altre f. Efcli. II. ). Beco due di. 
chiaraz'onl deli* odio , che Dio porta al 
peccato mortale, e a chi lo commette. 
Iddio odia { peccatori; Si può dire più 
cfprelTamente ? Ma acciocché non cre- 
diate ; che Do odi! folamente que’pec- 
catori, che dalli piedi fon pieni di pec- 
cati fin agli occhi : ma ancora chi d'un 
folo peccato mortaleé reo ; ecco un’altra 
P'b orr'bile dichiarazione : Odi/ii tmner 
fai »ptrathur iuifaìta/em . Pfal. j. 7. 
tutti quelli , che commettono peccato 
mortale, fono odiati da D 0 ; Omnet , 
voce univerfale; che comprende ogni e 
qualfivoglia peccatore , che Ila in pec- 
caro mortale: tutti, tutti, fianoPrin- 
cipi , frano 'Re, Monarchi , o Impera- 
tori, fe rommetiono peccato mortale j 
foro abhominati da Dio: fimo Eccle- 
fiafiici , Religiofi , Prelati , Cano \rfco* 
vi, Cardinali, (ì.no Sommi Pontefici, 
fe foro in p--ccato menale ; fono odia- 
ti da D'o: fi.ne ricchi , fi.no poveri t 
fitro nobili, fiano pirbri: fiano laici , 
fiano Ecclcfufl/ci ; fe fiano peccaiorS , 
Iddio ha d chiirato egergli inimici ab- 
bominevoli: Odì/li omwet ^ lai operane 
tar iaiifaituiem . Né per quanto di be- 
ne abbiano operato : né per quanto fia- 
Do fiati apniicati al Divin fervixio; fe 
cooimeitono un peccato mortale, nito- 
te di tante buone Opere già fatte batta 
a fare, che Do non i'abbomini ; noo 
lo cacci da fe In eterno , fe non fa la 
dovuta penitenzi : e cofa fi farà di tan- 
te opere buone? di tante limoline , di 
tanti Sacramenti, di tanti atti di amor 
di Dio, cofa fi fiuà? Udite, c irriTialc 

• Cft- 
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e CriflraDÌ: Onit</ tjui , quts che h per impoflìbite, adite cbe dico, 

feetrat y non retéritbuiitur , Ezttb. iS. la flcffa Madre d» Dio Maria Vergine 
a4. nella maniera appunto le un pec- amata, da D>o più dt tutti iofieme i 
catote che .coaiaiefll aveSe DÌIioiii di Santi e gli Angeli k dico , Maria 
peccati , facendone uo atto di aera e Vergine ne aaeffe commeRo ano , ella 
perfètta CoMriaìone, tutti gli fon per- ancora farebbe Rata abbominata da Dio. 
donatile di tutti Dio fe oc fcoida : O maledetto peccato mortale, torno a 


Si itnpiu*f£trit frnniteuhtm «a onuttbut 
fectttM fuii, vita viver . Ornviamiai* 
fuira/am tjut woa rtctrdabtr , ibi . ai. 

1 : 1 . L' AppoDolo S. Paolo coi» enfafi 
vraamente apolloltca fa manifèftp que- 
lla rerribiHSma «eritd ^ dice . Se io 
av-fli i doni, rutti degli Uomini, e de- 
gli Angeli , fin a lare IKipendi miraco- 
li;^ e fe ai clèrcitaflì nelle opere p-ù 
viaroofe di carità del piolBmo , a cui 
difpenfufl! quanto ho di tacolià ;-e di 
Di# , Q-^de ardcRì del fuo araore : fe 
dopo CI A io cadrfii in qualche mortai 
perr-io , che mi gioverebbe tutto que- 
llo > nìiit mibb fndejb . Sarebbe per 
B’. come fe aon mai l'arclfi fatto-, 
.viàiV fmm . I. *d Ctritttbi. ip i. In fit- 
ti ptr tacer di mille e mille, che r>on 
avea patirò per amor di' Dio quell’ rn- 
I f.-lre- compagno- dr* quaranta Martiri ? 
foffèrte avea lunghe prigionie; bariiru. 
re fpietatv.' lino a rompe-gli i denti 
con pietre fotro la tirarmia di ticinio 
Imprratore : furono finalmente in tem- 
po del pid rigido verno buttati in uno 
flagno dè acqua gelata a dirvi tutta ha 
.aorte a Ciri fcavrrto a maiir di puro 
freddo , malte ore ri erano dati tutti 
quaranta, quando un di rdi mancato 
di animo, per ron foffrir un altro po. 
co, volle rinnegar la fede di G sù- Cri' 
do; ufrl dal bagno freddo , encrù- od 
caldo ove por moiV. Or vorrei fapere, 
fe attente le tante pene già’ foff-rte per 
D’O , quedo prcrato non- gli fode df 
danno ? Ah Cridiant miei per quedo 
peccato redd il mtfero privo della co- 
tona di gloria : mentre apparve I' An- 
gelo con trenta nove corone , e non 
quaranta ; e I’ infelice tnor<-ndo con 
quedo peccato, fu tbdtato all’ Inferno, 
dove qu Ile dfdé p auhe feff-rte per 
Dio , ori fono piene d> fuoco , In 0]f. 
lo. Mnrrii, O mal-detro peccato -mor- 
t»le, quanto fei abbominevole * i 'an- 

to abbominevole «gli occhi di Dio , 


dire ; ^anto Tei brutto \ 

Ili. Tanto è l’odio, che O’O porta 
al peccata mortale , che con ifdrgno 
formidabile minaccia cad-ighi fierilfimi 
a" peccatori. Gladi» , famt , Ì 9 * pfjlc 
tonfumam tot , Hiertm. 14. i a. Ecco una 
minaccia orteoda di volerli didruggerc 
con nemicizie, perfecoziowi , e guerre, 
non facendo trovar mai pace: foiiopo- 
nendoli a continue difgrazie . Minac- 
cia inoltre di farli perir di fame facen- 
doli elFer fempre miferabili,e bifognoli 
d; ogni cofa . Finalmente minaccia di 
farli morire di mala morte , morte 
difgraziata . Mi feti peccatori ! quedi 
però foo camgbi temporali .. Minaccia 
Dio di cfcluderli eternamente dal Pa- 
radila; ut jaravi in ira mea , /i intrai, 
bunt in- rtquìem mtam . Pful. 94. 1 1. e 
di mandarli al fuoro eterno dell’I-nfer- 
no. tbunt hi in fufrfliciam lOiemum ► 
Mattb. xj. 4f. O si quede fon minic- 
ele da atterrir chiebefra , che abbia un 
po di Fede Crìflian«:'e tu Anima pec- 
catrice ron ti Icoterai a niinaccie cosb 
orrende ? 

IV. Agviugni a quede minacce It 
tremende maledizioni, che dvilla bocca 
di D'O fdrgoaro continvamente fi fur- 
ininatio contro i peccatori . Sono regi- 
drare nel Capo 18. id del Deuterono^ 
mio. Io ne riferirò pochidlme:' Malr- 
diSyj tris- in Ctvira/e.Sii naaledeitoo 
peccarove qo-ando cammini pel tuopae» 
le , dove non podi trovare altro , elle 
mal' incontri: MaltdtSus tris in agro-. 
Sii maledetto o peccatore quando vai 
per la Campagna , dove p'-ffi aver fo» 
lo fcandali : WtaledìR'us tiis egrtditns , 
Sii maledetto tZ maffina quando elcf 
dalia tua Cafa : MaUdiBus erh ingre- 
ditns , Sii maledetto la fera quando ci 
ritorni: MaieiìBum tarreem ta»m. Sia- 
no malrdecte le facendo, ebe_ far , il 
grano che froiini , che non O portino 
guadagno , noo li potiioo frutto. Me- 


«• Vtetté Bmtnké 

UdiSt tmenit itm tucr^m : Et ire 
gej 0vium tuarum , Si»no maledetii { 
tuoi brAiimi , cbe non ti portino prò- 
fitio. ìftalediSut fruSut ventri/ tui , 
Siano maledetti t Figli ttroi , che ti 
, fiano di continua afflitione ; ah non 
più, non pili che troppo orrende fono 
tali maledizioni . E non ti fpaerrrti o 
peccatore ? Di Geronimo di Praga 
Eietico Ullìta contano le ftorie , che 
elTendo da’ Padri del Concilio di Cotan- 
ta celebrato nell’Anno 141;. ifulmina- 
la la fentenza di fcomunica contro GiO- 

tanni Us fuo compagno coo un appa- 
Tato troppo funeflo , fu tanto il terrò- 
le , e lo fpavento di Geronimo , che 
ponendrfi le mani folla tetta tremando 
efchmò : Dift illa diti ir/t: calamita- 
tir & milert/t , die/ magam & amara 
valde S' irbrandogli figura del Giudizio 
Unirerfalc/ e tu peccatore non tremi 
• alle minacele di Dio fdeenato contro 
di te pei tuoi enormi peccati, 

V. Ma forfè eoi penfate , che Dio 
minacci folameme , e non Cecia airro; 
perciò non avendo timore de’ caftigbi 
non corate delle minaccir: ma o quan- 
to v’ ir^annaie , fe cori penfate ! Iddio 
non minaccia folamente, efeguifee an- 
cora . Non «? Dio tome fon gli nomi- 
nif-ebe fogliono minacciare ; ma poi 
-mancanza di potere nulla fanno . 

F DioiOnnipotente , e può chiamare 
J acqua dal Cielo, e in un momento 
inabbiffare tutto il Mondo : come g^à 
*ce col diluvio Univerfale a’ tempi del 
Patriarca Nod . Ce»#/; 7. n. Pu6 Dio 
chiamare il fuoco , e bruciare Città 
«omini, bettìe, ed ogni cofa.TOmefe’ 

« coll’ infami Città di Pentapoli So- 
Gomorra, Adama , S boin , e 
con lutt’ i loro prflimi abitatori a’rem. 
pi di ;Lot. Genef. 19. ,4. Pu^ Dio co- 
mandare alla Terra, che fi muova, e 
atterri muragHe, e palazzi-; come fece 
coll qftinata Città di Gerico a’ tempi 
di Giofud . Jtfuè fi. 20., con no ' tre- 
iDuoco rpìanaDdoJa da' fondaaientr • e 
COI mormoMtori Core, D-tan, Abiron, 
t loro famiglie, che fi aprì la ferra e 
gi’irgojò. Kum^tóì. 1. Pud Dio far 
appettar l’aere , e con «Ifa uccidere in 
poche ore quanti vuole; come fece cogli 


Ifiaeliti pet caligar fa Taaftà dì D«. 
Vide Del numerar fi fuo gran popolo • 
che in tre giorni foli fc morir di pcÉc 
Ottantamila Uomini . a, H/g. 14. 1 y. 
Pud Dio comandare al mare, e far af- 
mibire vivi vivi i fnoi nemici : come 
fece coireférciro di Faraone a* tempi 
di Mosi. Eaed. 14. a». Pud Dio chia- 
mar i ferpenti , e far attodìcae coi lo- 
co morii i peccatori: come a’ tempi del 
medefimo Moad fece cogringrati Ifrae- 
Itti „Kaai. ai, fi. Pud Dio da' bofehi 
chiamar gli Oifi e i Lioni a fare llra- 
*e degli uomini ; come a’ tempi di E. 
hfeo fece con que 'quaranta duefanciol. 
Il infoienti, che il dcrideano per cfler 
mJvo. 4. a. 14. Putì finalmente 
Dio chiamar pi Angeli dal -Cielo , i 
Demonj dall' inferno ad etterminio de’ 
P*^^**°|* • come fece coi Primogeniti 
dell Egitto, che in una notte l’Ange- 
Jo eficrminator gli uccife tutti . Exod. 
1*. ap. e coH’efercito di SentifCaribbo, 
che in una notte furono ucc>fi cento 
ottanta cinque mila foldati dall’-Angc- 
lo di Dio . -4. Rrg, ig. jj. Tutte le 
creature pronte fono ai cenai di Dio 
per cali igar imprecatori : e tu non fai 
conto di Dio-f noi temi ? non curi le 
™'"*ccie? e frguiri ad c 4 Fe drtio? 

VI. Ma che vado io rammentando 
•caflighi antichi , quando cogli occhi 
noflri g'ornalmeMe ne vediam de’ nuo- 
vi-/ ^Catttghi di male annate, che fiam 
rutti impoveriti. Calighi di prttiience, 
■che tanti ne muoiono giornalmente , Ca- 
li ghi di rremuoti , che fpelfce; atterri- 
feono, Cattiehi di ladri e alTaflìni , cbe 
troppo frequeiKemente rubano e ucci- 
dono: e mille altre mifene,cofa fonO| 
fe non fe efecuzioni delle minacele di 
Dio fdegnato per tanti peccati/ Ma tu 
a chi attfibuilcì tante mil’erit/ 10 so, 
che taluno vuol far drlf intelligente , e 
dice avvenir quelle cof- per naturai cor- 
fo delle caufe feconde ; si il coiKedo 1 
ma il corfo delle caufe fecondo-da cM 
/diretto/ da chi e ordinato, fe non da 
Dio caufa prima /• Ti faccia iconolicAr 
qurtta verità un mir-bile avvenimentok 
VII. Un efercito di locufte dtfolò , 
ha qualche fecolo , a'quante Provincie 
dell’ Inghiicert»- I Savi dcl> Paefe u« 
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iDC0lfa7anS chi ruonìditi d- quell' Aa- bo; otre (on l' Anime di qae* inomne- 
■0 , chi l’iotempcrie de* caldi raggi del rabili Bambini , che prima di arer 1 ’ 
Iole; chi una naturai cagione , chi un* ufo della ragione fon morti fenaa bat« 
•lira. M ntre adunati a configlio di tefimo: iviHianno, c ivi ban da flare 
ciò difioirrano, ecco paflar di là alcu- in quelle tenebre per tutta reternità» 

■É, Villani, i quali prefi alcuni di que’ (enta fpetanza di ufeirne mai ; e per- 
animalftri li portavano in mani : il vi- chi ? per calligo del folo peccato di 
dero que’SivJ, c vollero oiTcrvarli : e Adamo. Che direfte Criflianì mici a 
trovarono full* ali icritte qurftr lettere veduta cosi compitone vote ) dovretie 
1 . B, che furono interpetrare Ira Dtit dire; gran male d il peccato mortale ! 

Ira di Oio. AUpra conobbero d' onde e glande d Todio , che DiO li porta ; 
Veniva qo.'-l^caitigo;ciod dall'ira di l>o mentre tante Anime da lui con tanto 
fd-gnato pel lor peccati . Ah CriAiani amor create, per altro innocenti , di. 
m'ti cari fapete d’ onde vengono le ma- fcaccia da fe per fempre per non po- 
le Annate, Ir pcflilrnae, c l‘alire mi. terle feff ire involte in quella fola 
ferir / ira Dti , dilTira di D>o creta- macchia né meno propria, 
ta da' no'lri piccati. Vfqurfva /«gràir X. Calate un poco più fotto in un* 

* Ttrraf cb'ede Geremia : d’oirde tante altra gretta appell.ita Purgatorio. Qui 
difgiaiie fopra la terra ) ecco la rifpo- fedi te Anime fpofe di Cesò Crino , e 
fla : prtfitr malitiam babitantium tu deftinate ad effeie eterne abitatrici del 
€a . Bier^ il. 4 Pi cag>on de* peccati Paradifotma per bé non frnirono met>- 
noOri tdd’o CI c-Diga ; intendiamolo tre furono in vita di purgaifi di alci»- 
Cr nitrii Olici: intendiamolo. pe macchie lor lafciaic da'prccali pirli- 

Vili. Chi vuol può appieno com. ti , e perdonati qui tra fiimnoe c 
prendere l’odio, che Dio porta al ma- martori lontane dal PaiadTo fon lor- 
Jedetto peccato mortale, consideri IVc- mentale, e lo faranno fino a che non 
cidio trudele , chr per un fol peccato rimanga in elTe nè pur un neo . Dun- 
egli ha fatto nel Mando, O pptcìn io que fi replichi; gran male é il peccato: 
radun.ire avanti agl’ orchi volili tuit'i grinde é l'odio, che gli porta Dio. 
cadiveri,e rolTa, c leceneri di quc’tan- XI- Un altro palTo piò fotto nello 
ti milioni di uomini, e di donne, che pi» profonda grotta della Terra , detta 
altri con motte naturale, altri con morte perciò Inferno . Qui tra fuoco e tra - 
violenta o di giulì-zìa umana , o di giu- filmine, tra difpeiaiioni eterne vi fio. 
fliala divina, ban pe dota dal principio no Spiriti, c Ctxpi , che eternamente 
del mopdo fin oagi la vita . All' orrore ban da penare. E* vero che vi fou mol- 
d> comparfa così funefta , vedendo i Se ti, che per mille e mille peccati fono 
poteri pieni di carne fiadica;i cimiteli ivi condinnait; ma quinti vi fono an- 
pieni d'olTa, vorrei 'itomandire tutta cora per cagion di un fio! peccato , e 
quella Arage perchè fi é fatta / e rifpon rioo di altro che di fugace penfiero } 
éerei : per caftìgo di un fol peccato Tutt’i Demor.itpA«,«W).,.fieì--peccato di 
mortale commelTo dal piimo uomo fuperbi.i ,iilé»i' he!i* infirmo . Or quivi 
creato da Dio , Adamo . Hotelfi-met- ban -da Aarc a fpaCmare in eterno : e 
ler.vi ancora in veduta i cadaveri di Dio, quel Dio tanto pietofo, quel Pa- 
tanti che htn da morire dal giorno di dre tanto tenero C COmpaffionevolc, per 
Oggi fin al giorno ultimo dei Mondo , tutta r«iernità ha da udire gli urli , i 
tra quali vi è il vofifO , vi é il mio : gridi, i pianti, le difperaz ooi di que' 

vi replicherei: tutto queAo rAerminio miferabilil e non mai , e mai non fe 
£ fa da Dio per cagion di un fai pec- ne muove a pietà : anzi v- fente pla- 
cato. Voi inorridite ; e io dico verità cere, •: fi compiace de’ lor tormenti e 
d' fede, per ipeccatam mtrs, Rem. pene. Si dica dunque; gran male é il 
, I* '** ^ peccato: grande é l’odio , m.Aì-na é 

^ IX. Vorrei inoltre portarvi almen l’abominazione , che Dio ha del pec- 
, -col penfiero neirofcuto caicciedcl Lius- cito noitalc > O oulcdctto peccatolo. 

pcc- 
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prcc4to mortile qnantofei bruttùI<juao- Ifai. si. >. Egli Facendofì Uomo Rii-' 
to fch'fofo ! quanto «bbominevole agli dofià i ooftri peccati 1’ Eterno Pa-'J 
occhi di Dio! e'I Crirtiano beve Tini- dre caAigd i noftri pcccfti odi’ Unige- 
tjuirà come l’ acqua Ifenza timore, fe«- nko amato fuo F‘glio; e ne ha fatta 
za apprenfione alcuna / Povero peeca- flrage cojì crudele, come tu vedi. Do-' 
to'e, miferabile peccatrice cooie pian- po tale confideratione chi non dirà:0 
gelò tanta voftra pazzia! peccato mortale quanto fei abbomine- 

XII. Criftiano fé vuoi vedere 1’ ulti- vole/ mentre efternamente folo pofto 
ma prova dell’ infinito odio , che por- au del Figlio di D o, Dio si rpietata- 
ta Dio ai maledetto peccato mortale.; mente ha trattato il Tuo amato propria, 
alza gli occhi tuoi , e rimira attenta- e unigenito Figlio’! O maledetto pec- 
mcnte qui-flo Crilh) CrocififTo. Sai ehi caro ! _Va ora Crifliano ed ama cosi 
è quello? Egli è quel Dio, che •Figlio abbominevol moflrol va , e tieoti ab- 
unigenito dell’ Eremo Padre , per no- bracciata cofa sì bruita'! eh via Qgnu«' 
flro amore'volle farli Uomo : onde im- no l’abbomtni; ognuno lo cacci «fase, I 

peccabile per natura non commife, né né piò in eterno lo ammetta nel fuo [ 

potè commettere onrbra di peccato • cuore. Che rifoki popolo mio caro f 
tome ora è sì maltrattato , che non vi ab che fé non vuoi odiar il peccato 
é Uomo nel Mondo, che abbia tanto come l’odia Dio, Tenti, e trema :fen« 
patito, fin ad eficr pubblicamente qual . ti la -maledizione che ti cade fopra,el-' 
afl'dlTino forpefo in una Croce , e mo- la é fulminata dall’ Apodolo S. Paolo: 
rirvi di puro fpafimo ? Sai perché? O- <fi quis ifM amai Domitium refiruni 
dilo dal medrfimo fuo Eterno Padre « Jtfum Cbrifium . fit -rniatltma, MaraMm 
Frcpier fceius pepuli mei percujfi eum. Alba, u C»r. id. ai, 

NELLA DOMENICA DELLA QUINQUAGESIMA, 1 


RAGIONE CHE HA DIO DI ODIARE IL PECCATO MORTALE. 

, y 

£ece tfcend'mus Jer»fo1pmam , (p* etnfumabuntiir omnia (pv. • 

(9< «ccidnt tum. Lue. tS. fi. c 

O Grande Dìo'! e a chi non -tra. Gesù Grido lor Creatore , lor Rrdmj' 
fecola il penficro per enormità tote, loro Dio. fin a metterlo di nuo* 
così portentofa ! Vedere il Fi. vo in Croce ! Rurfum eructf dentei fi- 
gito di Dio in mano di vilifli meiip/ij Filium Deì^& tjlevrui 'babenf 
ine ereature , quali fon i peccatori, che tes . Ad Hrbr, € 6, e fé ne gloriano* 
con diabolica baldanza lo condannano! fe ne vantano ! fr ne compiacciono t 
c vederla. ciurmaglia , Finite dunque di fcandal’zzarvi o Cri, 
da cui é frhernito, éfl^|fHat(^, é uc- diani miei cari del portamento della Di* 
cifo! Che fe reca fdrgno ed otaoK , vinaGiufiiciacontto ipeccareri,ehe per 
quanto fi legge nelle florie Romane , un peccato mortaìe tiene accefo il fuecs 
<he dal viliSìmo foldato Foca venne eremo dell’ infernoper iv* farli eterna- 
tratto a terra dal fuo Maefiofo Tiorro mente ardere, c penare, 'Pii più di quello 
il nobililTìmo Imperator di Cofianti- merita un fol peccato mortale ; sì prtehS 
nopoli Maurizio fuo Signore : e poi «I peccato mortale è un’ingiuria , thè fi 
fatto -da vili Carnefici su d’ un palco fa a Dio: così perché fi fa tal i' giuria da 
ignominiofamente trucidare con tutta la chi gii -é fommamente obbligato: e sì' 
fua imperiai famiglia : quanto più di perché viliflìma C il fine, per cui tanta 
orrore deve arrecar la baldanza de’Cri- ingiuria fi fa a Dio ; tre morivi da far 
lìiani, che viliflìme Creature ardifeono cooofeer chiarami-nte-quanto gìunameu^ 
tnaitrattare c«n ogni tòrta di peccati tc Dio fdegni ceotro i peccatoti : e 

quan- 
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<)aantO dcTri-ifiiTiO n®i abbonire il m*« co, che fé cesi em^ìi non è T inicn-. 
Inietto peccato it'ortale. X'one, tale certamente è raiiooc; c ’i 

I. Che il peccato mortale Ca un pta* Jice maBifeilarneote l Apoftoio i Coa« 
eiffioo difpitito della Dlt-na M»etì», jftearar /# acjj# Ceam , JaSir aarm»c- 
fla chia atnertr cip eflfo nell.1 Sacra Scrit- gaut . Ad Titum fép. 1. i®. Ecco come 
tuia: Ar-imn qu^e peccavrrit , ir fai» f-nno i Peccatoti : colla bocca coi.lcf. 
tempro Domtno . Levita ». 'td è di lanoi che Geaù Crifto è il loro Dio ^ 
tale lO'tf quello difprtlio , chc ai dir C il lor Signore: «a coi fatti, coil’o- 
diH’ Apoltolo S. Paolo , aìlorebi un petaiioni lo tengono Cotto i piedi, lo 
ucnr.c” p"tct,(> pone fotio i piedi G<iò rintiegtDO, noe lo conofeono pet Oo, 
Crifìc £»i Filium Dei (onctieeverit , O difpreiio intollerabile ! Grav (Timo 
Ad Hcbr. IO 19. Si o he (le n ni la tote, fu »1 dirpieito, che fece a Oio l’olii- 
<)i Ito lai lu qcisrdc biften-n j , pren- nato Faraoue , quando aaendogli Dio 
di C sù CiiPr. . lo jh.tti 'n trita , e mandato per meno di Motd a coinan- 
Cci ttc Ic7t (Turi piedi lo calnefti ,* date di lalciar ltbr<o il popolo d’ifne- 
CaipiHi I? l'n.T bella faccia, O^^tiio fai le , egli eifpofe con un gian difpiezao.' 


o tiiifr t (io quart o pt rch ;'n-ttti i l'por- 
ch' tvi!’ p'fd' lulla punflìira faccia di 
Cfù Ci Ilo . e lo calpifli . Ooiofo , 
avaro , Utriligo qvrflo *oi fate, *i po- 
tine (t/tto i piedi Grjù Crifto , e per 
filo mage ot difprerto vi porne nel 
ei.cir li Dtironio. Udite" S. Giifofto- 
tro; Trirdtj leffj'uf» Diaheìo , f«»- 

, . culcas ( b'ijlutr., Hom, »«. »» epifl. ai 
V h'. Si ptò far dilpietzo P'i: grande 
a Gt;ù Crifto ? Quando 1 ’ Aniii.a (la 
in pisria di D'O , ellor* Ge.eti Crifto 
qual amabile Spofo fta nel (no Cuore. 
Qiiindo poi quella Anima commette 
il prcraio mcrtale, allora pier.dr Gesù 
Cullo , lo caccia dai fuo cuore , lo 
,.* sb.iitr a ferra, gii pone ì piedi fop;», 
lo c-iprfta , e prende il Demonio, gli 
conlegna le fttflj , e lo fa entrare nel 
flit) coorr corre foo Padrone. Ditemi, 
vi poA rlTere ingiuria maggiore di que- 
lla ? Se una fpola amata teneramente 
dal ino (polo ; ella lo cacrialTc da fe , 
per acrmciter al fuo amore un Tozzo 
iih'’a»o ; qual farebbe I’ amarezza del 
'Vno fpclo ptr sì gran dilprezto? Cesi 
dice (ì> sò ( riftr. : jf etatemiw 

mn/ir* Attmorem /tram ; jic conttmfit 
mt domuj Ifrael ^didt Dominm* . Kie- 
nm. ?. »n • 

• fi. Qujpiunque p»rò io fon petfua- 
fo,che ni un uomo intrnda col fuc pec- 
cato far sì gr-nde olirafrio a D o j 
cioè di metterlo Coito i piedi ; ìntena 
t'One quella , di dui altri noi è e»pi. 

'C' ^fe non fe o un’ Anima ditperata, O 
an’ Anima dahOdCa. ti{uiJa «ti meno di; 

Tomo I, 

I 


uis tfi Dotuintij Mt audiom votim ejutf 
_* di»irra«R Ifrael ? tiejeio Dami'iaffl, 
tSr ifratl non iimìitam. E*«d. j a. Chi 
i quiflo Signoie,chr 10 l’ abbia da ub- 
bidirci io noi conefro ., e pere ò oca 
voglio far quel che egli comanda. Di- 
Ipezzo fu qucAo , che Dio non fof. 
frendolo potè mano ai più leriib-li ca- 
flighi, ebe giammai ufriti fofttio dal. 
la Tua irritata G uftizia ; fin a fargli 
peidcre l'Anima c ’l Corpo aft'.gaio nel 
profondo Uri Mar roftTo . Or quanto 
p ù giufl.vmente fi dee adeguare Dio ^ 
contro que’Crifliani, i quali confrlTa- ''-u^ 
no di condVerlo ; e cootuctocid noi 
vogliono ubbidire f Dimmi o b<ftrm- 
oiiatote, fai cu chi è Gesù Ccifto? o 
Padre che domanda d queftaèlo ao be- 
niftimo ; egli d il mio Dìo che mi ha 
creato: egli au d’ una Croce d irorco 
per me. Sì queflo tuo Dio, che ha farro 
tanto per te, ti comanda che non beftem- 
it.ì; che rifpondi f o Padre lo furgno 
mi domina : che mi vuoi far crtp..re 
fe non isfogo con bcfl'.inmie l'ira mia? 
ah Crift.ano pegg or di Faraone < che 
fe Frraone non ubbidi'va a Do , er« 
perché noi conofccvat tu conofei Dio, 
c noi vuoi ubbidire ! nitriti giuftiftima> 
mrrte che Dio ri fubbiflì lotto i piedi 
di Faraone nell* inferno . Dimmi uilo- 
nefto, conofei tu Graù Crifto ? Pa- 
dre lo conofeo i d quegli che d ftato 
flagellato per amor mio ; è ftaro Cro. 
cififtb per .iberai mi dall’ inferno, è mor- 
to, per apritmi le porre del Pari«d fo , 

0t quefto (ito Dio tue cyai fvifcrratq 
1 auia». 
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•mante ti eoÉBihii li purità:: che rif« 
pondi? non poflb , nd voglio privarmi 
de’ miei diletti : Ah infame ! e tu bai 
ardire di chiamare GrsùCriflo ruo Oki* 
DÒ nò , non dire più che G<-sù Crifto^ 
è tuo D'o; giacché noi vuoi ubbidire:' 
il tuo OiO é il Diavolo^ mentre a que* 
fio tu ubbidirci, e dai gufto; e a Gctù 
Criflo fri difubb'dicntef e difprezai, c 
da: d fgufto . Peccatori tutti , Anime 
pece ’trici^tion' chiamate p’ù Gesù Cri- 
fio roUro Dio , che egli vi ha rinun- 
*iafi per figli ; il foftro D>o, il vofiro 
Padre é il Diavolo : cosi »el fa fapere 
J* iftrffo Gesù Crifto :Pi*z*** fétrtOi* 

' àolt tfiis . Jtbam. t. 44. Non fiere di 
D o ; e perciò don ubbidite' a Dio , 
Tropteret ves ttm 4 iuilitii , qttia e» Dee 
ntn efis. ibi. 47. O torto I o ing^iurijJ 
O difprrzto che fanno i peccatori a Dio! 

Ili E pure vi é di p ù , coociofia- 
chè quantunque io abbia 'detto, che il 
Criftianó allorché p'Cca , non abbia 
peiverfa intenz ore di f,«r t»utooltrag« 
go a Dio: ora bifognatcbe mi ritrae* 
ti: e' afleiifca col gioriolb S. Bernardo, 
che il emiliano quando commette il 
peccato mortale, abbia la più peflima 
volontà contro l)<o,chc fi poffa giam- 
mai avrrr. O nnina entm vellft^ Deartt 
f’‘ccata fu» vtnd'Cure non pojfc : ani noi 
te: aut (j nticirr : •gelt Dtum non effe 
Drwn . Serrn. de RefuereS. Udite 
che p Ifiina intenZ'One ha il peccatore 
alo!'- no tnrerpretal vamente quando pec« 

^ ca. Vuole che 0>o non avtfTe forza da 
poterlo cjfi'gare , o che condeicendrllè 
alle fue iniquità : o che non fapefie I 
fooi peccati ; Vornbbe in fomma il 
p ccatore , che Dio non foffe Dio: vor* 
ribb- che non ci fofle l)io . Aopunto 
com’ è il defìdeno di un uomo facino* 
rofo , il quale per poter op rare a Tuo 
piacere fenza timore di nìuno, vorreb- 
be che non vi foiTe g'ufiixia ; ebe non 
VI foffe Giudice: Cosi il peccatore pev 
cfTcr ficoro nelle fue iniquità , vorrebbe 
che non ci foiTe Dio : e fi pud trova* 
re volontà più iniqua di quefta ? ingiu- 
ria p ù olcraggiofa, che fi poffia fare a 
D'C ? E’ tale queffo difprczzo, che Dio 
per f«r intendere quanto ne Tenta dif- 
dice di fcitiroc Ulta pcoa, che 

a 
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fi. pente di aver craato Tnomok Tadiaa. 
dolore eord$j inirimffciu , Porai- 

ut me fetiffe et. Genef. 4 . 4 . la f.tti 
da che Dio fatloG Uomo potè fentiro 
veto dolore , e reale alflizione, fu tan« 
to l'aff.nno che gli cagionarono li pec- 
cati degli U-imini , che lo ridaffie a 
molte / Pri^fia tf Aniena enee ejque nà 
mertem . Uanb, ad. Ah Cnfiiano 
mio quante tolte avrai fitto tu penti- 
re Dio di averti creato f quante volte 

S tai data efB-zione a Gesù Grillo ! che 
e aveffr potuto pù morire, tu l’avre* 
fii data morte , E dopo di ciò Anima 
peccatrice., potrai dire , che gran cofa 
é il peccato mortale? i un infinito di- 
fprczzo che fi fa a Dio , il quale peri, 
ciò ha fomma ragione di odiarlo icon- 
ciofiachè fé Dio poteffe effer annihila- 
to , il folo peccato lo annihiierebbe : e 
fe Gesù Crifto poteffe di nuovo mori- 
re , il folo peccato ir otta le farebbe 
quello, che l'ucciderebbe. O maledet- 
to peccato mortale,.' peccato mortale 
maledetto! 

IV. Ma' chi i che fa canto oltrag- 
gio a Dio? é l'Uomo: e che cofa é l* 
Uomo?é una Creatura fatta dairiffef* 
fo Dio : tutto quello che ha 1 ' uomo , 
tutto r ha da Dio , 1 ' Anima ce 1 ’ hn 
creata Dio: il Corpo ce I’ ha formato 
Dio.: e fr D'o non lo tmelTe continua- 
mente nelle Tue mani , colla ricorne. 
rrbbe nel nuUa in cui era ; e fe Dio 
non gli fomminifiraff'e il Tuo sjuco ,noa 
potrebbe I’ uomo né muovei lì , né par- 
lare , né fentire , ni penfare. E quell* 
■omo, che tutto ha da Dio, tanto di- 
fprezt* Dio! auzi anzi, o empietà! fi 
ferve dell’a;jto di Do,feozacui nien- 
te potrebbe fare , fi ferve dico dell’ i- 
firffo ajuio di D'O per oltraggiare Dio! 
per offendere Dio ! per far peccati tan- 
to odiati da Dio! ud>te i lamenti, che 
di quello fa Dio . Verumtamen fervirc 
me fecifli in pecentir tuie : prtebui/li mi- 
ii liborem in iniquitatibui tuie', Ifai. 
43. S4. Mi hai fatto fervire , dice Dio, 
ne' tuoi peccati ; ho dovuto fare f<tica 
contro il mio volere, per fervitei nelle 
tue fcelleraggini , O uomo , o donua 
d penfate a quello? 

V, Si nggiaoga : Uomo Crìfiìano , 

che 


Ttrrhi'DU tiU iìfttl4l$i ij 

cbe Tool dire Uonis Criftiano } vuol della cooeinra entrava allegro nel Cin* 


dire Uomo tatuo amato da Dio, che 
efleado egli già fchtavo miferabile del 
Demonio, e deftinato all' eterne carce- 
ri dell' Inferno , Dio per liberarlo da 
tale fchiavitù , prcfe carne umana , fi 
fece uomo , e À>pra di ae caricò li pec- 
cati tutti del Genere umano , e-con una 
morte crudele foddisfece alla'Giuftitia 
divina ; fcaterò dalla ichiaviiù l'Uomo 
per meato del Battefimo, e lo fece fi- 
glio di Dio, lo lib'iò dall* infcriio, e 
lo fece Erede del Paradifo : polca più 
far Dio per l’uomo ? or qoelV uomo 
Crilliano lì ribella a Grsù’Criflo , fe 
'gli volta contro ; dà'gullo srl Diavolo 
con fallì di nuovo Tuo fchiavo , e ol- 
traggia, cff nde, e quanto d da fe, dò 
morte a Gesù Cnflojdi nuovo lo met- 
te in Croce , rar/'am rraci/gvarea /em#* 
tipfj Filium Dei . O delitto ! chi mai 
'può c9roprendere la lua malignità^ Che 
i’olTrnda il Deménio ; volentieri il lof- 
Tte Gesù Criflo : non ha egli per eflb 
fpaifo il fuo Sangue. Che l'olTenda il 
'Turco, il Pagano, pazienta ;V non fan- 
no qorfti , che ‘ Gesù Grillo' ò morto 
per elfi 'Ma "che un Criftifena'offenda 
Gesù Cr fio dopo effer lavato nel fno 
pieziofo IsBg'ie ;'dopo cflerfi cibato del- 
*le fue divine Carni nel Sacramento ; 
'dite , i cofa da poterli fcfTrirc ? ecco 
Ma lagnanza di Gesù Crifio . Si itiimi- 
tuf meuf mtltdiniSet miki; 
atiqae . Tu vera kcm* amuntriii/ , du* 
. mruj ÌT> t»tms mtus j qui /imul mecum 
' dufces rtpitbat eib*f . Pfal. sq- >g- 
* VI. Di Giulfe Cefare narrano le fio- 
'tré Romane', che avendo egli fondato 
l’Impero Romano , e con 't (mode rati 
travagli di guerre ingranditòlo , veden- 
doG vecchio e fenza figli a chi lafciar 
potelTc la gran Monarchia , pofe gli oc- 
*chi su d’ un Giovanetto ch’era fchiavo, 
e fi chiamava Bruto-: con un amore 
ecccITìvo gii tolfe colle fue proprie ma-, 
ni la eatena dal rollo ; lo adottò per 
fno Figlio , lo dichiarò fuo Erede ; e 
prr lor Signore lo fece adorare da tute’ 
i Cavalieri , e da tutto I’ Efercito , e 
da tutti i Senatori Romani . Venne in- 
tanto tradito il tnifero Cefare da’ faci 
fudditt : c mentre un giorno ignaro 


pidogiio,fi vide avventate contro tute 
i Senatori ,..cbe da folto le toghe sfo* 
drando gli afeofi ftili,lo alTaflÌDaroDO-' 
moriva crncidato l’ infelice Imperatore, 
e già caduto a terra (enza proferir pa- 
rola ftava- dando gli ultimi tratti dì 
morte : quando per dar un fofpiiovoU 
fe gli occhi intorno : ed ho non 1’ avef- 
fe mai voltati! £e gli rappefeotòfpet- 
tacolo troppo doto . Vide Biuto, quel 
Bruco tanto da lui amato, tanto bene- 
4cato, eU vide, cbe anch’egli col pu- 
gnale' nelle mani infaoguinato nel fuo 
(angue, (lava per finire di ucciderlo 
a veduta cosi iaafpcttata non potè Ce- 
fare ractencr la lingua ; ma raunando i 
fpiriii tutti, che gli eran rimafti, eoa 
no amariflimo fpiriio fclarod : Tu qua- 
qua Brute fili usi! Tu ancora o Biuto 
figlio mio ! quafi dicelTe : che quelli 
aUri mi iKcidouo, pazienza; non foia 
.nouM’bo beneficaci; ma I’ ho maltrac- 
tati ancora : ma tu o Bruto tanto da 
riue amato , beneficato, efaltato , fin a 
farti da vile fchiavo ch’eri, mio figlio, 
e mio Erede; e tu ora col pugnale al- 
le mani mi finifei di ucc'idece I SpeC'* 
cbiati oCriftiano in queHo baibaro fue- 
ceffo; rificiii ,che più enorme d la tUa 
ingratitudine vetfo Gesù Cnllo, men- 
tre fe Cefaic avea liberato Bruto dalla 
fchiavitù , e fattolo fno Figlio ,‘ non 
avea patita cofa alcuna; ma Gesù Cri- 
fio per liberarti dall’ Inlérno , e fatti 
crede del Paradifo , che morte ha do- 
vuto patite ! e-tu ora hai l’ardire d’m- 
fanguinar le tnci mani nel Sangue di 
l'Gcsù Crifto con. tanti peccati ! Sì che 
il peccato del Ciifliano è i toppo enór- 
me , troppo, troppo; e ci ammiriamo, 
che Dio tenga preparato per caftigarlo 
• r ineftinguibii fuoco di uno inferno! ci 
voirebbcio mille , e mille più crudeli 
inferni/. , 

VII. Se alla peifine fi confiderà ^a 
cagione, il fine, o il motivo, da cui 
è mofiò il Crifiiano ad offender D-'o , 
Dimmi o peccatore , tu perchè rff ndi 
Dio? cu taci! s) ben conofco.'che tu 
flelTo ti vergogni , e ti arredìfri , e ti 
confondi? ma tei finficcia l'.fl lfoDio 
lagnandoli de' peccatori .- Or//a tabueruut 
I * me 



et 

iRf iféth. Jthtn, 
no i Criftiant per niente \ per niente^ 
c dillo 0 pecctiore : forfè t’ induri a 
commettere il peccato per ncreffiti pre. 
Cifa , che aveffi di faltar la vita rua, 
non perendo in altra maniera falvarta 
che per mezzo del prrc.<ro>^oeffo non 
ci d ; e fé par ci felTe tal neceflici •, 
pur dovrcfti far pi* conto della vira 
di Dio, che della tua r o pure delta 
tua vira eterna, che della vita tempo 
tale. Forfè offendi Dio per ripavare a 
falche difordine enorme, che foAì !• 

? recinto d' ìnroriere ? Quello non ci 
: e fe ci foift , pur dovrefti curare 
pi* l’onore di Dio , che l’onor tuo ; 
ovcro dovrelti far pi* conto delia glO' 
ria eterna del Paradifo , rhc di qua- 
lunque onor mondano , e tranfrtorio . 
Forfè olTendi Dio, per non. perder oo 
Regno, o per aequièarlo? Quello non 
ci C ,• e fe pur ci foffle ; par dovrrAi 
ftimare più il Regno eterno di Dio-; 
che tutta il Mondo: maqueflo-né me* 
no ri d;nìuna di tali cagioni fi trova 
ne’ tuoi peccati. Dunque perché effeo- 
di dillo o peccatore , Anima pec- 

catrice dillo pure : So che oTendi Dio 
per qualche motivo; dillo pure; dille. 
Ma io dice 0\o :Vitltbant me prof ter 
fmgillmm b*rdei,<ir fragmtn pams. E- 
xeci, I}. ip, per un tozzo dì pine fi 


Ttella Dtmniea delU'^uìnquageJtmi . 

Tj. aj. Mi off-ndo- d>nal Bi'on>o fon dod'ci .fendi Roma. 

ni , t quindici ducati N polctam ; ma 
per un carlino , prr una cinque grana, 
anzi talvolta per niente , per mente 


vendi Dio , vendi il Paradifo , vendi 
i' Anima tua al D.-monio ! o fchioc* 
chezia <incoiT>p<eoG3;lf ! E II iiuravi» 
gli 0 Crift'aoa che tenga Dio un in- 
ferno ptr calligo eterno d<-’ peccatori ? 
,'Un inferro d poco i ci VQirrbbe o in- 
finir I Infetpi . 

iX E pare , udite o peccatori , A- 
Rime peccatrici udite cofa da far anda- 
re IO lioio-rnO , e in amoinfe lagnate 
eh chefi.i. QjirlH O'O coti grsnJemei»- 
te difpr-zzaio ;sì, ingiuriofamerite offe- 
■ fo; tanto da’ peccatori odino, fe i pec- 
catori vannq a’ piedi fuoi ,e penrei 
dell' eff fr fattegli , On vero pr“pfrC(» 
di noD offenderlo pù ; Egli Padre a- 
morofiffrmo li perdona, di nuovo li ri- 
ceve per Figli ; fapete voi la parabolu 
del Figliuol prod go , che voltate le 
fpalle con ingiuria. enorme al luobuoa 
Padie, andA io lontani pieC a d-ITìpat 
ì beni paterni in luffurie c vaniti; mu 
poi caduta in eftreina ro feria, coftrrt- 
to a guardar porci chi gra (lato Signo- 
re in cafa del Padre, G ravvide de’ fuoi 
errori , e f.-ce ritorna al, Padre; dole- 
va effi-r cacciato via : ma I* aonorofo 
Padre raccolfelo con allegrezza tale , 


offende Dio f per un palmo di terra ;*H:bc fece (lupire tutti 4 quefta parabola 

la fap te . Ot ud'tc lin avvenimento 
ti-oppo tenero di Ge.^ù CrìGo verfo un* 
Anima fcellerat-fTì na . 

X. Eravi una G oviuetta quinto di 
nobil fangoe , tanto di mali coGumi • 
Il Pidre lemen.In di qualche vergogno 
alla fui onorai iTìma cafa pensò rin- 
chiuderla in un Mon.iGero ; e qui la 
raccomandò all’ Ab diffi, che I’ av.-ffe 
tenuta rìGretta , feoza d.rle licenza di 
p-rlar con alcuno, nd di mandare, nè 
di ricever lettera da chich-fa , lo fer- 
vi con opni puntualità rAbideffa; on- 
de la inifera Giovane oriva della Tua 
libertà che go.lea n;t Mo-'do , ne Ga- 
v, f;pntciitiGìm j : fìnalmente difperan- 
dìG giunfc tant* oltre, che non poten- 
do prendcrfela coi fuoi p'irenti , pensò 
gf girla contro Gesù C'ìGo : che fece 
dunque la fccUcrata f Una mattina fi 


quanti peccat i fi commettono * per uno 
cfogo beGtale,prr un piacere fenfurle, 
per una bevuta di vino ; per un fumo; 
quanti peccati 6 commettono! 

Vili. Qjanto enorme fu il peccato 
di Giuda tradirore , che tradì G'sù 
CriAo per trenta danari ! I Santi Pa- 
dri non G poffon dar pace a ciò rflrt- 
tendo : per trenta diniri G vende un 
Dio! Ditemi Cr- Giani mìei , fe ora fi 
prrfrntaffe qui G udì avanti a voi, che 
gli direGe? fcnzi dubbio d'rcGc: G'U- 
da feemunito per I' acquìGo di trenta 
danari, zveGi animo di dare nelle ma- 
ni de’ G'udei il tuo MarGro che tan- 
to ti amava; e fapevi ch'eri F-gllo di 
D'O ! Doco prr te d 1’ Inferno; meriti 
rt>i(le inferni . M’ quinto fei più in- 
fenfato 'u o peccato-e , che non p-r 
cxcnta danari , che al computo del Car- 
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^ ’ Ttrehi Pi» tifa fi feetait . . . 

commonìcdìe tr*tta J*IU bocca n^fco i^mente mi parli! ad Dìo *>o,fc fi* 
flamentr la S<cra Particola , la pofe in ora Cono Rata voftia firra nmn.ca , per 
facca , fi fitiiè nella camera , c beo a»»en'rc farò voftra frdeie ter <a . 
cbiafala , buttò a terra U Particola con- Così difle , e così lece . O o'ccaton » 
fecrata; e piena di rabbia cominciò a o P'^catori^e potete piò offender Oo^ 
dire: Io credo, che in queft’Oflfii con- Xl. Ma oirré^ , che in qjiflì a'orni 
fecrata Aai in prifona tu oCtiffo: e ultiinì del Carnevale vi vedo p ù che 
perchè tu hai fatto , ebr io fis fiata mai riiolati di olipagpiar Gesù Ct Jto! 
tinch'ura in quciìe mura , ora per di- ab Criffiani m*ei come potete farlo ! 
fpetto t' voglio ealprffare coi piedi udite che fi fa .ir quelli giorni di Car. 
iniei: ciò detto, ftpd facrilega full’o- nevale contro G'SÒ Grillo. Un fanto 
(Ita coofeCrata; la caiptilava , la male Heligiofo piangete gli olcrapc , thè 
diceva , 1’ oltraggiava ; oh enormiiò f in qu-flì giorni fi fsceano a GrsùCri.- 
Dio mio come lopportate tanta ingiù Ilo Un giorno mentre orava feio loie 
ria? Angeli del Cielo come norv cor- tu Chefa , vide eti'rarvi un G/otanc 
rete a toglier da folto i p'edi di que- figuito da aitai molti, che ballando, e 
ila Sacrilega il vollro Signore è Vergi- fonando giunfeto ove ft.iva una imma. 
re Msria vedete H voffto diletto pi- gìne di Gesù Croc’fifio ; vi fi poftro 
glio così maltrattato , e fiate a vedere? attorno , ed or «cn piedi battev.:<no- i 
Cieli come non maodate fiilminr con piedi di Grillo or colle mani batica- 
tro donna cosi empia ? Terra come no le mani d' G'sàrgli tcglicanocoo 
non ti apri fono i piedi di quella fa* furore la corona di fptee drlla teda 
critega, e P ingof ^niente d* cò fucce- e con p.th furore ce I» rimerteano : lo. 
de; e là donna a f.io piacereienne per fchiaff gg'arano,if villaneggiavano : gli 
'buona pèni di te'*?po fono t piedi dieeano- mille impropri; Accefo di se* 
calpellando Gesò Crilìo Sacramentato, lo il Santo Religiolo corlV per.trpurne- 
'Finaimente fatia , volle rimirar la Sa rr quella facrilega infolrnxa C' ma le gli 
'era Pafiicola per aver Tempio guflo f'ce innanii quel G'Ovane,e gli d lfr 
4i vederla infranta. Ma o Dio, che Volevi tu faptre le fcelleraggmi che 
'Tede ! vede fotte i faci pedi un bel- da’Crilliam fi rommetrono in qutiii 
Hfimo Bambino, ma tutto pefin, tot- giorni carnevalefcbi ! Tappi che io fono 
IO rotto 1 fangue: attonita fi firmala lo afoitunaio Principe dille tenebre 
Giovane : e'I Bambina le d lTe qurfie Macllro e guida delle felle ofrme; gui« 
amorofe parole r che ti ho fatto io , do qaelli p.rrzì Giovani ad r!trap.,>iar 
'«he rosV mi maltratti ? altro non. d<lfc: Grillo, ed <fii prr un irarlì'orio guflo 
C la Giovinetta ferita dall* amor di si non curano Cicetne pene dell’ inf rno,^ 
I amabile Dio, (e gli buttò a* predi . e Così diffi-Lnc f.ro.e dìfprrve il tutto, 
piena di dolorofe lagrime , r-rpofr ; ebe C'iflian' mici rari non fitte vo> cnst 
mi hai fatto, mi dici! mi hvi troppo flolti,rhr vogliate in quclb giotoi &u 
amata. Avrefii dovuto fubbiirarmi prr tante male, 
così coorme facrilegio, e tu sì a mora- 

NELLA I. DOMENfCA DP QUARESTM'^. 

DEL PENSIERO DI SALVAR L’ANIMA. 

Du8us (fi Jffui il! iefenun a Spirìru . Matti. 4 . 1 . 

A Dunque fari egli vero, che tot- vere f-orditi/e qmfi fortìfa Tavelfimo 
to il tempo di nofira vita dovrò fol per avvilerci di lei in fervi»;© del 
«ffere fpelo in ferviiìo .tei Cor Corpo, dovremo renerla Tempre a'v’li- 
po; e dell’ Anima dovremo vi- cata a’negozj, a’ piaceli, a vaoìti per 

con- 
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concentomeBto iella Carne ^ Poeera A- dovrete vergognarvi oCriftianidel mal 
n'ma non degna invero dì cotanto (Ira* trattamento^ che avete fatto all’ Ani* 
rateo, quanto è, che eflendo ella no- ma per amor del Cotpo } gradite i 
biliflima, è coRrrita fervire ad ona be- rifeontri , 

Aia , qual i >1 Corpo I E là dove il 11 L* Anima , o fi confiderà la faa 
penficr del Crifiiano dovrebbe elTcr tut- origine, donde ha il tuo principio: o 
« IO applicato per l'eterna (alutr dell' A- fi confiderà quello eh' é prerenTemente: 
nima Tua; fi vede quella così abbando- o pure quello che ha da eflere eterna’ 
nata , così feordata , così difprezzata, mente: i la cofa p ù bella , piò pre- 
eh’ è forzata o CriAiano rupplicatti con tiora, più nobile di qualunque creato* 
un breve memoriale, che ti porge per ra ; di manicracbd al paragone di una 
bocca di S. Pier Grìfologo : DediJIi fola Anima tuite il Cielo , tutta la 
Corp^ri animili: da Jnim<t ditt . Cri* terra d un nulla. Te/uj ifte Mundit ad 
diano CUCIO un anno , e forfè rvitco il uniu-t Aninite pretium aftitnari non po- 
fempo della tua vita hai attefo al tuo tefi : definifee il Meli fljo Dottor di 
Corpo per dargli a mangiare , per ve- Santa Chu-fa S. Bernardo : concioGa- 
dirlo; per dargli gufti , e fpaÓG: e per chè l’Anima ha la Tua origine dal prò* 
r Anima tua che hai fatto ? foto pec- prio Cuore di Dio : mentre formato 
caci! ora in quelli giorni Santi di gra* ch'ebbe di fango il corpo di Adamo , 
tiej giorni di penitenza, dà un’ occhia* Iddio con un amor infinito fi accodò 
ta all' Anima tua: e rimedia alla fua culla fua divina faccia alla faccia di 
eterna fainte. Prendi l’ Efempioda Ge- quel corpo di terra , e traendo dallp 
sù Grido, il quale quella mattina fiò fue amorofe vifcere un affettuofo refpi* 
ritirato nel E>eferro per trattar cOl/B ro, lo foffiò nella bocca di quella {la- 
terno Tuo Padre il negozio della falure tua di creta ; ed ecco vivificata la tre* 
eterna dell' Anime tutte del Genere U* r« divenne carne, olTa, nerva, fangue . 
Mano. DuSui efi Jtfmf in Defertum a Quedo refpiro fu quello fpirito «.che 
Spiriem; e tu vuoi Rare fpenfierato, e fi dice Anima, la quale è vegetazione 
non vuoi penfire a fai vare l'Anima alla carne ; d 'fenfazione ai fenfi; i ra* 
tua! Accioccbd Criftiani miei fpendia* g<one all'Uomo; e conforme fece Dio 
no tutto quello tempo della Santa col primo Uomo ; coll ha fatto poi 
Quarefima per falure dell' Anime no- con tutti gli altri Uomini; cosi fa,c 
Are, voglio diorodrarvi cofa fia l'Ani- cosi farà fin all’ultimo uomo , e ulti- 
na quando da in grazia di Dio ; e ma donna ^ che metterà nel Mondo , 
colà fia quando da in peccato mortale. Mnfpìranùi in facitmtjni fpiraculum vi- 
Così chi da in grazia di Dio proccuri Z*e; iy fafins rfi homo in Anìmnm vi- 
di confervarfi io efla. Chi (la in pec- ventem .'Qenef, a. 7 . Vedete che oobii 
caro, procenvi di far penitenza per fa- origine! dal proprio cuore di Dio* , 

V iute dell'Anima fna. III. Ma vediamo cofa è 1' Anima 

I. Tanto r Anima quanto il Corpo prefeniemente : già I’ abbiam udito da 
Iboo parti eflenziali caftituitive dell’Ilo- S. Bernardo, che vale più un’Anima 
mo; di manierachè l’Anima fepsrata fola, e fia del più mefebino Uomo del 
dal Corpo non i Uomo, è fpirito. H Mondo, che non vale I’ Univerfo rnr- 
Corpo lafciato dall' Anima né meno é to . Di grazia offervate 11 Cielo; e mi- 
Uomo; è cadavero : ma unita I’ Ani* tate il Sole quando efee la mattina a 
ma col Corpo, quello é l'uomo. Dun- dileguar le tenebre , quanto é bello ! 
que r nomo conforme ama e petifa alla vedete la Luna quando in quintadeci- 
faiute del fno Corpo , perrM é fus m* fpunta la fera falle cime de' monti, 
parte : cosi ancora dovrebbe almeno quanto é maellofa e vaga ! Mirale le 
amare e penfare alla fatare dell'Anima (lelìe, quando falla mezza notte adaria 
, fua, perché fua parte cffenciale. Ma fe ferena fcintillano nel Cielo, come fon 
irdettcffimo al vantaggio che so del leggiadre.' Or I’ Anima noflra oquan* 
Corpo peffiede V Anima q quanto to è più bella del Sole quanto più va- 
ga , 
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.* ■ Dtkftìiftrà di 
gs iella 'Lana ! <]ainro pììk brilUote 
'delle Scelle! Dace uo’acchiataaUa T^rv 
ra; miracc Torà , quanro t preaiolb ! 
r argento, quanto è ftimato ! le pietre 
prezioCe , quanto fon nobili ! che pel 
conto fe ne fa , fon dette prraiofe . Or 
un* Anima fola, e fia del più raifera- 
bile uomo , i-più preziofo di tutto 1* 
oro , di tutto r argento , di tutte le 
preziofe pietre del Mondo. Si Crifliani 
miei , rate più una fola Anima , ebe 
non «ale il Sole, la Lana, le Stelle, 
r oro, r argento , e tutte le cof* pA 
preziofe del Mondo : Toimj i/e Mun- 
dnj ad unitu wdaimtf frttiaVK ar/imari 
IMS pa/ejf, 

IV. Nd ciò vi'pr}a llravagaate Cri- 
Étani miei dilcttiffimi; coaciofìacbd fe 
vogliamo conliderarne la ragione , re- 
neremo tutti foddijfitti appieno . Dite- 
mi: 11 Sole, la Luna, le Stelle, Po- 
ro , r argento', e tutto il preaiofo del 
Mondo, oofa fono? Son colo ioaniina- 
te , fenaa fpìrito , fenza cogn a'One , 
fon cofe morte j e rol tempo ban da 
aver fine : allor» quando quello Soie , 
che ora è ri rifplrndentr n hj da ofeu- 
nate per onn-rilncer p'à : qui Ai Luna, 
che ora rallegra rol luolurre la Borre, 
ha da diventar orrida, r iofanguinata.' 
qucAe Stei'e,chr oc fono roti bnllan- 
ti, tfafciate in polvere han da rader 
dal C> elo i Sol ohfcu*abiiur , /.«a#- 

naa dadi/ fumea /««m . <5* SteU^ cm 
int dt Céttt, Mtttb. 14. ap. Tutte P 
altre cofe di queftn Tetra faian dal 
fttocoi'ndorre in viUflì n% era re . Ma 
r Anima cofa éi E'U d. Spìrito vivo , 
fptrito tntclligeote , fpitiro immortale. 
Spirito vivo, che dà la «ila al Corpo} 
l'Anima fa vedere, P Anìoia f< frnti- 
te a tutt* i fenlì , P Anima muove il 
corpo, e gli fa ftre rotte le umane fin- 
zioni. Ella è Spirito intrllipente , co- 
noliee tutte le cote, fino PiArflb Om- 
rtla è Spirito immortale, onde dura tut- 
ta l’eternità . P'-rfanto fe ritrovar vt». 
Irte cofa a lei limile, sitate hi mente 
fopra le Stelle, fopra il firmamento ; 
entrate nelPEmpireo , al Paradifiv , a! 
Paradifo ; e qui vedere gli Aitceli di 
Dio, qoe* Principi della Corte CeleAe; 
qoe’ faniliati di Om; « fappiatc «he 1* 
” ✓ ‘ 
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Anime noAre foB della fteffìi foUanza, 
della ftelTa .qualità, della AelTa condi- 
zione , ebe fono gli Angeli del Para- 
difo. Quando 1 * EvaogeliAa Giovanni 
vide venire a le un Angelo del Ciclo, 
per riverenza fe gli buteù a’ piedi : ma 
che fece P Angelo f cel proibì dicendo: 
Fide ae fteerir. c»nftrvui tuut /am, (S* 
Fratrum ttorum . Àp»e. 19. 10, Siam 
Fratelli , diAr P Angelo , lìam compa- 
gni nel fervizio di Dio • O grandezza 
dell'Anima ì 

V. Ma che dico io , clTer P Anima 
fimile agli Angeli, quando che iddio, 
che r ha ciraia, ha dichiarato colla fua 
propria bocca , di averta creata fimile 
a lui /Facùmar àemiaeiR ad itnagiarm^ 
fjt fuitlttadinem aa/ìram , Gene/, i. ad. 
Si può dunque capire , quanto ella fia 
bella ^quanto fia nobile? e tanto l'Ani- 
ma noAra prcziofa , che io ardilco di- 
re, che vale tanto ella, quanto vale il 
medefimo Oìo.Voi ccttameote vi fcan- 
dali,zale a propofiaione cosi temeraria, 
efaltanda io una creatura fetta dal nien- 
te al Valore infi'iito d> Dio: ma io di- 
co, che fe in realità non i cosi ; ersi 
é pe>ò nella Aima di Dio . Conrirfia- 
chè vlfendo pel peccato divenuta l'Ani- 
ma noAra fchiava del Demonio . Iddio 
per P amore, che le portava, la volle 
ricomperare; che prezzo pagò Dio per 
rifrartxrla? forfè diede gli AngeK tutti 
del Piradilo ? queAi b<Àar non potea- 
no, parlando va tot» rigare jafiitioe^m 
poterla r-lcattare : e fe Dio avelTe dato 
il Mondo tutto, anzi avelTe creati mil- 
le Mondi , nè pur qurAi farebbero fla- 
ti giuflo prezzo per rifeattar P Anima 
dalla fchiavitù del Demonio . Fu ne- 
eeffario che D<o faitofi Uomo aveflè 
dato il fuo preziofo faneue, la fua pro- 
pria vita . E’ cofa di Fede , che il Fi- 
glio di Dio pe* queflo fi fece Uomo : 
per queflo meri fpargendo il fuo prc- 
ziofo Sangue falla Croce, per redimer 
r An me ooAre . j^ai dedie tedtmtìonen 
femeitpfano pr* emaiiae . *. Timoth a. 
€. dice P Aooflolo S Paolo . Redeot/a- 
ra/ eoni Vaigeaiius a»a Mundum dedita 
ava òvmiaem, ava Angelatn , »*«» rer- 
ram , ava «are ; fed fuHm pretto fum Jaa- 
Itdntm * K’ S.' Gioia GiifoAomo che 
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n jcnde al ^o;(ito? Vis fette qusttum quando «ciolu da qnefo corpo frale 

Jr prr.’tum Animstkm r.ifi'ithmi Ri ito fola traile braccia dd fuo caro Pa> 

trr.nit (CITI ora vo J'l<K>(&jrii miei , dre, traile carnee dei tao anato Fra- 
(;0 f j vale vn’ Anima-? dite, che di* fello , traile fiamme amarole del tuo 
te briie vale tanto , quanto vale <1 diletto Spolo; o cke fplendore redreoi* 
|iTe?/ii dato pT lei ; eh’ è il Sangue prc* mol ob potclfi io fpalaacar per unpo- 
z>ofo di Cndo. Vo< fiùtc ancora co la poeta delCieto, per rimirar quela 

loi prii . Ma thè voi rei ? vorrei , chi f Anime fioritiaate , quell* Anime bea- 
paii.Tiente a vo> fctTc a.oftrura un'Ani te , tb-' godono prelentemente la gio- 
ir, a , che da io gì itia di Dio , come' ria, la felicità, la b.atitaditie del Pa- 
f j modru'a a S>.nta Caterina oi Siena, radi o ' Ma 1 ’ Apolloio dice , ebe nd 
Q..-edii Sjii'fl l'oii poteva inccndcic, co- occhio ha veduto mai,- «e orecchio hai 
ite per una vii dima r iraiura O;0 avef- udito mai ; nd p-nfiiro ha conofeiuto 
IV l'atto tneto lino a farli (Jod-0, e ano mai coia ai bella, ai Iciice , s) glorio- 

nr falla Ciore p-r redimerla , Oio le fa; onde t impofiìbi le a poterlo Jichia* 

li edere un’ Anima ; < e le parve cola rare; Kon Ucet i»tÙHÌ hqui ; n$m Zi- 

così b.-Ila , che IcUmò t Mio Oio or cet . a. Car. la. 4. < 

r.nn -ri iParevn>ìio nù d-' patimenti Vili. E qa-.(V Anima coti bella, COd- 
IcfT rti pi>r rrdtmci l’Anima ; è (lato at amata da Dio, da te oCridiano co- 

b‘ne fp'Co il vodro S*i.gue , per ricom- m’ C tenuta? com* fi trartatj# o indù-* 

praie cufi Cotanto bella. gnita ! tu la treni fotto i pirdittn l'hai ■ 

Vi, E’ tento belli l'Anima noftra o Ipoicaca con tanti peccaci, che balco-' 
Cndisni mi'i,che 0 <o , il grande Dio dreito Dio ad abbominavla a gettarlu' 
r ama app;ffionacainente , e pare che dille fue braccia : e coti abbandonata 
anb'a o'^do >1 fuo godimento , le lue da Oto fi caduca la m<fera di nuovo 
de' rir n-li' amare l'Aoi-ne. come egli odia fibiavitù del Demonio. Ma ditti- 
fido n è difbiarato : Et eltlicii tneet mi o peccatore, perebd fai tanto male 
cj|e raui filH$ Zamiaam. Prtvtrb.i }i. all’ Anima tua ? tu non mi tifpoiidi ? 
In pu'i», he TEferoo Prdre l’ba dichia- m* *el voglio rinfacciare io ; per dare 
rata fui fial'a ; onde vuole , che con godo al corpo : o corpo maledetto / 

altro nome noi chiamiamo , che di Pa- Che cofa fi qutdo corpo 1 fcntilo bene 

dier.odro:r quante volte lo rrplichia- peccatore , accioccbd ti vergogni dì 
ITO il p'orni; ? Psdrt ticfirt xbe fet ne' amare una cofa sì vile. Il oollro Cor- 
titli . Giù Ciilio l’ha dichiarata Ina po p fi confiderà donde ha la fua Ori. 
forella: Aperi miài forte me«. Ctnt.S,^ ginc:o li confiderà quello ch’é preleti*. 
1. e vi agitiugne;: ^mies mie ; Caiani* temente: o fi confiderà quello che ha 
b» mie ; Immeeelett mie . idi, titoli **a effer fra breve, c la cofa più vile e. 
troppo tenni di amore j Lo Spirito P'ù domacofa , che pofla immagiuarfi. 
Sanie r ha d'chiarata fua dilcctiffirra H prinerpio d loto, fi fango pua- 
: Sfcnjffboie mtbi in fernpiterrum. *Oicntifliino,limo della terra: piT noa 
Ofen 'i. 19^ O' le I’ Anima noflra d dire cola p-ù domacofa . Cola è pre- 
F'glia c-ria li-. PaHie Eterno: è Ibtel- firnicmcnte il nodro corpo? Mirate là- 
la -amabilr di G<sù Cr'dojè fpoi'a di- quel Giovane, che fembra cori delica- 
Icrr.a deMo Spir'io Santo , chi peò ca- *o , quella donzella , che feirbra così 
pi r quanto fia beila ? quatHO Zìa nob'- btillaniec il corpo loro d pi<.no di fia- 
le? quenfi. fia impirzv bile ? ella per- macole frzzure; che oltre quelle , che 
CIÒ è an aia da M.iria V. rginr :d ama-, buttane pel calo . e per la bocca , vi 
t- li gli Argeli : fi anati dai Santi . iooo altre così puzzolenti e ftomacole. 

Oh c'I’ 1 li:r ! che bilogna cercar luoghi nai'cofii per 

Vii. Qtrflo d quello , eh’ d prifrii- iicar.carl'cre .'Mirate qu-1 vecchio e 
rfo-..-nit , ora i he da dentro il corpo quella vecchia pieni di àiT.nni e di do. 
inoriair : fé confiueradìmo quello, rhe lori, lenza forze, e di orrendo fembian* 
ha da edere Ira hreTc nfil Paradifo , tc. Muate quell’ ammalato, quell’ io. 

. ■ I ’ fer- ■ 
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■ ferma mangiati -dalla febbre , marciti roonio : non è pii fpofa della Spirito 
’ per le piaghe y il fetore che mandano Santo ; ella è fpofa del Demanio . Non 
li rende intollerabili . Ciò mirando , piò fla nelle braccia di Dio ; ma è 
che direfìe ? direrte : o che khifolo cor- fchiava incatenau dt Lucifero . Noi* 
.po è quefto Finalmente confiderateio cammina per la ^Ha Arada del Para» 
che fi ha da ridurre qucAo corpo 5 do* difo : ma d Arafcinata per la via dell* 
po eh’ è dall’ Anima feparato . Vorrei Inferno. Maria Vergine l’ha cacciata 
che fi aprifie per un poco una di que- da se. Gli Angeli l’hanno abbandona» 
fte fepolture : oh che mucchi di carne U. I Santi le hanno voltate le fpalle:i 
fradicia tutta vermi , iurta putredine ! folo i Demonj fon i (noi orribili Com» 
oh che veduta orrida , e liotnacufa ! pagni . Anima sfortunau come potrò 
Vorrei aUar la voce, e dire : QueAo io piangere la luamiferia! almeno po* 
è il noArp corpo : quel corpo per cui telfi io muovete a pietà di te il Cri» 
amore facciamo tanto male all’Anima! Alano, acciocché JeAe rimedio a tanto 
IX. 0 pauia de' CriAianì ! come fi male the^ ti ha fatto . Oh poteffi io 
potrebbe dep.orare tanta (ciocchezaa ! prender 1 ' Anima tua o peccatore , e 
che un Uomo una donna per allctto metterla avanti agli occhi tuoi appun» 


■d una carne fuzza tenga fouo i piedi 
1 ' Anima così bella ! non In altra ma- 
niera, che c me fi deplorarebbe la paz- 
zia di una Giovinetta , la qudle ritro- 
vando in un caAetiino lalciatole dalla 
fua buona Madre cipoAo Jin teforo di 
pietre preziule , di oro , e di argento, 
ella fi aaiiaiTe,e piena di furie le pren- 
delie, e frrtioufa corrtffe alla piazza, 
r cume cote vili, e fchifofe le gettaffe 
siel mondezzaja fotto i piedi de’ porci; 
t poi andafìc raccogliendo Aereo, e loro 
puzzolente , e tutta .allegra lo portafle 
a cunlertare nel tuo caActtJno : che di- 
refie, (e una >aJ colà vedrelte?0 po- 
vera fanciulia ! dliefie , ha perduto il 
fenno ; é ofeita di cervello : meiKre 
gttta nel fango i’ oro tanto Aimabile, 
e abbraccia io Aereo sì abbuminevole. 
£cco la pazzia de' CriAianì: amano il 
corpo vile e fiadicio; e difpiezzanor 
Anima bella e preziofa ! come dunque 
fi potrà deplorare tanta (ciocchezza ? 
Pazzi CtiOiani avete perduto il c> rveJ- 
lo ; tornate deh tornate a voi : tornate 
ad amare 1 ’ Anima voAra { e ricuperare 
la bellezza, che l’avete colta. 

X. Oh vedeAe voi Io Aaro mifera- 
bile , in cui prr dar foddisfazione al 
corpo avete ridotta l' Anima! Da quel- 
la bella ch’era, voi 1’ avete fporcata in 
guila , che non è più come il Sole ; 
ella é.come una crnebrula notte : non 
è più tjglia del Padre Eterno ; el.’a é 
figlia del Deincmio: non é più l'orella 
di Gesù Grillo ; ella é fvrella d{i Pe- 
Tomo l, 


IO come fi trova ora che Aa in pecca- 
to mortale ! certamente vedendola te ne' 
avreAi a muovere a com pallio ne • Ma 
ciò non polTu fare . Vaglio però met» 
tetti avanti agli occhi un eferapio del» 
la Sacra Scrittura : ove molto efprefib 
fi vede lo felice flato dell’ Anima quan-i 
do è io grazia di Dìo ;e’l milerabile « 
quando è in peccato mortale . 

XI. Eravi un Giovane , il quale forz. 
tita avea dal Cielo ogni bella fortuna;, 
brillante di còrpo , forte e robulls , rie» 
co di robe ; di maniera che pofiedevK 
lette mila pecore ; tre mila cameli ; cin- 
quecento paja di bovi,* ed altri anima.^ 
li , e fervi innnmerabili ; MafTarieim* 
Rienfe: in guifa che era come un Re., 
Avea poi una moglie la più bella Da- 
nia del Mondo , e con eAa avea dieci 
figli, fette raafcfai , e tre femmine: i 
mafehi erano i Giovani più garbati , e 
avvenenti ; le donzelle le più vaghe di 
quell’età. Onde coAui, che già inten» 
dete effer Giobbe, era l’ uomo più for-' 
lunato , che giammai folTe Aato fopra 
la terra . Or menue un giorno liava 
Giobbe in cafa colla fua moglie a di» 
feorrere della loro felicità dando le do- 
vute grazie a Dio , da cui il tutto ri- 
conofeevano ,ecco all' improvvifo entra 
un loro fervo tutto lagrime , e polvc- 
rofo,e alzando la voce Abbile e addo- 
lorata dice piangendo : O Signore Giob- 
be, e che e accaduto! mentre 10 cogli 
altri vottri fervi flava arando la terra 
coi bovi, fga venuti in gran numero i 
. Jt 5 »- 
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Sibfii , cl hin dato Top», e avendo uc-^ 
oi(ì tatti i voftri fervi, dì han prefi glf 
armenti ; appena fono fcampito io fo- 
to a portarvi l’amara nuova . Non an- 
cora avea coflal finito di parlare ; ec- 
co an altro fervo fuo sbattuto. Signo- 
re Gmbbevche dilgraaia! mentre fta- 
vam guardando le pecore , è venuto 
fuoco dal Cielo ha confumate tutte le pe- 
core r tutti i fervi ; appena fon rima- 
Ao io folor vivo , a recarvi nuova slfu- 
nefta .< Quello ancor parlava , ecco uo' 
altro fervo piangente : Signor Giobbe 
fon venuti in tre tarme i Caldei , han- 
no ucci fi 1 voflri fervi , fi han prefi i> 
Cameli , appena- io folo fon fuggita a- 
portarvi l’infelice novella. Mentre co- 
Aui parlava , entrò un altro fervo af- 
Ajtto oltremodo , e tremando dilfe : 0‘ 
Signore Giobbe e che funefia nuova vi 
porto : Stavano i dieci voftri figli ban- 
chettando uniti infieme nel cafino del 
voflro Primogenito: quanto tutto infie- 
me è furto un orribil turbine , che ha 
fchiantata da’ fondamenti la-cafa i.l’ha 
gettata a terra, e fotto le pietre fon re- 
flati morti tutt’ i voflri figli - Pòvero- 
Giobbe in un momento quante disgra- 
zie ! Ma mentre volea lo fventurato 
piangere tante fue miferie , vide'dille 
lue carni bollicare uno fchiamo di fchi*- 
fofi vermi ; e imputridito in un’mo- 
mento il corpo fuo , viddelò in ogni 
^ parte aprirli in piaghe purzoIentilTniie; 
tanto die la moglie ifiedefima vedendo- 
lo cosi' Aomacofo'f gli voltò le fpal-- 
le : ed^ egli abborrito da tutti fu collree- 
to ufeir di cafa , ufeir^ dalla Città , e' 
gettarfi su d'un letamaio ;e ivi con un 
pezzo di creta nettarli le piaghe dalia- 
marcia, e da I vermi • Vieni ora o Cri- 
Aiano’ peccatore , vieni a veder Io mi- 
ftro fiato dell’Anima tua . Quell’ Anima- 
cosi bella ; tanta amata da Dio , e di 
tanti doni e grazie arricchita dallo Spi- 
rito Santo, vedila ora: da che tu l’hai 
macchiata col peccato mortale , Iddio 
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1 ha abbandonata , gli Angeli, el Sun^ 
ti 1 hanno abbandonata . Gesò Criflo 
1 ha cacciata da se ; Miria Vergine 
1 ha- voltate le fpalle, e fpogliata d’o- 
gnt grazia, d’ogni dono , tutta putri- 
da e fiomacofa_ qua! infelice Giobbe 
giace^ful letamajo de’fuol peccati, ab- 
bracciata e incatenata dai Demonj . 
^r ifirafcinarla afl’ eterno macello d.-I 
fuoco- dell' Inferno . O Anima pove- 
rella come piangerò io tante tue mlfe- 
rie . Crifilano non tt moverai a pietà; 
della- povera Anima tua? non rifolve- 
rai di darle rimedio? 

XII- Peccatori cari mie! , Peccatrici- 
figlie mie movetevi a pietà delle pove- 
re Anime vofire Che fe noi volete- 
fare per loro- amore , fiteta-p?r amo- 
re almeno del vofiro Corpo . Voi col 
dir prtlèntemente foddisftzione- al vo- 
llro corpo; fiimite di amarlo; e pure 
con ciò voi fitte i fuol piò crudtli ne- 
mici . E' ponto di Fede , che il corpo- 
nel giorno, del Giudizio U.aiverfale ha. 
da rifufeitare ,• e unirli di nuovo aliai 
fua Anima; fe l'Anima farà beata nel 
Paradifo', anche il Corpo è beato eter- 
namente : ma fe l’ A'nimi ò dannua 
nell’Inferno*, il Corpo ancora ha da 
flare eternimente nel fuoco dell’ Infer- 
no a patire pene- efireme , tormenti in- 
fopportabili . Or qual è 1’ amore , cho' 
voi 0 peccatori portate al voflro Cor» 
po ; mentre per galli momentanei lo 
condannate alle pene eterne ! là dove 
fe ora lo- mortificate , quello farebbe 
per brevilGmo tempo',* e- la gloria poi 
farebbe eterna nel Paradifo. Vi muova 
dunque a pietà il medefiitio vofiro cor- 
po non gli vogliate preparare fuoco 
eterno nell' Inferno: preparategli glo- 
ria- eterna- nel Pàradifo . E fe per fi!- 
vare il Corpo è necefiario falvare l’ 
Anima dunque* togliete o Crilliani 
miei cari ogni* penfiero dai guHi fen- 
fuali ; attendete- all’ Anima . Cosi fare- 
te bene ali’ Anima, e al Corpo • 
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DEL MODO DI ACQUISTARSI IL PARADISO. 


Xhmiuf htnum tft nos hie eUt. ì/latt>i^. 4 . 

G lugnere ,»I ripofo fen^ effere 
lU'.caio dalli fatici, ella è pre- 
teiifione di poltrone: ben degna 
di baUonite , come quel fervo 
-pigro , che coftovit yoluntéttm Uvuimi 
fu< , O non fecit , vapulabit multu . 
Xur.12.47- Sedere »ul Trono glorialo, 
co elettivo , fenza avvilo con gran ine* 
cito acqui (lato , ella d preteiibone di 
fcioccoi ben degna di rimproveri; co 
me fu riiiiprovcrito quei Tullio , di cui 
li narra nelle Stolte R-iniine , che of- 
fendo di fiefco giunto in Ruma prete- 
fe di «ifer fatto Cnnlolr primi dignità 
di quella Repubblica*, q» 1 mi dirfi in 
faccia; ^tunde tibf. appena hai pofto 
piede in quetta Citià ; non hai fitto 
ancora alcun fcrvizio per effa ; e pre 
tendi il primo polio ? attende libi : at* 
* .tendi prima a meritarlo , e poi pre* 
«elidilo . E 'I mio Pietro quefta inatti- 
fia vedendo triatiguiato in maetiofa 
gloria il fuo divin Maetiro fui Monte 
Tab ire>, invaghito di tanta bellezza^ 
pieteie anch' egli eAer g oriofo ; onde 
diffe Oaiaine bonumt e/l nos Aie tjje. 
Signore non ,ci partiam più da qui. 
Ma il fuo dilcepoio Marco la ripiglia 
«li ioucco; non enint Jeiebjt quid dice- 
rei. Mentre (enza meriti pretendeva la 
gloria. CriAiani miei cari voi cofa pre* 
tendete ? lo io: voi pretendete dopo què- 
fia breve ^vìta .volirvene al Paradifo: 
bella pretenfion ! prctenfiane veramen- 
te di Crifiiano! Ma ditemi : attendete 
voi ad acquifiatio ì cioè a far quelle 
opere , che fon neceflàrie per aver la 
gloria d:lPiridifo? ah che chi preten- 
de fenzi meriti il Ciclo , è fciocco ; 
onde riferbati gli faranno rimproveri 
nel pu'uo de la morte , non Piradifo: 
chi pieiendc il Cielo fenza arquiliirfe- 
lo con opere buone poltrone , onde 
gli laranno tilerb ti eterni lunoenti 
.ucU’Infcroo, QOQ Paiadifo . , 


No/l enim Jeiebat quid dicetet. Mjre.g:^ 

T. Si fece un giorno d' avanti a Di0 
il Santo Profeta -Davide ; e colle gì* 
nocchie a terra ; e colie mani al Ci lo 
gli fece quefia domanda : Domine quii 
Jiabitabìt tn tabernaculo tuo ? aat qua 
requiejcet in Monte Saado tuo ? Fjah 
14. I. Signore chi farà quul' Anims 
tanto fortunata, che .avrà la bella for- 
te di venire ad abitare e ripofarfi etet- 
namente in “Paradifo ? Non è quello 

a nello .che noi ancora vogliamo lapei^? 

Ir aitendiama la rifpolta -i.Dio. Qui 
ingreditur /ine maeùla , Cr operatur Ju- 
Jlitiam- tot. -Profeta mio, diffe Dio., 
vuoi tu fapere chi veri;à in Pandiio I 
è quegli appunto, che tu di quelU ter- 
ra non fi macchia l' Anima, ma fi con- 
ferva puro da ogni affetto terreno , e 
attende a far opere giafte e fante : fuJ 
■ingredixur fine macula , O* operatur /•- 
ftitiam. Queiii e non altri farà abuaa 
tote del Paradifo . Dunque Signore., 
par che foggiugnefle Davide , quegli 
.Uomini, c qucj.c donne , che in que- 
fto Mondo ftanno applicafi ad acquUì 
dar beni tetzeni con ufure , con con- 
tratti illeciti , con trafeutar i beni del 
-Cielo , non avranno Paradifo ! Nò , ri- 
fponde Dio. Chi fi macchia di affetti 
terreni non può aver Paradifo , il qua- 
le fla riferbito pei poveri di fpirito : 
Beati pauperes fpiritu , quoniam ip/orum 
efl Begnum Ctelorum . Mattk. 5. 3. Dun- 
que Signore quegli Uomini , e quello 
Donne che attendono ad amoreggia* 
-menti, a male pratiche, ed ubbriachez- 
ze , a vanità e pompe del Mondo , non 
fono del Paradifo ? No, rifponde Dio, 
gli uomini difonelU , le donne vane non 
entrano in Paradifo , il quale fla rifer- 
vato pei puri di Anima e di Corpo « 
Beati mundo corde quoniam ipfi .Deano 
iVidebunt . ibi- 8. Dunque-Signore , quei 
che empiono il lor cuore di odj , lo 
-lingua di bellemmie , c di motroora- 
K a .xio- 


/ 
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lioni , non avraono Paradlfo: Kò , ri- e l’ha da vincere , e trionfar di efli 


tponde Dio, pei fuperbi non ci è Pa- 
ndifo, il quale è preparato agli umili 
e manfuetl: Beati mitet; quoniam ipft 
foffidehitnt terram. ibi, 4. Crifliani miei 
*»ett intefo, chi puà pretendere il Pà- 
radifo?rolo coloro che hanno l'Anima 
netta da’ peccati, o per l’innocenza', o 
per la penitenza : perciò se voi pecca- 
tori caricate di continua le vellre Ani- 
me di colpa , di fcelleraggini , di pec- 
cati , come avete ardire di pretendere 
ri Paradifo ? che Paradìfo ; l'inferno 
i per voiv 

n. Ma acciocché non facciate pen- 
derò , che Dio aveffe parlata in quefla 
maniera folamente agli uomini dell’an- 
tica legge, prima che incarnato li folTe 
il fuo Figliuolo ; in que’ tempi cioè ^ 
ne’ quali Dio era Dio di vendetta ; te- 
iKa il Paradìfo chiufo : ma ora che il 
notìro amabilillinio Redentore ha fod- 
disfatto per noi ;-ed ha aperta la por- 
ta del Paradifo , la cofa vada in altra 
maniera» Udiamo l’ApoIlolo S. Paolo 
un de’ pii zelanti propagatori del Van- 
gelo ; cioè delle verità- infegoate da 
GesòCrilVo.. Ci dice l’Apollolo SiPao- 
lo effer degno di riportar la Cotona 
della gloria d^el Paradifo ? Uditelo: 
a OH coronatur ^nifi legitlme certave- 
rint, 3. Ttmoth.i. 5. Sappiale o Cri- 
fliani , che folamente colui otterrà la 
glotiofa corona del Puradifo , il quale 
in quella vita combatterà fecondo la 
legge t e colui che non courbatterà con 
■vaiare riportando vittoria de’ fuol ne- 
mici, no» avrà la gloriofa corona. Or 
Wal è il combattimento , che han da 
lare i Crilllaoi', nel quale han da elfer 
vittorioli per riportar 1’ eterna corona 
ìii Paradifo? eccolo.- 

III. Tre fono i nemici deH’Uomo, 
Mondo, Carne, e Demonio : preten- 
dono quelli far perdere all’ Uomo il 
.Paradifo, e precipitarlo all' eterne pene 
dell’ Inferno. Il mondo- con olFetirgU 
zicchezze , onori, e vanità. La Carne 
con incitarlo a' diletti fmluaìi-.- 11 1'^- 
roonio con aHidue tentazioni centro la 
legge di Dio . Or. il Criliiar.o ha da 
.far continua guerra contro._il Mondo, 
c'JuUfO la- Carne., .e.coiitto il Demanio;. 


fe vuole la gloriofa corona del Paradi- 
fo. Ha da vincere il Mondo,, con norr 
mettere affetto dlfordìnatO ai beni ter-, 
reni ; non pretendendo altro fuor di 
quella , eh’ e futheiente alla conferva- 
zione di quella vita , che Oio gli ha 
data! e fe Dio gli concede piò del ne- 
celTario, non dee metterci affetto ; co- 
me dice il R.e Profeta : Divitiee fi jf~' 
fiuant ^ nolite cor apponert. P/jlrn.6t. 
li. E come dice Gesù Crlllo , dmno 
fpenderS in foaarfo de’ poverelli. Qioi 
Juperefl , date eleemojynarn . Lue. 2l. 
41. In quelli beni terreni il Crilliano 
ha da effer come 1’ uccella , il qaile 
ha r abitazione fui su 1’ altezza 1>'gli 
alberi , e per 1’ aria fa i fuoi voli , e 
canta e fi rallegra nel Cieio : folo q-jal- 
che volta cala a terra per prend r un- 
acinello di grano , un (brfo di acqui, 
quanto balla a fnlleiuar la< fui vitaf 
ma con gran timore , e- con ogni- cau- 
tela per non insiatnpar ne’ lacci , che i 
cacciatori - gli tendono nafcollamente . 
Cosi dee fare ogni Crilliano: il fuo con- 
verfire deve elfere Tempre nel Cielo., 
come dice 1’ Apofiolo ; nofira aute't» 
Converfatio. in Ctclis efi . Ad Philipp 
5. ao. Un picciol penfiero alla terra , 
quanto balla a mantener la vira in fer- 
vizio di Dio- Ha da. combattere con- 
tro la carne ; nnn mai confentendr a’ 
fati fenfuali deli dei j : anzi mortifican- 
dola in ogni fenfo , nei vedere , neir 
Udire , nel parlare ; tenendola foggetta 
con digiuni , con difcipline , con fre- 
quenza di Sacramenti , di Orazioni . Si 
ha da fare col corpo-come fa un Ca- 
valiero per domare un cavallo «frenato. 
Gii pane un forte freno di feiro alla 
bocca : poi arma i fuoi piedi di acuti 
fproni : prende nelle mani un gagliar- 
do flalhle :■ ci'sl falla fui dellriero;.', la 
b ùia indomita feittendo 1' infoiito pe- 
la , s’ inalbera per precipitar a terra il 
Cavaliere ; ma quefti con tirar forte- 
mente la briglia , fa andar colla te ia 
a tetra il Cavallo; comincia a treitiar 
la beftia : mx non vuole ella l'pu uar 
avanti . né andar dritta : il C.tvaliero 
allora coi fproni le punge i fi.v.chi ; 
colio Itafià.e or la batte iulla teP.a, or 

la.- 
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Alile groppe i tasi il cavallo tinalmen> ria ^ ebcero da fare un comfeatùni^nto’ 
te (ì quieta, e docile fi rende , e ubbi* fortiilìmo contro Lucifero , refiRendo^ 


diente ad ogni cenno del Cavalirro . 
Non altrimeiite dee fare il CnRiano 
col corpo luo , eh’ è una beAia troppo 
indomabile : ]' ha da mantenere colla 
br glia della mortificaaìone accicccbè 
non corra al peccato: l'ha da fpronare 
co la penitenza , coll’ Orazione , coi fa- 
cramenti all’ efercizio delle virtù • Cosi fi 
trionfa parimente del Demonio , che fi 
ferve del iMondo,e della carne per ten- 

* : il Criliiano . In qucAo modo com- 
lendofi valorofameiite 6' acquiRa la 
gloriofa corona del Paradifo. Aittiuisme 
facendo cioè lOnlentcndo a’delideij della 
carne, e leguend* le màRime del Mon- 
do, non Paradifo, ma 1’ Irferno fi ;' 0 - 
quilla . Sicché Inferno, e non Paradifo 
fi acquifta , chi- ama le ricchezze del 
Mondo, i fpaffi , gli onori mondani . 
Inferno e non Paradifo fi acquiRa chi 
accarezza la carne fua con diletti fen- 
fuaii , con vanità cuiiofe . Inferno e non 
Paradifo fi- acquiRa , chi coiifente alle 
tentazioni del Demonio, e non ode la 
legge di Dio. CriRiani miei rifponde- 
temi . Voi fecondo 1’ opere che fate , 
Fptete avere fperanza di Paradifo ? Fii- 
rari ^-oceidert y aJtdierari yjurare men^. 
dacittr', & vtmjhsy & dtxijUs , libe- 
rati Jumu» . Templam Domini , Terr^ 
plum Doinini*, T-emplum Domini e/?. 
Humquid erpo Jpr'unca latronum fida 
rft Domus ijla? Hterem.7, q* Voi at- 
tendete a rubare in mille maniere : voi 
a portar odio al Prelfimo : voi a coni» 
mettere difonefià > a dare fcandali ; a 
beReinmìare , a (pergiurare , ad ub- 
btiacarvi;e a che nò di peccati.' e poi 
dite : Iddio ci perdona , e ci porta in 
Paradifo: e che 'il Paradifo èfattofpe- 
lotica di ladri , e di afTaffini?' 

IV. Sapete voi CriRiani miei , chi 
fon gli Abitatori del Paradifo ? e cofa 
f.an dovuto fare per giugoerne al poffef* 
lo? Via un’ occhiata al Cielo , Spalati» 
raievi ora porte del Pa’radil'o: lafiiate- 
ci veder per un poco que' felici abita'* 
tori di quella celelte Magione. Mirate 
in .prima ga Angeli gloriofi, che alli- 
dono al Trono aella SS. Trinità : e 
fitppiate , che per acqqìRsrfi Unta glo: 


all: Tue fupetbe infinuazioni di ribellio* 
ne contro Dio: trionfarono di e(fo:ed‘ 
eccoli óra beati e gloriofi . Mirate U 
venerando coro de' Patriarchi , o quan- 
to fon MaeUofi ! Ma chi leggefle l’ 
opere loro grandi, che fecero nel Mon- 
do ! un Abramo Pellegrino per tutto 
il tempo della fua vita per ubbidire a 
Dio . Un Noè per cento anni dileg- 
giato dagli empj per la fabbrica dellT 
Arca . Un Gtufeppe venduto fchiavo 
di’ proprj Fratelli» MirateiSanti Pro-, 
feci in quili anguRie li trovarono man- 
diti da Dio a predicare funeRi avvenir 
menti a’ Re fupeibi , a Nazioni barba- 
te? Ella ne’ balchi fempre fuggitivo . 
Ifaia fegato per mezzo . Geremia in 
fondo di clRerna. Daniele nel lago de’’ 
Leoni . S. GiambattiRa decollato . Mi- 
rate i Santi ApoRoli ne’ loro faticoli - 
viaggi, ove carcerati, ove Riggellaci ; . 
tutti traHì dal Mondo con niurie. vio- 
lenta. Mirate i Santi Martiri, eh: dal 
fuoco bruciaci, chi dall’acqde alfagiri, 
chi dalle fiere divorati : chi dalle fpa* 
de trucidati ; tutti con morte Rentats^ 
fi acquìRarono il Paradifo . Un' occhia- 
ta ai' Santi Anacoreti, i quali lafcian- 
do le comodità d:l M.m.jT , viffero 
nelle caverne , ne’ deierti , ne’ bolLhì 
traile fiere. Oh chi voi::!: conlìderare 
quello che han patito i Sami per acqui ■ 
Itaifi il Cielo ! Ma un’ altra occhiat.i 
a quel vaghilfimo- Coro delle Verginei- ' 
le , che glorlofe fi vedono intorno al 
purilTnno Agnello Gesù CrìRo :che ha;\ 
fatto effe per giugnere a tanta gloria ? 
Mirate S. Agnefe fanciulla di tredici 
anni, defiderata r>er ifpcfa da unprin* 
cipal Cavaliero Roniaro , ella per con- 
fervarfi pura Spola di Gesù CriRo v. 
volle pi'ottoflo perder la vita in qua 1’ 
etài che perder la (ua Virginiià. V*. 
dece S. Caterina da Siena , che elelfe 
far da fchiava in cafa fua malttat'atv 
dai Genitori , e dai Fratelli per non' 
niBtitaifi . O fante Verginelle voi ri- 
nunziaRe i piaceri deila Carne, le va-' 
nità del Mondo ; giullamente ora go- 
dete la gioriofa corona del Paradifo 
Alla peifine alzate gli occhi in facci.v 


by Google 


^ Mc(h di acquìflàfè il Paranti fom 

a Maria Vtrgliie ’la Regina del Para- Regni del Mondo. A Ijuefìe promrfTe 
c.ilo ; in faccia a Geaù CriRo il Re così grandiofe dell' Angelo che M vc- 
della gloria : oh che maeRà! che fplen- dreb^? vcdrefle quell' uomo per avaro 
dorè ! che gloria ! Ma vedete i pati- che iia correre frettolofo alla lua cafa^ 
.nienti che foRrirono nel Mondo: Ma- prender.! fuoi danari , e ailrgi amene* 
ria Regma de' Martiri, il folo crucio difpenfarli a' poveri : ferma Buon uo- 


in veder patire e morire il caro ■Fi- 
glio , o quanto fo fpietato { e Gesù 
CvlRo che non patì, che non foRrì per 
entrar trionfante e gloriolo ntl fuo pro- 
prio Regno ? Nonne htee oportuit pati 
.Chrifium^ & ita intrare la /fiortam 
Juam . Lue, S4> i6. Or dopo tanta Van- 
'gelica Ve'ità conchiudab, che chi vuo- 
le il Paradifo 'ha da moitiliearfi in que- 
Ila vita; ha da far opere buone : Si 
wompjtìmur ^ ut CP“ coagìonficemuT . 
Ad Rem. 8. 17. cosi conchiude l'Ai'O- 
fiulo: altrinieiiie facendo , l’ Inferno fi 
BÌpetti : eccolo chino .chiaro* in poche 
parole afleiiis dall iliefio ApoRolo.. Si 
Jecundum carnem vixeritis^ morttmini'. 
fi auttm JpiTttu faci a carntt mar fica- 
'.verttis^ Ulvetu . ibi. i}. Se louarsfate 
alla carne , bete deila .morte eterna ; 
.ma le mortiticate la carne, fiere della 
via eterna: Lo vo.cie udir pift chiaro? 
cc-olo in due parC'C dalla propria boc- 
ca di GcsùCmìo: Si fcenttentiam non 
egeritu , omnet JicnUiter feriiitu • Lue, 

5 - , . 

V, Ma P^dre Voi queRa mattina 
par thè ci voglute io> ourre alla oilpe- 
rat one : mentre ci fjie veder la via 
del Paradifo cosi d fiiciie , che è im- 
ponibile 3 potei fi ua noi camminare . 
.0 Santo Dio ! e che ho detto io , on- 
,de vi fembra tanto diiicile ? ho detto 
alix.i , che non fi dee mettere affetto 
ai beni terreni; che .fi dee mortificarla 
carne; e quello Rimate voi diffico’tofo 
a pr.iticarfi ? .Che vorrei in qucRo pun- 
to? vorrei che Icendefle un Ange:o del 
43 ielo , e poRofi su queRo A tare dicefie 
cosi:. Chi vuole un tefuro di mille mi- 
lioni di Qobble d' oro di mille ducati 
l'una; io cel darò, purché ora dia. tut- 
to il tuo a' poveri . K chi vuol efier 
Regina di tutto queRo Mondo , Aia 
per un Anno .rìncbiufa in cafa fenza 
cunverfar con mono, attenta all'Ora- 
zione, e al digiuno; e finito un Anno 
.io la fatò Padrona afibluca di tuit’i 


mo, come fiete divenuto sì prodigo i* 
dar il voRro che tanto anute ! Padre 
dirò qoetti pochi danari; ma avete in- 
tiero l'Angelo, che mi .ha pronirlTn te- 
foro imnieiifo ? jl fai bine . VedreRe 
quelle donne correr di feetra alla caid, 
ch uderfi ril'oluie di non vedere co^^- 
cuna del Mondo , tutte dtvoie a ur 
orazioni e penitenze : ditemi buone 
donne ; voi non potevate Rare un gior- 
no mirate ; ma tempre alle feneicre, 
alle piazze, con tante vaniti, nemiche 
di orazioni , di digiuni., di dilclpline; 
come ora eoo tanta attenzione, con tan- 
.to piacere io praticate ? Padre non ave- 
te intelo r Angelo.’ quMto dura poco., 
.un Anno , e non più : e p >i fati Si- 
gnora di tutto il Mondo; bene; bene! 
Ma o fanta fede ! fede di Dio dove Tei 
andata.’ Per far acquiilo di un te. oro 
di queRa terra, che ; er grande che ha, 
pur ha da finire, fi ha .la lalciar ncila 
morte , fi poffono dilp'/Czzare que'b-iii, 
che li policggono : e per acquiRarfi il 
.Paradifo tcloto infinito., teloro ■ ter io, 
che non lì perde mai più , e i Criltia- 
ni feritono dilicolià a dlfprezziie i vi- 
.li beni terreni . Per .«fière grandi in 
quello mondo e per brcviihmo tempo 
fi polTono .far le mortificazioni ; è per 
,efr r Re e Regine gloriole ed eterna- 
mente nel Paradilo , non fi cnniìd-in* 
Rar ritirate , e .mortificarli ! O la ica 
fede ! torno a ripetere , 0 Fede di Dio 
come ti Tei perduta! 

VI. Ditemi Crifiiaal mìei , voi che 
concetto avete del Paradii'n I h; queRo 
temo io fia il VoRro inganno, che lli- 
matc il Paradifo per cafa meno della 
Terra . Ma o potelG io per un poco 
introdurvi in quella felice beata Patria, 
che vorrei sfarvi vedere ! Vedete una 
Città , le cui mura fon di pietre pre- 
ziole di diamanti, di dìafpri , di zalfi- 
ri , di biilianti : le cui Rrade fon di 
.oro , i palazzi di avorio e a'abaltro : 
0 .bella .Città ! Quella Ciu'à .è di tanta 

.aio-. 
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tftapiezza ) eh' 2 di milioni e milioni VII. £ (e nel Corpo beato vi è tao*, 
di volte piti grande di tutta la Tetra: ta gloria:' qual fari la bella gloria dell’ 
o Città maeftofa ! Ella è illuminara da Anima beata ? O Anima fortunata in- 
mille e mille Soli ; e ogni Sole è mil- Paradiso tu di che eofa goderai ! gode- 
le volte pili luminofo di quello noftro: rai si di tutto ciò, che gode il Corpo 
O Città rifplendtnte ! pel dicui mezzo gloriolo : ma non è quella la fola tua 
feorre un fiume di delizie , e di pia- feliciti; più più vi è per te. Tu gd'r 
ceri , e di diletti, e d’ ogni gloji : in derai della bella faccia di Dio: oh sì, 
guifa che gli abitatoti di quella Città quefìa è la vera ed elTenzialé beatitu-* 
in effo tuffiti, d' ogni felicità fono ti- dine! veder relTenza Divina;- il Padre' 
pieni: o Città deliziofa! Vedete ora i Eterno ; il Verbo Eterno; Io Spirito , 
Cittadini del Paradifo. Quanto a' Cor- Santo Sterro: le loro infinite perfeziopi]' 
pi, fono quelli ornati di quattro glo- i loro ammirabili attributi! la loroim- 
nofe doti • Li prima è impajibilità menfa gloria !' quello i efi-re ionabblfa • 
immortale; non elTcndo ivi nè dolci»', fato in un Oèeano di gìojl, e di giub» 
nè- affanni, nè pianto, nè morte . La bilo, di allegrezza, di felicità, di bea» 
feconda è jpltndìdtxza ^ elTèndo il Cor- tltndine , di gloria , di Paradifo . Oh' 
po di ognuno più luminofo ; che non' lOio mio , oh ti vedelTi ! T Anima è 
e il Sole. La terza t- agilità eflendo polla nel feno di Di» ; abbracciata da- 
ll Corpo cosi leggiero, che in un mo* Ì)ìo; baciata da Dio: oh felici à ellte- 
itiento fi trova dove egli vuole . La* ma ! Penfi chi vuole , qu 1 feliciti Ita' 
quatta è Jottiglitzxa, che il Corpo bea-^ quella', thè io non potendone più fur- 
to non può t#re da niuno impedito; mar parole mi volto a voi- Crilliani- 
penetrando e palfando per dove vuole.- m<ei,-e dica : Come mai- potete voi- 
G Corni beati! quale gtoria>farà Tel- flinure cosi poco-il Paradifo , che vi* 
fer cosi belli ! Quale farà la gioja nel fembri gran cofa una- piccola mortiti- 
vederc tutt’ infieme bellezze così' glo-* cazrone Ah dilettilTimi , udite 1’ Apo- 
riofe ! Felici quegli occhi che di tanta ftoloS. Paolo: Non funr condigme pjf- 1 
forte faranno degni !. Vedendo nel Pa» fionet hujut temporis a l futuram glo- 
radifo que Santi Patriarchi così mae- riam-iquee revelabitnr in nobiS‘ Ad Rom,- 
ftofi ! que’ Profeti così venerandi ! i- 8. 18. Tutto ciò che fi poislfe fare di 
Santi Apofloli cosi gloriufi ! i Martiri opere buone in quella tetra, è nierre,-* 
•^••phndenti ! le Vergini cosi- bel- è niente per 1 ’ acquifio del Paradii*) . 
le . Ma quii farà la gioja nel vedere il Vili. Fili a/piVe C<r/u/n , dicea qu:l- 
gloriofo Corpo di N 3 .iria Vergine! el- la buona Madre al fuo Figliuolo , che- 
la fola è più bella, che non lono tutt' flava tra’ martirj . Figliuot mio, alza- 
sii Angeli, e i Santi del gli occhi al Cielo: che follerrai facii-^^ 

Cielo . O felici occhi de’ Beati , che mente ogni tormento. Così dico anch' 

•yete tanta fòrtuoa ! Or qual farà la io a voi: Figli miei alzate il penfiero 
gioja in vedere- la bellezza di Gesù' al Pàradlfo , che un tal penfiero vi* 

Egli egli è, che fa bello tutto darà forza a vincere gli alletramenti* . 
il Paradifo Beati Beati voi lo ve- del Móndo ; i defiderj* della carne ; le 
dete. Felici orecchie che odóno le vo- tentazioni del Demonio • Pénfate che- 
’ ' canti di gioja , i fuoni di' la Pàtria noftra non è quella Terra, - 
giubbilo! beate lingue , che fi fciolgono' è il Cielo, il Cielo : Non habemut hh 
HI paiole fante; nulla dico degli odori manenteirt Civitatem ] fed futuram ia- 
fóavi , delle fragranze dilettevoli, de’ guirimur . Ad Htbr. 13. 14. Qui noi- 
faporì di Paradifo. O'feniì de’ Corpi fiamo pellegrini, il noBro intento de- 
beati voi liete' appieno contenti e fod- ve effér al Paradifo; onde dovremmo 
disfatti, fazj d'ogni piacere, ma fem- fempee cantare, e replicare fpefTo: 
pre defiderofì di efiì ; e per tutta unà Son pellegrino^ fon pellegrina y al Pa- 
Eterniti con una dolce fazieù , e eoa radilo^ al Paradifo. ^ 
m foaire dcfideiio di'feuipie goderli*' IXs Queliv penfiero diede gran co- 

. _ - _ rag- . 
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6 o 'Modo di àc^ui/taré il Paradl/o • 

raggio a '5. Gìofafat per fuperare elt rito al Paradifo : dovè gli fcA -gndcfé 


r Icitamenti della Carne . Era egli H* 
'^lio di Re, ma per defiderio di acqui- 
liaifì il Paradifo fug^i dalla -Cua Cala, 
e in un deArto ai oo a nalconderE a 
far penitenza. (1 Re luo Padre man- 
<if> uomini per ogni dove per ritrovar- 
lo; e già ritrovatolo, a V: va fot za io 
ricunduffero alla Cafa . 11 Padre lo rin* 
Ut ■ ò in (in quarto del reai palazzo ; 
e t er torgli dalla mente ogni penlier 
divoto , fé Iceg'iere da tutte le Città 
de. luo dunitnio cento Donzelle le più 
belle, e vrzzole , e le diede per com- 
pagne di Giolafat, promettendo loro, 
che chi avelfe al luo amore tratto il 
rGiovanetto . farebbe fiata fua Spola, 
« Kcgina.yOr peniate voi, che vezzi 
floveano lar quefle Donzelle a -Gioia- 
fat per alfezionail'elo ! il povero Gio- 
vanetto in tanto pericolo ricorle a Dio; 
,e Dio per mantenerlo nel luo buono 
{iropolito i -Un giorno lo ipci ò in ilpi- 

NELLA III. DOMENICA 


di quelle bellezze eterne . Ritornato 
poi in se, appena apri gli occhi, die 
i’ ebbe da chiuder di fretta per 1’ or- 
rore che lo forprefe : 'mentre veden- 
doli attorno quelle Donzelle , gli par- 
vero cosi brutte , coti orrende , che 
ere Jeà folFe nell’ inferno gridava 
piangeva , tremava il povero Giova- 
netto ; non trovava pace, era per Im- ' 
pazzire, ngoì cola iembrand gli orri- 
da, perchè veduta avea la bellezza del 
Paradiio. In line il Padre fu coliretto 
a dargli licenza di ritiTarli di nuovo 
aif amato deferto , dove menò vita 
fantiiHma, e fra poco giunfe alla mor- 
te , che lo trafportò al Paradilo , che 
prelentemcnte gode , e godrà in eter- 
no . Ciiltiaiii miei peniate, e dslìde- 
rate il -Paradilo : così dilprezzerete il 
Mondo ; morciiicherece la carne ; e 
farete^meriti per la felicità Eterna dd 
Paradilo. • 

DELLA QUARESIMA-. 


SCIOCCO E’ Quel cristiano , che della bontà'’ 
Di UlO Si SERVE Per peccare. 

Et eum ejfcìjet l)£monium^ locutat tft mutui . Lue. ii- I4< 


S E era un Demonio, che la lirgua 
dell' edierno Vangelico muto te- 
neva inipedirs a poter parlare ; 
bene avvenne, che cacciato vja da Ge- 
sù Crilio il Demonio dal povero uonio, 
potè quelli francamente parlare on 
tnaravig'ia funma de' Circollanti . Oh 
quanti Criftiani vi fono parimente , i 
quali impcrvcrlati nelle Icelleraggini , 
lenza darfi pena delle verità etri ne 4 
che loro li predicano di continuo , len- 
za atterrirli in faccia ai pencoli, che 
lor li molirano ev ideati di precipitare 
eon morte improvifa nelle divoratrici 
ed eterne Harame deJI’ inferno ; elTi 
feguono la lor viziofa vita ; e mutoli 
allatto non dicono , d' onde prcodono 
la confidenza di non J 'correre in mali 
così orrendi. Or via: le è qualche De- 
monio, che VI tiene impedita la lirgua 
a po ter parlare , io da parte di Gesù 
Ciiftv lo icergturo quella mgttiaa a 


lafciarvi liberi; e voi intanto peccato- 
ri riipondeie; perchè a tante prediche 
non rilolvete di mutar vita ? di far 
penitenza per alTicurar la volira eter- 
na laluieè Rìlpoiidete. Padre hot con- 
bdiamj aii’inlinita Miferieordia di Dio, 
il quale elfendo d’ inlinita Bontà top- 
porta i nofìri peccati ; alla line ci per- 
dona , e ci dà il Paradilo . O à : chi 
fiete voi , che cosi parlate è Attenti , 
che voglio ditniltraivi l'inganno, nel 
quale ii Dtmonio vi tiene : con farvi 
chiaro quanto iia falfo , e fciocco , e 
pericololo queAo voAro difcnrfo : Dio 
è buono dunque polTo peccare , che 
egli mi ula mifericoidia , mi perdona 
i peccati, e mi dà i> Paradifo. 

I. Se valete elprelf.' vtuere l’infeli- 
ce volito Itato o peccatori , che tante 
fidate alla tniiercordia di l)io,unde vi 
aDÌinate a Icguiiar la volli a malvagia 
dliM, iiflettcte a ciò alle nulo per pie? 

tà 
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là CriftTina con nn msifjuorc, cbc à ioferuo; e in un mointotO 0 miferabi'- 


condotto alla forca. Gli lifugna innan- 
*i la tromba ferale , che aonunila li 
fuoi delicci cagion della fua tondanoat 
gli marcia attorno rarmat» giuilitia i 
!• accompagna in tuono funeilo la pie- 
tofa miréficordia 1 gli "tiene il capelho 
alla gola il fiero carnefice. . L oriorfc 
di accompagnamento al orrido i e 1 ap- 
prerfione della vicina obbrobriota mor.- 
te in metto ad un affollato popolo lo 
metterebbero in dirperozione ; le non 
che- nn zelante Minillro di Dio gl* fi!» 
fa avanci agli cechi un divoto Ctoci- 
fiffb, e inceffantemente gli ripete : Ec- 
co qui fratello mio le tue bella fperan- 
ze : quello D o motto in Croce petlal.^ 
var r Anima tua : vedi quelle pieghe , 
vedi qatflo Sangue; tutto è per te; in- 
tanto fi va alla forca ;e quel mefcbtno' 
tra compunto, e (lordilo vi grugné fen-- 
za qoafi avvederfene { ore é giuftizu- 
to. Vedi O peccatore il tnifcrab’le fla- 
to tuo . Se tu vedefli il vicino precipi- 
if'O dell’Inferno, al qu..fe in ogni mo- 
mento tp"rar approflimar.do <or tuoi 
peccati p certamente tl fpavcnterelli,ed 
emeodefefll la tua vita. Ma il Demo- 
nio Miniftro d' inferno ti para avanti,, 
e ti prefenca 'la mifericordia di Dio pei 
darti animo a peccate; e dice; Arric- 
chitevi o Avari, e non curate fe con 
frodi , e ufure , perché Dio é buono , 
d vi ufa miferteordii . Sfogate O difo- 
nefli le voflre amorofe palltoni , pren- 
detevi dilectt-; non temete di nnlla ; 
perché Dìo è Buono, ha pietà di voi. 
Fate vendette o vendicativi ; non pa- 
ventate di cofa alcuna ; perché Dio ò 
Buono , e vi perdona , Peccate o Cri- 
Atani, peccate allegramente, datevi air 
bel tempo, alla vanità, ai giuochi, alll 
nbbriach- zze ,agh' amoteggiamenti , non 
penfate a nulla; perché la Mi fericordin 
di Dio è infinita ; è pronta Icmpre U 
perdonarvi ; a che fervirebbe il fangue 
di Gesù Crillo Avete di più la Ma- 
dre di Do pitrofa e potente Avvocala; 
tlla é Midre de’ pecoiori ;che temete? 
sfogate adunque i voftri defidet) . £d 
ecco il peccatore prende animo , e fe- 
guita la mala vita. Intanto a paflì fret- 
folcii di peccati dove li và / fi va all’ 

- ‘ J'eeie I. • 


le te ! le ci troverai dentro aH’improv- 
vifo fenza quali faperlorlo dicelo Spi- 
rito Santo: Ducunt in doni/ dir/ /*»/; 

in p$in9« ni infetnn iffttniunt^Jobr 

»I. aj. ' _ _ ‘ 

II. Ingannati Criftiani, ingannati da> 
Demonio ! ma i più vero , che Cete 
ingannali da voi fteifi : mentre potrea 
fle accorgervi dell’ inganno : Come !, 
perché Dio è Buono ; perché Dio i 
d’ infinita* mifericordia \ li- dee perciò 
offendere, dargli d.fguflo ,'* raaltraitara 
lo ! o fciocchezza de'pldrabile ! Anzf 
perché Dio é Buono, infiniia Bontà 
dovrebbe elTcrci di motivo ad amarlo,' 
a flar a lui unico . Udite S. Drontgt 
Arcopagita come a quello ptopofico 
argomcMa : Dio é Buono; dunque am> 
coloro, che fono buoni ; e abbomin» 
coloro, che fono mali; c'I d:CeloSpt« 
rito Santo : Qiinm Ì«nmf D*ut òi/, fai 
refi* fnnt Cordt , Pfntm. 7%. i. EOdifii 
tmnei , qui tperantur ìniquitntfm . Pini, 
j. 7. O miferi peccatori abbominatida 
Dio.' e farete abbomìnati da Dio ia- 
eterno, fe non mutate vita. 

III. Eh Padre non c’intendiamo be« 
ne quella volta . Ndi quando diciamo,' 
ebe Dio é Buono , non vogliamo in- 
teodere, che Dio ami i cattivi , cha 
non abbomini il peccato, cd certamen- 
te ; che il dir quello farebbe un’ erefia: 
farebbe una beflemmia efecraoda ; irei- 
tre fe Dio amoffe il peccato , farebbe 
egli. malo; non Buono. Ma folamrpce 
vogliamo dire , che Dio elTendo Bua, 
no : compacifee • peccatori- ;> e come 
dice il Profeta Joele ; prtejìabilis juptr 
mnlitin, Jntl, a. i j. E' un' Dio , che^ 
oflefo facilmente perdona: fdegnaio fa- 
cilmente li placa: quello vogliamo n3Ì 
dire: bene: vi ho iptefo; or che vole- 
te da .ciò dedurre? Dunque elTendo Dìa 
cosà- buono, così placabile, così fau'le 
a perdonare , polfiam noi far qaantC 
peccaci vogliamo , che Dio ce li per- 
dona: O conleguenza da beflia Che 
Dio vi- po(Ta perdo.nare , e Che facil- 
mente ancora perdoni ; è di fede ; non 
fi nega . Ma che Dio femp."« peuioni 

i peccatori ; dove fla ferino ? Non vi 
faiebbe infciuo almcoo pei Xriiliaoi ^ 
L c pur 
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c pur fapprtme Jalla bocca di Gesù re: ma Giudice feeero contro cii! otU' 
Criflo , che U eia dell’ inferno d larga oacamente roffeodc. ^ ^ 
c fp<ziofa, e molti ramintoo per ef- V. Ma afcian da quefli argomenti, 
fa : la via del Paradifo è (Iretta r an- aftrufi , e venghiaoao p'ù alle Orette • 
guOa , c pochi la trovarro. Lete p»rta^ Dimani o peccatore, dove ti f.irrdi eia 
dy fpatitfe via <ft , quéC ducìt ad per- nel far qurOo difeorfo ; Dio é Buono, 
sfirsaarM, dj* mulii [utit * qui intrant dunque poflb io a guOo mio peccare ,• 
per eam • Quatti, aunfta parta, iy ar- eh' Eeli mi. perdonerà ? O (U ti regoli* 
Ma via eft, quit ducit ad vitam : & da ci6 che avrai fperimentato io te:0 
^arr /»*r, qui iuveniunì fami Mani, pure da ciò che avrai offervato "tMi* 
.II. f • , , alrri. Or di le che iftoria mi puoi fa- 


IV. Dìo à buoito: «ì fratelli miei ; 
D>o d ir&o't.-rornie B'jono . .Ma ciò 

Ì irendo, non fi dice rutto di Dio ; e 
gli fa un* ingiuria grande : appunto 
cerne una grande ingiuria fece il cele 
berrioio Pittore Ape.lle al valorofo Re 
Macedone Filippo Padre di Alefland'O 
M agno. Aveva a F'lippo io una bat> 
Uglia , dove riportò gloriofa vittoria , 
■o colpo di faetta cavato dirgraviata- 
aiente un oerhio. II Pirrore , ch'ebbe 
a ritrarre il Re vincitore, friocesmen» 
te tndufiriofo , Io ritraile in profilo , 
aiod a mezza faccia, nafeondendo qoufi 
«kformiti di volto quello ch’era fregio 
di gloria ; togliendo al prode Monarca' 
Tonofe di rifaperfi dalle tele, che egli 
lieUc battaglie moftrava non timorofo- 
le fpaile , ma valorofo la faccia a* no 
mia. P‘ù iogitiriofi fiere voi a Dio , 
quando dite , Dio d Buono , e niente 
più . Qucfto d far Dio con no occhio 
Colo; e sì mal fatto, che con eflb non 
guardi , non miri ; ma dorme . Dipi», 
getelo intiero qual d , non qual vorre- 
fle che fofle ; e troverete, che Dio non 
folamcnte d Buono , ma d Giuflo an> 
cori: è egli infinitamente Buono; ma 
è altrrsì infinitamente Giufto. Vuiver- 
'f* tiirf Detniai Miftrieerdia iyVeritat. 
Pfalm. 24. IO. La Mifesicordia in D'O 
va colla G ufiizia ; e la Giuftizia va 
colla Mifericordia. Udite come a ma* 
vavìglia ne parla il gran Tertniliano . 
Vfqut edto JuJhtia iy pleaitud» r/l Oi- 
viaitjtij ipfiut exbiini/ Dfim perfcBum, 
iy Patrem, iy Dtmirtumt Patrem de- 
mtaiia , Domirium difciplina : Patrem 
fotrfiatt blanda y Detnìnum fevtra , Lib.‘ 
a. centr. Marehn. eap. i). Quefio d il 
vero Dio; cioè Padre benign'flìmo ver- 
fe chi a itti G 90 aaor di figlio rk(K<- 


re? dirai, io ho peccato molte, e mol- 
te volte ; c Dio mi ha perdonato » 
Ferma : hai peccato ? que^a d vera ir 
fioria ; ed hai p*ccato affai volte , c 
feguiri a peccare ; dici la verità . Ss», 
guita apprefib ; c Dio mi ha fempre 
perdonato: piano q.<à. Per qual Ange- 
lo Dio tì ha mandata quella rivelazio- 
ne ? Padre mi ha aflbluto il (.ocif flo- 
re. B;nr: ira la tua conftfllme c fia- 
to buona ? Tu fenza vno dolore uè 
tuoi peccali ; anzi coll’ aff. iio ad elfi ; 
tu Tenta vero propofiro di non faill- 
p.ù ; anzi colla volontà, di figmiar I* 
mala vita : e dici che il ConfcflUie tz 
ha aflbloio I farefti veramente afloluto, 
e per confeguerta perdonato da Dio ,, 
fc le 'tre Conf flioni foflero fiate buo- 
ne. £ poi i Sinii dopo oo_ fol pecca- 
to, e dopo anni e anni di 
fono fisti fempre io umore , e dubbiou 
del perdono. Lo Spirito Santo affeiilce, 
che anche i più divoti non f-nnofeio 
grazia Sano 0 io difgrazia diUiotNe- 
frii fi«ma, utrum amare an adiadiinu» 
ft. Eecle. p. t. L' Apofloio S Paolo 
dopo tanti anni di Apoflojato , quan- 
runqnc la cofetenza noi rimordeffe ds 
peccato, pure non fi teneva ficuro del- 
la grazia di Dio: onde diceva i tiibil 
miài cawfciut funt: fed nan iu i»e ;a- 
ftijieatut fum. 1. Car. 4. 4 - « •“ pecca- 
loie dopo una vita t»nto fcellerata, cno 
ben fai aver commeflì foli peccati , c 
Tenia numero, hai ardimento di dires 
Dio mi ha perdonato? o ficorezia di- 
foerata.' ficurezzi danna»! ! . 

VI. Ma su voglio farteli buona: hai 
peccato, e Dìo ri ha perdonato : che 
quefio? dunque poffo feguitare a tir 
Recati, che Dio fempre mi perdonerà, 
Scioccbciza maggior di qzefU con so 
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fi fi péfr* eflère . Bit* é luua fimiJe la nxfera tratta giù dal ’pffo dtl l'na 
alla patita in cai per faa roina cadde Corpo, dalle punte de' fallì lacerata , 
ana Giovine detta Bcllauda . Era co> rotta, e conqualTata cadde morta nel 
Bei guard ana d» pecore ielle pendici fiume . Peccator prefuntuofo figuraH 
dell' Alpi nel Piemonte : «a giorno fn qvdla caduta il calo too . Peccar, 
mentre fola io luogo èrmo .pafcoiava dici, e O.-o mi perdonò : peccherò di 
la Tua grrgg'a, vide ali’ impiowiio ve« nuovo,' c 'Dio di nuovo mi perdonerà: 

'nire alla tua volta on ^oid.'o da guer* qui fgarri : ti perdonò allora , nfardo 
'fa: renella Giovinetta teoieodo qual> d.n te la fua Miferitordia : tornerai o 
'Che inlulto alla fua pudicizia , .cbita prceare, e Dio ti lafcerà io mano del» 
cheta li ritirò in uilparte :: ma quan- la lua Giuliizìa , che ti sbalzerà nel pre> 

'do fi accorfe, che il loidaro andava in cip:zio dell’lrferno ."Si tema fi tema 
cerca di lei, raccomandò le- luefperan- pure la Giulheia di Dio. Afcolra pec» 
ze , e la fua ficuiezza ad una precipt- carote c ò che ti dice lo Spiriro Santa : 
tofa fuga: alibea 1’ imputo qual lupo Ne dica/: miftrtnh Demini megné tjh 
'che aìbia' feoprit» l’Agnelia , o qual ittultirbitnit peet 0 terinn netrunt Mfere- 
zvoItLjj che abbia vcuuta la colomba, àitmr: kUftritordim r«im ir ira abili» 
le corre appreffo : già l’ arriva , e già «re ptaaimant : tf in pecfattrei rtfpirìt 
ftcnde la mano per afterrana: la nule- ir» illinj . £cc/i. 5. 6, Non dire? la Mi. 
ra Pafiorella fi trova giunta tu ‘d'ua fericordia dì Dio è grande ; compatirk 
C'glid'di Mouté, accanio ad uno otri- li miei peccati: non dire coti , perchb 
til precipizio:* le li ferma, è piefa dal la mifericordia va unita coll’ tra , e l’ira 
’fc'dato: fe và p ù .ifanti, caoeoel pre- 'di Dio Ha contro i peccatori . L’ io» 
’c'pizio che Taf à ? ma'noo ci‘è tempo tendete o peccatori? ’ 

'di deliberare ; fi raccomanda a Dio , Vii. Ma forfè , che ad aver fienrZ» 

'e fpicca genctofa un lalto, che fu volo 'mente il perdon de’cnoi peccati , ti da» 
di colomba, non lalto'di difperata ; e rà fperanza refempio di altri; che fa» 
j3'o la g'jiJò cosi propizio , che faoa peflì elTere flati da Dio perdonaci ; ’e 
♦ intatta vo'ò a pòlÌTlÌ alla 'fponda del cosi 'ancora farà con te ? ah peccatore 
*fium:, che feorrè per le raoici di quel quanto vai ìogannatoITu ben puoi fa» 
'Ciglione . Stupido rimafe il Soldato , pere, che degli Angeli, i qual! pecca» 

'onde atterrito ritiroffi al Campo. Al- tono in Paradifo , e furono la terza 
'iegra olcremodo rimafe Bcllauda ; che parte, riè pur ano iti perdonato da Dio; 

'ri ngrjziando Dio fece ritorno alle lue tutti fnron cacciati dal Paradifo : tutti 
‘pecorelle. La fama di sì belfattogua- condannati aU’etcrne pene dcH’inferno. 
dagnò alla'valorofa UOBzeJla una npu- Ben puoi fapcr ancora, che di tutti gli 
tazlone maggior dr quella dtlIzRoma- uomini del Mondo a’ tempi di Noè , 

Da Clelia, che genetofa per fuggir dal- ch’eran milioni e milioni , otto fole per- 
la fcbiaviiù di Porfenna paltò a nuoto fone furono mifericordiofamenre p"rdO» » 
il Tevere; onde per azione coti ani- nate da Dio, e tutti gli ‘alfri affogati 
mofa meritò le foffe dal Popolo Ro- nell’ acque del Diluvio Univetfale, Di 
mano alzata una'fiatua Equtllrc . Or più faprai , che tutti gli abitatori dèi- 
che avvenne a Bcllauda ? trovatali do- 'le infami Città di Pentapoli tre fole 
po pochi giorni a guardar le pecore ' perfor.e trovarono mifericordia apprrf» 
fuir orlo delia' medelima rupe, le vrh- fp a Dio; cioè Lot e due fuc Figl uo» 
ne penfiero di rimeccccfi pel capriccio 'Ir; e tutti gli altri fniono arfi dal f'<<>- 
a quel giucco mortale , che fatto già co . Saprai ancora , che del popolo £bi_èo 
per divino impulfo l’era sì ftlicemente cavato da Dio dall’ Egitto , e inca» 
riufeito; io, diceva, fon pur com’era minato alla Terra promeffa , di fecen- 
^ prima; volai allora, e fui falva : voie- ' tornila Uomini atti alia guerra , due 
rò di nuovo, e non aviò danno: doe, foli ebbero mlfericordiit di D'O di giu- 
e tre volte fi fpinfe per gettarli , ma li gnere a quella Felice Terra; ch'r fu tJi 
timore la ritenne: alla fine tcttcfiì4 c Caltb e 'Giofnt 'fedeli i Dio' e tùrii 

L é» gli 
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gl! airri peMor peccati furon dall’ ira mici cari Iddio i Betono: il Oemonìa 


di Dia ticcifi nel dclcrto : e con tatta 
<]ur(}a rigorofa G'uftizia Dio è Buono; 
e Gppi ancora, che Dio è Buono ,^an. 
tunque nelUirnorte di S. Bfrnardò fra 
trrnia mila Aiiiaie compuric al Triba- 
nal di D'O, cioquctfole fi faivaiTcro , 
,c tutto j'I rimanrnte di vrntinove mila 
, novecento novanta cinque Anime pre- 
pltaiTc O ajl' Inferno : ( t^fd. ftrait f'. 
num. IX. •) e Dio è buono : Buono è 
.Dio, qumi»nqoe a’ tempi del famofo 
predicatore .Fra Be'io|o Francefeano 
tra frlTanta trita Anime in . un punto 
comnarfe al Tribunal di Dio quattro 
folamenie trovaBcro la M feticordia di 
D'O, e tutte l’alrre r.irero condannate 
. all' irifetno • /. (, O mro , Dio , e che 
figure è quello! , j ^ 

j Vili. Ch edete o peccatori., chiedete 
a’ Matematici, quanti milioni di uomi> 
ni, e di donne contenga tuttala Ter» 
T»> Vi rifpoojde..il Riccioli, che cento 
milioni l'Europa cento milioni l'Afii' 
ca: cioquecerto milioni l'Aiìa. dugen- 
.to milioni. .CAmeiica ; e cento milioni 
.la terra AuArale: io tutto mille milio- 
^ni di uomirii , e. di donne : Anime lut- 
. te' create da D o p 1 Paradifo.Qr do- 
mandate f fjcri Teologi, quante di effe 
giungono al ,Paradifo? Oh : quij iabìt 
capiti meo aqiiamy Ì3r< cculis meit fa»- 
‘ rem lae>tmarunt ! Hitrtm. 9 i. iy pU~ 
rato die ac ncQe iaterJeSoj filia papali 
mei . Ogni cento anni «Inieno fi vota 
il Mondo di catta quella immenfa mol- 
titudine, c fe n’empie l'Inferno.* im- 
perciocebi il fine d'ogoi cento anni van- 
no perdute, per lo meno novecento mj. 
lioni di Anime. Care Anime, thè fo- 
lle ricomprate col fanguc di Getù Gri- 
llo! Care Anime, che farefie Hate più 
fvdrli a Dio , che io non fono , fe da 
Dio avrefte ricevute le grazie fatte.» 
me! Peccatori potrete più dire con pre- 
fuiizione.' Dio i Buono? sì è Buono: e 
pur quiAo buon Dio udirà gli urli d' 
infinita difperata moltitudine di danna- 
ti; ne Vedrà le lagtirre di fuoco; egli 
flefib ne farà Io feempio per tutta Tetet- 
nirà: nd fe ne muovcrà più a compaf» 
Cane. O maledetto Ipcccaio mortale , 
cb: cola biutta lei tu iB»i ! CiiRiani 


vi dice: peccate, e non temete, perché 
Dio d Buono . S. Paolo nc cava un* 
•itra confegnenza; e dice: Dio d Buo- 
no: Dunque fite penitenza delle off 
«he gli avete furie, che egli vi perio- 
.nerà. BeaiiniCai. Dei ad pceaitentiam te 
midkcit . jid R«tn. a <4 Peccatori lutei 
chi volete voi intendere.^ il Demon 
,0 l'Apoftolo? fapoiate che jj Demonio, 
è vollri} capitaliffimo nemico , eh- al- 
tro non pretende, che la vcAra eterna 
dannazione : I’ ApoAolo é zelanciirimo 
della vollra eterna falutc: dunque con- 
vertitevi a Dio, che lo troverete P j- 
dre mifcricordioip : non I’ irritute pù, 
che lo irovetete Giudee sdegnato. Un 
efe-i pio chiatifea quella verità . 

IX Narra Santo Anroniro Arcivefeo- 
vo di Fircnze nella fua Somma un atfd- 
cifiì no avvenimento. Si trqyavà mbi(- 
bondo un empio riccone , il quale le 
fu* gran riccheiie aveva arcumulate 
con frodi ed ulure ; che pr’ò dal Par- 
roco, che fu chiamato ad alfi'l.rgli in 
q.el tremendo punto, fu elorcato a re- 
lliiuire que’ mali acquifii ; duro fi mu- 
ffirò r inf imo come un faflTo.Avca co- 
flui due figli , i qunii più l'olieC'Ci dell’ 
eterna falute del .Padre ; che dtlìdetcG 
della. ricca eredità, lo pregarono a t^ 
Bitoire le robe mal acquifiate^, loro n- 
fpofe il moribondo Genitore .‘'Figli ca- 
ri io non pofib reflituire; perche fe 'O 
poi campulfi , dovrei andar mendicando 
per vivere; e fe morifiì , voi dovrefie 
rimaner p zrenti . Ri.'polero i buoni 
Figli : che quanto alle lor perfonc la- 
feiafie di averne foll^citudine ; perchè 
efiì meglio aniavano il Padre falvo , e 
fe poveri : che fe ricchi , e ’l Padre 
dannato. Alloca. , il moribondo con oc- 
chio torvo mirandoli , tacete , dific , 
tacete o figli ^fciocchl , e fenia cervello: 
non avete voi imparato antera, quan- 
to più fia pieto(o Dio , che non fono 
gli uomini! fe io fon peccatore, polfo 
fperare, che D’ó mi ufi mifericordia : 
ma fe voi farete pezzenti, come potre- 
te fperare, che gli uomini abbiano di 
voi compafiionr I Prrfuafo da quella 
folle difeorfo, ofiirato fen morì , Fece 
queflo difeorfo grande imprefiìone ai 


’ SotlfS dì Dì» ahufata da' Peccatori . ^ ^ ^ 

Jae'frMetn ; f quali G divifero ugual. ftavaVio inGeme qoe’ due mefchini af- 
» itietife le tee fonante rimsfle lor dal ferrati , come due martini arrabbiati 
Padre. Nondimeno poi un di rfll con mordendoG , e infalr?rdc/fi aroaramen- 
GgliatoG meglio volle fare perfetta re- te: per te maledetro fiel'O , diceva il 
'rtitut'one della'parte a lui toccata; ma Padre, io mi trovo in queft> totmen. 
non già l'altro; Or che avvenne? non ti ; pe» averti Ufciate le robe altrui ; 
andò molto, che il malvapglo Fratello e io, diceva il figlio , per te m^lrdet. 
finì anch* egli Id vita ; e l’altro, che to P.idre, patifro quefte pene, M-gl o 
rertituito avea fi fece Religlofo di S. eri per me. ripigliava il Padre , cIm 
F rancefco . Mentre una notte flava il generato avtflì un ferpenre : ed io, ri- 
buon Religiofo in orazione pregando fpoedeva il figlio, folTì ft’ta generato 
con gran fervore per I’ Anima di fuo da un Orfo : e coai dicendo arrabbia- 
Padre, e di fuo Fratello ; ecco fe gli vano, e art'hbieranno in eterno . A 
fpalanca avanti agli orchi una gran vo tanta mifi ria riduce i peccatori , che 
raggine fin all' Inferno; e tra nuvole p-rruntuofamente fidati alla Bontà^ di 
di fumo, tra torrenti di fuoco, tra vo- Do non Crifmo d»’peccati. Criftianì 
_ 'lumi di firmme vede fuo Padre e fuo miri ceffrte dall’ offender D'O : cosi po- 
Fratello nel mezzo di una folt'fGna trece riirovsrlo mifericordiofo . 
turba di dannaci : ma come li vide ? 

NELLA IV. DOMENICA DELLA Q^UARESIMA. 

*' . PER L’ ANIME DEL PURGATORIO. 

4 

linde ememas panej, ut manducent hi ? Joan, 6, 6, 

D I una turba dì Uomini , e di vando maniera, come con qualche fuf- 
Donar .ffamata, perchè darre fragio dalla p'erà de'Fedeli inviatopof- 
giorni priva di cibo ; G.sù Cri- fa follevaile . Ah piftofiffimo Signore, 
fio penfuiofo di reficiarla. chiede agli fe vi contentate , che altri foddisfac- 
Aportoli frodo da farlo; (/fida ementaj ciano per quelle Anime tormerrate ^ 
fattesi ut manducent hi? e sì roH'ope ecco qui i pletofi fig'i , gl' amorofi ge- 
fa di quelli, e m.agioirrrnce colli Tua nitori, i fedeli arpici di quell’ Anime 
(divina Onnipotenza eli riufiì,; che benedette , credo che fieno pront flìmi 
moltipl c^ndo miracolofamente cinque a due quiIGfia foddisLzmne per effe . 
pani, e due pefei non fol faz'ò cinque Ma oimd , rhe quella d la mala forra- 
mila uomini, oltie le donne, e i fio- na di qu-U’ Anime tormentate.' Poffo- 
ciulli.* ipa nc fece fopravanzire dodici no i lor pi-rrti aiutarle in quel prno- 
cofanl ; ci conta il Vangelo-odierno : ,filGmn Ha ■>, c con poca fpefa ; e tra- 
rhe mi rimmcntu. l’immenfa turba del- (curano di farlo in gu fi rhe ne vivo- 
le affi ttilG ne Anime del Purgaiorio , no fro'da'i. Anime «Ifi ttifllme, sobr- 
ie quali rflremtmente birognofe di fpl- ne, che vo' non vi limrntafe di D'O, 
li, vo nelle doro pene ch'edono, ajjco , che Capete quanto hi catiffimo, che le 
(Chiedono foccoifo . Q_ì però , non ha genti d-l Mondo vi foccorrano nelle 
luogo l'Onnipotenza, di G sù Criflq, voflre p-nr; vi lamentile de’ vjflri pa. 
che potrebbe io un punto di tanrepe renti , che fi fono fcoidati di voi . Io 
n- tr..iporiarle agli eterni gaudi del qurfla mitiina vnpiio fpronarli a m-in- 
ridifo: ma rò : corci’ofiachd la fui darv qualche fi'ff ■>g’o . Pooolo mio , 
divina G'urt'zia eligendo la dovuta fod- fiate bene ad afcoltare c'ò che per muo- 
dlf-t'One, non permette, che f-nza vervi a pietà, e compallìone di quell’ 
di effi '•fc.ano dì là quell’ Anime . La Anime b-nideite fono p.-r dirvi : poi- 
fua infiaiti^Milciicordia però va litro- che foo a raccomandarvi un qualche'' 
‘ cftra- 
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tftr»neo , e potere da voi non cooo- 
fciuto; ma fono a farvi ricordare dell 
Anima di voiìro Padre, di voBra Ma- 
dre, de'vottri Figli , che non da poco 
tempo danno celle pene atrocifliine del 
Purgatorio t vi chicdopo foccorlo , e 
Toi non le afcoltate . Or acciocchd vi 
fpirjiete ad ajutark ad ufeie da quelle 
»<iferie , vi dimoftrerò: Primo il defi- 
Aerio grande che ba Cesò Crifto , che 
iqut<ate quell’ Anime : Secondo il gran* 
de Fi fogno, che han qoell’ Anime be- 
nedette di elTer follecicamente ajutate: 
Terzo il gran bene , che provieoc a 
ohi le foccorre. ^ ^ 

I I. Sono quelle Anime benedette del 
•Pu.gatorio fpofe dUtcnflime di Gesù 
Crifto,il quale per faiwarle dall’ Infer- 
co , e iper acquillarle al Haradifo ba 
fparfo il fuo p.eziofo Sangue : ora per 
a^eppe macchie che hanno , le vede lon- 
tane .da fc, e che non può «rrguerlc al 
fuo petto; oh il gran delidcno che 1’ 
amantlflìojo loro Spofo ha di vederle 
ornate quanto prima colle preziofe ve» 
Ai da nozze per celebrar con effo loro 
il cafliflìmo Iponfalizio nel ParadiTo ! 
AlTuero per recceffivo amore che por- 
tava ad Efter, che dovei effor lua ipo- 
fa, infofferente di afpettareil tempo da 
ipofarla, diceva a’ fervi fuoi, che avef- 
fero accelerato di far ciò che bil^na- 
va, parendogli mille anni fpofar 1 ama- 
ta donzella. Bepr. a.?- O quanto più 
Gesù Crino detìdera unire a fe odia 
crlirte gloria con iin abbrrccio eterno 
quelle Anime fue dUeuci Pertanto chi 
può fpiegare il guBo grandiiTjmO , che 
ta Gesù Crino, quando »ede qualche 
fedele GrittianO impegnalo a far CUI fuoi 
fuffragì, che preflo efea dal Purgarono 
qualche Anima ..' è tanta la gieia che 
ne fente , che fe altrettanto ii facelfe 
per la fua propria Per fon a , non ne 
proverebbe tanta . Così difle Gesù Cri- 
flo a Janta Gdcrude (^-ella Santa di. 
votiOìma di quelle Am.i.e brnedette , 
infervorava ancora le fue buone Reli- 
giofe a mai.dar di co'tinuo rufiVag/ ad 
elTe . Gesù Ctirto ebbe di ciò tanto 
concento, che l’apparve tutto giubbilo 
'e gicfj, e la ringraziò di quello facea 
per . aiuto dell’ Aoime del Puigatork)-; 


e poi lòggiunfe : ho tanto piacere ; 
quando per mezzo de’ vonri fuflfrag) 
vien liberata dal Purgatorio qualche 
Anima , quanto ne potrei fentire , fe 
ftando io a patir quelle pece , oe ioni 
liberato . Che vi pare CriHiafli mici 
del dcGderio, che ha Gesù Grido, che 
£ foccorrtno quelle Anime beoedette ? 

11. C‘ tanto grande quello dedderto 
di Gesù Grido , che anche eoo impe- 
gni miracoloC ha procurati tali fu£Tra- 
g/. Così di Santa Cndina fi legge, che 
dando efla inferma venne a v.lirjtrla Ge- 
^ù Ciido; e dopo averla riempiuta dì 
gioia , e di dedderio di goderlo in Pa- 
radifo, prefe l'Anima fua , e la portò 
al Purgatorio; ivi le fece vedere turt’l 
più afpri tormenti, oe’qnali erano io» 
numerabili A-nme, ch’egli amava., co- 
me fue dilcttidjme fpofe : e dopo dì 
aver pieno di tenera- compafliune il cuor 
di Cridina, le dilT.' : che volete o di- 
letta mia Cridina ? volete meco ora 
venire al Parad'fo ,'e goder il premio 
delle vodre buone opere: o pur volete 
Mtornare al Mondo per impiegarvi to- 
talmente a mandar luff jgJ per folleva- 
. te,’ e liberar da tante pene quell' Ajiì- 
me mie care fpofe? Cridina, che beo 
fi accorfe del dcG derio e<ctflìvo di Ge- 
sù Grido, prontarnenfe ri fpofe :'Spofo 
mio d'Iettifimo tornatemi al mio cor- 
po , che voglio far quanto podo collo 
vodra divina graz a per -lutar quelle 
Anime benedette .‘-iGesù Grido allora 
tocco gic|a la ringraziò, e la n-d-tulal 
Corpo .* e quella Santa che non fece poi 
di penitente in foJd'sfat on delle pene 
di queir Aniire ! f.ce cofe A ftmordi- 
narie, che arquidò il nome dì mirabi- 
le. Chepù ha fatto Gesù Cridn? Cb>a» 
mò un giorno la Santa Penitente Mar- 
gherita da Cortona , c le dide : Mar- 
gherita io ri mando mia Ambafciatnce 
a tutto rOidine de’ Frante fcani , e da 
mia parte dì loro , che fi ricordino di 
aiutare l’ Anime del Purgatorio , le qua- 
li fono innumerabili : e da i loro più 
cari fon poco aiutate . Qiieda ao ba- 
feiata medffima vi manda G:sù Ciido 
a fare per meizo mio Popolo mio di- 
leiridimo : vi oianda a dire , che mOl- 
tiffimc Anime di quedo paefe fi trova-. 

no 
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• Wiwre negl? ifprì torm«itf del poirfli dcfc ridere ttmeno le lor torm<-iv'- 
Porgaroriore afpetranoannoniliioe quaU tofe pene! certamente »e ne movetefte 
che refrigerio da voi : e voi nulla o a pieti; e per liberamele farefte qua- 
poco ci penfare : piangono tra quelle lunque rofa . Imroag'oatevi prim^ il 

t ene i voftri Padri o Figli ; le voRre luogo. Voi cred'rete , che per effere 
ladri o Figlie ; i voRri figli O Geni* quell’ Anime carilCme a Dio : e che 


tori ; e voi fenza muoverveite a P'etì, 
le fate piangere 'da parte di Gesù Cri* 
fto vi prego, muovetevi a compaRione 
di queir Ànime b nedetfe. 

III. Ma mio amabii (lìmo Gesù , 
«he noflb far io che fono in.-bi|i(!ì<no 
Arrbafc'>tore ? troppo fredde fonie mie 
parole. Deh conced'temi che po(Ta io 
fife, come f-ce il Duca di Tr.Ja in 
Puglia col Santo Imperatore Arripo , 
che tentalo ftrettamente aflfediato. Q_ie- 
Ao Duca vedendoli giù in procinto di 
Cader nelle mani dello sdegnare Impc 
rarore colla fna Città, che dover met* 
trrR a facco e a fuoco; egli fependola 
p'f'J di Àrrigo, per muoverlo a com- 
pi-lfionè ordinò una leneriRima procef- 
Aonr di piccioli figliuoli , e di tenere 
f neiuMe veRife tutre a bianco, e fea- 
P'gl''ate:.e fattale ufeir dalla Città, in* 
vioUa al Campo gridando con voci la* 
grimrvoli : Domine mif^rere ; Domine 
miftrere. A tal comparfa,ea tali pie* 
tofe voci reflò prima intenerito il p‘o 
I.mperatore ,* r poi piangendo per pietà 
di quegl’ innocenti perdonò al Dura , 
alla Città, e tolfe r>ITed'0. O porrffi 
far io ufeir dal Purgatorio qu-ll’Anlme 
afflirre, e firle qui a’voRri piedi ingi* 
uocrhiare , e chiedervi foccorfo nelle 
lor pere! VeJrefle o figli i voRri Pa- 
dr! , Iv voRre Madri : vedreRe o Ma- 
dri i voflri F'gli ; vedrefte o foofe i 
VcRri fpofi ma come lì vedrePe f tut- 
ti affi, tuit’ impiagati : TudiieR* dire. 
F pi' pVià ; pirli 0 fiplie . Madri pie- 
tà i pietà o fpefr , Or chi non fi mo- 
verchhe a ral vtdu'a , c a tali voci a 
Comnafiìone dì quell’ Anime tormen- 
tare ? 

IV, Ma qufRo d cafo immaginario: 
mentre quell’ Arime benedeft' talmen- 
te fi trovano chiufe e imprigionate in 
quella giorra del Purgatorio ,v che in- 
cepnite traile carene de’lor peccar! non 
foddisfat'i , non poRonomoo ere un pie 
de a 000 poflooo alzai un biaccio . O 


dopo feontati i lor peccati debbano eOet 
introdotte in ciclo alla beata prefenza 
dì Dio, per goderlo eternamente. Ria» 
no perciò in qualche luogo vicino al 
Paradifo: ma (e giudicate così , o quan» 
to v’ingannate ! mentre il Purgatorio 
à una grotta fprofondata vicina all’or» 
ribii grotta deirinf-rno. Sta rinf-rno 
nel più profondo ab>(To della T-rra : 
attorno a qucRa i I’ ofrura gioita del 
Purgatorio, ove incatenate fon quelle 
Anime , che pentite delle lor colpe ; non 
finirono in queRa vita dì purgarle coi» 
1 « penitenza : Ranno le miferabili loo» 
tane dal Ciclo , vicino all’ inferno : di 
maniera che odono i difp>-rati lamenti 
deM’ Anime dannate ; odono quelle ar- 
nbbiate brRemmie contro Dio, che di 
lo* amaniiflìme ne fentonocRr»mo cor. 
dogl'o: vedono Ir (òrmidabiiiiriiTie lar» 
Ve de’ Oemonj . Or per qurRo folo noa 
dovrebbe ognuno fpignciiì a liberarle 
da luogo cosi orrendo? 

V. A qui Ro orrendo tormento di 
lot^n si fp'ofondato aggiungifi il fuoco 
crudele, di cui d tutta piena la grotte 
del Purgafoiio: I’ Anime purganti den- 
tro quel fuoco fono talmente fommer» 
fc, che diventano tutte fuoco, appun- 
to come un ferro poRo dentro una for- 
nace accefa diviene tutto fuoco ; cosi 
quell’ Anime benedette hjn fuoco negli 
occhi, fuoro neU’orecchic , fuoco nella 
bocca; tutte le vifeete piene di fuoco, 
bolle il fangue nelle vene ; nrll’olTa bol- 
lono le midolla; nel rrenio le cervellc: 
O tormento orribile ! Nd perché quell* 
Anime fono fpiriti fenz» Corpo , tìob- 
biamo Rimare non rflrr lopgrtte al fuo- 
co materiale; corinofi rchd la GiuRiZ'a 
di Dio fa lor fentire la pena, lomrfe 
fodero nel Coipo . Qiiello fuoco del 
Purgatorio non penfare che fia forni, 
g'iante al noRro fuoco ; ehe il noftì© 
fuoco a paragone del fuoro del Purga, 
torio è come fieddo, dice S B-’iiaV n- 
tura: c come dipinto dice S-'Vinceoa 

le 
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So Ferrerìo : él manìcrachè le a quell’ 
Aniinc folTe pmnclTo entrare in una 
fornace arder ('Ili ni a di quello Mondo, 
laribb.' per kxo come delizia , come un 
•rinf'ffco. Il fuoco del Purgatorio, udi- 
te CfiHiani mici , il fuoco del Purga- 
torio t I’ iftfffo che 11 fuoco deli’ In- 
ferno: todem. igne , dice S. Tommafo 
con S Agoftino; eedem igne torqueiur 
dantnatus y iy> furgatur tleBut ,%i può 
dir più } 

VI. Or chi fono quell’ Anime , che 
Fanno dentro fuoco così ardente ? fen. 
t'te Criniaoi miei : fono I’ Anime dì 
vedrò Padre , di vollra Midrc , de’ vodri 
£gli, de’ voQri fiaCelli, du’ voftri Ami- 
ci: e voi fp'etati non ci- penfate / non 
l’ aiutate.' F gli crudeli! Figlie fpieta-: 
te! Io non sò, fe potrefte voi foppor- 
tare la ciudeità di Maurizio Impera- 
tore; il quale in una battaglia avendo, 
perduti molti fedeli foldati fitti prigio-, 
nieri dal Re di perda ; quelli volendo- 
li re'Aituire al lor Monarca , domandò 
per rifeatto non più che un foldo. per 
ciafeun , C'od un carlino . Tutti alle- 
gri i folditi prigionieri fcriflero una 
lettera all’Imperatore , pregandolo a vo- 
ler loro mandare quel poco danaro per 
la loro liberazione. Il crudel Maurizio 
che fece? rtoo diede rifpolla : ni vollo 
mandare quella picciola fpefa per rifeat- 
(ar i fuoi ; di che fJegnato il Re di 
Perda li fece tutti barbaramente truci- 
dare . Più crudeli fiete voi Crifliani 
coir Anime dc’vollri cari, che fon pri. 
piin'eri nel Purgatoriq., e chiedono 
a] ‘IO , cbirdono loccorlo . Quanto ere- 
d te che ci voglia prr l.berar da quel 
fucco un’Anima? forfè una MelTa ba- 
lìa: e tu non rifpondi nd meno a tuo 
Padre che la chiede a tua Madre che 
te li dimanda.'! quali forfè pei pecca- 
ti che han fitti per tuo amore d tto- 
Tano in tante pene. Tuo Padre o uo- 
mo per lifciarti comodo , quanti pec- 
CKti commife , pei quali ora arde in 
quel fuoco ? e tu godi di ciò ch’egli 
ti ha laiciato, e lafci eh’ egli pianga ! 
Tua Madre o donna quanti peccati fe- 
ce ptr amor tuo? per farti aver quella 
forte tanto da te deddetata ? ora rifa 
arde traile fiamme , e tu ingrata non ci 
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pend ! Quello 6 un tormento, che^fa^ 
dare come in difperaiicnc quell’ Anime 
benedette. Oi/iz'teni datui [uik tamquaitk 
mcrtuus a corde. P/ir/.jo. ij, Sonufei* 
lo dalla vollra cafa ,.che era mi» ; e4 
anche dal vollro cuore , 'che pur io v^ 
ho formato nel mio feno ; dice quella 
povera Madre: ricordati o figlia q\r,in> 
ti dolori 10 foffrii per te in qu:* cove 
med , che ti portai nel ventre 1 quante’ 
angofee nel partorirti ! quanti affanri 
nel crefeerti! ora mi trovo in cdrerno 
bTogno del tuo ajjto; e tu mi hai ’ab*" 
bandonata! ajutami figlia cara;foccor« 
rimi in quelle pene. 

,VlI, Anime afflitte, e tormentate, 
gridate pur quanto volete ; che le voftre 
pierofe voci non giugneranno mai glie' 
orecchie forde de' vollri figli ingrati ,* 
Quindi mi fembra vedere il povero’ 
Giufeppe piangente dentro 14i cilletna:* 
e i fuoi fratelli fenzs udirlo, mangiar* 
d’intorno con allegrezza . Era andato 
Giufeppe gio».\netto di fedici- a'nni ^1 
mandato dal fuo Padre Giacobbe, a ri-' 
trovar nella Campagna gli undici fuoi* 
Fratelli , che cuRodivano le pecore , e- 
ad cid portati a'vea folle' proprie fpalle* 
molti rinfrefehi : I Fratelli invtSiod 
che Giufeppe era teneramente amato' 
dal loro cornane Padre , per torfelo di 
avanti lo prefero con rabbia , e fpieta- 
tamente lo gettarqno dentro una fecca* 
cìRerna , acciocché ivi mifeéamente mo- 
riffe. Eld poi feduti arcorno allaciRer- 
na mangiavano ; ^ fi godeano di que’ 
regali lor portati da Giufeppe .‘Il po*' 
veto Giovanetto gridava dalla ciRetna^' 
piangeva , pregava che aveffero' di lui 
pietà; non lo faceflero così crudelmena 
te morire : ma i crudeli fratelli fenza" 
dargli udienza mangiavano , e beveano; 

O crudeltà? Genéf.n. 1 %. Ma o qu nto 
_ più crudeli e ingrati fiete voi o Cri- 
Riani coir Anime del Purgatorio? elTe 
radute per voRra cag'one non in una 
ciRerna fecca , ma in un folTo profon. 
do e pien di fuoco infernale gridano 
pierà, pietà di noi: e voi figli ingrati 
mangiale e bevete , giocate e vi TpafTate 
e non I’ udite; e non volete udirle.' 

Vili. Fate efempio, che treo quat- 
tro Figli Riano a faticare in un lor 

cam- 
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cainpo , cfce per èfTfre ft«io da molli duo nel fuoco del Pargttorio : i »oi. 
anni iucolio, e p'eno di (pine r icvij dopo alcune lageimc fparfe so de* loro. 
in cui vi fono annidali moit flimi'lcr- cadaveri ; dopo uo funerale falco pià 


pi, vipere-, ifllpi, e fcorpioai : i Gio- 
vani danno fuoco a que* fìerpi da que- 
fìa parte e da’queil' alcra ; onde que* 
Velrnoiì infrtei cacciati dall' aidor del 
fuoco vanno arrabbiati a' gettarli den- 
tro un f-lTo. Or mentre faticano i fi- 
gli , viene 1’ ff ttuofo padre carico di 
roba da mangiare ; chiama i figli , li 
fa federe , e loro dil'penfa il cibo: men- 
tre i figli mangiano , il padre va gi- 
rando pel Campo, ignaro dei falTo, in- 
cautamente VI pone il piede , e a vi- 
lla de' figli vi cade dentro ; le vipere 
fi'tzatc , e gli altri veicnofi ferpemi fe 
g'. avventano lopra, lo mordono, l'at- 
tclTì ano; il poveio padre giida: ajuto 
0 bgli , fieli l'occprlo; e i tìgli man- 
giano r beono , c non fi danno intelì 
dell* dilgrana del p.idte : o cmpieil } 
O ingratitudine 1 potrcLbe ciò fpccede- 
re ? no, no; e pur continuamente lue- 
cede a tanti poveri P,-dn, a tante po- 
vere Madri, a unti poveri Zìi ; ionO 
g à cadute le loro Anime non in un 
ftlTo pieno di V pere, ma in un , ab fio 
di fuoco, ardono, e penai>o, gridano: 
P'cti o fiali j pietà o figlie, nipoti pe- 
ti ; e i fig:i , e i nipolf mangiano e 
beono giidono de' beni aequiflati da' 
loro Genitori , da' loro Zi, C il Ja- 
feiano penare, non 1' afcoltano, 

IX. Anime benedette , a che vi d 
fervilo aver tanio faticalo, e fientato 
pet quelli vofln figli. e nipoti; quando 
nel voflro efirrmo bifogno vi hanno 
abbandonato? Figli traditori traditori, 
nipoti ingannatori irgannatori , cefi 
vi chiamano quelle Anime abbandona- 
te : ed o quanto giufiamente ! concio- 
Cachà viddero efii quando erano in vi- 
ta , e faCicavar>o per voi , il grande 
affetto che Icro poitavate : particolare 
mence nell* ultima loro infermiti ebe 
come amorolì figli , alfe ttuofi- nipoti, 
nulla rilparmiafic di fprfa per poterli 
guarite , vedendo eflì tanto volito af- 
fi irò, penfarono che non vi farefle mai 
froidaii di tfli : pere ò non vollero la- 
feare peli fcp*a le robe ; rimettendcG 
•iJa.At n..^ picei , Jniaoto gii fon cg; 
reme J, 


per pompa mondana , .che pet fuffragio 
di quelle Anime , polla il corpo lot- 
terra , non avete 'pii penfato ad effe. 
Gtidano perciò ragionevolmente quelle 
Aoiofe : ah figli traditoti ; nipoti in- 
'gannatori : e voltati alla gente .dìvoeg 
e paefana, a i loro amici ; li prrgano 
a ricordarli di loro ! Wferemini mei ^ 
niferemini enei , faltem vej amici mei, 
Jeb. ig. ai. 

X. £d o fortniiacì CriRiani fe delle 
robe volire farete parte a luff. >g>o del- 
le Anime del Purgitorio! o quinto di 
giovamento vi rechtrebb.- 1 Confornie 
colo.o, che ingrati ai loro parenti noa_ 
leio mandano «iuto , p.rticotarmence 
con «00 l'oddiafare k legati di Mifie^ 
fon maledetti , e a mille difgrazie fon 
loggetti ; Coil all’ oppofto coloro , che 
divoit looo dell'Anime del Purg. torio, 
lOBO benedetti; e quell’ Anime da .11» 
aiutate »' impegnarono apprrffo a Oio 
p»r 1 acciclciincnto delle loro rob^, per 
la falute delle loro perfonr, e per otte- '• 
ntr ad effe grazie fpiritoali . O quante 
grazie miracolofe concede D oa’dirou 
dell Anime del Purgatorio! Primiera- 
mente circa ‘le robe, Amadro Duca d< 
bavei. divotiflìmo dell'Anime del Pur- 
gatorio, area deflinate per lor fufiragia 
le rendite^ d’ una Città, detta perciò Ig 
Città dell’Anime del Purgatorio. Av- 
venne che il Re di Francia med randa 
di fpogliar il Duca di tutto il fuo Sta- 

I *il’_iniprovvifo con un podrrofa 
elercito invafe la Savoia , e pofe ftiet- 
tifiìino affedio alla Città dell’Anime ddl • 
Putgacorio , ‘Il povero Duca fpaventa- 
to non rapendo che fare , lì voltò alf 
Anime, benedette ; pregandole a difen- 
dere la loro Città , e ’l fuo Stato . Ei 
ecco immediatamente, lì vide in difrfg 
del Duca un' formidabile Efercito dt 
valorofi loldatt tutti vediti di bianco, 
che pofe tale Ipaverio r-ell’ Eferoto 
Frantele , che abbardun'rmdo anche if 
bagaglio, preeipitofamentr fuggirono. 
Erano que' Ibi da ti gli Angeli fanti, che 
PjO a nome dell’ Anime del Purgato- 
fio namiò in difefa del Duci Amadco 
M IW; 
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tinto divofe di tjurl'e . O come quel!* su o Crinìani fiate liberali ; a foceorrer 
Aniire benedette d fèndono quelle ro. quell’ A'vime benedette ; non fate c' e 
be , delle quali fi fa patte per Inr fuf-. qualche Anima per voitri mancarla 
fragi»' ! le guardano, le difendono , le abbia da rimanrr più «fflnia, che lon 
«cc efcuro con fuiinno guadagno de* qia. Sappiate che qu-llo, che darete la 
l®r divoti. ' > fuffrapio dell’ Anime ^del Puigatotio 

\ Xl. A difefa delle perfone de’lordi- non vi verti'meno anzi vi lata di 


voti o come accorcino pronte per libe- _ 
ratle da’ pericoli? Ntl ’Anno- i6ap- un 
Giovane , che divotilTiino eri del ’ Ani- ■ 
me del Purgatorio , per certa grave i- 
nimicizia dovece appartarli dilla Tua' 
Patria: i (uni nemici avvìfati della Tua 
paitenza , fi pofern nalcolfi in certo luo- 
go , per dove p.lTir dovea per arrmaz* ‘ 
zatin; Prima però che il buon G nva- 
re giiignefle all’aguato, % incontrò in 
una quercia , donde pendeva un giudi- 
ziaco . Si ferirò egli a recitar alcune 
orazioni per l’ Anima d’ colui; ed ecco 
vide cader a terra qu i Giuriiziato 5 e 
accofiatofi a lui , dilTe di buòn garbo: 
feendete di cavallo, e qui afpettatemi: 
fall il morto fui deftriero . e '1 Giova- 
ne atterrite) poco dopo udì quattro col- 
pi di archibugio ; dopo i quali ririrnè- 
il morto , e diflè : ora fali a cavallo ,* 
che puoi andar fefìcifTimo: poiché que* 
colpi , che hai intefi , erano tilervati 
per te; ma io che fon Anima del Pur- 
gatorio, di cui fei tu divoto , fon ve 
ruta a liberartene . Vedete CriAìani 
miei quanto giova efler divqtl dell' A- 
ninie del Purgatorio! . 

X ir. Sopra tutto' però o quante gri- 
gie ettengono eff- da Dio per 1’ Anime 
ile’ lor di voti! effe continuamente pre- 
gano Dio , che Inr dia fervore nell’ope-* 
re buone; cheTi liberi dalle tentazioni: 

’ Quando poi fono arrivate in Paradifo, 
peufate voi fe fi potranno fcord.tre di^. 
lor benefattori ! nò , non certamente ; 
che efiendo elle grate , faranno corri* 
fpondenti a chi loro ha fatto tanto be- 
re: cioè l’ha foccorfe ne' loro bifogni; 
l’ha ajutare a fnddisfir i loro deb ti , 
coll facendo che più predo fi fiero vo- 
late al Paradifo . Pcriantn non più ci 
trattenghiamo a 'mandar fuff<agj a quell’ 
Anime tormentate : penfaie che fie-n- 
do ora l’tlemofin*; darete gran gulloa 
G' sù Crifto : darete gf.iu fobie vo a quel 
l'AiiImc : e farete gran beoc a voi . Via. 


'Ttaggiire<utile a' che temp'^iale : ecco- 
lo chiaro nel feguente cf mpio. , 
XIIF. Una povrra Vcdnvj non aven- 
do che -t-r a mangiare a' Figli luoi , 
tutta affitta andò una mamnà alla 
Chiefa p-r raccomindare a Dio i fuoi 
bifogni . Diro aver fitta per lungo 
tempo 0>a.zinne ; vide quella Chiela 
molto lorda;, onde prefe la feopa, e fi 
pofe a po'irla : nel fine dello Icopare 
udVuo piceni fumo di argento ; fece 
dilìgenzi . e t '3 quella fpazzatura tro- 
vò' un carlino, qu-fto però non le ar- 
re' ò follievo a’cuno , mentre le fue ne- 
Cffiiti erano affi; maggiori ; che fece 
ella? d'fle : poiché quello carlino non 
é fufiiciente a fnllevar le mie miietie, 
vogVo cm tfib r-' frefear 1’ Am nt del 
Purgatorio; chiamò rubilo un Sacerdo- 
te. gli dié la moneta preg indoli, a ce- 
lebrar il SS, Sìcritìzio del a IWcfTa per 
le Anime p Ù feordate del Putgitono. 
Pronto il Sicerdote celebrò la Mefia , 
e la divota rfonna la fentl . Prele poi 
Id via per ritornar a fua Cafa : ed ec- 
co appena ufeita dalla Chteia vite $0 
d’ un bizzarro cavallo un nobile Cava- 
lieto; che a f* chiamolla , c le diffe : 
andate alla cafa del tal Signore , e que- 
lla lettera etile yoftre proprie mani 
gli conf'gn rere : ubbidiente la poverz 
Vedova pnriò la lettera ,* e fiiiofi ehia* 
mare quel Signore: ce la confegnò ; e 
vide, che mentre leggeva la lettera; da- 
gli occhi gli cadevano in abbondanza 
le lagrime ; atterrita la donna , e te- 
‘meodo qualche mal Incontro ; voleva 
fuggire : ma quel Signore le diffe : don* 
rfe hai avuta quefta 1-ttera ?*ella rilpo- 
fe : S gnore un bpl Cavaliere avanti al- 
la Chiefa me l’ha data : e fe lo vedef- 
fi , (ogglunfe quel Signore; loconofce- 
refti ? sì certamente, diff* la donna: la 
jntrodufie in camera , ove le rnollrò il 
ri'ratti di fuo Padre , quello e deff» , 
difie U donna . Or Tappi , ripig' ^ il 
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Signore . die queflo 
fcntì mi icrive : F'glio ingraco 
quindici anni io mi .ritrovo a penare 
nel fuoco del Fu(gatorio.>e’.tu hai pen- 
fato folo a .prenderti fpaflì , e mbn mai 
d> me ti fei ricordato i qnefta donna , 
che ti prefenta -queda lettera , (lamat- 
tina ha tolto dalla fua mifera famiglia 
nn carlino , ed ha fatto celebrare una 
M.lTa per 1’ Anime .feordate ; e Dio 
fi é compiaciuto di applicarla per me, 
eh* era da te feordato «d ora libero 
da quelle pene me ne volo al Cielo: 


tmptrtanza di falvar 1‘ Anima . 
è mio Padre : e- per tanto ti raccomando 
da 


qnefta 


di vota 


donna , e tutta la fua famiglia ; ufa 
con elTa quella pietà , che ufar dovevi 
con me tuo afTcttuofo Padre . Coaj di» 
■ceva la lettera : in efecueion della qua» 
le fubito provide largamente alle mi»- 
ferie di quella buona donna , ponendo 
in comodo ftato la fua , 'famiglia »> Po» 
polo mio dilettiftimo che vi pare della 
divozione verfo le .Anime del Purga» 
torio? Ognuno dunque lì sforzi di man» 
darle continui ftlF agj per Jibcr«clc da 
quelle atrocilGme pene. 


NELLA DOMENICA DI PASSIONE 


DELL’ IMPORTANZA DI SALVARE L’ ANIMA 


veritatem^dica vtiii , ^uar* 

D Ove fono i voftri penGeri Gen- 
te incredula e fenza appicnGo 
ne ? Ujquequo gravi tarde : ut 
quid dilìgitij roanitatern , rls» quaritis 
■mrndacìumf Py«/. 4 j.'Lhe vi giova an 
dire apprcllo alle Vanità del Mondo.? 
a •€ menfngne? agl’inganni? qual utile 
potrefte avere , fe anche del Mondo 
lutto tutto farefte acquifto, fe po> per.' 
deftr r Anima ? J^uid piadeft hooiini , 
Jf Mundum univerjurn lucretur , Anim<e 
vera fute detrtmenium panaiur f Malti, 
té. ad. Sciocchezza del Cnftiano , che 
fi fa ingannar dalle menlogne ; e alle 
più lampanti Verità chiude gli occhi*} 
Non poi redi o tJoir.o , -conforme fei 
così diligente per .acquiftar beni terre, 
ni , io Gmigliante maniera clfer dili. 
gente in arquillarti gli eterni beni del 
Taradifo? Ma oimè, che con gr*o pe» 
na del cuore mio oftervo clfer divenuti 
ì Criftiani affai piggiori digli 'Ebrei } 
Che fe quelli con pietre alle mani for- 
zarono Gesù Grillo ad ufer dal Tem- 
pio, e nalconderG ; i Gnftiani arma- 
t fi di -ogni fotta di fcelleraggini di be- 
-ftemmie, di od; , di libidini , di ub- 
briachezze , di ufure , di fcandali , di 
factilcg; , cacciano 'Gesù Grido dalle 
loro anime : Dove dtrve .è ora la bella 
faccia di Gesù Grido dblita a mollrarG 
da quello Altare? lì d cafeoflo pertion 


nan credith .mibi > Jean. 8. qi. 

'Veder tanti peccati . £ voi Criftianf, 
come nulla v’ importalTe la falute eter- 
na dell’anima vodra , non vi curate di 
perderla ? Acciocché vi diGnganniare ; 
ivcigiio farvi confìderare quanio limpor» 
tante Ga il nrgpZ'O di falvar l’anima, 
quanto d IHcile Ga a riufeire: equarito 
irremidiabile fe G fgarra : 1’ argomento 
i di cofe grandi, e dell’ ultima premu- 
ta e confeguenza ! vi bifogna p-rianto 
tutta r atienziopc . Da quella dipende 

0 Cndiani miei 1’ effer noi o reerna- 
mcnie felici , e -glorioG nel Paradifo : 
O, eternamente miferi- , e tra tormenti 
■neU* inferno: non meno di quedo . 

J. Non può elTer di meno , che quel- 
la cofa , che da O'O é dim ita impsrtaa- 
’lilTuna, in verità 'Ga così: concioGachè 
-non d Dio come Gamo noi uomini , i 
-quali si per elTere di corto inCendimen» 
IO, e sì anche perchè ci facciam gui- 
dare più dall' apprenGone , che dalU 
ragione ; perciò apprendendo .qualche 
cola clfer d' . importanza , quantunque 
'non Io Ga, c impegniamo a tutto po- 
tere per confeguirla con riufeita talvol- 
ta ridicola evergognofa, fentendoci 6- 
fchiar dietro: O magnum. vìrum in nibil 
■agenda aceupatum ! come que’ fanciulli, 

1 quaK G veggono occupati io prender 
farfalle; o in far cafclle d' arena : eh- par 
Joio di £ar gran cdfe', e ìoo foUie . Noa 

M a «osi 


^ KeìU 1>mi 

fost D O , li quale d’ infinita Sapienza 
non può irg^nnarfi nel d'ffernimrnio 
delle refe ; onde fuori dubb'O riorehè 
da D o é fliiualO per importarl ITin'O, 
di tutta importanza è veramente . Or 
qual Ita tutte le cofe fatte da Dio nel 
Mondo i quella , che da Dio è fiata 
filmata per la p ù grande , per la più 
importante ? quelli certamente , nella 
quale egli ti ha pofta pà attenzione, 
p^ù fatica , fe ci é pofio i nofiro modo 
d intendere con magg or pmpofiro. Chi 
mi fapirbbe dire quale Ga qj«fla gran 
d’ Opera? Dirà alcuno, che rei creare 
il Cielo e la Tetra, Dio ci. ha dovuto 
avere p ù attenzienr , avendo dovuto 
mettere»-' tutta la Tua D'vina Onnipo 
tenza per efirarre tofa sì grande dal 
niente . No Crifiìanì miei , che creare 
tutto il Mondo, altro non é ccRato a 
O'O, che una ferrpliriffima parola Fiat: 
fi faceta ; e tanto ballò per aver la lo- 
to tfiflenza tutto il Cielo , e tutta la 
Terra: cioè i quattro Elementi; Aria, 
Fuoco, Acqua, e Terra. Direte , che 
in abbellite il Cielo di Sole , Luna , 
Fianeti , Stelle \ la Terra di piante e 
bruti; r Aria di Uccelli; T Acqua di 
ptfei. Nè pure, poiché in foli fei gior- 
ni ccl^folo comando fece ogni cofa . 
Diitte che in crear gli Angeli nel Pa- 
tadifo , Creature sì nobili , ornate di 
mente e di ragione: nè anche, poiché 
nna'tal Opera non cofiò a Dio, che un 
comando : Ipfe iixit , (y fa8a funt , 
ipfe maniavit, (y* creata funi. Pfaltn. 

4 . Forfè in crear I' Unnio , detto 
da Tertulliano f»r«m Divini ingenii f 
Eh Crifiiani miri di crear fUomo ab 
t»o non collè a Dio , che T impafiare 
un pò di creta , e un fiitargli in fic- 
cia , e qurfia fu tutta 1’ Opera ; Fer- 
Piavit igitur^ Detninut Deus bentinem 
de limo terra , /y infpiravit in facietn 
^ejkt fpiraculum viite . Genef. i. j. 

II. Dove dunque Dio impiegò mag- 
gior friica ? e chi noi si? Nel proccu- 
rare la fflute eterna delle Anime no- 
flrr , Per quefia Opera non badarono 
p-irole . nè comandi , vi hi fognarono 
fotti. Mentre per la falute deli’Anime 
tir Are il FlpHo di Dio , la Seconda Per- 
fooa delia SS< Titnìtà fcefe dal feno 


Ut di fa filone, 

deir Eterno fuo Piòte : Qjtt prop'ter nta 
bomines , propter nifiiarn falutem 
Je/cendis de eeelis'm canta la Cbirla ho , 
Sfinbol. e nel vertie Rur filmo di Ma- 
ria Vr-rgrne prrfe Carne Urnana , c fi' 
f ce Urmo , une- do la fua Divinità 
alla Umana natura, facendo un Com. 
pofio mirabile di due Nature Divtna e i 
Umana nella fola Prifona d.*l F giio di 
Dio ; quirdi comrncò a patire, flan- 
do rinchiufo e riftretra per nove meli 
dentro le Vtfeere materne , dopo il 
qual t tr po ufi) alla luce del Mondo { 
ma dove? in una grotta dtrupata , ef- 
pofla a lU'ti i difagi e intrtnptrie del 
tempo, nel cuor dell’ inverno; avendo 
hTcgpO del fiato d' un Bue e d’un A- 
finello per rifcaldarG fopra un fi di 
firntij dentro una margiatt/i. Un Dio 
- in tanta povertà'! e perchè ? prepter 
roi hr'minet , èj* propter nefiram falu^ 
tem. Per la falute eterna delle Anime 
nclbrè. Di orto picrni comincia a fpar- 
ger fongue nella Crtconcfionc con un 
dolore troppo fenfitivo. lìi pochi meli 
è cercato a morte da F.rotle ; onde è 
cofiretio a fuggire per bofihi e uionti, 
e nafeonderfi per fette anni nell' Egic- 
»o , tra gente nemica del vero Dio, 
R'iorraio ni-lla G'udea fi ritirò nelU 
cafa di fui Madre <n N-zaret , e qui 
fin all' età di treni' anni fi diede alla 
fatica corporale per mantener la vita, 
faticando r>el giorno ; ma nella none 
altro non fjcea che orare e piangere ; 
pregando I’ Eterno fuo Padre pel per- 
dono de’ nofiri peccati. Tre anni 'poi, 
e meli tre fpefe nella prrd.caz one con 
fatiche così enormi , che fu flimaio 
p-zto. Mare.'ì. 11 . le p rfrcuzoni che 
gli mofiVio i Frrifrì, la morte che gli 
fecero fare su d’ una Croce , lutto fu 
per rifeattare dall' Inferno l’Anime no- 
flre , e darci I’ eterni falute . Dunque 
che fi ha da conchiudere? Si ha da con- 
chiudere, che il nrgozio di falvar l’A- 
nima è dì tutta importanza; è il fofo, 
e I’ unico che ci dre premere ; mentre 
Dio, che non può ingannarli, per fal- 
var I’ Anime noftre ha fatto tanto; ha 
patito tanto ; ha faticato tanto ; è mor- 
to sn d’una Croce. S* può far più? 

UL Si Popolo mio impoita molto;- 

•ozi 


^ .i;'jOOgk 


I 


fmfoffana di faìvsr'f Anim». 

*Btt importa fatto il . Sm cu ilium imei cari fentitfmi bene : giova 

il più riCv'O U imo dri Mondo : fii il foiaoicote , follmente g.ova filvarfj T 
p ù faggio , e infii-me il p ù pocentc rAmroi: arquillarfi il Paiadifo: tuito 
Uomo |dei Mondo: abbi futt‘ I gulti del Taltto i còfa perduta, pere ò ogni uo- 
Mondo: abbi hi foinma tutto u Mon- mo. acni iCnnn> . n.i.On 


Mondo': abbi hi fomma tutto u Mon- 
do r Se poi p'-'d'i il Paradifo , e vai alP 
Inferno, cheti giova aver avuto tutto 
queflo f per rhiinrci dJ quella verità 
«he voglio fire quella vota /' voglio 
chiamare il r. eco Epulone, i| quale co 


wio , 0^1 donn4 a fo o negozÌG 

di faWaifì r Anima dee mettere tutto 
il fuo penfiero , tutta la fua appiica*- 
«ione, tutta la fua fitica, iurta la fua 
diligrnaa; perchè fe fi falva l’Anima , 
ha fatto tono , ha ottenuto rutto, è 


iva laa lino futio , ha ottenuio tutto è 
ne ci racconta il Vangelo ; fi iftvì dell’ felice per iiuia Petetmià ;^a fe ptlde 
immenfe fue riech ree in menar una l’A.nim«, ha perduto tutto, i infelice 
»ita deliliofifli na 1 vrfttva d< bianco « d Ipctaio per tutta I* eternità Que- 
b(To, e «fi porpora fin IB na : b.nchrt (la gran vcihà vi parti lo fpiiito fiali 
tava fplendidamentc vgn, giorno i luo- mi.i dilrttifllmi ? e come potete «are 
n', canti, b. H i erano i lum (TaCeva.i tuiti applicati agli affari del Mondo? 
traitcmmroti: fi a u.cnte uopo una vr. ai piaceri della Carne? alle vanità del 


ea covi «h liziofa, lene ino ì, is< /'eput 
tuj eft in ivjirno . Lut. i6. io O' il ini- 
fero fta nrll' l ’f rno ; c qu.fi da due 
mila anni ivi fi ritrova . O a voglio 
chia.ratlo p r f<p<rr da lui, che giova- 
mento gli han portato , c gli portano 
i diletti pigliati nel Mondo, Epulone 
Ep ulone... ndn rifponde alziam p-ff 
la voce , perchè il milcfO fi trova nel 

f rofondo dell' inferno . Epulone Epm 
one... . dove dai ?. . Ài mi ha in. 
Cefo, e rifponde ^ cruehr tn bac fiam- 


becoio? è poco, anzi niente peniate é 

• alvarvi l’'^Anima? 

IV. Forfè rtimarete voi, che fàcif co- 
■a ria , anri cofs ficura il falvar l'Ani- 
m» ? onde vi Cerrete' come in mano il 
Faradifo 2^ Ma inf tici voi, fe in tale 
inganno vi trovate f Queflo è irg nno 
Demonio , il quale vi artìcura del 
Faradilo per farvelo perde c ; l'avvertì 
S. Gregorio : Diabolus^fecuritattm in*. 
tmtiit , ut imrtùttat perdi titnem, : is* 
quot r«/r perdere , feeure, Jncit . Se 


o. I . j---- - w... fcraere , lecnrer lacit . Se 

ma. Si lo IO miferab.le; ma io voglia lolfe faci! cola 1 ’ acqu-rtaifi ,| pandi 
faper da te: quelle vt Ih co»i delicate, fo, come maf avrebbe potuto dir Gnù 
« 0,1 pompofe , che eoo tanto piacere Cnfto: Re^num CceUrun v.m pntuuri 

tiijffi nrl mnnHn . Ara rn^ omw:inn^nM #«> ^ 


sfarti nel mondo , ora che giovamento 
«i portano ? crutitr iit bac fiamma : io 
Ardo io Cjuefta fiìinina di tuocu . Sì, 
«rii , e arderai Tempre ; ma dimmi , 
qur’ ba-chrtti , qne’ genrreC vini , de’ 
quali ti ubbriacavi - con tanto diletto, 
Ora di che giovamento tr fono fcracier 
in bac fiamma y io fon tutto biuciaio. 
Sì, mi è noto r ma io voglio fapere j 
que’ canti, quo’ Tuoni, que'b.lli, «juelle 
comrdic, che tauro ti dilettavano , ora 
a che ti giovano? cracier in bat fiam- 
ma. Che mi vonno giovare ! erti tono 
finiti , e io noti me le ricordo nè pu-e: 
«rutto mi trovo prefentemente inn-b 
bilTafo in un fuflio eterno. O che non 
ci feflì mai nato • ah mifeto Epuloae 
Ora conofet la tua pazzia ! ma che ti 
giova! dovevi Oonofcerla quando ci po- 
tevi rio-rdiare^ che ora non rt-rerti iir 
queOi eterni « difperati fuochi. Ah Gik 


Cr violenti rapiunt iUud ? Matib. ii. 
I». Vi vuol foiza , e far violenza per 
entrare io Paradifo, Di più dice :Coi»- 
tendite intrare per angt-fiam portam : 
quia multi , dice vobit , quttrent intra- 
re, Cr non poterunt , Luc.i}.iq. Fativi 
forza dovendo entrare per una porta 
ffretta ; molti vorrebbero entrare , e' 
non ci mettono tutta la forza, non po- 
tranno entrarvi , Ma quanto flretta è 
quella porta ? udiamolo dal medelìmo 
Griù Crillo : Quam angufia porta, Ì3n 
arffa^ Via tfi , qua duci! ad vitam: iy* 
pauei funi , qui itiveniant eam ! Haiib, 
•J. 14. E filetta affai ; é .flai flretta la 
|wna del Paradifb; e pochi fen coloro, 
che la irdovinano , Se i coiì , come 
dici o Crifliano , che facil cofa Ca il 
falvaffi ? Sentite voi, che defiderale beni 
« ncchi-7ze terrene fenii te quanto per 
TOi è (lincile il falvarvi j fcntìtrlo da^ 

,Ge- 
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94 Hella Dpmtnìea di PflJJioae: 

Goti Criflo: di^eilf, qui pctu cbc colie iuc efofta*iom* mandi ni Cfe* 

r.ias bahent, in rt£Hun U;t inirabunii lo mille e mille anime: poi ir.Hnt ma n- 

Lue. i8- tf. O quanto é o fficile , che cò dalla fede , facendofi tralporcar d • 

ciuiinu in l’araOilo gii pufii.ifou, e g>i fuo cervello; fu £rrfiarca,ed d dann^ j 

airaioii delle ncih I 2 e ! Faeihu/ efi to. Dannato è un Tertulliano «cemmo,- 

tnim Catntlum per Joramen acuì tran- difenlor delia Caflitì, il martello dt^l/; 

fite , quarti lUvttem innart in re^num Eretici , poi tratto dall’ ambizione ' 

Uti.O terribile hnttiiza ! é più tacile f ce Eretico, ed é dannato Ed o quatinc 

eh or Camelo , animale p ù glande .dopo una fantiflìma vita , per q“a<C|,. . 

d'I bue p flì per un forame dell ago; fupeibia , per qualche inganno diabo 

eh un ricco |ntri ntl Taradilo ; e tu co; a cui iian dato orecchio lon cad^,• 

Ci 11 ano, ihe tanto difidcri le ricchcz- ti in peccati, e fi fon dannati/ E v 

*e , ed altri beni teiitni , ^ti tieni io Crifliani peccatori , eh.- dulia la vi** 

mano il Paradilo! quanto i ingai.ni / ^ volfra avere fpcla in t^6F ndii 'Do; 

V. O Cfift'ani min ,é un punto que- ne fiate frnza timore; e come ft rfufle 

fio cioppo d filmile! trippe o ffìc.le è il i più cari amici di Do , vi -tenete in 

faivarb : e vedete le lò . 1 et lalvaifi mano il Taradifo, finta tbe tanti pec» 

b logna dir rvar tutta >a legge di Dio, cali vi diano pena ! Urzi peniate né 

e di ila C hitla , tutta , tutta; là dote pure a fame penile nz?; O in qual in» 

^p.r dannarfi balia tralgtidire un folo ganno voi -ne f. ali ! b. B.inaide; pian- 

p .cetto, dicendo il Fililofo : .ittium gea continuamente, per timore di non , 

tx integra eaujja: malum ex-quitumque cader in qualih^ peccare e dann-rfi ; 

deJtSu , iFotcìamo per eten pio . <tJo -« pur era inncctnie , -faCi va p-n iti zc 

Gi'liiano ofierva tuli’ t Clieei Gt>man- fu ilurale , "C pui temeva i S F'iippn 

danienti di Dio ; cioè adora un folo Mrii eh era un Scr .fìro pur (lì no , di 

])io , ni mai prende iu vano il (uo S, aitio non prtg.vaD'o pù Ip ilo, che 

Ffcme : le fitte oHcrva puntualm’ ne : gl, avrfie t- nute le -main 'itpia , aci'd * 

putta tutto il ri(|ft»io a’ luci Mrggio fbe non icffc <auuto in p cimio”., t fi 

n: nuno offende ni oeiic'Cbe , i e lirll f. Ile dannato; e vo' nilerabni pieCa- 

Orore , né nella vita : i on'* irentilce tori ornate vita iielleiata lome 

affatto . Di ipiù digiuna -nella (^'Uatefi non ci fi ffr ufi no p r voi , come il 

ma, e nelle vigilie-; ode la Metta ne’ -p-ara. ifo fiiff=' Gcufamenie volilo , -voi ^ 

g'Orni 'fettivi'. fi confetta , -e ii .on uni .non terrete J vo' non penfatc a far pe- . 

Ca nella Palqua : vedete quanto di be- n terza ! voi peni, re folo a. piccare! 

ne fa ! folauieme però nel Venerdì, O D ficunzze dannati! o pare -te in petto- , ^ 

nel Sabato •per puro capnccio ivuolc fa , che va a trrin!r .,rc in un naufia- 

tnangiar .carne ; quefio .lolo prrcetio .gio eterno! TranquiUitat ifta temp.fiat ^ 

non vuol offervare : ditemi: cottui nò e-j? , dice S Giroimo, 

falvarfi'? nò -nò. non può la va'fi . Oh -VI, .Altra dTcolpa 'non rimane alla 

quanti per un fol peccato fi iitiovur.o molila M iicuraiezza in negozio di tan- 

nell'Interno! e voi CriUiani'ftimate f*- va importanza , -e così pcricololo , cho 

• il cola il falvarvi ? VOI che della legge il credere, che fgirrarolo una volta, fi 

i Dio, c della Gh'efa non fate conto -pt.tta indovinare un’altra? come aVvie. 

alcuno! Ah che in quefio por tò di fai _ ne nelle fa -ende terrene ; che m un n cr- 

var l’Anima l’ihanno Igariata eh fon -cato fi p.ide: in un altio 'li guadagna ; 

vivuti da Santi, e poi mancanuo , fi ci JÌ aniora farà il negoz o dell' aniu.a ? 

fon dannati:! dannato é un S loirone, che fe lì peide una volia , uo altra 

che giovane fu tanto amato d< Dio, che volta fi gU'dignà ? iij, qucli.i manina 

lo dotò d’ ogni fapienza ; po' veeth o refia rimediato il male? O S. Fide! e 

fi fece dall’ amor delle donnr (ir-.lcìnar come puoi lilfrire frentlic si empie ue’ 

a dar incenfo agl' Idoli ; e meri d.in prcc.ion! Cnttiani m ei é «ero, .che j 

nato. Dannat."» è un D. geni D.finfor n.g t) terreni fe (allifcono una volta. V| 

della Chiela , Prctficatcr co«ì zelante | è ipuanta d'ifidovinatli un’altra Tona; ^ 

' ‘ ... .... 
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, • • fmpertanij dì 

•osi col fruadigno rJfarcire il danno pa- 
tito : ma il itfgozio dfir eterna lalute 
dell Anima fe una loia folta fi sgarra, 
è difpetatainente sgarrato p r tana T 
eternila», non fi è più riparo: non vi 
è più. rimedio. Udite l'Apoftolo S. Pao- 
lo: Stjluturu tfi hominitmt , temei mo- 
ri .. Heir. 9. 27. e decreto di Dio 
immutabile ; una volta fi muore . Dì 
tanti Uomini , di tante donne d’ og-ii 
età, che avete veduto murice, vi è dar 
tu alcuno ancora che avete veduto tor- 
nato in queltd vita ^ Se è rilurcitato- 
qualcuno , è flato Itiepknfo miracolo 
taro raiifrimo a fuccedere- Noi non ne. 
abbiali! V curo niuno ancora. Oc dopo 
m rie che ne è di mi ?. due lo Spirito 
S.intt : ibir homo in Jomitm éetermtaui 
y*ie . Ecite. 12.5. e le andià in Para- 
duo, curnaiiiriiic godrà in Paradifo :. 
le andià^ nell Inferi o . eternamenie pa- 
tirà nell 1 fcdio . Cesi tono la figura, 
d un albero .c ilo dice In Spirito San 
to d og o u. mu ; Si ieodent h^num 
•d Au/Ì,um , aut od Af/ut/onem , in- 
fuo.omyue^ loco ceciderit , 1 ,, erti . 
Eccte 11. 3, Dive VA nella (pirare , 
1*1 ha da tiare per tuita T eternità . O 
femeiiza foimidable ! o. penfiera da. 
lar riemare chicthetia ! 

VII. Dio- d’inhnita bontà, P.idre df 

»i(Mre pieiofe , Pj ,re d’ infinita Mi- 
lei icordia ; ecco quell’ Anima infelice 
poco fi Caduta nell’ Inferno , deh mo- 
vetefeiie a pieia. Io so che voi mezz’’ 
Ora pfima flendevate le vnlire amorofc' 
braccia offerendole il perdono, le l’a- 
veffe foluio ; una lagrima di vero do- 
lore che aveffr ella buttata dal cuore :t 
■ 11 peceavit eh- ella avtffe dettocon ve- 
ra contrizione, voi l’ ivrelle ricevuta' 
qual figliai diletta , quale fpola dolcifli- 
Dia;l avrene portata con voi agli eter- 
ni e infiniti gaudi del Paradifo : come 
già avete fatto con molte Anime pec- 
catrici , con un Davide,, con una Mad 
«lena, con un Pietro , con' un buon 
Ladrone, il quale Dando fpirarte lulla. 
Croce , conolcendovi per quel mìleri* 

appena vi 

d'ile.' Memento mei ditmvenens in Rei- 
gnum tnom voi prontamente gli rlf- 
jioodclte: Hodit mecun trit i» ìt aridi- 


fahar-F Anima • Pg 

/o. Lue. 13.42. Così fenza meno avre- 
De fatto con quell’ Anima iiiiferabile, 
che da pochi momenti è fplrata : ecco- 
la ora come piange in quel fuoco ! co- 
me fi pente de’ (uoi p'ccati !. come de- 
leDa la fua mala vita ! deh abbiatene 
pietà; liberatela da. quelle pene; Tem~ 
pus non- erit amplms . Apoc, io. 6. è 
finito il tempo della Mifericordia : ora 
è il tempo della Giuftizia ; guocumgut 
loco ceciderìt,, ibi erit 1 è caduta nell’ 
Inferno ivi ha da. Dare..' per tutta l’ 
eteri! I J. 

VUr. O' miferi peccatorf, difgra aia- 
te peccainci , ufite che vi accaderà nel 
punto dela morte. Stando l’ Anima vo- 
Dra folla punta delle voDre labbra quafi 
ufeìta da] Cf^roo , Gesù CriDo tutto 
ternbilr vi lì f,rà vedere , e .vi fchie- 
rerà in u>v momento- avanti tutt* i vo- 
titi pecca'' , de* quali non avete vorluto 
pentirvi f Vi darà la fentenza di eterna 
damazione dicendo : vanne maled tta 
al fuoco dell’ Inferno;, vi dà un calcio 
in faccia i vi volt», le fpalle s allora 
1 D-mopj V incatenano coi voDri prò- 
prji peccati e vi trafeinano- per vie 
forcerrinee negre e cfture ; fi giugne 
alla- porta dell Inferno: qoeDa 6 apre; 
ed entrata, l’ Anima fi uuua a chiode- 
re- coir un. rumore oreibile , mena<.dofl 
quell orrendo catenaccio con un frago- 
re cosi grande, che 1’ A-iima fi volta 
per vedere cofa fia : ed ec.o vede sa 
quello- portone' orrendo fciicte quene 
parole dell’ultima difperazione : USCI- 
TE DI SPKRANZA ; O VOI fH’ 
ENTRATE. O duperazione per l”A- 
nime p-ccatric' .’o difprrazlooe etern ! 

IX. P.ipolo mio dllepilfi.no , che r.» 
mane ora a dirvi [, Udite Anime buo- 
ne; tremate di rffender Dio; prrché 
potete dannarvi : perciò fuggite l’occi- 
fìone de*^ peccati ; aprite gii òcchi. ; e 
non vi Dimate mai ficure Imo a veder- 
vi già nel felice poff< (Tb. del Paradifo . 
E voi Anime peccatrici inorridite aU" 
evidente pericolo, in coi Dando in pec- 
cato vi trovate di precipitare da mo- 
meiito in momento nel fuoco eterna 
dell Inferno .s Per la qual cola giacchi' 
Dio con Una mifericordia infinita' vf 
COdoede queflo tempo da poter rime- 
diare 
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di rv alla vqBra ttfroa faiuu , su via g «rido . r-cnfatf , che H pericolo 4el(« 
rilifvile proni n'i-ntc di f.t vera peni- voHia rtrrna (alutc d grande: è immi. 

dc’voari piccaci: iifolvoCelo ve - nente , e le vi dannate, non ci è pià 
ranuncc , ncn andiate più tcuipottg. rimedio per tutta 1’ eteuiità. , 

NELLA DOMENICA DELLE PALME* 

DLL BENE 1/ UNA BUONA OpNFESSlONB . | 

Drore^Fi7i> Ji«« : Lece Rctt tuut venie tibi manfuetus, Mateb, ir. j. 


L a più-famofa peccatrice, cEe 
p annoi vrildi icandoioloincn ' 
re p.-flcpcia'it p-, r le fliade di 
G luftleti'iT'r , ano la .VJadd «Iciio, f:<<e ' 
arar in avi.t'e fet -irrix . Lue. 7. j;. 
colp-ta un fiata dall* amor di G nù 
Cr fio , ne coric v- o< < a’ 'Uùi piedi j 
conferò r luoi IcaOd 1 lì pcCC.ti a Cui 
il tutto (apeva j e in'lì 'Ote. udì qui-rie 
prrliole p.irolr : te li perdono lutti è 
tuoi pecca; i . Luc.j 48 O la b-aiaibr* 
tr di qjilìi donnei qual dovette cfiTer 
la gir ) , che mondò il {uo cuore , che 
r Anima 'fua dovette proV'MC a frn- 
feria così praiiola ! Ne Havi Mitia 
liil ..ddalen.t rpiofdtidita in uo ab ffb d' 
in'q» ti f Ita riretto irfrlice di fette 
Deinonj • Luì 8. a. ooitava ntila Tua 
Anima un infeino. Qumdi non Olan> 
■do comparir d’ avanti a G sù., fi grt 
(ò per di di^'tro le fpalle a’ tuoi divini 
piedi , e p ange di cuore . 1 Far fri, 
che Ciò vedeanoS afpectano che G sù 
come indegna da Se la cacci : elTi fi. iTi' 
timida non sa che I’ abbia da luccede- 
re ! quando'fatto profondo filenzio , il 
benign flìmo Redentore , che per amor^ 
di tali Aninxe dal Cielo era fcei'O in 
terra , tutto amore a lei fi voita , e- 
'osì le dice: Maddalena io t* perdono 
ittt’i tuoi peccati. O Cuore br.4to al- 
lora ! 1 demonj tutti precipitarono l'pa 
ventati neirinfetnó: gli Angeli. acenr- 
fero allegri ad abb'acciaila : gli Uo 
mini rcRarono forprrfi : e Maddalena 
rinvenuta da morte a vita , videfi da 
inferno di prrdiX'One . divenuta Fara.^ 
dilb di confolatìone . Anime prcratri 
ci fortunate ancora voi , fe qu- fìa don • 
na ffrpiefte imitare , conf fiardo 1 vo- 
Eri peccati, c chiedendo di cuore pct* 


dbro a queir amabilifiicno D'O , che 
ogg' fi fa Vedere tutto minlucto , -tut- 
to pi.-tolo :» Ucce Rejr tuut vanii eibi 
tnanjuetuj , Il medifimo thè a M-d- 
daitna , lucc(d- rà ‘a ver . Lo vedremo 
con ogni chiarezza : acciocché ognuno 
fi dilponga a fne una buona Ccrnfcf- 
fioruc in quello precetto Fafquale , che 
oggi d c-m!ncidto . 

1 . 11 Pic-fcta Ncum defciive la bel- 
lezza dell'Anima innocente; e fotto la 
figura di N nive dice coìii ìiinive qua. 
j! pijcina aquaruiH aqme ejus .a 8. L ' 
Anima giuda non c rone un IVI -re, 
dove vi luno Icogii , banche di arena , 
e ùcebe , per cui le N vi fon fempre 
in pencolo : pieno di moRii -'manne , 
che ingoj.no 1 Navig>nii : e fpclf.i è 
agitato J" Ofiib-'i trmpcRe, eh- alTor- 
b-lcono Nivi r N vig-nij . Nò , non 
è Così I Animi inr.ocrntr. Ni meno è 
a guila d' lago , ihe quiniu que nella 
fup.ific-e abb a una bella apparerrZi; 
nd fondo pelò Vi fono delle (-.h'feZZc, 
che p. r ogni moto I' intoib dano, e I’ 
imbrattano . Ne pure é a di- 

fiume, cb inond.ndo talvolta, rompe 
ogni ripaio, e manda in ruma ogm co- 
-fa che incontrar Nò, non e così t’Ani. 
ma g-ufla , Ella é come una deiizioTa 
,Pelch-era , in CUI il Monarca Ceielle 
IjiJio ritrova la Tua compiacenza . le 
fue dcliz e , f rendo feorrdre io elTi le 
acque iimp'O'ilì ne delle fue grazie ; 
p-tno di v«gh pefri , quali fono i ca- 
lli amori , co’ quali l' Anima fi unifee • 
dolcrmenie a Do.Oefcritta in qu- :ia 
maniera I* Anima lAuocente , p<li« iil 
Paof ra a celctivere i’ ecnd’o d- ifTì, 
fe con q- aVb' colpa mortale fi lordi, 
c dice i Ifji ver» ^vgrraar ; turco < ò > 

ebe 
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' Bene ielte imne 
clic U rMiJeri loubìle , e dclizioft • 
lutto ìmiiidDtinente fvanifce: fugge da 
Iri la g'axia di Uio : la dÌTOtionc re- 
Bi .ffogi<ta ! il fervore G smorza s tu|. 
ti i tutrin IcD muoiono : gli Angioli, 
che la cullod fcano , fi allootanana da 
le i , non potendo fcffrirne la puzza ; i 
' Sinii le voitaao le fpàlle , non potcn- 

• do vedere cofa tanto abbominevole > 
Sol i Demoni vi entrano a deliziari , 
br.mofi di averla eternamente compa- 
gna nelle pene . Quindi T Anima da 
prTehiera del>ziofa uel Paradiio diviene 
palude puzzolente d' Inferno: tnaledec* 
IO peccalo . 

II. Or chi poiri da qaeft’Anfma in- 
felice toglier tanto Iccmpio, d refi tuir- 
la alla primiera bellezza t fap te chi? 
Bdirpto dal Re Prcf ta : Cmj^Jpo , O' 
fnUbritki» in twjf’Su ejni: Iffal. 75. 
d la Sicrammiai Cui f fliune : quella 
-per vimù datale da GtSh Ci-llo ha la 
gran potenza di refiiluir l’ Anima pec- 
catrrec afa bellezza piimiera; tog ten- 
do da lei ogni fconcio fittole dal pec- 
cato: revera, dite elegantemepte S.A- 
grftino : rivera nèi ( tnjrjpe , ibi fui 
tbriiude, Ep. 11}. (^elia S>cràmmtal 

• iCnriflfii ne é un l-u.p'd'lfimo fiume , 
che feorga dalle piagne ao'oroi llìme di 
Gesù Cr'fio, thè mondando 1* Auima, 
la netta, la pu'ga , la f/ pulita toglien- 
done tutte le maethie cag’onaie dai pec 
Cato , e fa rìeirpie di nuovi doni , di 
nuove grane , in guifa che talvolta la 
rende p ù brila di prima : nobtl pen 

•Creo di $. Zenope Vefrovo di VifuOi; 
O Libetaiotii nefiri prùjknàa pteVidcn- 
tia ! 0 p’afianiia fingkianj ! 0 dklcij 
frntentia ! 0 dan\nau0 aeffjjaria • homo 
jo^klainr , kt vivai : ipft f/,© tamen 
•ipje non efl . Jerm.J. ìieif bit.: e vuol 
due : On del nolho Redcrtcre divina 
provvidcpzr f oh dolce Icntrnia , lOn 
CUI condanna i| peccatore ad £f gare 
Se fl iTo nel fiume l'mp'd ITimo dei Tuo 
pii S 't'gue nel S.ur "ento della 

Coni fliiii.. > e che avvieni 7 dalia fatale 
Dritte rtrina , ir coi ria per la colpa 
l’Aniira, riarquit).- pirziola eterna vita 
P' r la gr zia l;nt<fi(i,rte : in goifi che 
d< ve pfima er- un r d^VrlO ubifofo, 
fdtzi ndri di Otmbi.j , c di Kil'clic : 
Tarn. ’ 


Cenfejfìoni è P7 

diviene attrergo glortoTo dc^ ireJefimo 
Dio, e delle' tue grazie, e lì dove trz 
puma amico cai. (lìmo del Demonio , 
dopo la Confeflìone il demonio nC men 

10 conofee: Ipje <S* tamen ipfe non 
eft , Graziofo avvenimento T.friuo da 
S. Cefario . Scor-giQrav.fi un OIT. (fa : 
volle una petfona principale aflincrvi 
per cnriOfiti; e in accoftaifi fece il de. 
Aonio gran feta dicendo : ben venga 

11 CarilCmo amico mio : date luogo ai 
Signor tale, eh’ è tutto mio; qual nV 
manefle a 1) fatte accoglienze il pove- 
ro uomo , ognuno puA immaginarlo; 
tutto confiifo , e smoiio per la vergo- 
gna fi pani : e modo da Dio andò a 
piedi del Confi dorè, a cui racrontA H 
(accedo: fi fece una buona Con fi di oh e, 
rifoluto di mutar vita per non aver si 
brutto amico . Dopo qurflo per confi- 
gl IO del Confi flore , fi pori A di nuovo 
ad afliflcre all* eforcitmo . 1 cìrcoftanti 
diflero al Demonio; ecco l’amico tuo; 
riipofe il Demonio: chi d l’amico m>o7 

'Quello che l'altra volta facefli fuggite 
con tanta vergogna: io non so cofa vo- 
gliate dire , dilTc il Oemnnio : 10 non 
conofeo adatto coflui , rè ma> è flato 
amico mio ; mentre egli è am>ro di 
IJ-O : tanto era tra sformato nel bugia 
^ deila Confeflìone, che il Demonio non 
poid conoide rio ; Ipfe ifi , ir tamen 
ipfe efi . 

Ili. Quello i n maravigliofo ed *to 
di quello gran Sacramento della Cun- 
f ir ne , rendere più luminolo del So- 
le, chi era p-ù ofeuro della negra not- 
te : e fir thè beila app»;! I’ Annua al 
par d' un Angiolo , eh' era brutta più 
del Demenio. N<aman prode Capitan 
drH’elrrciiO del Re di Siria percolìb da' 
pitdi fin alla iella da Ichìfora lebbra, 
i'eirbrava un orrido moflio : an A dal 
Profeta EiilcO , il quale cornandogli , 
che fette volta , fi fode lavato ni Ile ac- 
que liirp-dc del fiume Giordano : resi 
ficr N -amati ; e dopo qu'lle tavard- fi 
Vide immantinente l.i Caine fu» dive- 
rut' sì bella, si mojbida, sì delirata, 
tbr («librava di Un fi>nriui!o da latte; 
t«vìi hj ndare fepiiej junia fermtnem 
jbsu D>s, ^ Ofjtf tuta rfi^iare ejaj , jfi. 
(kl taro p'ueripaivuli mordaiki efl, 

• N 4. Reg. 
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A- K»/r.5. 14* Quello» che avvenne nel 
corpo Icobcufo di Naamaa.par mezzo 
deir acque del Giondano avviene all* 
A«in» peccatrice per meato del Sa* 

, ctamento della Coniellìone ^ uii Con- 
feffio^ Hi putchntudo i rendendola tal- 
volta più bella» più graziola agli occhi 
di Oio . Avete mai ved.eta. Celitiani 
miei una vede prezioda per qualche dif 
. grazia lacera, o macchiata ? o come è 
brutta! non ferve a nulb; farebbe difo- ' 
nore a chi la veflìfle i, ma che fa un , 
buon fartore ? unilce le parti lacerate ,, 
e su di effe eoa ordine, accomodalo im- 
pone preziofi gal.qnt di oro , e di ar- 
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che depung ino la grave foffla delor pee^ 
cati a piè del QnifclTore , fon rifoluù 
di aggravazia maggiormenie con nuove 
e replicate fceleraggini ! Quelli fon que' 
peccatori » che incambio di riportar 
eterna vita dal Sacramento della Con- 
felTione, riportano 1' eterna morte. Ah 
Cridiani miei , quella otrenda verità , 
che non volete. c.onpKere prerenteinen- 
te per uolira faluie . li conofceiete nel 
pu. to della morei, quando troverrtie , 
che le vollre Conf. ITi ni fono Hate per 
Voi J. utile, perchè fatte lenza vero do- 
lore e. procvifitu I, onde oltre gli altri 
peccatT, che voi credevate ef^^rvi Itati 


» 


jgei'to: e allora qyaiittr diviene p ù ricci» perdonati 
e piò bella!' Non a'tciinente i d ll'Aili- ‘Cnnfcdi mi , e di Coi 1 Mvnio<r fatte iif 


troverete tanti ‘^'facrìlegj 'di 


Dia lacera e Biacchiaia pei peccati ; e 
' ella pel fuoco eterno: ma il Sacramento 
de la Confrflionc è sì vir'uoio , che non 
fol la riromtiore colla grazia r'i IJìo » 
e ne toglie le macchie ,. iva I' adorna 
ancora coi brillanti, è coi rubini pre- 
.Z'ohf^mi del Sangue dì , Gesù Grido 
«ode la rende affai più bella di prima; 
affai più. amabile e graziola agli oechi 
di Oio, degli Angeli-, e de’' Santi tut- 
ti : vòr Confeffio , ihì pklcritudo- 
- IV'., K pure, chi lo crederebbe l'que- 

fio bagno Sacramentai^ ‘cotanto (alu- 
tevole per T Anime pcccàtrici «j^ièpe 


peccato- mortale ► O miieri Cti lianf , 
come non vi accorgete de’’vodri erro- 
ri; e non proccurate 'di fare uiu buona 
Coiifelìione ! A voi pdtio , o Beitrm- 


miàiori, o vendicativi *» 0 difonelti ?o 
ubbriaconri che da tanti anni date iiti- 
merfi in quelli peccati; vi conf.ffats 
e ìncanibio'di emendarvi',. voL diventa» 
le fcnipre pegei 'ri„ •' 

' V. Sento pelò dentro rAniraa li <te- 
plorabil ruìna di' alcuni'^ Crilttatil à 
quali per u»ia vana appreriliòn# rendono 
qu do Sacramento delll ConfeUìone fa- 
crilego per loro eterna dannazione. C 
non rare volte dal|a malizia: de rCJoina 'chi Inn que.ii è fon coloro, > quali vih- 
vefo torbido e veleiiofo » in gulla che 'ti d>l*a vergigna di dire li lor peccati 
àrcambio di far bella l’Anima , la fa al Sacerdote o totalmente li tacciono» 
più brutta:: incambio di toglier da effi o li d'eono confiifi , e dimezzati,, per 
le macchie, maggiormente T imbratta: non farli intendete dal Confcifore, In. 

e in vece di' recarle la vita »-le arreca quedo errore cadono particolarmente le 
la RT’rte. Ciò' avviene principalmente, donne; quello come che naturalmente' 
perchè fenza vera contrizfòne,, cioè ve vergognofe , hanno ehreina pena indi 


to dolore de' lor peccati e quedo Si- 
cramet.tu fr accodano i peccatori . U- 
dite eoo S. Agodino tot» i' Sacri Teo- 
'logi : iVov dìnutthur prcejtkm ■,mfi fit 
TtUaffitiirm ,. Fa bifoSno afTolutamente» 
che il peccatore dettili , e fi penta con 
dolOr di cuore, dèir'offefe, che ha fatte 
9 Dib cp' ffloi 'peccati ; ed abbia t ffì ra- 
te profitto di non 'più comn'efterli 
difpodo a voler plottodo morire , che 
<*• nuovo offènder Dio^ Ditemi pecca- 
tori miei , quando andar* a confrlTir. 
Ili', andate con queda difpnfizior e f O 
ffueoti' ) g quante acl-anedelinid'atto , 

I. I >-1.. *.i 


fcop'ire alGonfifTire le lor mancanze»- 
foezialitrente fe fon dì^clilonedà,. che fi 
contentano piurrodo fare de” lacril gj ^ 
Q mìfere e d'fgraZ'ite che. Sete ! chi 
vi poc^fitvare dall’eter >a dan -azio e? 
Fu rivelato ad un fantn R-1 ginlo-d- S, 
Francefeo , che la niigglor parte delle 
Donne che fi -dennaivi , fi .leinano pec 
aver tàC’iuo per vergng a i lor p cc«f- 
ri nella CnnfelTiOne. Senr te'oi ciC'tant» 
queda volta o g-nte verg 'gn-’la , che 
taaito avete roffore di manifellare le «o- 
fìre mancanze' al Cin£.-(Tire ; ditemi t 
foife Dio vi ha comandato » che » va- 
^ > , fin: 


- . ,1 
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"Beni ifiìla tiena- Confiffimit , _ -p^ 

flri peccati occu’t? ?ovre«. fubo ica«e luiu: le torà coipvAlnta tiinore ? d CJ^ 
alla prefenaa delie geliti lune aelvollro va loto ivur (onfiteri rnbejeit peciat* 
paefe? le ciò CuiIlanaaMe Dio , «arrci tuai peccaiar Jum yicut & ia . Fig >» 
fcularvi I e darvi ragione: pciclvè cu»ì tino pecche ti aifoili<ci di dire t tuoi 
rellerclle (verguguau • ni avreiie pi 4 peccaev'-a me.* io lon peccatore atfot 
animo di conlervar con «lie . Ma Ùio peggioid di te: confitrre ergo homo pee* 
comanda lolamrnte^ che dtceite il vo- tator kornint peccatori > Via sa a. limo 
fìro peccato ad un lòto Sa<.erdute ,iUo> e («.tiraggio, lu che lei pcccaiore, et li 
ino prudemiflimo i< qaaieccoiii figuro* tuoi peccap .a aiie , che ipur fono lUco 
fiiriiiia legge non paiJarnelcuu nau'< pdHiino pSccaiore : Se «gu poi il C li- 
na pcrluna , ni meno con voi Udir , ieiiuro i innocente, o quanto più avrà 
che ce r avete iidaio : egli è appuiiia cantàl e aelo di iiictiere i' Anime vo- 
come (e non mai ce l'avrlte «utio , è Ure in gia/ia' di Otol onde b rallegra 
come fé non mai l'avetTe lapito.i udì- e giubbila, quando vede che w.ii ca^ 
te S Agoliino 7 “O àovio , fmiJ. itmeo ciato. il peccato, e il O.-moiuo,; e che 
eonfiten t illad ^o4 per i.v'ifej/tonem egli i lUiUineiilo e inraaano di libet.ie« 

I yvro . trtinui /ao , i/ujnt\iltuil (, ^uoJ ae- vi dall’ Interini j di farvi ngli di L)iOf 
/do. Osine aiiiiqur iialce 'Ja '« rgugua e di uieiieivi pcf la via aei FaradiUi« 
lJi iiià :'firQi-e le voltre co.pe pei già- Udite a qaeuo piopohio «n gtaziofv 
Viflì Ile che tieiio al Coiiftlforc T 'f rl'e av veniitlcutu. 

dal v.ie>)''>'iriiipre avaiu fi2i> che ivi Vii. -.Si pollò un giorno a' piedi d^ 

rre.i' " : e voi couMlaicvr a fore-, S. Luigi fi.-ltraiido un (J mo icellera* 
(lie'i , «He iiuo VI laiiiiu , Ili ii vciirc*. to affai 7 timido perciò coiifetfava li 
te MI, che VI ho d.i !«>rc 2 - i> >' t fuoi peccati , -con timoie di cfLr cac* 

> Vi l, alluni p'.-'ò il iiu:i;r li pecca* ciato via dai lìurto Loufelfute pei le* 
ti '• ti.i C< ‘ ieilio e t alee ida.', tniiuie : lue enormi: leelkcraggiHi : pertanto dop^ 
teiii od i cht II Co Iclfure udeitoi» le IO* aver deiio rc.'ll::^,)» nttfx un graviilimp 
t' ir'l faDgiiù- Il cacciatte da^. le. Idiaa peccato, aUaata gli 4 mirare in 
Atf >tia UIC . Ahiiiic criituute quello i. flc.ia al Santo per ved.-te, eh: tuociva 
i g,ni-> tutto ori Oeniouiiy- ii quale faccift *. «.vedendo che S. Lu.gi con 
p*T i.on 'fai vi .uicire Oa>la tua l'chiaoi-4 volto -allega aiconava , balfrva ai nuo* 
tù . uj iTirite tal peolirro in capo., uial vD gli Occhi*, e diceva atn’ altra enori 
è tu'io falfo : concioiiachè dovete tape- luuai e poi losnava a mirar il Santo; 
r-', che ogni Co LlTifc ha toiumo de— e, pur vedendolo tmtp g<unvo, leguira'^ 
fidcno di liberarvi "oaUe mani 4el L>e>f va ia Cònf llione iu qaclta maniera 
ninnio:>«d accn cch^ ,di qu- Ila .vefiUo Siunle hnalm me a, vomitare a' piè dei 
niiM'abbiatt' 'dubbiti. alcM\.h fatevi qut- Confcllore tinti li lu>ii lenoriuiJimi pcc- 
fio corto. O il CoriftlTite , a cuti vi.* c^ii , e col :capo. baffo li tacque . S> 
conf frote,tè ftatO aiuh' egli peccatoii-,t Luigi a>kira. dim niJugli , fe aveva al* 
ed ha avuto bilngno {fe*(a iVl ile tieni di 4 .f tu- peccati da conf Ifarh, li dicelTe puc 
di' Dio, e della pietà ee’ Ln. f fF>jij;io. ■ litMidinente t rifpoie il Peniteute.’ Fa- 
é il.iro idm'pic iniiuccnte -, .Se è (iato p die u.i . altro Iciupoio mi retta a .dire 
' peccatore, conit putta oifcaccidr «da le > dì- bg'io, d , uon temere c Padre mi 
i peicatori , fap-ndo egn per elpeiienra u zccuf > d' un penliero , che ho fatto eoa** 
quaiiio la fragile la niiltra uminnà ! ,tro di- voi : poiché elfei.domi io con* 
pr-r la qual cola ifon loto vioii fi aun fcif.iio di unti enormi peccati ; e òven*. 
mira de' vtii-ri peccati a m.i vi cum - 1 do veuuio volita Patetoiià lenza nicn* 
patirà , e fi sfor/eià dar. riiuedio all” te tiuroarfì avermi afeuitato con faccio, 
Ainnie viiuie. S. Agoliioo ,<^e hnal- allegra e giabbilante , ho giu libato , ch^ 

1 età di trenta anni avea pietiata ung voi lardi* peggiore di me: allora cilr>0*. 
vita da pecc*:nre; daioh p..i a Dio, .g , le il Santi) Fig io cer-amente .io luti" , 
fitto «accid- le , e* Cnnf^ rr, rroiiig., peggiore-di te;.le bene pe,r miferjcor** 
animava, i ptccaiuii a. IcRfiitc 4. òà à)iQ OAu lO'' caduto ìq mun dì, 

' t-ij *- N a ■' que; 
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' io« _ ìfeìlé Dmentts ielle felme, ^ 

«Urlìi pMcatì : i fa urati* di Dio, roaliono lafciaie t ffccati .* eonrìnfìt.' 


chr quanto a tnr «arei fitto peggio di 
tr ; ho intrTo priò roti fomnna girja la 
tua Conf flìonr , perchè conofro che 
hit aolonii di non offendere pìA Dio; 
onde a me pare di Acndcre la mano 
mia (in al profondo dell' Inf- rno . deve 
poi tuoi pecciit ti trovi ; <<ffrrrar l*A 
tiima tua , >rdi cavarla e metterla per 
la via del Paradifo .* vedi fc' eoo deb 
bo Ast allcgio , e Beul'vo ! Cesi diffV 
qurfto Sinto , e cosi ancora pnticano 
tuli* i bueni Conf ffori . Du>'qur anime 
aerpognofe nor p ò vi fate vincere dal 
tcffbre confi (Tate con an mo i voAri 
p C'ati, e non temete di nulla. 

V.lll. Eh Padre CCfl d<Cr, quando 
predicate : ma poi nel Confi (fionaiio 
'fate tutto il contrario: mrntie renria- 
KO tanri poveri prccatori laenaifi,che 
•on pefforo rffer affoluri . Ptarvo , che 
voglio feoprirvi coire p.<ffa qurAa co 
fa. Dovete fapere . che vi fono alcuni 
peccatori, i quali fi vanno acorf ffire 
moti gè per lafciaie i pi'ccati ; perché 
non piace loro mutar vita ! vogliono 
litpuitare le brAemmie ^ le male prati- 
che , le ubbriache ttr , glroi ì , voglio- 
no rffrre come fono Aali e perchè fi 
frngono a corfrffare? lo volete fape'r? 
Vergono a conf ffaifi , non perchè fp' r 
vano di rffer perdonati ; fanno ben effi 
che non peffono Aar infiemr affetto al 
peccato, r gteitia di Dio, ma vengono 
a confrffa'fi , per vedere fe porrlT-ro 
tirar all' Inferno il povere Conf-ffore 
mentre fe il Conf (Tore deffe lor TAlTo 
lotionr , farebbe anch' egli un facrili g'o; 
avendo Dio proibirò di dar l'AffolniiQ- 
n* a’ peecatori indirpoPit ecco le paro- 
le di Cesò CtiAo.’ iitliie dere 
emnikkt , acfae mittatit margeriiat ve 
$ra$ ante fercet : ne ftrte etmenhent 
eet fedtbm futi , C cenverf dirnmpane 
•a/. Matti. j.€. e vuol dire.* Non da- 
te le cofe fante ai cani , né buttate le 
margherite avanti a* porci , acciocché 
non le calpeAino anche con voAra roi- 
D«. Chi a’ incenéono prt cani , e per 
porci? e chi per cofe fante, e per mar. 
gherite prei'ofr? le cofe finte e le mar 
gberite fono i Smtì S<rramcnti;i cani 
• i porci fon ^uc' peccatori , ebe non 


ché i cani quindo trovano un rarri g. 
gio, fe n'empiono il ventre q i ante p À 
poffono.* poi frntendofi g> aviti, fanno 
un f'Ifo in terra , e vomir no qurllo 
che hanno mangiato: ma che? non p,»f. 
fa molto tempo fcniendo fame , torna, 
no a mangiare' ciò che h'n vomitato. 
I porci fi buttano dentro il loto, e tut- 
ti fi lordano ; dopo così infingiti & 
mrtinno al Sole « C afcugino, e nct- 
t*nfì dal loto ^ ma fentrndo di nuova 
caldo, tornano fub IO ad immergerli nel 
loto. Or chi fa cosi? quel bcAcm>oia- 
torr g'è ba piena I* Anima di onide 
brAemmie: vi a* piedi del Conftfforr, 
vomita le fue b A'mmie , ed é affolu-, 
to; ma che ! non paffa molto e ritor- 
na a b' Acmmiare . Quel diffoncAo fi 
lorda con mille fch'fcite : vi al b 'gno 
della Conf. (fione , (i netta ; ma ebr ? 
poco dopo torpp ad imbiatlaifi di r uo- 
vo . E qucAi , che coti volentieri tor- 
nano quali cani al vomito ^ qua li por. 
ci al fangv. fon degni dt^U Alfoluxlo- 
ne ? No, dice Ci'Ao: Mefite dare Sa»^ 
Bum cneibut . neqne mitlarh margtri. 
tas vefrae ante pereti. QucAi fon que' 
peccatori, che fanno fdrtnarc i Confet 
fori, non g'è perché il Confefforr non 
voli (Te aiutarli, e rimediare all' Anime 
loro; ma perché qucAi pcrcaiori o.ale 
abituati non vngl'ono prendere ninno 
metto per hfeiare i peccati , alito non 
pretendono che di elfere affoluti , per 
qucAo-contraffano, fi pigliano collera; 
il Copf-ffore dice a quel beAemmiiro- , 
re. leva il giuoco , che ti é occafìone ' 
d' beAcmmiare: e qu Ai lo toglie? oi- 
bA : d'ce a quel difon; Ao , togli quell* . 
amieitta , non ti aff '^niare p ò eoo 
quella nerfona V e qii> A lo fi? oibò. 

Il Conf.-ffoie dici : COI f ff ri ogni qoio- 
dici giorni , ngni mefe , fi ubbidifcc ? 
o bA : e no' f luitano t peccati , vo- 
gliono e(T r aff l'nri , eh* vi pire?(^e* 

Ai poi van dicendo , che i Confilìrrì 
fono impaxieoti , non han caritè coi 
peccatori . Non lo fapete o male ahi. 
loati.che fc i Corfeffori vi affolvrffe- 
ro, cAì inficme con voi pticipitrtebbo- 
ro airinfcroo* e fircbbe carili qucAa? 
ooa siovcfcbbc 1 * afibluxiooe a voi , e '1 


1 
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Co'frifnr* fcrebbe un f^crilcgiu: fuife 
«ri quello 0irirndcic : ma fe il Con* 
f fl* re ha giodiaio, cd ama la foa eter- 
na ia!a e , r on fi h tirar dalle vodre 
»i)g •<’’’e»oli parole. 

<X. O quanti Confeflbri ranno a 
e*fa del Diav'^io , perchè troppo 
f.cili a dar TAFolDiione a quedi male 
ahiiuat'! Racrnnia il P. Vega^ che un 
Giovale d<(ontlto prr fua mala fot tona 
■' inroniiò in un ConftFoie piriofo, il 
quale rr mnatrndo la tua gioventù f m> 
p«r I' affilveva . Venne a nuirte il Gio- 
vane; e portato il Tuo cadavtro in Chic- 
fa . tn n're le gli cai tirano li divini 
Glfi/j. ove ancora era il ConfcFire, il 
Oli it» diede un orribile urlo, che fece 
arr dar tutti dal canto.' poi alzoFi enn 
furia dal cataletto , e fi lanciò contro 
del fno Corfff re} l'afferrò per la go- 
la , c gli d ’ff: con rabbia giacché tu 
non mai n.» dieedi laverìiù;e Tempre 
tni afTolvetti, quando dovevi negarmi 
1’ Affi iiziqpe. io fegaitai la aula vita; 
onde mi trovo dannato : ora è cola 

{ ’iuda, che tu anoua renghi meco nel- 
a fìefla mia dannazione : ciò detto fi 
api! Ij t ira fiotto ■ loro piedi , e tut- 
ti due furnno dall' Ti ferno ingrjati . 
Ch- dite ora : è caritù aff Ivrre i mal 
abi’uati ? laido altri efempj , che fi 
poflono leggere nell’ Eeelefia/ìieo Era- 
étto ofl Pio/ofoio tM Tonto primo , 
ftug. XH. Ah Conf ff’ori miei Itale af- 
fi mi con queda finita di peccatori . ì 
quali vogliono effer affoluti per preci» 
pitarvi all’ Inferno. Se noi volete cre- 
dere a ne, cicdeiein a S. Ambrng-o, 
il quale dice : So^folli ijro poleoot 
fOtoitnniam , «r ftatim Jièi rtddt co- 
muoionern vtlitii , Hi non tont je jol- 
Otrre cof iooty fOam Saerrdetrm iigarr. 
Liir. I. de Ptrutt eap, Alcuni pecca- 
tori chieggono di rfii-r lubiio affoluti , 
non per brama di effiir da' lor prccaii 
difirinlti : ma per legare anche il Con- 
f-fli te* Qjedo dice S. Anibregio; ve- 
dete le può igrrrare . 

X. Ma lorniamn a noi ; Anime t{- 
Bi’de e vergogi’ofe voi non Bete di que- 
fla malvagia Torta di neccatorì . che vo- 
gliono tirare II Confeff're a'I’ Inf-rno: 
ma il volln pcofieio è dì efiet perdo- 


nati da Oo, rifiolvrte diitoopiu >ee« 
care ; per- ò r.on temiate del C Jiil-{r>ie« 
nò: anzi vi alicaro, che lo troveietc 
tutto compatimento, tutto carità . Vi 
prego a farne refperienza : e quando 
nun troverete più di quello che vi di- 
co , mi contento che mi acculale al 
Tribunal dì Dio di avervi ingannate. 

XI. Fioal'iii’nie vi contenterete voi 
per non loffi ire appielTo ad un Padre 
pietofo, qual è ogni Conftffoie , un 
paffaggiero lofibre, di patire in queda 
vita continui rimorfi di coUienza ; e 
orribili terrori : nella morte Icntenza 
di eterna maledizione: nell' Univetlal 
Giud zio coiifufioneedremaalla prefien- 
za di tutto il Mondo : e nell' Inferno 
fuoco per tutta 1' Eternità! o pazzi 
pazze che fiete ! Una donra VedovÀ 
molto di vota tentata per lunga tempo 
da un Uom ribaldo, dopo avello molte 
V'ilte da fie caccialo , alla fine fi fece 
vincere dalla tentazione , e accerifeiiil 
al peccato: fu fub'to dalla vergogna 
afflili’ a di dovertelo confeffare . Era 
ella appreff'o tutti in gran concetto dì 
bontà: onde penfando di rimaner difo- 
noraia appreffò al frffotc , Hiniòla 
fciocca effer cofa migliore il tacerlo * 
Si diè però a fare afpre penitenza: la 
Ipìna intanto del peccato continuamen» 
le le trapiffliva l’Anima per coni nuì 
facrilegj, che commetteva . Penò ri- 
tirarfi in un Monidero, dove menando 
Una vera elemplarldima vita fu eletta 
Abadrffi • Ttcre le Mn ache l*|jmava- 
no come Madie , Itìmandola Santa • 
Moti giè fenza conf dare il Tuo pecca- 
to. Le Monache credendo che dove Hit 
far miracoli, con gran fede le le rac- 
comandavano, che chiedendo una gra- 
zia, chi un'altra. Quando un giorno 
comparve aduna di tfl: dentro volumi 
dì tìamme , cinta di catene, in mezzo 
a* Uemnnj , che la ftraziavano ; e con 
voce difperata dilfe , di effier dannata : 
la povera Religiofa diede uno fpayen- 
tevol grido, e diffe : O me infelice ! 
fe tu, ch'eri una Santa, fei dannata; 
che farà di me mifiera peccatrice ! Ri- 
fnofe i’Abadeffa ; fon dannata non per , 
alirn , fie non fie per non aver vnluto 
coufcSira un peccato da me imm fola 


VtUm Ùcmintca Jt Pafqva» ** 

volt* comitiefro 1 - Or» 'la conteho , e tendetcl* : cnafelTate intieramente orii 
Niente mi giova: ie l’avelh coofrllitu li voitn peccai: così u' avrete licuri- 
in vita, mi farebbe Itolo pcrounato « mente il pnouno: vi lioerale dall' af't 


non (e n'avrebbe piQ memo ria -,60 ora 
iarti nei Paradilo ; maied; ita vergogna! 
ciò detto precipitò neli’infcii.o. 

Xlil. Anime (.overeile voi che 4 ilpet- 
tate? forl't di oonfcriar ii vomì pecca- 
ti dopo Ha mone ? all<na li coni Af re» 
te, e li col f fftxete per tona 1 ' tenii- 
ti : ma di qual giovamtnio vi laià 
qjella cnif (Ti.’iie ? Nel g tuo utll’ U 
iiivecfal Giud ZIO li tian oa -niaiiitci>a> 
re tinti li «' lui peccati ai. a picieiu* 
del M 'Odo luiio , con tuin i ^a.t e 
gj, eh- avete fatii : che vngop.r.a al- 
lora avaoti a'paienii, Ci inp ..mi- 
ci | e inimici i avanti a luiU J fc.li iii- 


fjiiiio nei quale vi tr ivate: vi liberate 
dall* eterne pene deli’ Inferno ~ vi ac- 
qoiltate la grazia di Oiu in quella vi- 
ta ; c l’ eterna lericità del ParaJrfo; B 
che più ! Uditelo Anime vergognole > 
ujitelu,4icl giorno lel G udiZio Unic 
vertale non li manifetteraono i peccati 
niaiiifcitati già a. Conf flore e per- 
donali da LUo: ma come fe non mai 
tuffalo itati commelfì , non fe ne firà 
memoria : Peccata , per ptiiutea- 
ttaUi Junt delata , in JaJtcìo alni non 
patefiunt: è iiiicg amento de’ Mi (tra 
celle bciitenze . -In 4. di/i, 43 z. 


NELLA DOMENICA DI PASQ.UA* 

m 

DELLA VERA ALLEtlREZZA. 

^llelujet , ^lleiu/a , >Aneliijt , * 


O Renedeffo Dio , che pur tinal- 
meiite lum una volta invitali 
da’ MIniltii di Oio al gtuooiiu, 
al g iodio, 3 k^\' McgfcZliidlletuja^ 
leluja , aillelaja- Alpirazii.ni lun que- 
lle di foiiima gioja . E veraaieme cu- 
pi- "on d .bbiaino in quello giorno tutti 
far fella, ineiitiè quella matiNia G.sù 
Cnlto dopo una morte così amata è 
ritorto gloriolo, e lì è fatto vedere a 
Maria tua cara Madre., che l'haimpa- 
radicata: i cumpaifo alla Maddalena , e 
i'ha colmata di conlolazione : li è fatto 
veder dagli Apolioli, e l’ ha ripieni di 
giudio: e Ir cieaiure tutte , che nella 
morte di Crilto rrflatono oppiefle dal 
cordoglio, quella niattina alla giuriofa 
rclurrezionc di lui tutte fono llate ri- 
piene di gloja , e di allegrezza ! Dun- 
que Alleluia ^ Alleluja , Alleluja . Kil- 
Icgriamoci ancora noi dilcttiilimi miei^ 
rallegriamoci . Egli è vero però , che 
l’allegrezza, alla quale la Lhuia c'in- 
vita, non è la mondana , la lenlu..le , 
che è allegrezza falla è ingannatrice , 
la* quale poco dura ; e poi li muta in 
eterna- triflezza : ma l'.aUcgrczza a cui 

oT ; 


in qu Iti giorni c’ invita la Santa Ch 7 e- 
fa , e 1’ alle:r zza l,irnua e , la quale 
è vera alKgr.zza , che non li muta 
mai; n;a ’i p rfeziona ' n’ei Paraditd : 
che in quella vita è meritòria, nel Pa- 
radilo i gloriola. Or che debba fatti da 
noi per aver qudta meritoria c gio- 
riufa allegr zza , dimoltrrrò Dicviflìma- 
Ztiente • . - a 

1 , Non può efl*r piò bella la rifl-f- 
lioiie , eh? fa un gravidi no Dottore 
lu la paranoia delle dieci Vergi.T-lle « 
Quelle tbiuie tutte denr^ un Palazzo 
Itavano colte Jainpadi aceeCe aipettanda 
-da ora in ora la venuta del Re del Pa- 
radilo, che vulea con eflb S- fp ilarle, 
per iiitrodarle da Regine nel gl iriolo 
Regno di Dio . Cinque di e(f.- tlfrndo 
prudenti , p.'ichè non (i lapeva il pre- 
ciin tempo di' lA venuta , p^dero ogni 
atrenzione a «sa-.tener vive e piene d' 
olio le I ro lainpadi , colle qua i duvea?' 
ro uicii proi'ie ad inunitailo • Ma 1' 
a'tie cinque come che fatue non peti-, 
larono a tarlo: onde eflendo l'ora tar- 
da lì pofriu a dormire . intanto lulta 
mezza iioue faion tmie rilvcghate aa 
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Delta 

un »Tto grido t che (Kcea: Ercr Spon- 
/iit venir 1 eiriie ohviam ti . ìAitth. 25* 
Via sUy lo Spofo è vicino , uliitc zi 
ànc>>ntrarlo • A quello invito quanto G> 
videro allegre le cinque Vergini piul iv- 
tr,che avean le lainpadi-oen pr<lvv■■^^l•• 
te di olio : alireicanio mede ed afflitte 
fiatano le cinque fciocche , flàiido c^I. 
le lamoadi moiticine e f ntu olio. Chie- 
‘fero alln compagne un pò del loro o'io.- 
ma quelle la vie rifpoferx , che non po 
teiiut-der'n , temendo che non ft'ff poi 
mancato a lu-te i p uttolla andate do- 
ve 6 vende, e coni pr iteln . Goal fecero; 
intanto g'Unf il Re del P.iradif» : fu 
«icevuto con lanrpadi ardrn.i dalle cin 
qje p'U lenti Vetgici-lle, entrò-oin ef- 
fe o'-l Palaero,e ch'ufe la porta t O* 
e/ajft e/f jjnuj t ed ecco oueo dopo 
vcnpOiio. le cinque krocche Verginelle, 
C tr >vando là po'ta ch'ufa rn'ii'nciano 
a ba’tere, e gridare: Oo-ntne , Doniar 
operi noèta » Sigiiore , S gnore aprite, 
che vogliamo entrare. Rii pof- il Signo- 
le: Nefeio vo». N -n vi conofeo , Ma 
o benignilTinio Signor^ come avere anN 
mn di cacciar da woj cinque Vergìnel- 
1 - ? SI , ripiglia qui il tod.ito Dottore, 
£ ce ginfìiflriiPamei.t; il CeleOe Spofo r 
r.è altirmeiiir far dova ’ conciotfiachè 
le fciocche Verg ni foì due volte diffe- 
ro: Signore, Domine Domine aperi no- 
Sij ; doveano dklo tre volte ^ e-a avreh- 
b-ro avuto Tingr (To al b'’fo fponfali- 
aio del Re del a Gl> ria . Dunque una 
parola più o meno ope.ra tanto J sì. ma 
a'iiitenda il M 1 fiero . Il Signore vuol 
effer cblamuo col cuore . colla bocca , 
r coir Opere, Corjr, verbo, Cr opere. 
Col cu re cred ndo : colla bocca con- 
frfTaiido : coll* O-^ere < ffervando la di- 
vina legge: Le Verginelle paree chia- 
marono il Signore col cuore, cridendu 
la fua dìvini'à r lo chiamarono colla 
bocca, COI f'ffjndo la fua (ignnrla r ma 
noa I-i chiamarono coll* onere, perchè 
Bon 'fTrvarono i fuoi comandamentir 
peidi giuflamtnte lor rifpofe t nefei» 
:vorr non flètè degne di entrar, nella 
gloria mia . 

, IL. Anime Cilfliaor t (tuffai è un» 


'Aìlegftità t IO? 

rifl-ITione digita della noflra alPriaio- 
ne , fe nOn vogliamo reftar ingmnat , 
Quinti di noi col cuore crediamo a 
lun'i dommi della Santa Feder lenen* 
do Gesù-kriflo- per nollro Signore • Do- 
mine- Anche colla bocca to confrlTia* 
nio, e non manch-anricir dr lodarlo con 
varie divozioni , Domine . Ma quanti 
pochi fon que’Ciifliani: che coll’opete 
1’ onorano* anzi chi è che coll’ opere 
non li> diffonori ? Chi è che ofTerva la 
fua fant.i- legge ? chi è che vive fecon- 
do le malTìiiie di Gesù Ctiflo, difprez- 
aando il Mondo; mortificando la cal- 
ne; ed eferatandu le virtù ? chi vi é! 
E poi nieteDdi.imo entrar nel Pandi- 
fi.* Mfen noi , che come ad indegni 
ci tara nel punto della morte chìufa m 
faccia la porta del Paradifo ; e ci farà 
aperta la porta dell* Inferno l 

Breve patire, Eterno godere'. 
Breve godere - Eterno patire, 

ITI. Che vi pare Critliani miei cari 
di qu.-flo penfiero? A voi parlo o Li- 
bertini; o Dotine .vane , che afpettate 
k fèlle ifliiuite da Santa Chiefa per 
onorare Dio ; e voi le voltate coqtro 
Dio , fervendovi deile felle per prender- 
vi fpalli lafcivii (o'Iazzi carnali ; per 
attendere a* ghiochi i all’ ubbriachrzze ; 
agli amerrggiamenti , a commetter pec- 
cati. Ah Crini mi miei uditemi bene 
quella mattina: Se volete effer in Cie- 
lo con Griù C'illo glorioC , attendete 
ad offervare la fama legge di Dio: at- 
tendete a f.ir penitenza de’voliri pecca- 
ti . Alttiinente fe voi attendeiete a’ 
giunchi, a' balli , a’cantì e fuoni r ad 
amoreggiare , ad ubbriacarvi : miferi voi, 
come- pizzi farete cacciati via nell’ In- 
fèrno, Uiite lo. Spirito .Santo che dice 
di chi 6 prende gufli in quefl.T vita ; 
Qajntnm glori fieavit /e,' fr in deìicii* 
fùit : tjntitm djte illi tormrntum là- 
Bum - -Apoc- 18. 7- Qua vanno a ter- 
minare i piaceri del Mondo , alle pene 
dell' Inferno; la dove le mortiflraaioni 
della carpe vanno a terminare alle de- 
lizie dal Ptradiio, O a* ioundcflè I o 
s*iatejideffel , 
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NELLA I. DOMENICA DOPO PASQUA. 

DELLA PERSEVERANZA. 
Udì *J/t iHtTtJulut y Jtd fidili» , Jotan, 20 . 


M lfrrt cond!zioi.e umana, !a qua> 
le t uaìdeb le, che per Ot;ni 
incoi. iru faciliiicnie .nui ca , e 
V'cn iiirno! Ti.inalo un d 'p.ù zeiaiiti 
IJiicrpoli di G aù Grillo, fimi ad eior- 
t«i coiaggioiu I luoi cuiidi.ce^ oli a non 
t’ mer la motte in' congiuniuia , che 
Culto elponeafi a' peric' 'i , ’i a a mo- 
fir con lui; Vixit ergo Thomas ad con- 
dijcipulo*'- famus (y noi ut moitamur 
eum eo. Johan, li. i6. Ota lOi.tlTcìi* 
di'fi tgli tfovato nel Icnjcoii. c<.gl ai 
tu Apoltoli, quando Gesù nlono ior 
compaivelid clfend< gli ciò cetto, eg i 
oliinaiainmie non volle credere i mo- 
fliandofi infedele alle promclfr di Gc> 
aù Crifìo, che molte volte avea pie- 
deteo , che dopo tre giorni dalla tua 
morte farebbe riforto glonofu . Tal d 
la milera noitra Umaniti : ora tutta 
fervida e forte: e poi per picciolo in- 
contro cede , e cade . Quanti CriAiani 
vi fono, i quali in qucAu precetto paf 
quale han fatte fervorole Confellioni de* 
)or peccati ; con rifoluzii.ni belliAiine 
di non offender più Dio ! Quel bcitem- 
miatore ha promeffo a Dio, e al Con* 
ftffote di non beltemmiar più . Quel 
libertino ha giurato di non andar più 
a converlazioni diffolute ; quell’ uboiia- 
cone ha riloloto di non veder più bet- 
tole. Quella Donna br Aabilito di non 
più amoreggiare , nè più uiare di fean- 
dalole vanità. Ma quelle promeffe, que- 
lle riloluzioni quanto durano ? da Na- 
tale a pianto Stefano : durano niente , 
niente. O Peccatori come Cete cosi in- 
frd'li nelle promcHe , che fate a Dio: 
Vi dico pertanto come difl; Gtsù Cn- 
II o a T omafo : Soli tjje ittcrcdulut , jrd 
fijftì» : non vogliate effer mancanti d! 
parola ; fiate fedeli nelle promeffe . La 
perle vcranza nella buona vita xomiii- 
pia'a è nrieffatia a chi lì vuol falvare. 
L Scitqilie dall' uiumo porto dcU* In- 


die carica di ricche merci «na (fave ; 
e cun vento proipero,e fortuna riden- 
te lupeiando fc. g|ii e lecche di cento 
mari giugoe felicemente a veduta della 
P.itria : allegnlTi no il Padrone , e tut- 
ti i luoi marinai , c naviganti per ve- 
derli uopo molli Henri, e periculi non 
lungi dal defidcrato titolo, che fra po- 
che ore citde di rateare: e i parenti , 
gli amici, i paclaai all* avvilo del vi- 
cino arrivo c rrono al porto ; e vtg- 
gelido apprrffaiii a vele gnnfie il caro 
navili , cnimi di elirema gioja ftcn- 
dono le b jccia la moglie per abbrac- 
€ ar i'aiii.io Ipulo.* i tigli picr (trigner* 
Il al collo del caro Padre gli amici 
(Ci conluiarfi Cigli amici . Ma che .v 
vi-oe ! poche miglia dai porto è li- 
(tante la N.ve , quando nel Colo coni* 
partlce piccola nuvoletta ( ecffa il ven- 
to; cadono pendo uni le vele ; la nu- 
vola in bati-r d'oc hi t' ingrandifce ; 
il Sole li iiafconde; l’arìa li ofeura : ed 
ecco il mare da orrende procella agi- 
tato ; ora li alza con cavalloni fin alle 
ftelle : ora fi profonda con vortici fin 
all* ab (Ti : onde la mìiera Nave [ter- 
coffa , abniuta, aggirata , a villa del 
porto milrramente <i tfafcta, fi rompe, 
fi apre: ed ecco al fondo d«l mare pre- 
cipitate le ricche merci : gli uomini 
divoraci da* voraci pelei ; e i tavoloni 
Aitti deplorabile Ichrrzo delf onde lon 
battuti al lido per accattar compaffio- 
ne per tanta disgrazia : e i* all^gi tra 
di tutti ò voltata in pianto ed amatrz- 
Zi . Que ‘.a talvolta è la dilavventora 
di non poche Anìcne Criff.ane . G i 
moire per queiio tempellnfo Mare del 
M >ndn navigano felicemente veilo del 
Paradìfo , ch’è la I r Patria : e com- 
battendo or Lollr lentaiinni del Demo- 
nto i or coi fcanUaii dei Mond * ; or 
colla concnpiiiei'za della carne ; giù 
vuicitrici fi pvelcnuDO a veduu del 
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PjMdìfo , che fra Bon molto fon per 
polTcdere eiernamcnte : e i Santi tutti, 
gli Angeli , Mjria Vergine , e Gesù 
Ciifto lienJono I: amorolc braccia per 
accoglierle : quando tiancbè dal corfo , 
attediate di faifi p:i!i forza, lìatrendo- 
oo alle tentazioni dei Uemonio , agli 
allettamenti dei fenfo ; e voltano le 
*' fpalle al Paradll'o : c che loro avviene? 
Dio sdegnato le lommerge nell* abilTo 
deirinC.rno. Un altro poco , che per* 
feverato aciiTcto nel fervizio di Dio , 
gid farebbero pervenute alla gloria del 
Fa radi lo : che iolamcnce è pioaulTa a 
chi pctrcVnra fin alla fine : perff- 

veraverit ufque-ia finsmfh'u JjIvuj erit. 
ÌAattb. IO. aa. A VOI o Anime divote 
é quella (imilitudine : quanto avete fa- 
ticato per non cader ne' peccati ? Ora* 
zioni, frequenza de’ Sacramenti , morti* 
iìc.zioai, digiuni, Novene, c che no? 
Q'Jvnte grazie vi ha concefle Dio , 
Micia Verg.ne , i Santi ? fe nOn per- 
fevcratc nel icrviiio di Dio , tutto d 
perduto per voi . State dunque forti •, 
* non VI f,te ingannare. 

11 . Poveri borei ! chi noi direbbe ? 
(liti miferevoli fchiavi Torto la tiran- 
nia di Faraone neirbgittOj già per di* 
villa pietà con portentofi miracoli ne 
vengon da Dio per mezzo di Mosé li* 
beiati • s’ incaminano alUgramente ver* 
fo la l'eira promeila ; e con ilirepito- 
fo miracolo di apiiiii avanti a loro il 
Mare rofTo , per cui camminano a pie* 
^ di afcioiti i c dove gli Eg'zziani con 

F iraone , che li perTrguitano , muoio- 
no aff'gati dall’ acque, trafeorrono con 
^ fartezza un vaUiffimo deferto ; c dopo ' 
un Anno di f.ticol'o viaggio lon già a 
veduta della (orpir..ra Terra prornvlTa . 
*$0 dunque o Ebrei, affrettatevi ad en* 
'trarvir vedete quanto é ella felice : mi* 
rate le Tue frutta come fon belle : udite 
g’i Efploratori , che l'han tutta cam- 
minata, che dicono feorrer tutta latte, 
t mele: altro non occorre , che armar 
la delira , cacciar via gli urorpateri di 
, effa , che col divino ajuio è facil cofa , 

'evoi ne farete pacifici polle (Tori , Ma 
'O’md che vedo ? Gli Ebrei fgomeniati 
di Tir qu' (lo. co^r baitiu.cnto vogliono 
voltar lo fpalle alla .Terra promefTa , e 
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prender la v*a dell’ Egitto . >T«ni. if; 

14 Eb'ci Ebrei , che fate ? volete 
perder le f. ciche fin ora fatte ? volete 
privarvi d' una Terra canto felice , 'e 
Canto da voi drfidcrata , or che ne '(fa* 
te vicini ? Rii'pondono : ^a chi vuol 
combattere con nemici 'sì forti ? e per 
non combiicere rifolvono far ritorno 
alla durillima fchiavitù dell’ Egitto . 

Ma che loro avvenne ? Iddio fdrgnato 
li fece tutti morire nel Deferto. A voi 
peccatori é quello efenipio , Voi , che 
per ufeire^uaì pclTimo llato del pecca* 
to, dove eravate mifiiri fchiavi del De- 
monio, ben fapece quanto avete dovu- 
to faticare per farvi una buona Coti* 
fcITione : ora 'già _ felicemente liete in- 
camminati alla volta del Paradifo.Fp* 
lici voi , fe perfevererete nel fervizìo 
di D.o ,,nell' olTe/vanza de’ fuoi divini 
comandamenti . M^ fc voi fpaventatì 
dalle tentazioni , fgomentati di poter- 
le fuperare , farete ritorno al peccato , 
che farà di voi? Sarete abbandonati da 
Dio; e come gl’infelici Ebrei morire- 
te nel peccato . Siate forti , Criftiani 
miei; fiate perfcveranli nell' incomin- 
ciato cammino per la v'a del Gielo ; 
combattete valorofanr.cnie fin all’ulti- 
mo fpirito , 'che l'ajuto di Dio non 
mancherà. 

ni. Egli è vero pelò, che tratti dal 
mal abito è d fficile alTai non ricader 
quali he volta in qualche peccato . Gra- 
zia è quella concelTa da D'O a qual* ^ 
che Peccatore, il quale fa una conver- 
fione Ihepitofa , che fi dà a flraoidi* 
narie penitenze: ma que’ peccatori mal 
abituati quantunque rifolvono davvero 
di emendarli , come che pur foro nel- 
le occafioni , è facile che ricadano ne’ 
peccati : ma non fi debbono fgomen* 
tar per quelle 'accidentali ricadute: cor- 
rete lubifo a pid del Corf Ifore, pian- . 

gete a pi^ di Dio ; rinnovate le rifo- 
luzioni , e non temete , zhe a poco a 
poco, fe volete, ulcirete dal peccato. 
Guardatevi dalle cadute, che il Demo- 
nio v’ infinua a far di propofico ; di- 
cendo che non impor'ta qualche volta 
compiacere al f nfo , mentre i facile 
cITer perdonata da D'O . O che biùtta 
tcDtaziooe i quella! di quella tentazio- 
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ne ccmeTi fortemente Davide: onde dì- 
ceva : Verhum irii^gitm ctti/lìtueruiit td~ 
Verfuoi mt, 1 neniici dell' Anima mia 
mi hanno infìnuati una pelTìma parola ; 
e qual è quella ? "Humquid qui dartnìt, 
VOfi adjtciei* ut refurgat P'Vfat, 40. 9. 
pii direva il Demon'o : che importa' 
far quello peccato! forfè non puoi fu- 
bito deiellirlo? e Dio ti perdona. Oh 
conlìglio pciTimo! ben sa il Demonio , 
che quando con piena volontà fulla fpe- 
ranza di elT. r di nuovo perdonato , fi 
offende Dio, Iddio fdegnato difficilmen- 
te più concede la grazia Tua ; g'ufla 
quel detto: Abuttntìbus dementiti Prin- 
tipnm nefcirnuj ptrcere . Chi lì abufa 
della eli menta de’ Principi, non ritro- 
va più clemenza : perciò peccatori miei, 
che già per grazia di Dio vi avete fat- 
ta una buona Confeffione ; Cete flati 
pietofamente perdonati da Dio; già a- 
Vere pigliata la via del Paradifo : non 
vi fite ingannare più dal Demonio, che 
vi dice: peccate di nuovo, che Dio di 
nuovo vi perdona; nò , nò . Dite ; ho 
foperchio offefo Dio, noj voglio offen- 
dere più . Son ufeito dai lacci dei De- 
monio , non voglio inciamparvi p-ù . 
Ho pigliata la via del Patadifo ; per 
quella via voglio fempre camminare • 
Hon temete Crilliani miei della forza 
del Demonio: Tappiate che Dio è in- 
Iniramente p'ù potente : onde fe Dio 
vi aiuta , chi può vincervi } udite l'A 
poDolo delle Genti : Sì Deut prò ntbit, 
far/ eontrt noi? ^d Rem. 8. }t. 

IV. La tentazione più forte , colla 
quale il Demonio fpeffo affalta i pec- 
catori : e li vince, e li fa ricadere ne^ 
peccati , ella i quella , dice : come mai 
farà pcflìbile, che voi per venti anni, 
o trenta , o quaranta, e forfè cinquan- 
ta e più , che voi potrefte vivere , po- 
trete privarvi di tutt' i goffi del Mon- 
do, di tutte le foddisfazioni del fenfo: 
e menare una vita affiitta , malinconi- 
ca, e fecca ! O a quanti quella tenta- 
zione ha fitta lafciare la via del Cie- 
lo! S. Agoftino confrffa di se medefimo, 
che nel volerli convertire a Dio, que- 
llo era l'intoppo, che p'ù d'ogni altra 
cofa fe gli aitraverfavc : gli fuggeriva 
il penlìeio : dunque non^avrai più da 
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prenderti quel diletto > ddoqoc avrai 
da privarti per Tempre di que’ piaceri 
foliti a pigliarti? Conf. Lìb, 8. eap.ii. 
Santo IgnaZ'O di Lo;ola quando li voi* 
le convertir dalle vanità del Mondo; 
fubito il Demonio 1 ’ affali con quello 
penlìero : dunque per tutto il tempo 
della vita tua non potrai p'ù prenderti 
gulli fenfuali ? Ma quelli Santi come 
vinfero quella tentazione ? ud te e ap- 
prendete ancor voi Crilliani miei , co- 
me dovete fare ancora voi , fe volete 
perfeverare ne! divino fervizio. Oicea- 
no quefti Santi : fe la lunghezza della 
vita foffe cofa certa , daremo qualche 
luogo a quella lagnanza- del fenfo: ma 
chi ci afficura di un’ ora- di vita t 

V. Crilliani miei , quefta fortiflima 
armatura ce la fomminillra il medefì- 
mo Gesù Grillo ; il quale dice : Vigi- 
late itaque ^ quia nefeieis dietn , nequa 
berti . Matib.%s.\l. Hate attenti, per- 
chè non fapete non che il giorno , od 
meno l' ora della vollra morte s ella vie- 
ne a gnifa del ladro , il quale ancorché 
più fpenlìerato Ha it Padrone , e dor- 
me, egli improvvifarnente gli è fopra : 
cosi la morte , qua bora non putatii , 
Lue. la. 40. quando meno fe c* prnfa 
vi è fopra. Bravi un Uom ricch Ifimo, 
il quale avendo fatta una raccolta trab- 
bondantilfimt , andava ripenfando ai 
piaceri , e diletti che per lungo^tempo 
volta godere, onde diceva a fe : Habej 
multa bona po/ita in annoi pturìmoi , 
requiefee , comedo , bibe , epulare . 

II. 19. Ilando in quello penfiero udì alr 
ìmprovvifo quella orrib'l voce ; Jiulte 
bat no 8 e Animam tuam repetent a tee 
qua auiem paraci eujut erunt ì Pazzo 
che fei ! tu peniì di dover vivere luo- 
go tempo , quella è 1’ ultima notte per 
te. Anima Crilliana , quando il Demo- 
nio ti piopone lungo tempo_ di vita , 
tu penfa «he hi morte é vicina : così 
non t’ infaflidirai della vita moftifi.a- 
ta : anzi llirai fempre férvorofa nel fer- 
vizio di Dio. 

VI. De’ cani dell’ Egitto 6 racconta, 
che quando beono ai fiume Nilo , lo 
fanno con tanta cautela , e cosi alla 
sfogeita , che appena leggiermente toc- 
cano l’onda colla punta della loto lin- 
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gin, e fug^eno: fapete perchè? in quel to , fenn iver potato portare eoo noi 
fiume fono de’ Coccodrilli , i quali fe nd meno uno ftraccio : dunque non G 

fi accorgono del cane , fub'Co gli fono deve far conto di beni temporali : poì- 

Copra, e fel divorano : perciò il cane, chd la morte priva di tutto . Udite i 
ch^ é animai fagace , per evitare il pc- Libertini : Noi abbiamo attefo a dare 
ricolo , correndo correndo bee , e cosi piaceri alla noGra caroe colle crapule , 
fi falva . Tutto quefio Mondo é quel colle ubbriacbezae , colle difoneflà: fia< 
fiume di Egitto pieno di Coccodrilli | mo motti , ed ora un pò di cenere é 
ciod di pericoli di morte: nelle cafe vi tutta la noRra carne : i vermi che ci 

é la morte , mentre un tremuoto può rodono , fono i noGri compagni ; dun« 

buttarle a terra, e uccidere i fuoi abi* que d folenne pazzia attendere ai di. 
tatori. Nelle qp^agne vi d la motte, letti carnali ; mentre la morte li fa fi. 
mentre una fiera , un qane arrabbiato, nire . Si o Giovani, o Ricchi, o feo. 
una vipera , un falmine del Cielo può fuali avete detto molto : ma non ave. 
venire , e danno la morte . Dentro di te detto tutto : avete detto ciò che d 
noi medefimi vi d il Coccodrillo o di avvenuto al Corpo ; ma« delle Anime 
un catarro, o di una febbre, O di ..uà voftre che n’d? Oh maledetti guGi car. 
dolore, o di una caduta , o di qualche naii ; oh maledette ricchezze terrene ! 
altro accidente, e fi muore. Nel man- oh maledette vaniti del Mondo.' Noi 
giare vi d nafeoRo il Coccodrillo della col corpo ci troviamo cenere : ma coll' 
morte : nel dormire parimente ; ed in Anima ci troviamo ad ardere nel fuo. 
ogni momento fi può morire: Dunque co dell’ Inferno . Udite udite , o Cri. 
o CriRiano Ra fempre cou timore , co- Riani , e conofeete dove tende la tea. 
me i cani dell* Egitto , di fermarli a iasione , colla quale il Demonio vi 
bere in queflo pcricolofiflìmo fiume del fpigne a dare foddisfasione al Corpo; 
Mondo : conciofiacbd può fuccedere , ella lo fa , per precipitarvi 1’ Anima 
che mentre ti trattieni in qualche gu- nell’ Inferno . ÒneRo timore di morie 
Ro del Mondo , può ufeire il Cocco- dannati dovrebbe tener tutti ben folle- 
drillo della morte; e che fuccede ì Et citi a camminare coRantemente per la 


in vefir» tneriemiiti . Jtban. 8. 

ai. motirai in peccato , e farai danna- 


via del Cielo. 

Vili. Quando il Demonio vi fogge* 


to eternamente . Se un altro poco av- rirà al penfiero : Voi fiele giovani , 

reRi perfeverato nel fervisio di Dio, perché volete privarvi di tante foddis* 

la morte ti avrebbe trovato in grazia , fazioni', che il Mondo vi prefenta ? c 
e (areRi andato alla felice eternità del volete menare una vita iniferabile? Ri- 
Paradifo . fpondete: perché ho da morire : queRe 

VII. Oh qual efficaciifima lezione fi cofe finifeouo : ed io o preRo, 0 tardi 
potrebbe apprendere da’fepolcril Porta- l’ho da lafciare. Il Demonio repliche- 
tevi CriRiani miei fpeRb alla Chiefa, e rà : la morte verrà a fuo tempo , e 
andate ad inginocchiarvi vicino a qual- voi dopo elTervi faziati de’ piaceri del 
che frpoltura: dentro di eR'a calate col Mondo, penferete a falvar ancora l’A^ 
penfiero; vedete quanti Giovani vi fo- nima . Voi tornate a rifpondere : fe 
no fepolti: quante Zitelle, quanti rie- viene ora la raorte.j com’ é avvenuto a 
chi, quanti libertini : udite ciò che vi tanti e tanti , e mi trova in peccato, 
dicono : Noi , vi dicono i Giovani, e che farò di me per tutta 1' eternità f 
h Zitelle, noi nella più frefca etàdd non godo del Mondo , che lafcio : mi 

la noRra vita fiamo Rati colti dalla perdo il Paradifo ; e precipito nelle 

morte : dunque non fi deve far conto pene eterne dell’ Inferno : ah che vo- 
né di gioventù, né di bellezze, perché glio fervire Dio ; che in qualunque 
coglie a tondojlqueflo appunto dicono tempo verrà la morte ; farà per me 
i Giovani. Ud^e i ricchi: Noi ci Ga- un felice palTaggio dalla mortificazione 
roo affaticati ad accumulare ricchezze : della carne alla gloria eterna . CriRia- 
fiamo morti ; c abbiamo lafciato tot- ni miei cari , fe qucRo penfiero delle 
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morte farà dì continuo nella voftra 
mente , voi perfevererete certamente 
nel fervizio di Dio ; fuperercte ogni 
tentazione del Morrdo , della Carne, e 
del Demonio , e trionfjiiti entrerete 
nella gloria del Paradifo. 

IX. Nella Vita del Venerabile Pa- 
dre D. Antonio de Colellis della Vene- 
rabiliffima Congregazione de’ Pii Ope- 
rar; (i narra , che un Giovane diffbla- 
to per molto tempo andò tentando una 
Donna onrfia per indurla alle Tue la- 
feive voglie : né fu mai pofiibile g'u- 
gnere a far tracollare la colìanza dell’ 
Onorata Giovane . Or avvenne che por- 
tatolì coftui a confeffarfì dal P. O, An- 
tonio : quelli gli fece vedere il perico- 
lo della morte eterna per mezzo della 
morte temporale, cui flava in ogni mo- 
mento fogjetto . Atterrito il Giovine, 


propofe di mutar vita , e darli total- 


mente al fervizio di Dio: il dilTe, e ’l 
fece : fotto la direzione di tanto Pa- 
dre volava per la via del Cielo , atten- 
-dendo all’ Oraziane . e alla mortifica- 
zione . Arrabbiò -il Demonio per erter- 
gli da’ fuor artigli fcdppata quell' Ani- 
ma onth in opera pofe tutte le fue 
trame per riaverla : e perché vide che 
tutte le tentazioni , che dava al Gio- 
vine, riufeivan inutili e vane, che fece 
H maligno ? tentò la Donna un tempo 
tanto delìderata dal Giovine : e quella 
quanto fu forte a relìftere , e rib tiare 
gli fcandali di prima: tanto fu debole, 
e arrendevole alle fuggeflioni del De- 
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monio ; di maniera che cominciò effii 
ad importunar al male colui , che pri- 
ma avea tanto abborrito - Ma il rav- 
veduto Giovine perfeverante ncji’ inco- 
minciato cammino della penitenza, non • 
le dava orecchio . Che fece la perverfa 
Donna ? colla feufa di fire un|a vUJta 
ad alcone ftrette parenti dell” amato 
Giovine fi portò in cafa di coflui , do- 
ve con nna giravolta ■ entrò fola nella 
camera , dove a far orazione flava riti- 
rato folo il Giovine : 4ktffacciaca Don- 
na dopo eflerfi lagnata uella fui tncor- 
rifpondenza, I’ invitò al peccato : che 
farà il Giovine a cimento così perico- 
lofo? ma a forza del penlier della mor- 
te 5 Si ricorda egli de’ buoni avv>fì da- 
tigli dal P- D. Antonio , e fopratturtJ 
dell* morte , dove ogni cofa finiva, e 
che r Inferno non finiva mai : lì fece 
itn’ eroica violenza , e fcappò frertolo- 
fo, portandoli a dirittura a pii del Tuo 
fanto Confcflbre, a cui narrò il tutto; 
e da allora in poi vifle in una fomma 
tranquillità, vergognandoli il Demonio^ 
di più venire a zuffa con un Compio- 
ne così valorofo , Anime Crtfliarie, fé 
volete perl'rve'rare ancora voi nt'ila gri- 
zia' d' Dio; quello è un cflicacillino - 
mezzo, il pMjfiero della morte, e deir 
eternità . Dite tempre, e peofateci bct 
ne ; dite fempre : 


Breve gtdere : Eee/no patire . 
Brtve polire: Eiemo gtdere. 


NELLA IL DOMENICA DOPO PASQUA 

DEL FUGGIR V OCCASIONE DEL PECCATO. 


Merceiurius vidtt lupam vettieaienif ÌS< fu^it. Johan. lO. la. 


Q Uanto è cofa mala fuggir quel- 
le occafioni , che ci prefentano 
J’ acquino de’ beni eterni: com’ 
è r udire la divina pirola , il 
frequentare gli Orator; , lo fp;ffo coo- 
felTarli e comunicarli : mentre da que- 
lle brione orcafìonì dipende non meno, 
che l’eternità ilella gloria del Paradifo. 


occafioni , che ci prefentano I’ acqu'flo 
de’ mali eterni.' com’i l^andar .%llc eoo- 
Verfazioni, mondane , ai giuo.h! , alle 
trefehe ; mentre da quelle dipende non 
meno che l’eternità delle pene dell’Iis. 
ferito . Il Mercenario mede venir il lu- 
po a divorar le pecorile , ed eg'i tn- 
cambio di prender il bilione, e far figli 


Altrciaoto t cofz buona fuggite quelle incontro ptr difcacciatlo , egli fugge la 
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, Dtl fuggir T Otcafi*»» del perca tu', lOJ . 

fciantfo le pecorelle alla ingordigia del la prima donna del Mondo Èva : ud'* 
lupo: cosi fanno alcuni Cridiani , che ' te donde fu cagionata la* tuina Tua • 
avendo ottime occafìoni di far bene del fuo marito Adamo , e di tutti noi 


per le Anime loro, effi le fuggono con 
fomma loro ruina , Là dove prefentan- 
dofi loro occafìoni di male , da dove 
dovrebbero fuggire , effi vi fi fermano , 
non badando al male , che da tale oe> 
xafroni proviene alle loro Anime . Oh 
fnifiri Criftiani che non fapete la fo'Za 
infaperabile delle occafioni del peccato, 
unica cagione della ruina eterna! lo 
quella volta voglio di propofito dimo- 
firarvela col farvi conolcere quanto s’ 
inganni I’ Uomo da bene, il quale ef> 
ponendoli airoccalioae di cader in pcc- 
> cato, crede di non cadervi . Quanto i’ 
inganni il peccatore, il quale ieoaa la- 
feiar J’ occafiont del peccato , crede di 
non pià peccare . Q^ianto *' inganni il 
J»e nitente , il quale cornando a metccifi 
nell’occafione del peccato crede di non 
tornare ai peccato . Il primo punto d 
per le Anime innoceni ; quelle fe vo- 
gliolio maifenerlì nell’ Innorenia devo- 
no fuggire le occifiooi.il leeoi'.do pun- 
to è pe( le Anime g'à cadute nel pec- 
cata : quelle fe vogliono davvero coa- 
vertirfi a Dio , devono allontarvarfi dalle 
occafioni . il reno punto è ptr quelle 
Anime peccatrici, che già per graaia di 
Oio 6 lon convertite , han Jafciato il 
ipeccato ; quelle fé non vogliono più tor 
filare al -peccato, devono fuggir leocca- 
-fiottt. Altrimenti gl’ innocenti cadran- 
no : i [vccatori non fi convertiranno , e 
i convertiti torneranno al peccato . 

I.'' Nel dimoflrare il primo punto , 
eh’ i per le Anime giulle e innocenti, 
mt fi fa avanti una difficoltà infupera- 
biles ella fi d, cItc credendoli folo.all’ 
cfperienza : per quante ragioni fi porta- 
no, di tutte fi burlano, e vogliono .col- 
ie proprie'mani toccare la verità ma 
quello é il male , che colla propria ef- 
perienza I* innocenza li perde .■ Pertan- 
to , Anime inriocenti , Dio vi guardi , 
di fare co^lìr pericoloCa .efpcrieozi ; qia 
giacchi volete por credere all' efperieu- 
Sa', contcìttatrvi dell* efperienza , che 
colla ioro< mina han fatta gli aler/'.^Or 
• voi donne fctnplici ed innocenti , fia ' 
■Maeftrti à^riatCDUta di .qMAn. fciiià 

i.;i ‘ ' 


miferi eredi del loro peccato. Nel m»r- 
dclìmo giorno , che venne da Dio for. 
mata Èva dalia colla .di Adairo , tur. 
ta bella, tutta fanta cd innocente, coU 
m.» di ogni felicità , che pofea defidv. 
rare in un Paradh'o di delizie -, voile 
curiofa fare una fcotfa per clTo , e ve- 
dere la faa bellezza: lo vede ornato di 
ogni bene , e grata e afiectuora loda e 
rende grazie- al Creatore : gìugne nei 
mezzo del Paradifo , dove maefiofa e 
bella , e carica di graziolT pomi alza. 
Vali quella pianta, di cui il Signore ia 
fegno di dominio avea fatto comardo 
ad Adamo, e ad Èva di non mangiar- 
ne fotto pena di morte temporale , cd 
eterna; non foiamente per elE , ma per 
tutti ancora i di loro difeendenti : Oe 
tigna au:f‘» fitrntiae boni , mali na 
rame da j : in qaccumquf taim die rame- 
derii ex et, morte morierii , Genef. », 
17. Qtiì giunta Èva , e vedendo tanta 
bellezza lì ferma a contemplarla . Eb 
Signora £v-i fuggite luggiie di quà ; non 
f.ipcte voi, eh? vi è proibito da Dio di 
mangiar di quelli pomi ? lo so benilfi. 
mo , rifpronde ella, ma non mi d prot. 
biro di Vederli ; e fc il palato dee prì. 
•varfene , beo può fa^iariene 1’ occhio . 
Avete ragione Signora Èva ^ ma bada- 
te a) pericolo, che dal vedere non pzf- 
fiate -al mangiare : eh quando io non 
voglio, che mal può fuccedere ? lo lo 
so Signora Èva , che in quello fiato 
dell’ Innocenza il Icnfo nulla può eoo- 
tra il vollro volere.' tra temo dell' oc- 
cafione' vicina: chi sa ! diamo a vede- 
re . Mentre pva con tutta foddisfaz.'o. 
.ne contempla i pomi , ode un piace- 
vole firifeio su di un' altra piatirà ;,fi 
c volge , e vede un vago Serpente eoo 
faccia umana , dentro di cut racebiufo 
dava iti perfona Lucifero, il quale po- 
..co prima caduto neh’ Inferno, arrabbia- 
va ptr r invidia, che Dio avea creato 
rUotno per farli godere quella gloria, 
'dalla quale era fiato egli cci fuoi mì- 
feri feguaci cacciato' . Lucifero durq'ue 
'per bocca del Serpente alzò grazrofa 
voce, e dilTe.: Signora Èva, che bell» 

ibr- 
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forte arete da Dio ricevuta voi di ef- coli’ elperienza . Orsà giacché avete fata 
fer Padronali quello felicifllioo giar> to tanto male, fate ora un qualche he* ^ 
dino ! nni difpiace però della proibizio- nei dite a quelle femplicette, che deo- ^ 
ne, che vi ha fatia, di non iitangure no fare, fe non vogliono perdere anch’ 
di niun frutto di cito : Oibò , pronta efle la loro innocenza , Rilponde Èva 
rifponde Èva, Piano Signora Èva, che per bocca di S. Gioan Grifollomo , e 
fate ! vi ponete a parlare col Ucmoniol dice ; fìportebat initi* colloquia Serpem- 
fnggite , fuggite . Che timore ho io Ha non jerre . Hotn. i<. ia fStnef, Im. 
delle bellie , che fon tutto al mio do* parate da me o Donne divote, o Gio« 
minio foggette I voglio dilìngannarlo . vanette innocenti : vi dice Èva; Se io 
0<bò, non é vero , che Dio ci abbia fuggiva , quando il Serpente cominciò 
proibiti tutt*i frutti ; lolamente di que* a parlare, non farei caduta in tanto 
(la pianta ha voluto rifeifaare a le il precipizio: volli fidarmi della mia buo* 
Dominio. Lo sò, ripiglia il Serpente, na volontà, e fui ingannata: peroò o 
cioi il Demonio : ma fapete voi per £glic mie fuggite le converfazioni pe- 
qual fine Dio l’ha fatto ? Quello non iicolofe, e fuggitele dal bel principio: 

»ò, -rifponde Èva: vel dnò io, foggiu* prima che .quella compagna , o quella , 
gne il Demonio.. Èva per carità torno vecchia cominci a farvi quell’ imbafeia* 
a dirvi, fuggite ; il polonio vi può ta, voltate le (palle: altrimente fe voi 
ingannare : Non ho timore , voglio fa- terrete difeorfo con quell’ Uomo mal- 
pere, -perchd Dio ci ha proibito ma_o* vagio, a poco a poco farete tirate alle 
giare di quelli bellifCmi pomi.. Sappia- tue voglie..* fe darete orecchie alle infi. 
ee Signora Èva, dilTe il Serpeote .che Auazioni di quella mezzana di mal af- 
•nel mangiar di quelli .pomi Ita nafeo* fare, voi caderete nel peccato: noi ere- 
~ (la la divinità: e perchè Dio vuol egli detc!? O poteffero parlare tante donne, 
folo elTere Dio, perciò ha comandato, che già li trovano cadute in peccato ; 

V che non ne mangiate : che fe li man- vi direbbero, tffer ciò avvenuto per non 
gerclle , voi farefte come Oei_^ eritij aver .fuggita da principio l’occalìone , 
ficut Dii . Signora £va avete^ intefo / O povera gioventù , povere figliuole 
che fate ora? Vedete Crilliani miei che fempltci, e iiuiocenti I Voi ignorani» * . 
fa : Tulit de fruSjbuj , corredi! : Ile- mente e con tutta fempiicità vi mette* 
fc fubito la roano , colfe de’ frutti , tr ,te ad amore^iare, penfando che non , 

li mangiò, nulla curando il divin pre- vi polfa eflcr male .: e da quelli amo- 
cetto: ma non lì fermò qni il male } reggiamenti quante giornalmente refla-,. 
che fe n’ avefle ella fpla mangiato j il no difonorace ! fuggite, fuggite o doB-"*^ 
danno farebbe flato foftanto ilfno,'ma oe da bene, fuggite l’occafione di per- 
ii Demonio, che volea minar tutto il dcre la grazia di Dio. 

Cìeneie umano , che lì conteneva ILI, Deh mio caro Pietro , a quelli 

lombi di Adamo , come nella radice Uomini da bene dite voi , che debbo- 
fi contengono tutt’i firotti dell’ albero no fare, fe confervtriì vogliono in gra- 
fece che Èva ne poriafle anche ad Ada- zia di Dio. Udite qhe vi predica per 
mo ; e tanto feppe dire, e tanto impor- fua propria efpcrienza Pietro Apollo- 
tunarlo, ebe l’indufie a trargredirc an- lo: lo dice egli, amante rvifccraco di 
ch’egli il precetto di Dio mangiando .Genù mio caro Maellro, tratto da amo- 
il pomo vietato : ed ceco immediata- re di feguirlo lìn fopra il tribunaledel- 
meiite perdono i’ innocenza, e fono l'empio Ciifoffo , mi polì in compa- 
condannaci alla morte: cacciati dal Pz- gnia degl’iniqui cortigiani > una fante* 
radifo Terrellrc, gettati nella terra ma- fca m’ interrogò , fe io era im de’ difee* 
ledetta; con tuua quell’ altra piena di poli di Grillo: e io oimè ebe feci! tre • 
mali, che fopra di clTi,e Copra di noi volte per timore negai il mio Macllrp: 
figli loro fon ruinofamente caduti . ah non mi folfi mai pollo io così pe- 
li. Signora Èva che è mò ? non f ricololo cimento i dovea tenermi loo* 
avete voluto credere , fe noi vedevate taao da quella kellcrata compagnia';: 

mi 
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Oli iitì di me, e n>’ ingannai. O Cri- cose do Davide • pofti ncir oecafione 
fliani mici non badano i buoni propo- come Davide caderrte nel pecoito : le 
fiti ; non b; da effer divoro ; bifogna fode (av| come an Salomone , podi 


teneifi lontano dall’ orcaGone del pec- 
cato : altrimcnte la fragilità Umana 
cade, c cade nel peccato: e l’a/utodi 
Dio? e l'afuto di Dio non fi dà a chi 
volontariamente Tenta precifa neceflì* 
<à fi mette nell' O:cafione . 

, IV. Un efempio dj un Uomo Tan- 
to, e di una Donna Tanta ,ainbidne ca- 
dati in peccato per aver converTatn in- 
fieme , dee fare fpaventare ogni Uom 
da bene , ogni donna divora. S. Ma- 
cario di Egitto narra di un Uomo 
Crìdiano , il quale condotto al Tribia- 
Baie del P"fide Romano in Aledan- 
d'ia confiTsè coraggioTamente I» fède di 
Gesà Grido t onde fu podo a* crudeli 
tormenti , pei quaK tutto impiagato , 
e ridotto vicino a morte Tu rinferrato 
in una orribile prigione : dava il San- 
to Martire iralconcin nel Corpo ; ma 
nell’ Anima tutto acceTo del divino a-' 
more off;riva a Dio la vita Toa orco- 
to a morire per la ,S»nta Fede. Sé ri. 
trovava nella deff. Città d’ Alrffandria 
una Tanta Donna Vergine ed avanzata 
di eli , anch’ efla defideroTa di morire 
Martire : per la qual coTa andò pub- 
blicamente a confortare il S>nto Mar- 
tire nella prigione. Io. lidord con rin- 
freTchi ; e Medica pietoTa fiTcid le fue 
piaghe : cosi fere per alquanti giorni; 
ficché il Sant’Uomo prefe forze, e col 
continuo praticare con quella Tanta Ver- 
gine ci contrafTe molta confidenza r e 
che avvenne ! Voi temere di fare qual- 
che finidro pmfiero ? ma quelche voi 
temete di penTare, efli fecero in effet- 
to : Cam g»<r fatniliarint» tontraSt, in 
Carcere etum ejlet , Jeljpfaj efl in fin- 
frum , rorti due fi Tcordarono dell’amo- 
re di Dio; e in oue| carcere d-ffo. eh’ 
era paledra d> Marrìrìo , comm'Tero 
“ peccato diTonedo . O maledetta occa- 
Cone • ancére i S.arf più fervorefi in 
effa fi perdono! e' vo' domini , e don-* 
re . che non fi-re S-nr*' ^ non temere 
di mettervi ne'le orrafioni d! nercar- t 
Fi'gvre , torno a ripetere . fuggite l’oc, 
cafioni . Te volete m-*nten-rvf in pra 
zia di Dio : altriracpte Tc fède Santi 


nell oecafione come un Salomone vi 
perderete 1* Anima: fé fofte forti come 
un Sanfone, po/h' nell’ oecafione come 
no Sanfone perirete . 

V. £ Te r Uom da bene (’inganon 
credendo di non cadere nell' oecafione : 
molto piè i’ inganna il Peccatore nel 
credere poter laTciart il peccato non to- 
gliendo l’occafione. Grande é la que- 
dione tra gli ETpofitori della Sacra Scrit- 
tura, Te Salomone fia Talvo, o fia dan- 
nato. Alcuni vogliono che fia falvato, 
e che ora goda io Paradifo : e tal loro 
pio Tentimento lo comprovano col li- 
bro dell’ Ecclcfiade , opera dello deffo 
Salomone : in quedo Tacro libro chiara- 
mente fi legge il pentimento , che Sa- 
lomone ebl^ de’Tuoi errori r dunque par 
che fi debba dire effer Talvo . Ma l’A* 
bulenfe affolutamente Todiene , che fia 
dannato ; e’I comprova con quedo in- 
diffolubile argomento. Si Sahtnon vera 
feenituifftt de fuis peccatis , deleviffei 
•mirra Tempia iy> jlltaria , qa<v fecerat 
in Terra Hierufàlem: lammipfenendt- 
firnit : fei manferunt ufyn* 

Jafiam : erge , nan pcenituit . Dice quedo 
grand’ ETpofitore . Se Saiomoue aveffe 
veramente ahbominato i peccati d'ido- 
latria che commedi aiea ; Tenta meno 

• vrebbe detratti quegli abbominevolì 
Tempi, ed efecrandi Altari da lui cdù 
ficatì ai falfi Dei io grazia delle Tue di- 
lette mogli e concabine • Ma egli noi 
fece; mentre furono in piedi finoai tem- 
pi del Re Jofia quali 'per lo fpazio dì 
quattro frcoli. 4. Rr/. aj- *1- dunqoe 
non fu vera la fua penitenza . ^Qui. da 
confeguenza non può effere piò Irgitti- 
m.imente tirata: la Minore é di fede, 
perthà é rrgidrata nella S-icra Strrtiu- 
f» : la d ffirollà però potrebbe effer nel- 
la Maggiore : conriofiachè qual impe- 
dimrnro porla al vero p ntimmto il noo 

• ver dedruttl i Tempj e gli Altari de’ 
filli Ori? Piano, rifponde l’Abulenfe : 
Chi potrebbe credere, che un concubK 
nario fi penta da veto dc’fuoi peccati, 
quando feguita a tenere in cafa fua 

é|a coocubióa potendo cacciatta vìa? O- 

gnu- 




$ 


4 » 


ilt "HelU li. tomenie» VtfquM _ 

gnuno direbbe, die coftui £oge , eneo- di IpalTo? Cbe importa! fi beeri quan* 
tre aiKora i« cafa tDanticne 1’ occafio* to bada; c niente più : cime vi é fu* 


ne. Non altrimeoce dir fi dee di Saio- 
mone ; Egli mantenne in piedi gli Ai- 
tar! degl’idoli potendo diftruggerli :dun- 
que non (i peni! di averli edificaci . li 
libro dell' Eccic (lode fu da lui compo. 
fio prima della tua caduta nell’ Ido- 
latria : il'che fi fa chiaro , dii far in 
quel libro folaoiente menzione delle va- 
nità , de’ piaceri , e delle grandezze del 
>/londo,.non già dell' Idolatria. 

■ VI. Quedo é r inganno del Peccato- 
re : fi crede egli di cfferfi ben confeda- 
to, e di edergli perdonati li fuoi pec- 
cati tutto che non abbia tolta i’occa- 
ficiie del peccato : a’ inganna : frotite 
lo Spirito Santo: Qui amai pericjilum, 
iit ilio periòit . Eccli. J. 17. tanto t 
amar 1’ occafione , quanto è amare il 
piccato. Pere ò il peccator che non to- 
glie l’occafione , dà manifedo legno che 
vuol peccare. Diremi : fc ar laccato li, 
fuoco ad un gran mucchio di p«gWa, 
VOI ci b'-ittadc fopra gran quantità di 
acqua,' onde la fiamma teda imoizata , 
e Ipenta : ma pur Seguita ad ufcir fu- 
mo i cbe direde ? direde cbe il fuoco 
non d (dinto ancora; da nadcodo drn. 
tro la paglia : e fe non fi accorre con 
altra acqua, ben predo fi vedranno di 
nuovo le fiamme . Fumo del peccato 
fon appellate ingrgnofamente da S-Pier 
Grilolcogo f cccadoni , /utnaurrj tccafio. 
ntj : conciofìachè quantunque dim.fi 
tolto il peccato colla conftdìoue ; fe 
però fi Vede il fumo dell’ Occafìone , 
fappiate di certo , che Vi è nafeodo 1 ’ 
affetto del peccato : c fra breve lo ve- 
drete ufeir" Cuora peggio di prima . 
Quell’ uomo fi i confeflTato della fua 
mala pratica: ba rifoluto di non vole- 
te più commetter que’ peccati difonedi, 
o benedetto Dio i ma fi d allontanato 
da coleiP quedo non importa : fi pra- 
tica con quella ; ma non già per pec- 
carci . Oimd ci è fumo , ci è fumo : 
fumante! tccaftnes ; il peccato non fi 
toglie. QueU’altro ubbriacone ha con- 
felTate le lue domacofe ubbriachezze : 
lu promedb di non volerci più inciam- 
pare : ma fi £ allontanato dalle bet- 
tole ? ba lafciaia quella coo-verfaziooe 


mo , Jumanlej aceafonej : fe feguiterao- 
no l’ ubbriachezze ; così il bedemmiaio- 
re fegiiiià u b. <tc-r>miarc , fi non togne 
il giuueo: KttiiO diu tutti! tfi pcrtCtih 
froximui : ùVviOi Sun Cipri.rna iib. X» 
ep’Jl. l>- Sappiano di più quedi pecca/- 
lori, cbe fi coufdfano de’ lor peccati^ 
e non. vogliono cogliere roccaliooc di 
edì ,- ihe la lor Con tedio ne è lactileglo, 
non Sictamento ; coocicfiachd è uoc.- 
trina comune di tutti i Sacri Teologi, 
cbe per edere buona la Confrdìunc , p 
ncccdario non folaoiente i| piqpofitq dj 
non più peccate : ma t neccU^tio an- 
cora di auontanaifi alle occafioni proCr 
bine e lióeic de| peccato^: e fe non Jia 
volontà di allontanarli da tali occafio- 
ni , la lua.Cm.fidionc d facrijega. , 
VII. B Ipgna uic imamcretc Icoprire 
1 ’ inganno di quelle Anime , le quali 
ufcitc g4- fono iVliCtmenie dal ptdìn><> 
dato del' peccato;cd han tolta ogni oc- 
cafionc di p ù peccare : qui de pedono 
eder Jiig-nnate dal D<-moniocol crede- 
re che tdeudo pidaco g'à molto tem- 
po , che ban Jalc-aiO il peccato, poda.c 
po lenza tema di ricadere ritornare a 
quelle occafioni di prima , mentre par 
lotoj che odiano abbalìanza il peccato. 
Uditemi altentanier.ee Anime peniten- 
ti ; eh* voglio feeprirvi una altuzia 
troppo diabolica del Demonio, che egli 
adopera , per di nuovo foggiogare al 
fuo, tirannico dominio certe Anime 
xhe perdute avea. Afcoltace come pra. 
tica il Demonio, kifoluto che ha un* 
Anima peccatrice di Ufeiar la mala vi- 
ta , e dalli tutta a Dio ; il Demonip 
adoperate che ha tutte le Tue tcntazio- 
ni per tenerla nel peccato , quando ve- 
de che non può più impedirla , la la- 
feia liberamente f*r ciò che quel primo 
fervore le fpira . Onde quell' Anima li- 
bera da ogni tentaz'One fi dà ad una 
vita penitente.' penfa ai fuoi peccati , 
.e ne. lente una intenfa pena ; piange , 
e fi addolora di aver tanro off lo D o, 
(l dà a d gluni , a difcipline , all’ Ora- 
zione , alla frequenz.i de'Sacrarnenii . il 
Demonio non 1’ inquieta alfattu : iqa 
vedete, la fua afluzia: fattele fare pet 
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«jualchc tempo quefij car^itra coi) taci- 
le^ c quieta^ le pciioade che già é li* 
bera dal peccato , le fi dire con Davi- 
de : Ega diaci in abundantia mea non 
moveoor in teternnm . PJaI, 19. 7. Ora 
s) che non mai più ofTindriò Dio. El. 
la facilmente fcl perfuatferà ; mentre 
vede edere fpenta nella fua carne ogni 
fenfualità : e fente un grande abbomi- 
nio al peccato, proieDando voler mille 
volte morire , che tornare più ad offen- 
der Dio . Fatto quedo paltò, comincia 
il Demonio ad infinuare alto alto, che 
ron vi è p'ù neceflltà di effer più così 
ferupolol'a in fuggire ie onede conver- 
fazioni , ed anche piacevoli ; bifogna 
dar più allegramente :« g'à cesi facen- 
do vede che non vi patifee alcun dan- 
^ no fpirituale aflìcurandofì die non ci 
i . pericolo di peccato . Intanto veden- 
do il Demonio , che comincia a gufla- 
rc della libertà; che fai come da fon- 
tano muove una leggiera fenfualità, un 
penferuccio aifFettuofo : 1’ Anima lo cac- 
cia fubito via; fa alti contrai;; prore- 
da r inferno pi«tiodo,cbe quel pecca- 
to: e ’l Demonio fubito cede; fi ritira; 
non impugna . Dopo qualche tempo 
muove la carne in fogno , e fugge ; 1* 
Anima ha difpiacenza di tali fozzi fo- 
- gni : ma intanto il fenfo fi va rifve- 
gliando ; elTa fi trova nella libertà di 
praticare ; il Demonio accrefee le ftig- 
geftioni ; fi refifle , ma debolmente ; in 
fine r occafione é peedìma , è forte, è 
viva , c che fuccede? fi cade, fi pecca, 
fi offende Dio: ed oh che caduta i que- 
lla ! affai peggio di prima : dicendefi 
per proverbio.- c peggio la ricadia della 
malattìa, i^ueda C la diabolica afiutia 
del Demonio: vi fa credere, che l’an- 
tiche occafioni di converfare , di gioca- 
re , non vi faranno più mJlc ; e quefle 
faranno la vedrà eterna dannazione . 

Vili. Anime Crifiiane voi che già 
per grazia di Diorifoluto avete di mu- 
tar vita, e fervire a Dio, tenete a me- 
moria quedo avvifo , Che or vi ho da- 
to: e Tappiate che i avvifo dello Spi- 
rito Santo ; Hon credas inimico tuo in 
*ttrnum , Eccli. n io. Non crediate 
al voflro nemico io eterno. Di quello , 
che una volta vi ha fatto cadere ia 
Tomo l, ' ' 
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peccato , non ve ni fidate più in eter- 
no . Il g uoc* vi ha fatto bedemmìa- 
re ; ora te-iietelo afiFatto ; e non mai 
piu tornate al giuoco : La convetfa- 
zione VI ha fatto offender Dio: ora non 
mai più pigliate amicizia con niuno : 
No» credas inimico tuo in leternum . 

IX. Molti Giovani d'ogni fotta ciod 
mnocenti, divoti, e difcoli, udendo fa 
fama della fantità di un Santo Vecchia 
Eremita , fi portarono un giorno alla 
fua cella nel Deferto , e dtfiderofi di 
falvarfi 1’ Anima ehiefero al Servo di 
Dio opportuni configli per evitare U* 
peccati . Il Tanto Padre tutto carità li 
accolfe : c volle che ferirti ^veffero i 
documenti , che loro dar volea i pron- 
ti i Giovani prefeio la penna c la car- 
ta. Il maefiro cominciò a dettare così: 
Ficgt occafionem : Occafìonem fuge : fug. 
gite r occafione ; P occafione fuggite . 
Scritto quedo loro foggiunfe . Da Cai 
po : Occafionem fuge ; fuge occafionem , 
r occafione fuggite: fuggite l’ occafione. 
Da capo : fugo occafionem : occafionem, 
fuge . Fuggite l’occafione ; l’occafione 
fuggite: e cosi per molte fiate andò il 
Santo Vecchio fempre replicando. On- 
de attediati finalmente que’ Giovani di 
fcrivere Tempre lo fteffo , pregarono il- 
Maedro ,che fi compiaceffe dar loro al- 
-cri documenti ; avendo appieno intefA 
queflo primo. Ripigliò allora opportu- 
namente il Santo Vecchio :sf/ hoc unum 
1 • Se voi Figli miei oITcrve- 

rete quedo configlio , tanto bada per 
non cadere in niun peccato. 

X- E'co Cridiani miei cari la ma- 
niera per non mai offender Dio .* fug- 
gite r occafioni . Voi Anfme divote 
iìate attente a non mettervi nell’ occa- 
fione di peccare , che vi affìcuto , che 
non perderete mai la vodra innocenza. 
"Voi Anime peccatrici le volete ufeir 
da’. peccati, Ijfciate l’orcafiooi. E voi 
Anime penitenti fe volete mantenervi 
nella grazia di Dio , non tornate più 
a mettervi nelle occafioni . Si fuol di- 
re : la Morte vuol !' occafione . Così an- . , 
che il peccato vuol l’ occafione: è fen- 
za occafione non fi pecca. 

XI. Ma Padre io non pedo fuggire , 
certa occafioni di peccati; l’ho in mia 
P ca- 
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caf«, 1 * tiO nella mìa propria perfona. un buon Confeffore « ebe St dotto ì . I 

Vi compatifco . Ma fé volete fapere Tanto, eh’ egli vi darà T. opportuno | t 
come avete da fare per non peccate in efficace rimedio, 
facile occafioni necclTarie , andate da 

NELLA III. DOMENICA DOPÒ PASQ.UA 

CONTRO I RISPETTI UMANI. 

Manda/ ^auiebit : v»i vera eantrifiabìmial , fed trifiìtia vefira venttur \ 

in ^audikiti . Jtban, i 6 . to^ 

>^^TON mai fi videro da maggio* o debboli Criftiani, che ben so io che 

re rabbia arfi nella Paleftina i fiete non pochi , che avete rifoluto di I 

** ^ Scribi e Farifci , che quando menare vita divota , uditemi, che vo- 
converTaodo tra di loro il figjiiiol di Dio glio io. darvi, coraggio a difprezzare 
Umanato, fi avvidero, che l’Qpere di tutt’ i rifpecti umani : facendovi cono» 

Criflo diverfiffime , anzi tutte oppofle (cere, che coloro, chq difprezzano chi 
erano dalle loro . Efll. i Farifei erano mena vita divota, fono nemici di Dio, 

'dediti ad accumular ricchezze : Getù, e minifiri del Demonio : e quelli che 
Criflo povero e nudo le difpreziava fon dileggiati per efier divori , fono 
1 Farifei avidi di gloria mondana pre* amici- di Dio . Quindi gli amici di 
tendeano (édere Tulle prime Cattedre Qio faranno nel Cielo glorificati: e gl' 
nelle Sinagoghe Gesti Ciifio umile e inimici di Dio faranno eternamente 
manfueco , ora ne’ monti , oia nelle- dannati. .. MunduJ gaudebit : voi vera 
piagge del mare, era nelle private Ca- centriftabimiai i fed irifliiia vefira ver' 
le ; e Te nel Tempio Tempre dal balTo tetur in gaudium . Or ciò conoTciuio , 
fuolo alle plebee tuibe inTrgnjva , e chi farà conto delle fciocche parole de- 
predicava . Per la qual cefa di rabbia gli Empi?, 

accefi i Gnidei Rabsni non feff endo i 1 . L’ Apoftolo S. Pao!o mette per 
zimprevcri , che delle loro pdlime a- fondamentale conirafepno della vita Ipi- 
zioni faceaoo gli ottimi portanenti di rituale e divo:a, tilere attraverfata da 
Crifio, cercaiono in mille maniere tor- mille intoppi nel Tuocamn.ine: Omres 
lo dal Mondo : che Te finilmer.re ci qui dìe volur.t vìiere in tbiijtj J.-fu , 
riuTcirono , facendolo morir su d' una perfecutionem patieniar , s. Timoib.ì.i‘2. . 

Grece: riuTcì cìà di lor fomma suina ^ Chi vuol vivete Ctifiianamente , ha 
e di gloria infinita di Gesìi Criflo . da (offrir cflacoli , e perTrcvzioni : c 
Vedo ben io , che il Mondo Tempre qutflo d fegno d’ tffer fervo di Dio, V’ 
reflante nelle Tue ree maflìme, ogt>i pfù effer contrariato dal Mondo ; ondr di- 
che mai efercita la flrflTa rabbia contro ceva I’ iflrflb Apoflolo : Ji adbuc bt- 
i Teguaci di Gesù Criflo . Appena un*" minibut placeremy Cbrifii fervui non ef- 
Anima determina vivere da Crifliano, fem , Ad Galat, i. io. Ma prima di 
e camminar per |a via del Cielo , fu- luì già 1’ avea detto a’ Tuoi diTccpoli 
bito la fcellerata gente dclMondo lefi Gesù Ciiflo : Non vi maravigliate fe 
parar di avanti, e con dileggi, e Tcher- liete odiati dal Mondo ; fapcndo voi 
ai fi fludia trarla alla via dell’Inferno, quanto il Mondo abbia odiato me : e 
Mi (piace però che molte Anime per Toggiugne , Voi non fiete del Mondo', 
quelli lifpeiri umani o non ardiTconO ma fiere miei; prie ò il Mondo vi o- 
intraprendete Vita divot»; p Te I’ han- dia: quia de mundo rea efitj , fed ega 
no intrapreTa , non han coraggio di elegi vos de ttturdo: propterea edit vis 
proT'guirla, per non fcffiiie i dileggia- mundus . Johan. 15. 1?. Or dunq'.e T 
Beliti de’ Mondaci . Ma uditemi bene effer pciTcguicaio dal Mondo , è fegno 

aua- 
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Centro i Jf-lj 
di eflVr fervo di Dio . Ma 
chi fon coloro , che peffegijitan'o i 'Ser- 
vi di Dio? li manifeda lo Spirito San- 
to ne' Prove ibj . 19 . xj, 'Abominantur 
ifHpii eoe , qui in rcSa funi via : gli 
Emof , e'nemici di Dio fon quei, che 
perfegaicano gli uomini da bene . £d 
ceco la verità -delle due cofe propofle : 
cioè , che quelli che fon perfrguitati 
nel cammino della vita divora , fon 
Iruonl'Criltinni ; e quei , .che li perfe- 
’guitauo, O fe ne burlano, fono emp) , 
e fcellerati ; per confegueriza quelli fon 
del Paradifo, e quefìi dell’ Itfferno. 

li. Adunque perchè gli eir.pj nemici 
di Dio, e miniflri dell'inferno dicono 
male de’ buoni-; i'buohi per non "fof- 
frir quelle fcioccbe maldicenze de'cai- 
rivi, avranno perciò da lafeiare di ef- 
fer buoni, e dov un no far fi cattivi J e 
per co.-npiacere ai Miniflri del Demo- 
nio, che pretendono portarli all’ infer- 
no, avranno da abbandonare la via del 
delo I O Dio mio t]ual Otiferia d mai 
quef'a ! fi.nlle a quella degli Elefinti -, 
i qu4Ìi al riferir di Plinio , perfrguL 
^aci dai Cicciatori , che bramano ’to. 
gli-r loro i preziofi denti di avorio ■ 
eflì gli Elefanti per ‘non fòiTrir, la fa- 
tica del 'fuggire , battono gli eburnei 
denti nel faggio , 0 nella quercia, o io 
altro albero, e li gettano a terra: fìr- 
hmventi a venatoribuj , impaStiJ art», 
ri denus fra'ngunt : prttJaqtie fe redi, 
tnune: qual vergogna , che gli uomini 
dotati di ragione imitino il timor del- 
le befiiel lafciar la vita divota ; abban- 
donar gli efercicj Spirituali ; fuggir le 
prediche ; non frequentar ,i Sacramen- 
ti , perché gli uomini emp} fe ne bur- 
lano , e ne dicono male! 

III. Dimando a quel giovane giorni 
foro dopo que’ Santi eferciz; tutto di- 
voro, tutto modtflo, fpefro nelle Ghie- 
re , lontano dai giuochi ; ora Io vedo 
Jib-ro ne’cofiumi, licenziofo di lingua, 
prggior d' pr ma ; donde tal mutazio- 
ne ? domando a quella Zitella poco dian- 
z dopo quella M lTione cesi divota , 
anfioi, de’ Sreramenti , f equente ^la 
CliuU , tutta ritirala e mori ficrta ; 
r> è divenuta v na e f andalora ; per- 
c'.u mai sì preda mutazione ? forlc fie- 
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te inTilluliti della vita fp'r'tua'c ? Ma 
‘ciò non 'può eflere ; mentre so , che 
chi ha cominciato a gufiate le dolciz- 
'Ze della vita divota , p ù ne teda de- 
'fiderofa .‘Padre fe volete faper la veri- 
tà, abbiam fatta queda mutazione , per- 
chè molti fi fanno brlTe delle nod re di- 
vozioni ; onde ci abbiamo 'pigliato Ver- 
gogna di feguitarle .'Oh Dio , e qual 
voglia mi viene di piangere ! Vergo- 
gnarli di effer buoni Cridiani ! Xihi é 
nel Mondo , che lì vergogna di effer 
eccellente nella fua profedione fino i 
Tpioni, i sbirri,' anche il Bo/a , peftbè 
ferve di minidro di 'Giudizia al fuo 
Principe , non fi vergogna del fub me- 
dierò. Ma che*dico, non fi vergogna! 
"qual é 'quella profe filone , della quale 
il ProfirlTore "non cerca farne fpìcco ? 
penfate a tutte , e in 'tutte trovère'te , 
^che hanno a gloria^ efercitarle bene , 
Quella 'donna fa pompa del Tuo deli- 
caco filare; del fuo teffere lindo e fpe- 
dito; del fuo cucire 'fin ifiìmo ; dal far 
‘de’ merletti beo lavoraci . Quell’ Arti« 
'giano )]uaoto fi gloria, 'quando 1’ ope- 
,re fuc fon fo’pra degli altri écceìlenti ? 
£ che non fa^ quel foldato per riportar 
Onore fopra i compagni ? non 'fi cura 
di riportar ferite ; anzi le fteffe ferite 
reputa egli fregio di gloria . Che £e 
Spurio CarviJio Ca'valier feomano per 
nna ferita cbfhi in tma |amba , mentre 
coraggiofù combaitea per la Repubbli- 
ca , andando zoppo , vergognavafi dì 
quedo difetto, onde non ardiva di cam- 
minar per Roma: la Madre donna fa-* 
via accortafene, cosi ripigliollo : che 
fatb o figlio ! voi oafcondele agli oc- 
chi del Mondo quello che avete di più 
gloriofo! non vedete-, che^ad ogntpaf- 
fo numerate un trionfo Quoties gra- 
duiti fictt ^ teties iiii tuarum virtutuni 
venie in tnentem. Anche il fimofo di- 
piotor Aprile fo vituperato per aver 
dipinto di profilo Filippo il Macedo- 
ne a fclo fine di nafeonder l’ occhio dì 
quel Monarca cavatogli in una b-rta- 
glia, dimandolo sfregio di volto, quan- 
do era fregio di gloria ; fegno che Fi- 
lippo modrava nelle zuffe valorofo il 
volto a' nemici, non già timido lelpal- 
le - E voi Cridiani, che fate prof.tlìo- 
P a ne 
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ae di feRoir Crifio, ivretc a vergognar* peccatore! O Mondo perduro! Vs qui 
vi di efTer buoni Criftiani , cioè per* diciiis malmn. èair«m,d’ bonutn mal um.\ 
ferri imitatori di Gesù Crifto ! in gnifa Ifaì. j. so. o come dice il diletto di- 
che per non foffrire i fciocchi dileg- (cepolo di Gesù CriHa : Mondo mali- 
giamenti de’ mali Cridiani lafciate di gno Mundut tetuj in malign» pofitut 
andar apprelTo a Gesù Grido . Ahi Cro- cft , l. Epijt. f. i9- Ma voi Cridìani 
cifilTo Signore , Voi che tanto facefle miei cari , che defìderate di falvar T 


per noi, fin a foggettarvi alte più ver- 
gognofe ignominie di nudità ,* di fla- 
gelli, di crocififlìone , d’ improperj , di 
villanie , fin ad eflier trattato da paz- 
zo ; e non ve ne vergognade per no- 
flro amore ; e noi dovremo eflier sì da 
poco , che ci dovremo vergognare di 
, fervirvi ! Torno a riperere : o che la- 
grime mi vorrebbero di dolore per tan- 
ta nodra fciocchezza ! 

IV. Maggformeàte quando riflrtto , 
che di CIÒ di che vergognar vi^dovre- 
fle per rflVrdi voflro difonore , voi non 
vi vergognate : e fol vi vergognate cir 
ciò, che farebbe di fommo vodro ono- 
re : e vedete fe dico il vero . Quell' 
'Uomo tutto il giorno paitico'armente 
di feda dentro una bettola a giuocare, 
a bere , a mangiare con tanta intem- 
peranza , che così non fanno n^ men 
le beflie , c non fe ne vergogna ; anzi 
-giugne a tanta flolidezza , che fe ne 
gloria , e lo tiene ad onore , quando 
eflVr non può cofa più vituperevole: e 
poi fi vergogna, fe va alla Chiefa; fe 
dirotamence ora ; fe frequenta i Sscra- 
menti! Quella donna in giorno di fe- 
da ne da io piazza, o immodeft irnen- 
te sdrajita : o fcandalofamcnte ride , 
bilia, canta, amoreggia; e non fi ver- 
gogn.i : ode parole lafcive di Uomini 
did'oluti, e fe ne vantatcofe veramen- 
te da arreffire! c poi fente rclfore , fe 
in Cbiefa da divora ; fe in cafa da ri- 
tirata ; fe per le drade va modeda I O 
Dio mio , che Mondo alio fpropofito 
i mai quedo ! ciò che é vergogna , fi 
dima onore; e ciò che è onorevole, fi 
dima vergogna . Qual vergogna mag- 
giore , che eder peccatore ? qui conte- 
tnnunt me, erunt igtiobilei . I. Reg.i.ìo. 
e qual m^gg'Or onore , che efler fervo 
di Dio ? Quicumque glorijuaverit me , 
glorificato eum. ibi. ed Ora nel Mondo 
fi ha vergogna di comparire fervo di 
Dio ; e fi ha ad onqre efiet vano o 


Anime vodre , dovete porvi rifoluta- 
mente fotto i piedi quedo mondò ma- 
ligno : e fe i Mondani fi burlano dì 
voi, tanto maggiormente dovete con- 
fermarvi nel buon propofito : petchi 
quedo è fegno , che voi fiete buoni » 
mentre di voi fi burlano i Cattivi , 

Or vediamolo con alcuni efempj della 
facra Scrictuta . 

V. Maria Maddalena era giovane 
vana , e diffoluta ; era lo frandalo dì 
Geiufalemme: da tutti era applaudita, 
da tutti corteggiata; bada ch’ella com- 
pariva, tutti erano ad onorarla. Rifol- 
ve Maddalena darli a Dio ; ne va di- 
vota a piedi di G sù Grillo, fi rifolve 
in dolorofe e amoiofe lagrime, delcda 
li fuoi peccati : ed ceco i Farifei co- 
minciano a mormorarla ; la tacciano 
d’ infame: Hic fi efiet Propbeta , feirtt 
utique qua iy quahs efi- muli er , qua 
tangit eum , quia peccatrix efi . Lue. 7. 

Jj. Come o Farifei forfè finora non 
era ella (lata peccatrice ? perchè ron ce 
r avete rinfacciato (uiinai Ora che la- 
fc-'a il peccato , e ne va a Dio , ora 
voi centra di fifa a-ZT te le vcdte 1 n- 
gue ! Un altro giorno qurda dclTa 
Maddalena prende un vafo pieno di 
preziofo unguento, e fulla teda di Ge- 
sù Grido lo fpirge , riempiendo tattn 
la cala di odorefa fragranza : a tal s- 
zione alcuni de’difcepoli di Grido for- 
temente fi fdegnano , e la rimprovera, 
no, dicendo : ut quid perdiiio ifia un. 
guenii fa 8 a efi ? Marc. «4. »i. perché 
fcialacquar così per niente si preziofo 
unguento } e fremevano contro di lei : 
iy j'remebqnt in eam.ibi.M» piano o 
Uomini zelanti ; voi già fapete quan- 
ti profumi e unguenti prriiefinimi ha 
confumaci qurda donna per v.inità , rd 
cfF-fa di Dio ; e nìun di voi ha detto 
ancora contro di efla una pirola : ora 
uno ne confuma pi-r divozione , e in 
onore di Dio, e voi gridate, fate fra- 

caflb , 
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iiAò « fremete contri di e(Ti! Coti è: no andavano a prenderà follàzzo , e 


ì' cattivi non dicono male de cattivi: 
ma f^e i cattivi fi fan buoni , allora (i 
fcagliano contro di efli . Perciò ^ Cri- 
Aia ni miei , di quelle parole de’M 'o- 
dani non dovete farne affatto conto , 
aozi maggiormente incoraggiarvi a fe- 
guitar r intraprefo cammino del divra 
fervizk), fe volete falvarvi . 

VI. Ecco r efempio, che ve ne dà 
U gran Patriarca Nuò. Comparve Uio 
a quello Patriarca un giorno , C' così 
gli parlò : Noè, il Mondo -è divenuta 
troppo fcellerato : tutti gli Uomini 
camminano per via corrotta : Omnis 
paippe caro corraperat-viam fuam, Gen> 
o> is. Pertanto ho llabilito di dillrug- 
gerlo tutto con- un diluvio univerfale 
di acque ; ficchè Uomo alcuno non ri- 
manga vivo : fol tu I perchè’ lei grato 
agli occhi miei, voglio che lii riserva- 
to dall' ira mia .* fabbricherai intanto 
un Arca Ipaztola di trecento cubiti lun- 
ga , di cinquanta larga , e di trenta al: 
ta , nella quale entrerai tu- colla tua 
in> glie , che or prenderai , e tre tuoi 
tigli che avrai ; .a’ quali prima d'entrar 
neH'Arca darai per mogli tre delle mi- 
gliori donzelle , aocioethè- vengi poi 
propagato da voi di nuovo il Genere 
Umano . Voglio però che a fabbricar 
queA'Arra ci metti lo fpazio di cento 
venti anni: forfè, fra quello tempo all’ 
annunzio della loro ruina li ravvedef- 
le^ gh Uomini , farclTero penitenza 
Qcioio peccati, che volentieri lor per- 
doneici . ^vuto quello comando Noè 
lubitu pofe mano alla granj’ opera . 
Già u- mini al veder .fabbricare cola si 
Itrana dimandavano a Nuè-, perchè la 
faceffe . Noè. predicatcr dell’ ira di Dio; 
Aliferi , dicci , voi attendete alla dif- 
lo'utezza come mai non cl folle Dio: 
e Dio Creatore dell' U.niverfa ha già 
determinato di annegar tutto il Man- 
do in un diluvio univerfale di acque : 
onde io per falvarmi da tal difgraziata 
morte colla mia fola famiglia ^bbrìco 
quell' Arca : oh le rife allora di que- 
gli empj ! oh le burle ! i fcherni ! ' i 
motteggi ? chi chiamavaio vecchio fcl 
munito : chi creditor di fogni : chi da 
umor malinconico guado: e ogni glór- 


burlar Nuè, vedendole al attenta alla, 
fabbrica dell' Arca. Oc che credete, 
che Noè per non efifer di leggìato da 
que' fcellerati . defillelle dal lavoro ! 
Mai no : che le cosi avefle fatto , fa- 
rebbe anch' egli perito : Ma collante 
nell’ ubbidire a Dio , fenza far conto 
de' fciocchi motti degli Uomini fcelle- 
rati, feguitò la fabbrica , e la compì;, 
e che avvenne? Egli colla fua moglie, 
e coi tre figli , e tre loro mogli entrò 
fralle rifa degli empj nell'Arca j in ef- 
fa ben proveduta per se , e per que' 
animali voluti da Dio , li. chiufe, e i 
Mondani mentre- attorno ali’ Arca ri- 
devano , e beffavano il Santo Patriar- 
ca , vicHero annegiirfi il Cielo , che 
mandò fuila terra tal diluvio di a'qua, 
che tutta la copri allora i.miferi mu- 
tarono il rifo in pianto : ed alf-jgatì 
dall' acqua tutti infriicemrnce moriro- 
no ; fslvo folamente reflò Noè con la 
fua famiglia. Gentf. 7. 1.. 

VII. Cnllijni miei, ecco la forte che 
felice , o imfera deve a voi fra breve 
fuccedere. Il grande Dio ha manifelta- 
IO gii il gran Miilcro della fua prov- 
vioeirza; ed è,. ni perdere tutt’ i pec- 
cator-i con lubbiffarli nelle voraci fiata* , 
me del.' Inf-rno ; e di falvare quelli, 
eh' entreranno. ncIfArca della Peniten- 
za . Molti di. voi avendo gii ben ap- 
prefo r importantilTuno punto , avete 
riloluto di far penitenza : e gii avete 
lalclate le male converlazioni , avete 
lafciati i giuochi, li fpalTi , e. vi liete 
dati alla vita divota , fiequemaodo 
Chicle, e i Sacramenti , elercìtaodovi 
nelle divozioni . Sorgeranno contro di 
voi gii Uomini Mondani , e IT burle- 
ranno della voftra divozione : altri fot- 
to manto di coinpalDone vi diranno, 
che quella è menate una vita dllpera- 
ta, che preflo vi ammazzerete con tan- 
te penitenze . Voi intanto che farete ?. 
forfè per compiacere a quella gente dèi 
Mondo: che noa vuol fai vari! dall’ ira 
di Dio, voi lafcerete la vita divota, e 
tornerete a* fpalTi , alia converfazione , 
al peccato? Qual pazzia farebbe mag- 
gior ci quella? volervi dannare, ;'er- 
chù i Móndani non vogliano . che vi 

fai- 


•tÌJ ìitlla Ili DdIìtmCd d$p» Vafqui , ^ 

falvia-e! M* nò, non fate cosi : t'ne fe 'd i divate ; fì vedranno COtiWglorìo- 
conc f c<- Noi; lafciò parUre;eJ egli fé Regine- fpofe dilette dal RedefCie- 
ro'iante' rrguifò l'Opera cominciala . Mo; c quelle Donzelle, che le fliinavano 
LiCfidte ancora- VOI- parlare gli 'empi ; pazze; perchè fi privavano delle vani- 
l.ifci Iteli matteggiare ; e voi fegu<tate tì del Mondo, e de’ diletti carnali , de* 
fermi I' incominciata vita - Crifiiana , *qqali cITe'ficeano' tanto conto , fi ve* 
Che verrà un giorno , che vedrete que- dranno quali fchifofe btfdie nelle bran*. 
fli empi miferamente piangere fradan* che de’ Demoni , che l< fitafclnano all’ 

■ nati: e voi -godrerecoi Santi , _ -inferno. O Crifiiani miei in quel'tre- 

Vlll. M feri voi'Mondani , che di- 'mendo' Univerfal Giudizio là fi- cono* 
rete-neil’- Inferno ? vien riferito dallo fcerà chi fono fiati i pazzi , e chi i 
Spiri to 'Sa-nto: dice»tet : Hi funi y quos favj. Dunque fe così è ; animo o Cri* 
habuimus altquanda in derifum y Ó iw fiiani ; coraggio fe volete acqu'fiarvì. 


■Jimilifudinem improperii! Dunque, que- 
•■fi fon colon, che- noi motteggiammo 
per p'izzi ! Hit infenfnti yVitam illorum 
■ rjlimabamuj infnninm , O" -fiaem illotutn 
fine banore ytecr quetnodo (amputati fune 
inter fiUes^Deì y’iy inter SanSet fon 
illorum tft ! Ah 'noi-, • che' fiamo fiati 
pazzi! giudicavatno che eflì fofiero' fia- 
li fciocchi'per aver lafciati i gufii del 
Mondo , e datili alla 'mortificazione : 
ecco ora elfi fono figli <fl Dio ,’e go 
dono fra i 'Beati del Paradifo ; e noi 
’infenfati fiamo dannati: ergo erravimut 
r abbiamo sgarrata ! Miferi noi! quid 
tiobit profuie fuperbia l aut divitiarum 
jaSamia quid (ontulit nobis ? Che ci 
ha giovato il noflro fumo? che ci ban 
ferviti i'nofiri godimenti ? Tranfierunt 
>nmnia lamquam umbra: tutto è finito, 
ed è sgombralo come ombra-; fol ci 
rimane a patir etemamenre. 7«/ia di- 
uerunt in Inferno hi , qui' peceaverunt , 
Sap. $. Quelli fon i pianti -eterni-, 1’ 
rtcrne-dirperazioni de’ peccatori dannati. 
Ma quale, farà de’ fervi di Dio la gioja 
e ’l godi-mento; quando dopo poca peni- 
tenza fi vedranno glorificati nel Cielo? 

IX. O che bel vedere farà nel gior- 
no del Giudizio Univerfale ! fi vedran. 
no accanto a Gesù Grillo gloriofi e bel- 
li què’ -Giovanetti divoti , perchè han 
fuggite le pratiche difonefte , i giuochi 
e. fpallì dei Mondo; c que’ Giovani ri- 
baldi e dilToluti, che (limavano pazzia 
la divozione , fi vedranno quai fozzi 
animali folto i piedi de’ Demoni-' Tut- 
te gloriofe e belle fi vedranno 'quelle 
Verpin'lle , che abborrendo le vanità 
de Mondo, vlT to ritirate o ne' Mo- 
nallcij da Rcligiofe;o oelic proprie ca- 


li Paradifo; non vi arredino i riTpetti 
-umani: dicano ciò che vogliono i fcel- 
lerati uomini del Mondo ,'fooo mini* 
Uri del Demonio tanto bilia , accioc- 
ché li'fuggiate : e ' voi fiate fedeli a 
Dio; che un giorno, c farà nel punto 
'di voti ra morte, vi farà di efirema con* 
rolazione;e per tutta l’ eternità oe gìub* 
’bilerete» 

X. Una parola a voi perfecutori de* 
'buoni ; già colle voflre ptHìme lingue 
avete vinto: avete già difiolio quel Gio- 
vanetto dalla divozione : avete tirato 
quell’uomo di nuovo .al giuoco’; ave- 
te dillolta quella 'zitella dal ritiramen- 
to, dalla -frequenza de’ Srcramrnti-; P 
avete di bel nuo'o’tràtta àgliamoreg* 
giamenti ; liete contenti o irrlJerati f 
'già fon ancb’ i-fii peccatori per darvi 
gullo : volete di più ? li volete anche 
dannati? sì lo faranno cfitamctite . Ma 
voi di che vi vanterete poi ? ah milerì 
ed infelici’.' D.-moati che faranno cfO 
per voflra cagione , voi potrete avere 
fperanza di falvarvi ? UAnime danna- 
te per voflra cagione grid'-ranno diH’ 
Inferno; Vindica Domineianguinemno- 
firum. Quel giovanerto griderà dicen- 
do : Signore io g'à mi era pollo nel 
vofiro amabìl fervizio; 'quelli tanto fe- 
cero, che me ne traffero; onde rei fon 
dannato; voglioVendetta. G'-detZ qui.'» 
r Uomo : io già aveva abb rdon.iio il 
giuoco, dato mi era a vita ^Cnfiiaoa; 
c^uefii s’ .impegnarono a tirarmi di nuo- 
vo al vizio; onde mi fon dannato; vo- 
glio vendetta. Quella Zitella griderà' 
Signore io voléa elTer voftra Spofa i 
que!l’ iniqui tanto mi dilT-ro , che mt 
fecero mutar penfiero : onde fon danna- 
ta : 


titifré t Vméni . ^ 

t* : foglio veodetta contro quelli em- Maria Vergine BCacIre di#i*0|la quale 
pj nicidiali deli* Anima. mia . Miferi con eeneriffimo amore rimirara Cateri* 
Deccaiori che dovrà , efler di.. voi ? (la na, e l’ abbracciava < come fua cara £• 


icritto nella divina legge: ilnimam prù . 
AnlrtM. . Ltvit. aq., i 8 .; Se voi tirate 
air inferno un’ Anima ; anche la vo-. 
fica Anima d. dell’ inferno. 

XI. Or. eh' fi. dee fare ? Voi empj , 
perfecuiorj dc’buoniìe voi Anime buo- 
ne perfpguitate dagli empi, udite que- 
flo efe.mpio » <f. fate, voi loaftelTo , fe. 
volete falvarvi . Santa. Brigida aveva 
una figlia per nome Caterina giovinetta . 
divot» f e alTai . innamorata di Gesù. 
Crillo : avvennci,. chcr Carlo-figlio di 
Santa Brigida , e fMtelIo di- Caterina 
prefe in ifpofa umkdaniella .affai fpiri-. 
tofa e vana. Coflei non* potea foffrire 
il vefiire umile e abbietio-di. Caterina: 
onde continuamente la. dileggiava, e la 
difprrzzava . Caterina però ceflante nel. 
fuo Tanto propofito iclTriva con pazien^ 
aa le rampogne, che ficcale. la Cogna- 
ta; e pregava Maria Vergine per lei. 
Or mentre un giorno flavano tutte due : 
a fare on certo efercizio, fu la Cogna- 
ta di Caterina prefr dal Tonno ; ,e le 
parve di vedere la Regina de} Paradifo^ 

NELPA IV. .DO M E N I 


gliaj e rivolta.a lei con occhi amari 
la rfm irata : atterrita alla timida ledif» 
fe : perchd o gran Signora Cete adegoa- 
ta contro. di me ì c come. vuoi, dìfiè 
Marta ' fantiflima , che- io.- ti miri dì 
buj]p occhio, quando. tu tanto 'affliggr. 
la mia cara figlia Caterina muta co-. 
fiumi , e io ti mirerò con grazia , Spar- 
ve la vifiooe ; ella fi rifvegliò ? pianfe 
la fua vanità; dimandò.- perdono a Ca- ’ 
tejina dello .fcand alo che 1 * avea dato; 
e mutò vita , e fi fece aoch’< efla' San- 
ta. Così dovete fare ancor- voi Criflia- 
ni miei . .Voi. che menate vita. . divota , 
non .vi. curate. afiaXio.de! motteggi de’ ' 
Mondani : ma pregate Dio. per tifi , 
come comanda Gesù Crillo. Orate^ro- 
pcrfequtntibus , calitmniantibu*ves . . 

Métti. 5. 44., E voi Scandalofi , che vi 
burlale delle perfone-. divote- , mutate 
penfiero : lafciate di fctvirr al Demo- 
nio, che vi dà per paga- eterne pere 
nell’ Inferno : fervite Dio , che vi dà . 
per mercede gii eterni, beni del Para:.- 
difo.^ 

C A. DOPO' PASQU Av 


C H I M A L'„ V I V E . M A L . M u,0 R E.. 

'N. 

V-éilo ad eafjt, qui mifit riir . Joìm. i 9 ,‘ ]• . 


B en ".potea .dir Gesù. Crino di an- 
darfenc a fuo pidre , che l’avea 
mandato nel M'Ondo per fine di- 
f.lvarr I’ Anime lotte del Gcnrif Uma- 
no col- fuor virtuofifiìjtni rfempj ; .colla 
fua divina predicazione ; colla Tua Paf- 
fiore , e colla fua. Mòtte. G’à Egli dot. 
po tiert’ anni di efi-mplar^fiima vita , 
depo tre altri, di zelani'lTuva prrdica- 
xione , e illituzione di Sacramenti : e 
dopo lo rpatg'merto di tutto-, il Tuo- 
rrtziofflìmo Sangue, mcil. lolla Ctare ; 
adempiendo cosi- con Ogni perfezione la 
-factiflìira volontà del fuo Eterno Pa.- 
dre . B;n dunque potea con ogni ra- 
gione dire Gesù Cr'lìo : Vado ad evm 
qui mifit me , Men vado a mio Padre, 


dr cui ho adempiuto ogni Vnlere . Pia-< 
cefiie al Ciclo, che anche noi Crifiiani*> 
miei cari in punto della nollra morte ' 
pottfiimo dire :..io men.vado.a Dio 
a quel Dio che mi ha: creato , e .mi ha 
pollo nel Mondo per amarla e.feivir- 
lo;ed'Ora men vado a goderlo eterna- 
roenre in Paradifo . Ma- OÌn.è ! Chi dì . 
noi potrà ciò.dire, le noi non folamen» 
te non abbiamo amato-Oio,- noa.l'ab- 
biam fervito con ofiervare. la fot Tanta 
legge : anzi con ingratitudane^ orrenda 
r abbiamocfièlo ?gli abbiam datodifgu- 
Ilo? Dunque nella morte nollra che di- 
remo prccntori miei, che diremo?Sen- 
tire ura^fenterza che 111' in^ tocca di 
lutti: />“>■> tea, Come fi 
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CAI mal vivf 

* 1 , di Carità, di Contrl^tionej proli- 
fici buoni o quanti ! giaculatorie conti* 
nue ; la fianza piena di Sacerdoti ; non 
jS'ù è mancato niun dc’Sacramenti , una 
mone dolce. Tanto bada , perchè noi 
pofTiamo fperare , che Dio 1’ abbia p- 
lata la fua Mifericordia , e ùifi fal- 
vato . Ma di tpoUi ds coltoro , che cosi 
mpi'jnno , 0 poteflimo veder l'AniMie 
loro copie maledette da Dio, incatena- 
te da' Demonj , tra tiauitne ìiifernali 
piangono dilperatc ! e mentre noi fti- 
miamo , che godano tiel Paradifo , e(Te 
fon tormenute peli Inferno. 

Ili- Invero veder alcuni CriAiani vi- 
vuii continuamente ne'peccaci'lènza far 
conto veruno di Dio, poi nell’ultima 
infermità latta una conlelfione impcr- 
fettiffinia piò per terza, che di propria 
volontà; nioiire con lopiina tranquilli- 
tà ; mi fa ipavtnto : tatua uanquiliità 
in Attìnie cor). peccatrici , dice S. Geio- 
iiinio , è una lenipena orrida ; Trjji- 
guilhtai ijla Umptjias ejt . Epijt. ad 
fihodoT. coi{Ciulia,hè naicc tal iranqun- 
lità o da iulenlataggiiie , o da infedeltà. 
O egli è ulcito già di ienno { perciò 
non appiendeiido le oAcle fatte a. Dio, 
non gli recano terrore li fuoi peccali . 
O egli non crede , che vi hi inferno 
preparato a tauce lue Icelieraggini; per- 
ciò Ila fetiza timore: che fe avclfe ^van- 
ti agli occhi la lua Icellerata vita ; e 
crcuelfc l'ira di Dio, con cui deve ef- 
fer giudicato , o ni qual terrore fi ve- 
drebbe ! In qudto punto, di morte han 
tremato i Santi più grandi, eh: ora fo- 
no in Paradilo : tutto che menato avef- 
fero una vita innucciiie,e fatte aveflè- 
ro penitenze rigorofiAime j pure per 
pochi difetti lor rapprelcntati dal De- 
monio, o dalla lor tìmida colcienza,(ì 
fon veduti tremare. S. Andrea di Avel- 
lino gran Santo, e nella iiiurte ir-man- 
do diceva: Chi sa a- mi (alveiò? San- 
ta Malia Maddalena de’ Pazzi ieratina 
di amore ; e nella morte pallida e tre- 
mante dimandava al Conf. fTore; Padre 
mi falvciò? S. Beinaroo, che non la- 
pea cola f Ife peccato, e che fatte avea 
penitenza ni alp e, che n’cboe a chie- 
der perdono al tuo corpo di averlo tan- 
to aiialtrattato f e pure net puutu della 
J’om. h, 


motte tremava di comparire al giudi» 
zip di pio, S. Geronimo vivuto ne*, 
deferti , e nelle grotte in grandi peni- 
tenze , nel punto della morte fujava 
freddo , e tremava del conto , che dovrà 
dare a Dio della fqa vìu - S. llarionC 
dopo aver manata la fui vita per fet- 
tanta anni in vatj deferti in afprezze 
dì penitenza, giunto alla iporte , l'A- 
nima fua non li fidava di ufeir dal cor- 
po, tremando di comparire a^a prefen- 
za di Pio : onde II Santo l’ animava a 
npn temere , «b'cepdole : Anima iftoi 
timeal Septuaginta prope annis Deo Jsr- 
vì/li^ & nunc tìrnet ! e’i Peccatore pql 
che non mai ha feiyito Dio; anzi fen- 
za ritegno l'ha lenipre offefo; non ha 
fatta penitenza alcuna ; anzi al fuo cor- 
po -ha proccurato dar.e ogni fenluale 
fQdd.sfazione: poi nella motte con una 
coiife/lione fuperficiale , c niente -prò j 
fi vede egli tranquillo , in punto che 
dee rendere lirettiflimo conto a quel 
Dio da Ipi tanto dìiprezzato e ofFeio ! 
torno a dìtej o egli è incredulo; o egli 
è inlenfato: perciò se è incredulo; qual 
Ateo bcAiale farà fubbiflato fotto i pie- 
di di tU!t* i dannati . Se è inlenfato j 
qjai belila forza farà buttato nel ma- 
ceilo infernale fatto i ferri dc’Demui^ 
f|joi fpietati carneltci. 

IV, O se la Pfovvidenzà di Dio va- 
leffe , che d’ ognuno dopo la morte fi 
manifeAalTe o la felice, o la mifera for- 
te; in quanti peccatori fi vediebbe tue* 
to ciò che io predico ! Uditene un or», 
ribile avvenimento . AlefTandro Impe- 
cator di Roma , gran Monarca iiilieoiB 
e gran peccatore. Iddio lalcijto f avea 
goder le delizie d’una gian Corte : m» 
egli barbaro, crudele, impudico, facrU 
lego, adorando i fallì Numi , periegul- 
tava gli adoratori di Criito : tinalinan-' 
te nel giorno l)c(ro,cbe per fuo coman- 
do fu uccifa dopo attoei tormenti 1« 
Vergine fanta Martina , fu il barbaro 
Principe afialito da dolori di vilcere 
cosi acerbi , che fu condotta a morte i 
a colpo così Improvvifo entrò AlelTaUr 
dro in se, riconobbe la potenza del ve- 
ro Din , tì umiliò , e cominciò a gri- 
dare ! O Oio-dtf’ Criltìani abbiate pie- 
tà di UIC : Criito Gesù da effi adorato 
Q io 



^ Nella IV. Domenica dopo Pafquà. 
o invoco 1» voflra Milericordia : M.i' to mileramciut; quifìTenza effqui:. Ls^ 
Jertre mei DeusChri/itanorurn ymijere- penTima Madre all’ oppoHo efl'eiido di 
re mei. Simile tutto l’empio Antioco, ottima falute fi diede a tutt’i fpadi , e 
che tanti mali fece in Gfiufalemme ; a tutt’ i vizi : e giunta alla morte ri- 


è percoffo da Dio con dolori eftremi 
di vifeere, orabat hic JceleJlut Deum]' 
r empio eh’ era fi raccomandava a Dio, 
ma dice il facro te fio : a quo non ejfet 
tnifericordiam conjecuturus. 2. Maehab. 
$. I ?. il finto ravvedimento non potè 
rneritare mifeticordia da Dio . Cosi Alcf- 
/andro' implorava- la pietà di Dio. 01 
gnuno a tal umile confeflio ne dell’ Im- 
peratore concepiva fperanza di Tua e- 
terna falvezza'. e noi ancora avremmo 
creduto , che morendo chiedendo per- 
dono a Dio de’ fuoi peccati , avelie gua- 
dagnato il Paradifo : ma Dio per no- 
Aro difingaitno volle pubblicare dell’ in- 
felice Aleilandro 1’ eterna dannazione. 
Mentre egli ripeteva così begli atti di 
compunzione, e di fede ; in fatti peid 
uà compunto era , nè fedele , fi uaì 
quella terribile voce per tutta Roma : 
Ingredere , o Alexander in clibanum ge- 
henn*'. vade in tenebrar eVteriorer: vbi 
enim pneparata ejì tenebrofa pana y ad' 
quam damnatur er - Vanne o Aleffandro 
al carcere dell’ Inferno : vanne all’ eter- 
ne fiamme dell’ abiffo :ciò detto nel mo-* 
mento lleflb fpiiò .-\lefiindro 1' Anima 
infelice , con univerfal terrore di tutta 
Roma. Intendetelo Crifiiani miei, in- 
tèndete! i che non importa , che non 
fi oda Tempre nella morte di tali pec- 
catori la tremenda voce di Dio , che 
dica: io ti condanno, non la- femiamo 
noi : la fentono elfi-, e la femiiai tuo- 
peccatore ; tu o peccatrice , fe afpettt 
ad implorar la divina niileric-ardia nel- 
la tua morte. 

V. Ecco una probatillima Vìfione’ 
rhe a maraviglia fa chiaro il punto , 
che andiamo diinofìrando . Una Gio- 
vinetta forti di avere un Padie molto 
divotOfUna Madre fcelleratiflìnia : ma 
il buon Padre fu (empre- inolellato da 
dolori, da infermità , da calunnie ; e 
finalmente ntoiì dilgraziatamente lenza 
nè pure ricevere Sacramenti : anzi fa 
al pelTimo tempo nella lua motte, che 
bliogi.d Itar tre giorni , iti cafa, n 0 '< po- 
tendo porrurfi a f-pclliic tfu poi fepoU 


cevè tutt i Sacramenti ; fu afilllira da 
più Sacerdoti ; c traile preghiere di que- 
lli placidamente fpiiò;e con ognlono- 
revol'efequia fu fepelllta ; Rimafla la 
Giovinetta figlia , andava liflcttcnd-a fui- 
le difavventure di fuo Padre , che dopo 
una vita piena di travagli , fatta aveva 
una morte infelice ; dove la Madre do- 
po una vita tutta piacevole fatta ave- 
va una felicilfima morte . Non fapeva 
ella qual .de’ due imitare per fuo pro- 
prio bene. Stando dunque cosi irrefo- 
luta , le apparve un Angelo , il quale 
le dille : Aviefte voi caro di vedere 1’ 
Anime di vollro Padre , e- di volita 
Madie ? O Angelo mio, rifpofe ella ,• 
qurllo è l’unico mio defiderio:la prc- 
fe l’Angelo per la niantf , e per la fa- 
lita di un Monte la portò in una ama- 
niinma campagna , ch’era a gulfadl un 
grande e deluiofo giardino ; pieno di 
bellezze non vedute ancoral e chefpi- 
rava una fraganza di Paradifo . Qui' 
tra molti maellolì perfonaggi vide fuo 
Padre colmo di tanta giojj , che fem- 
brava un Monarca gloriolo : corfe la 
Figlia ad -abbracciarlo ; o Padre mio , 
caro Padre , oh quanto mi confolo di 
vedervi cosi felice ! vi ftimava mifero 
e dilgraziato : ed ora vi vedo gloriofo! 
oh Padre tino ! Padre mio ! ah figlia , 
dHTe allora il Padre , è pofilbile , che 
chi ferve Dio, polla andar male! i tra- 
vagli e le difgrazie nel Mondo vengo- 
no ai fervi di Dio per lavorar loro la 
corona beata. Va dunque , e fe vuoi 
efler a parte di quella gloria , che ve- 
di da me goderli , imita la vita , che 

10 menai in terra. L’Angelo allora la 
prele di nuovo per la ma.ao ; ed ella, 
con gran pena licenziatali dal caro Pa- 
dre , fui guidata per un orrida icofeefa 
ili luoghi caligìnofi , che fpiravano una 
fioinacofa puzza: udiva lamenti crrlbì- 

11 , fpaventaia fommamente fi voltò , 
vide una fornace di fuoco , e dentro di 
ella fra molti carnefici orribiliffinii vi- 
de 1’ infelice fua Madre , che con urli 
dilpcrati malediceva- i diletti canuti ! 

‘ che 


chi mal vivi- mal muore, 1(3 

ch« prelì lì avctf* rtel Mondo. O Ma- lori di pietra , nè trovandoli altro ri«‘ 
dre mia , gridò afflitta la povera figlia: medio a si gran male , che il lolo ti* 
Madre mia come vi tiovo iniflatoco. glio per cacciar fuori la pietra tormeii» 
sì niiferabile! non ricevelle voi li fan- tatrice ; tl Re coiiflderando quanto un 
t! Sacrarne. iti ^ , non facefte una dolcif- tal taglio folfe pericoiofo alla vita < wol« 
Alila multe ? come .flètè mandata in le che pi ima fi faccfle in altri 1’ elpe* 
qu Ilo maledetto abiflu ? ah figlia, rif- lienza : fubìto furon trovati venti Uo..' 
p..fe la Madre, che giovamento mi po- mini tormentati dalla flefla infermità; 
teano recar li Sacramenti , le io non a’ quali adoperato il taglio , quello tiu« 
ebbi vero pentimemo de’ miei peccati? fcl feliciilimo in diciannove ; un loia 
milera me che fi n condannata a quelli perdè la vita : tutto allegro il Norci* 
eterni tormenti ! ah che non ci folTi no , e alIegrilCmi i Cortigiani porcaio» 

-mai nata ! La giovine intanto in bat> no la ottima nuova al Re Lodovico y 

ter d' occhi fu dall' Angelo ricondotta animandolo a lottoporli al taglio : ma 
a lua cala , c le difle : Avete veduto che lifpole il Re ? Non può avvenire 
voflro Padre, e t olirà Madre , e la lor a me quello .eh' è avvenuto a quell' 

dìverla forte : ora Itabilite di chi vo- .uno ? con quello timore .non volle e» 

Ielle elTri imitatrice ? Di mio Padre fporfi affatto al pcricolofo taglio .^Sen» 
diife la Ciuvine . In vita Patrum Lib. ti peccatole: quello Re avea dicianno- 
4. cap. 49, ve fanati, ed un falò morto ; e, fi at» 

Vi. O a q lami dovrebbe quello efem< timori: tu che de' peccatoti lai vati ne 
pio far metter leniio ! Gran prclunzio- potrai raccontar pocbilìimi; e de* dan- 
ne è certamente , dopo una vita libai- nati fenza numero , e quanti fon nell’ 
da (perare di far morte da Santo . Udì- Inferno; e non li atierrifci di eflèr del 
te Criliiani miei : nulla giova far mot- numero di quelli moltiffimì dannati ; 
te dolce e quieta, co no : giova fola- e fperi t-meratiamen e di efler del nu» 
mente noiire in grazia di Dio:incen- mero di que’ pochilbmi falvati o mi» 
dctelo bene: non fa danno alcuno mo- fero celiai come ti avverr.à? comeav- 
rire diigraziatilfimameme : no no: fa venne all'infelice Ammone. 
danno loJanienie ..morire in peccata Vili. Era Aminone figlio del Re 
mortale.: 1' intendete ? Ma chi muore Manafle , il quai ManalT; era luto un 
in grazia di Dio, e chi muore in pec- perfido Re di Gerufalcmine , pcrver» 
cato mortale ? muore In grazia di Dio, fo , crudele , laciilego , fio ad effere 
chi lempre è vivuco in grazia di Dìo: idolatra , e perchè Dio cafligullo he» 
muore in peccato mortale, chi Tempre ramente con faigli perdere il Regno; 
ù vivuto in peccata mortale . Ecco la farlo Ilare in una prigione carico di 
Latenza : Qualu vita , _finu ita . Co» .catene , egli finalmente ti ravvide, fe» 
me fi vive, cosi li muore. ce gran penitenza , e (1 lalvò . Am» 

VII. Voglio Analmente concedere , .mone Tuo figlio , che ebbe il Regno , 
che qualche peccatore, per giudizj prò- giovane di ventidue anni cominciò a 
^fundilTimi d-lla Mifeiirordia dì Dio , far i fuoi conti lulu vita e lulla iiioi- 
dopo una .Icelltiatiflima vita fiali in te di luo Padie ; e diflé : M.o Padre 
morte vera 4 nente convertito , e fiali fai- nel a lua gioventù fl ha pre^e tutte le 
vaio : tu ptccaior mio su quella rarif- foddisfaiioni , ed è fiato un pcflinio 
Ama grazia da Dio conceduta • qual- luomo ; nefla veerhiaja poi fi è dato a 
cuno , vuoi f'-indfre I3 tua eterna falu- D.o , ha fatto penitenza , Dio 1 ’ ha 
te.? e le f)io non vuole f.cr a te una perdonato, ed ora è lalvo: così anco- 
etsì flngolarillima grazia ; m^ ti vuol ra voglio far lo : ora che loti giova- 
trattaie come tutti gli altri peccatori , ne , vog io prrndeimi gufii ; soglia, 
che fia di re? mu. ri dannato: e di chi .menar la vita a genio nj<i ;(he quan- 
ti potrai lajiientare ? D - 1 Redi Francia do poi farò vecchio , allora ne farò 
Lodi vico duodecimo fi ’egpe , che ef- buona penitenza, e mi laivero. Que- 
.feiido xliitatamcaiic touneutaio da’ do» fio fu Ù conto , che fece il Re Aip- 

Q s mo- 



HtlU inutili Jivotfoni Jt' Peecitorf. r>J 

If. SfgnJttf pore con fervidi brami voi , che bete iniqui , b PW coi va* 

0 P.-ccatiiii , che defidcrare per mezzo Uri ngli fapece elFcr buoni : qianco- 
delle voUre divozioni onener di Dio maggiormente il voUro celclle Padre 
gr.izi.i di liberarvi da’peccati: perchè vi con voi l'aoi figli uletà la fui Mi>erl- 
(aper , che ftr.te da Dio benigna* eordia ? St ergo voi , cwn fnit mnli , 
Ilieme el.sudi(e . E.co come lo dichia-- nofìit bona Jjta dare jilnt vrflris ; 
ra Gesù Criito in una delle fue mara* <^anto' nhte,is Pater ve/ler Je C*ta da~ 
vig ole parabole . U i uom- poverello b t Ipit^tU'n bonum petenti but je? ibi. 

Hi ijo di mezzanotte in CaTa tua, g'U i* 0 '''ie conohiude : Petite « <St Jab’tur 

te un luo Anici) mezzo motto d> fa* vobu: gut'ite . invenfut ■ puliate^ 

me : il povero U uno non avendo nè O" apenetur v'-h'i. Oans en m fw p»- 
m no un pò di parie per rlUorarlo, an- rvr accp't: ^ yvi faetrit ^ tnven t:^ 
dò a b.ttifre alla porta di u-i 'Uo vici- pu'J tnn jperieivr . tbi . CheJcie, e vi 

in molto ricco ; qu; ili rilpjfe , cola farà d .t i ; cercaiC, e trov rete: baifr- 

Vn! -ffe a quell'nra nnjortuia : quegli te , e vi lari aperto v poiché ch>diiquc 
0 if. ; è cipnato a quell' ora in mia d mt .da , nc ve: cn.u q’i' cerca , ri* 
cala un mro amico morto d» ftnie ; io tmv.i ;-e a rhi bo(L ‘.i<à aperto, 
ho niente da lomniì; iltrag i : prego la HI. O qu nti ei m >jj in conf-nm* 
Volita Carità d’ improntirini un |.»ò di a'. me ui que ta b.clla v ri ì potrei ad- 
pine net riilorarl) . A inate via. tutto darre! niti. un fon. rcoh-o E..oaoii> 
fncolleriti rilpule colui : già (or nel ik.la Cnieta- di A imi ncl'i Cilicia 
mio litto:'i miei tigliuolinr han prclo venne cauonituor aver dniiojti i be- 
fbnno ; f; mi alzo , fi (vegliano, e fi m di qociia Cni-ia i- pn la qu-.l ci.a- 
porranno a pia g r; ; e chi pntrà poi fugli tolto l’ utfizio li Ammi nidrat ore 
quietarnè via andate ui quà . Il p*ve- di elfi con^luo rtl .11 • d l ioure , c dai>' 
i>i [/--mi veggcndofi ci)>l iiialain-ntc no eccviri o. aooi.idonò pertinto a J 
licenziare, non fi perdè di aniin ■ ; uti **'‘a mali iconia cosi diiperuia, cne itti- . 
da la neccifi Ù prtfu coraggio, a .ópiù gito da un p mdo Guaco g-unie-afar 
tflio la piet .la voce dicendo -' Caro vi- dono dell* Anima tua al Oi iion.o , le 
tino mio per quella pietà, eh' è lol.ta r'Ilituit» l'avetfe nel pJrdu.o udìz o 
vnlira, non me ne f.te'aiidare (comen* Ptonto il Demonio Ce gli tee-; ^av .nti, 
tt) ; rimediate al'i mi.i neccifira . A i* e li llipuiò'la lacrilegi icr'ut,J*i . Fatt »■ ^ 
date da altri, rfpoe qael di- dentro, e il grinde ecce(T-i , il mil'ero- Te-Jiilo fi' 
Pon m’ìmportUiiite più. Div-vaane- trovò m cosi gran tUrbazi >ne di ci- 
frai fi il povero: ma volle tffer iaipofi- fcie-iza « ette non po.è dormire , n-j 1 
tu lO ; e gli riui-ì : conciofiachè aigo- mangiare , non= potè trovar r-p>(o: ili. - 
iti'ittando il vicino di quefìa iinportu* peggio nera', che non trovava 'm do 
nità I eflreino bìfogno del povcfo , fi di ..o- 4 rtfr\re il tua enoriin.'fi.no pecca- 
a-zò dal letto, r gli diè tutto cò che l-i-ta-no lie avea v rgogn.i! -he fece?' 

gli bilnghaVa': fate alttettmto voi a frg;i ò a’ oiedi di Mai a V rgi le pie- 

p- ccatnn , dice G sù Criftu ; dima ida* tondi iia M'ilre de’ pov ri peccat-ir , : 
tr a Dio la grazia Tua ; nè .lubitate , per qu.tranu giugni c nuìnui mactenn- 
■die non Ve la conccd.i , poi hè quan* doh'c n' digiuni-, e dilciplme veri 11- 
èu-ique non ne fi-te d'gii,però te U- do dolortde Ijgi ime , non cefsò diche- 
l' te Importuni , >glì ve' la darà; t !7 fi drre -alla V rgi ne Santa ,■ ihr gì’ in- 
non labit eo q ioJ anvcusejut /ti, prò petrafle la grazia di ufeìte dal p ifiii-) 
fft>T i'nprobitJtè n ta n>n -/«r Jahtt- iltt. IlatO-, in ciM truvavafi 1’ A'nma lu . li- 
li. 5. f loggiuole G' sù Criilo , Ubava del Demonio . Nel qairante-i' 
i-r e iroveret- ui Fadte , che'al figlio, mo giorno^ mcivre piang-va a’- pardi 
I dt-- chiede il pane, dia una pietra-? o delia iVladre di 0 '.> , e chieuea- la* g' f 

die chiede un pefee , dia un lerpentr ? zia , vide volar p.r l’aria, ••• cader- a’ 

® che dimanda uci Uomo , e gli dia pieii tuoi la (acri ega cirta dcr-nfa ne 

ttno icurpirane ?• cctto che nò-: or- le coouauo- coi DemomO': la preu , la 

la- 
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Belìi hutUi c/lvoiioni del Peccatori, 


rirpifero gli Angeli , così è : prendets- 
velo pure , e con voi portatelo ad ac- 
crefcere T infelice numero de’ dannati r 
• P erum dicitis : accipite in cumuìum 

vefirtc damnatìonìi Jucite . -Bedii Hift, 
tAnglìc. Lib. 5. Cap. 14. Sparvero gli 
Angeli, e i due Demon) fi pofero uno 
alla delira , alla finifira I*' altro dell’ in- 
felice moribondo : smaniava , gemeva, 
urla va il miferabile ; accorfero T dome* 
^ Aici , vennero i Sacerdoti venne il 
Re medefimo : a tutti raccontò egli 1 ’ 
orrenda vifionejfu efortato a ricorre- 
re a Dio col pentimento de’ funi pec- 
rati-’ma egli dicendo non elfer piò (em-- 
po , già i moffri dell’ inferno averne 
prtfo po(r,fro,fpiròT Anima difperato. 

VI. Venite ora o peccatori, venite, 
e fJTla verità di quello orribii efempio 
fate conto , che prefentemente voi folle 
in line di vita ; in- punto di morte r 
ecco vi fi preftnrano due libri ; uno 
delle voftre opere buone ; 1' altro de’ 
voflri peccati , Nel libro dalle opere" 
buone che vi leggerelle? alcune MelTe 
vdite ma lenza attenzione , anzi con 
molta noja fembrandovi lunghe : qual- 
che cotona recitata interrottamente , e- 
mezzo dormendo : alcune limoline fat- 
te piit per vanagloria : qualche predica 
udita fenza- cavarne iriun frutto; qual- 
che digiuno fatto ftentatamer.te :• che 
più ? molte confelfioni , e comunioni ; 
ma non so , fe faranno regilirate nel 
libro dell’opere buone; perchè temo ,• 
che non fiano fiate facriieghe , per elfer 
fette fenza vero dolore ; lenza niuna 
emendazione . Aprite ora il libro de’ 
peccati ; leggete , leggete : ma oimè ,- 
chi può leggere tante carte piene tutte 
di fcellcraggmi !' Non vi è giorno del- 
la vofira vita fenza elTer notato di- 
qualche colpa : tante e sì orride befiem- 
mie ; tante e si brutte lalcivie or coi 
penlitri ; or colle parole ; or coll’ ope- 
re: tanti fcandali , tanti odi , tante mor- 
morazioni tante riflc y tante ubbria- 
chezze ! O Dio , e chi può numerar 
tanti peccati! tanti facrilepj! * 

VII. E fc così d ; come o peccato- 
ri potete eflVr ersi ferfennati , checomi 
mettendo tanti peccati , voP fidate alle 
voflre divozioni di pt «rvifalvate f Sap- 


piate che quefta vollrc Teologia non 
Ila regifirata nella Sacra Scrittura ; nè 
in efia ha fondamento alcuno ; anzi vi 
è tutto il contrario . Dove fieteo San- 
to Apofiolo Paolo , dite voi , dite, qual 
è la verità? udite o Crifiiani come par- 
- la S. Paolo ; Si dilìrihuero in ci(<os pau- 
perum omnes facultates r/ieas : tJf fi tra,- 
didero corpus meum , ita ut ardeam ; ea- 
ritatem' autent non habuero ^ nihil mihi / 
prode/!- I. Cor. 13. 3. Dice S. Paole: 

Se io dilpenfalfi tutte le robe mie a' 
poveri ; e facefii penitenze rigorofe di 
digiuni , di difeìpHne , di cilizj , di mi- 
I n'era’ che confumalTì' il Corpo mio; fe 
con tutto quello non amalTi Dio, tutte 
qurit’ Opere buone non mi gioverebbero 
niente, nlenre , rieins per la vita eterna. 

K voi peccatori, che menate una vita 
tutta in oficfa'di Dio, per piccù/le di- 
vozioni che fate , pretendete aver da Dio 
il Paradifo! 0 cecità! e non fapete , che 
tutte r'opere buone, che lì fanno in ifla- 
to di peccata mortale , fono opere mor- 
te ? cioè fenza merito alcuno : anzi 
ntuovono Dio piuttollo a naufea , ad 
abbominio ! udite un bell' efempio . 

Vili. Un Giovane quanto divoto 
della Beatifiima Vergine , tanta nemi- 
co di Dio; un gìornd ir*jv.indon a cac- 
cia dentro una valla campagna, perla 
fmoderata fatica di correte or qua, oc 
là appreffo la cacciaggione fu allaliio da 
una fete sì grande , che noia trovando 
acqua", già fi credea di morire : lì ge:- . 
tà in terra , e fi raccomandò alla Sa, 
Vergine , di cui , come dilli , era egli 
divotilTimo . L’ amabililfìma Signora 
per farlo ravvedere accorfe allafua pie- 
ghiera; qual vaga donzella tutta cotte- 
le con un candirò pieno di pomi fi 
prefentò al Giovane afn.tato,e grazio- 
famente per fuo rilloro ce 1’ offerle : 
tutto contento il giovane fiefe la maro 
per prendere I pomi,, e vide ch’eraro 
involti in una fioniacofa fozzura ; mie 
ritiiò la mano: ma la donzella gli f - 
ce anlhio a nettarli, e rillorarfi. Lg-.r 
poiché la neceffìtà era*grande , ne pte- 
fe uno, e nettollo delia lordura: e poi 
l’apiì: ma in aprirlo ne itici una pua- 
za fiomacofilfima , sgorgando marcia e" 
vermi, ch'ebbe a cader di faccia à ter- 
ra:- 



^ Ntììa DomUtìct 

ri; Ir tlKMil grandemente contro la 
i.oiiclia per cosi fatta burla . La Ver- 
pine ailiwa gli diireiconofci tu chi fon 
ii) l lu loii ia Madre di Dio tanto da 
le onorata ; ora ti ho voluto preferrta- 
.1? quelle divozioni , die tu fei folito 
di offerirmi : le quali tutte che hanno 
beiliffitna apparenza ; fono però invol- 
te nella fozzura di peccati mortali ; 
f.erciò piene di puzza, e di marcia fto- 
niacofa : vedi (e mi pafTono piteere ! 
pertanto (e vuoi, che io accetti le tue 
divozioni , muta vita ; ciò difTe Maria 
Vergine , e difparve : rimafe ben avver- 
tito il Giovane *; e d' indi in poi dato- 
f ad una vita Criltiana , fu veramente 
di voto. Crifliani miei cari, a che gio 
vano le divoziooi fatte in peccato mor- 
.tale? a nulla. Mutate dunque penfiero 
o peccatori ; e quelle divozioni che voi 
-fate pii folo tiue di fcampare i calU- 


iAtpo r Afctafiniù * ^ ^ 

ghi di Dio, fatele per ufoìr da peeeatf. 
Quella è la grazia , che dovete chjoJe- 
te a Dio , a Maria Vergine , ai Santi, 
di mutar vita , e far penitenza pr'Ui 
che venga la morte : altri mente te k 
morte vi coglierà io peccata qnmale , 
voi con tutte le voflre divozloui pre« 
cipiterete all’ Inferno,. <•, 

IX. Udite una fentenza di S. Ago- 
(lino: Siccome i pecnti veniali , che 
giornalmente commettono i GiuUi, Che 
impedifeono loro il Puradifo Così le 
divozioni , che praticano giornalniente 
i peccatori , loro non impedifeono l' Irv- 
fecr.o . Lib. Itntent, t'rgfptri . Sapete 
perchè? perchà la grazia faiuili.'ante è 
quella, che porta I' Anima al Paiadifo: 
e chi non ha la grazia faotihciote , h 
condannato all’ Inferno . .Fedeli Feìhli 
(ìuiiate bene quella feutepza. 


NELLA DOMENICA DOPO L'ASCENSIONE 


DELLA RIVERENZA DELLE CHIESE. 


, Ahfqut Sinagogìt facitnt vos. fohan. t6*'S. 


T Ri I moltiflimi mali, che a’fuoi 
Fedeli pronunziò G-sù Crifto , 
che dovean ad elfi avvenire su 
quella terra, uno fi fu, di dover rima- 
nere fenza Chiefe , ove .radunarli ad 
cfercitar gli atti f^scmfanti della Cri- 
Qiana Religione : Abfqu: /inagogis fa- 
citnt vos. Vaiicinio, che appuntino £ 
avverò ne’ primi tre fecoli ; effendo que’ 
primi Crifliani futeo le lierìffime per- 
fecuzioni de’ Tiranni Idolatri privi di 
poterli in luogo alcuno adunare; appe- 
na nelle grotte, e Catacombe con gran 
pericolo'della vita adunavanfi per cele- 
brare « divini Mifterj, e udir la Di- 
vina parola . Ma da che la Religione 
Crifiiana ebbe la libertà dìi gran Co- 
Itantino fin ora le Chiefe , e i Tempj 
fon molti plieatt di maniera ^ che* non 
nelle fole Città vi fon de' magnitici 
Tempj, ma ne’ Borghi ancora, ne’ Ca- 
lali, nelle Ville, e fin anche nelle pri- 
vate Cafe delle Perfone nobili fi veg- 
gono Cappelle domeniche per celebrar-. 


vi il Divin Sacrificio . Come dunque 
può ora avverarli, che abiqae Smago- 
gii facitnt voi ? E pur è vero , che 
a’ tempi nollri piò che mai p^i divo^. 
Fedeli quello vaticinio fi ventica : con- 
cioiachè da'Criftiani fccilerati fi rendo- 
no le Chiefe luoghi di Icandslo , e di 
peccati : onde piangeva S. G ronimu ,, 
ed efclamava: propt ptriculoHut tfl ai' 
loca 'Rtligionis ^ guam ad pub! tea prò- 
ftdtre . Si trovali oggi piò pericoli di 
'peccar nella Chiefa , che nella piazzi * 
O perverfìtà de' Crifliani fin dove giu- 
gni ! Io pertanto per far che fi to'ga 
tal profanazione , dopo aver dimollra- 
to il gran peccato, eh’ i l’ irriverenza 
delle Chiefe; dimolirerò , che le mife- 
rie de’ Crifliani vengono per lo piò 
per r irriverenze delle Chiefe. 

I. Sin nella legge antica volle jDìo , 
che al Tuo ^ulto fi confecrafTero Altari., 
dove concortefTero le Genti a venerar- 
lo coi Sacrltizj , e renderg’i le dovute 
grazie de' ricevuti benetjzj, e tiporiaz- 

ne 


Digitized h, Coogle 


DeHa ’R.ìvtrent* itili CUtfei ^ 

m dnll altri , Qttìnd! nel deferto eoi- lo delle Cbiefe ? S. GToaa Grìrofloin* 


le il foo TAbrrnaeolo portatile . Cx«d. 
•f. poi nella Faleftina prima elelTe la 
Citta di Silo , dove coillocata la fna 
Arca ivi tutto Ifraele roncorrefle a ee- 
nerarlo . i. Rtg. t, j, dopo in Gabaa. 

Snalmrnte n<*t Monte di Sion, 
iei trafportata folennifllmamerite I’ Ar- 
ca Sacfofanta da Dieide. ». Rf£„6, e 
poco appi<-ffo da Salomone fuo Figlio, 
e fuccelibr nd Reeno fabbricato il fa- 
nofo Ti;nnpio di Gi-rufalemme . 

*. «. oec ne’ <|i>biliti tempi vi concor- 
reva furto Ifraele ; « fcmpre di conti- 
nuo vi furono divori pellegrinaggi per 
riconcfer Dio per loro D'o : ad iot 
téiuum , ut adoUatur inctnfum teram 
Uio. a. Parali p, », (. 
rii.*' Con più ragione ha Dio voluto 
poi , che nel Criftianefimo vi frano de’ 
Sarti Tempi ; ove concorrr^fTero i Fe- 
deli a venerarlo come lor Redentore i 
mt jugiter ctìeremus per mffierium, ^utà 
fernet ebUtum /aerar in prefium ; iafc ó 
fci'tro Eofrbio . E b.-n era il dovete, 
che Ge.rù Sacinnrntato, che nelle Ghie- 
fe fi cff riffe oer noi, * per noi lì con- 
, ferva, dtgnilTi.no d’ ogni p-ù riverente 
adorazione , dopo eflVr egtr vivuto in 
le'ra per trent'anni rncognrramente; e 
fvr altri tre anni perfegiitato, e mal- 
trartato /«fin ad cfTrr pollo ignominio- 
famente in Croce , dove per la reden- 
aione del Genere Umano moti , era 
dovere , d ffi , che fi eig- ffcro Tempj, 
ed Altari pvV venetarlo , per ringraaiar- 
lo, per riportarne continue graeie ^ e 
quell’ oncrr che non gli venne fatto 
dagl’ ingrati Giudei , fe gli facelTe da 
noi fuoi f'deli Crilliani; e quell’ igno- 
minia , che gli venne fatta da* perfidi 
Ebrei, fi rifaicilTe da noi CHfliani con 
tu:ta la p ù pcllibile venerazione, Qj?- 
Ao è >1 fine principale dell’ iflituzione 
delle Cniefe : In tempJe ejns mine* di- 
cene glarìam, , Pfal, i8. p. 

III. Or fe cosi è, dicafi da voi Cri- 
Aiani miei, come fi adempie un ral fi- 
ne ? come fi vrnrrMio le Ch efe?'fome 
fi onora Gesù CriAo nella cafa fua ? o 
Dio ! non vorrei aver occhi per non 
vedere quello che vedir . Vi d luogo 
p ù olcreggiato, più profanato di quel- 
Tem» I. 


mio vorrei che m* ìmprontafTe le vo- 
Are -fulminanti parole , per ifcagliarc 
contro que’ Criftiani , che s) vitupero- 
famente profanano je Chiefe di Dio. 
ìtune attieni , dice qucAo gran Santo : 
Ecclefia a ftrt nihi4 differì : & fi aen 
fit temernrium drdu , JtrtaJfe /cena ipfai 
Si Aa in Chiefa come nella p'aiza . Sì 
Aa in Chiefa come in un profano tea- 
tro, anzi affai peggio ; l’efperienza lo fa 
chiaro. Portatevi col penfiero in quella 
Sala, dove in rilevata luogo Aa dilpoAa 
un teatro: atrorno e dirimpetto ad rfTo 
fi vede moltitudine affollata di popola 
d’ ogni feffo, d’ ogni età, d’ ogni con- 
dizione: fentefi un fifehio tenue affai, 
fegno che fi dà principio alla Comedia; 
offervate un profondo filenzio ; un’ at- 
tenzione mirabile-; tutti han gli occhi, 
e r orecchie rivolte al teatro . Efce au 
d’effo un Ganimede, con una fantefea, 
che amoreggiando infieme non so che 
parole pioferifcono, ma fono parole d’ 
inferno con un atteggiamento affetta» 
to . Offervate tutto il popolo per udir 
quegl’ infimi difeorfi, per vedere quegli 
atti lafcivi , DOn batte palpebra ; c ne 
Aa rapito per ore intiere con un pia- 
cere eAremo . Portatevi ora io quella 
Chiefa , ove trovate un popolo non tan- 
to affollato come alla comedia ; vede- 
te che quantunqu» fonino Campane , e 
campanelli , Organi ed altri doteiffìmi 
Arumrnti da mufica ; i cicalecci non 
crffjno , anzi più fi accrefeono : full* 
Altare i MIniAri di Dio rapprefentano 
il Piriidifo , e *1 Popolo non ci badar 
fui T-bernacoIo fi efpone’il Venerabile 
Sacramento; e le gmti fcompoAiffima- 
menre vi Ranno: fui pulpito un Predi- 
cator zelante annunzia la divina paro- 
la, e fpeffo vien interrotto dalle chiac- 
chiere delle genti . Strana maraviglia ! 
un popolo affallato, fenza diffutbo nel 
Teatrol un popolo meno affollato, co- 
sì inquieto nella Chiefa ! Cum ìnTèea- 
tra Chori fanti» t Satanici , fumma e fi 
fuiej , Cr maximum filentium , e neha 
Chiefa? oh Del fe fi dice Mcffa, chi- 
dorme, chi parla, chi guarda ad un og- 
getto, chi ad un altro : fe fi^prcdica, 
non fi Aa a feaifre il Predicatore , fe 
' . . - R Aa 
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Aa crpoito il Veoetabilctiì fa uamer> rolca, chi pula t il pOpirfo- chi fcdoM^ 
«aio-.- e icrgogoatcvi ò-iHuini osici , an'.he colle fpall* al Sacraiaeiito : tutti 
vcrgoftnatcti . Ne’ teatri il cantano p<r fcompetli.. Noi no» cretUaoio , che «t 
Jo p ù lodi al Qcnooio, e tanto pia- lìa òilto, ma- fai la. foa figura ;f por 
cere! s’infcgnano dottrine d* inferno ; in tal occafiooe ftiaorio colla faccia • 
c tanta attenzione ! Nella Cbiefa fi cah. terra : e. voi credete coti gran aiflcro. 
taoo lodi a Dio ; e non fi ila con at- e fiate con> tanta irriverenza ! ah che 


tenzione: a* infegnano dottrine di Pa- 
radifo: e fé ci- ha ooja oh flolidezza- 
de* Crifitani! cecità deplorabile.*' 

IV. O fe nelle Chiefe di Dio fi- 
avefie da’Criftiani quella venerazione 
che da’ Pagani , e da’ Turchi fi- ha ne’’ 
loto- TeoifJ, e Mofebet dell’ Impera- 
tor Crfo'e Auguflo fi legge, che liaiv 
do nel Tempio a far unSaenfizm agl’ 
Idoli-, gli venne nuova, che g'à- il ne- 
mico avea atraccata la battaglia ; cmde 
era nrcefiànV di accorrervi : che r>lpo- 
fe r foipcratore i Eg* »uttm Jacrifie»;, 
io 'mi' trovo occupato a facnficaie all’ 
Idolo. mio.* fi perda tutto ^ c nooi vo- 
glio commettere una irriverenza io una. 
azione cosi facrofanta. Nota- bene, o- 
Cpfiiano, che si irriverentemente adii 
Ili al divin SactihZ'O. D< unrTurcofi 
narra, che flando a far Orazione itella. 
Mbfchea , andò un Mercante Crifiiano 
a follecitarlo per far è Tuoi nrgotj i 
non fi molTr punto il- Maomettano , 
nd ireiT gli rirpofe , ma feguiio la Tua 
orazione : terrò il Crifiiano a fcuoter- 
Io , ma il Turco lodo , non gli dè 
udienza ; alla terza volta efiVndo feofio, 
altro non difle con una gravità divo- 
ta .- O voi farete un Demonio , che 
tentate chi fa orazione : o iaiete un 
Crifiiano ; che non rifpettate le Cbie- 
le . Un Inglefe eretico Calviniila, che 
nel SS.Sacrrmenio non credono efièrvi 
realmente Gesù Crifto , come a noi 
Cattolici infegna la Santa Fede , por- 
tato da un Cattolico in una Chiefa , 
dove fiava cfpefio il Vener-bilc sfinita 
la funzione , fìi dimandato dal Catto- 
lico , che eli parea di qurlU funtio- 
vir: con fopraciglio vifpofe I’ Eretico : - 
Mi fon accertato . rhe da’Crifiiani non 
fi crede, rhe nell’ Odia confrcraca vi 
fia G sà Crifio: mentre fe tal cofa ere 
dilTero, fiartbbero alla fiia trcmendif- 
fima p efenza con qualche rìfpeito; io 
ho veduto il Clero; e chi iid«, chi fi 


voi noli credete . Che zvrefie voirifpo- 
fio-a quello Eretico , Crifiinni* miei t 
ma che vorrrfie rilpondere l avrefie da 
arreflìre, da confondervi «.da vergognar- 
vi s e perebò non fi. muta, ftile ?. perefaé- 
nen fi Ila io Cbiefa colia dovuta rivr» 
renza? O miCrri Cnfiiani ! Pirl Nini- 
vira furgtnt ia JtulUueum geatratima 
ifta , is' CtnJtmnatual taVL. Metrò. I», 
41. Nel- giorno del G -od izio. qur Ai Pa- 
gani , qu ii! Turchi , quefii- E<eticÌ 
condanneranno 1 Criftiani , che rffi.feB« 
za fede, ed ebbero tanta, riverenza al 
Teap; dei Demonio f e i CriAiani 
con taota fede fono fi iti profanatori 
delle Chiefe di Dio . O vergogna ! • 
confufione !. o vituperio ! 

Vf Ma io mL rifcalda contro, le ir- 
riverenze, che fi polTono chiamare ru- 
diche , c villane : e perchè non fulmi- 
no lontro I* irriverenze facriieghe ? o 
sì ora vorrei- il zelo d«U’ Apofiolo S. 
Paolo per riprenderne a dovere que’ Ca- 
criirghi Oifiiar.f , che delle Chiefe fi 
fervono per ofiicnder Dio . Chi il cre- 
derebbe/ delle cafr di Dio fi fervono 
t-iluni per oArndet D'o! Quella donna 
per far della fua vaniti pompa c com- 
parfa fi poita alla ChicCi ne''giarni p ò 
foltnni ; qui ne viene tutta pom-pofa c 
fpalmata; fi mette nel lu go p-à efpo- 
fio, colle fpalle all’ Aitate , col volto 
al Popolo, pr» efiVr vagh ggiata , pre 
efiVr Idolatrata . O donna fi.>-ia del De- 
monio! (Q propr'. mente open contro 
il fine, per cu> D'O hi volatele Ch<e* 
fe, ch’è per rArr egli adorato , e rio- 
gr.'ziato d.'F deli : e tu pretendi to- 
glier a Dio la venerai on dovutagli { 
e VUOI che rutti fi volgano a te ; ti 
rim'rin». ti airmif.n". ti amino . Si 
può -are o rilego m.gg'or di quefio a 
D o f M- > Dio come il ,om <orr»te 
Sicerduci zelanti, com- non annate l« 
vrOra di fi. a. e rnn u-': fi n 1->nonejc- 
Ciu.e fooi della Cbiefa quell’ Idoli fa- 


TìeVa TLìvererz* itile Chìefe, tjt 

♦rilceìii! imitate Gesù Ciiflo , chi- ito- da noi nei liicdcfiir.o tempo fi off>ndey 
voido nell' atrio del Tempio di -Gcru* fi oltraggiai O facriUgio, torno a di rev 


falemme -uomini e donne , -che -faceano 
mercato, egli armata di flagelli la ma- 
no li cacciò via , gridando t Dtfmt 
metf Z>em«j Oratitni/ vtCMbitur vos 
matemfeciftif illam jpelunctnn Utrtumm. 
Marrù.ii. t}, <Fu invitato più volte da 
S. Antonino Arcivefcovo di F.reoae, 
che vedendo -in Chiefa alcuna di quefle 
donne o fcovetta di tcfta, o col peno 
nudo, o con vanità p-smpofa fi faceva 
un fuoco , r con forca ceUfie le cac- 
ciava con loro l'omma confufione dalla 
Chiefa , -e con loro emend izrone : e 

F rrchd al prelVnte -non fi fa almen da 
a roch ? ab bifc^oa dirlo col pianto; 
foife i Sacerdoti far.inno i-pù profa- 
natori della Chiefa ! Ma vediamo i 
‘portamenti degli uomini . 'Qui vengono 
alquanti Giovani per vaghiggiare, per 
amoreggiare , per indurre alcuna al 
peccato, al peccato! sì al peccata: Si 
‘ejiiis ^ dice S. Gio: Giiloflomo, -cerratn- 
ftre Hatrcnam ctaaiur , Iccutn •butte 
Jhuuime idtueum futat . Onde fi veg- 
gon nelle Chiefe tanti foirifl, tanti cen» 
ni , tante feompefiezze , per coi ebbe 
a piangere il divotilfioo Ànaftafio Sì- 
naita , ed efclamare : Ecelefig Dei 

per effranataj fuaj cupiditutet iupattar 
asciutte; oh indegnità ! oh facrilegio ! 

VI. Sacrilegio queOo tròppo enor- 
me , profanando quel luogo , dove da 
noi Crifiiani fi fon ricevuti i maggiori 
divini benefizi • E non i quel fonte 
battefimale , che ci tolfe dalla fchia- 
vitù di SatanatTo?-e come ora dopo un 
benefizio così memorabile, abbiamo ar- 
dire di profanarlo con tanti eccelTì ! e 
non d quel conf-flìonale, ebe ci foolfe 
tane volte da’ noftri p- ccaii ^ per cui 
eravam di nuovo fitti fchìavi del D-- 
monio , ' e CI ha refi di nuovo figli di 
Dio, eredi del Piradilb ? E come ora 
in faccia »d elfo fi l'ommctron di noo- 
tu ! e non d qjeil’Altare , in cui tante 
Volte ci fiam cibati delle divine Carni 
dui F gtiuolo di Dio; ed ora come co 
*ì fi dilprrZz ! e quantunque ili quell’ 
A rire di cont.nuo fi cfTrr per noi , 
per noi 6 cotif-rva j e per noi non rare 
tolte fi cl'pone Gesù Sacrancotato, pur 


o facrilegio troppo enorme ! Quid efi , 
udite una lagnanza , ebe «e fa Dio per 
bocca di Geremia Frofeta ; -quid efl , 
qued dileSuj meue ia dama mea fede 
[celerà multa ì Hitr, ij. ij, Fercbd • 
Criftiano , tanto da me beneficato mi 
perfeguiti 'fin dentro la cala mia-? per- 
chè } Par che dica Dio: lo non bop-ù 
‘luogo dove -guardarmi dalle off-fe- -io 
tua c(fa tu mi oltraggi con beQcmmie, 
con fcandali , -che dai a'lia tua fami, 
glia: in piazea tu mi offendi con tante 
parole fconce, -con tanti fcandali , che 
dai al prodìiBO ■; nelle -botteghe , nei 
-negozi , in tutte le parti mi offendi 
credea -fiar ficuro nelle Chiefe, che fon 
cafe mie , dedicate al mio onori: , e 
tu qui vieni ad oltraggiarmi ': FW/fei-, 
foggiugne Gesù CriRo ; Vulpet Javear 
hjbent, •vaiueret 'Carli mdat ; Filiua 
■mutem bamiuit m» babet ubi -caput re. 
clinet. Lar.p. 58. Le volpi han le loro 
tane, ove perfegaitate nelle campagne, 
trovano ficuro ricovero . Gli uccelli 
-fesppatt dalle reti , trovano ficurezzs 
ne’ loro oidi; ma io non ho luogo al. 
cuno in 'terra , dove non fia perfegui. 
'tato , 'oltraggiato , -offefo dagli uomini : 
le mie cafe , che fono le Chiefe , non 
baRano a ripararmi dagli oltraggi . 

VII. Criftiani miei, che potete voi 
tifpondere a qucRi giufti lamenti di 
Dio-? sò che Conolcete il male; ma sò 
ancora , che non rifolvete di emendar- 
vi . Ma miferi voi , non faprte come 
Dio Tuoi caRigare i profanatori delle 
Tue Chiefe! refperimentò l’ Impero Af- 
firo , che avendo dominato frlicemen- 
te tutto il Mondo ; quando Nabucco 
oltraggiò il Tempio di D o in Geru- 
falemme , fu fub'to dìRrutto da Do; 
così lo notò Eufrbio : Magnani erat 
Affiriarum Rrgnam , lengijfma quoque 
tempore fioruif. nec prius Heletum r)f, 
quatti ìlitrafatjrnis Dei Templum via. 
lajfet . Hac enim [afta Medi fiaiim Affi- 
rioram Regnum dijjalverunt , L’tlpcri- 
m.enò il gran Po.xpeo Capitan drll’c. 
feicito Romano, eh’ efpognò »a. R. , 
'ggiognendo i loro Regni al Romano 
Impeto • ma nel rorfo delle fue-vfito*. 
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riV fu in cn fubito iricAato, Tpogliato Gioan Griloftamo . Sicut a Tcnph 
di tutte le fue riccbezxe, degli onori, mnt btnum egrtdttnri Sic ir de TftnpU 
« della vita, perché nella eipngoazion cmne malum prtcedit.la Optr. Imperf. 
di Gerufalemme oltraggiò il Tempio di Dove le Chiefe fon venerate, e in elTe ^ 
Dio. mettendo i fuoi cavalli nell’atrio fì Sta con divozione .e vi fi onora Dio. 


di elio; qutniam ttqu*t fiabulatas ejt in 
jtirU Templi. L’efpcriuientò il mifero 
Eliodoro empio Minifiro del più em- 
pio Re Aattoco : gu'efli gli avea co- 
mand.-to di portarfi in Geiufa lemme , 
c di fpogliare il Santo Tempio de’fuoi 
Ctfori : fi acciofe «Eliodoro alla ficrile- 
ga efecusione : ma che gli avvenne ì 
appena entrato nel Tempio co' fiaoi 
fateliiti , fé gli fece incontro un Uomo 
fa d' un cavallo , che colle zampe fai- 
kosii falla teda , e lo buttò a terra ; 
fubito comparvero due altii G'Ovani 
coi (t galli alle mani , che lo battero- 
no fenza piatì: e ’l ridufll-ro alle por- 
te della morte tcos) più vivo che mor- 
to fu portato via l'infelice Eliodoro ; 
e. per j’O/azioni del fommo Siceidote. 
Onia miracolofamente ricnpeiò la vita, 
z. Mdcbab, }. 15. L’ efpetimeutò final- 
mente S. Agrid'no , il quale priiTW di 
convertiifi a D.o confdTa di fe , che 
difprezzaodo egli le /Chiefe fervendofe- 
re a far male, ebbe molli cadigbi da 
D o. Aufus fum, dice egli , intra pa- 
rie te j Ecclejtee ture coneupifcere , iS'age. 
re regetium , prceurandi jru 8 us mtrtit: 
uttie me verberafti gravibut paenit : fed 
ribil ad Cklpammtam. Ctnjeff. Lib.ì. 
cap. Sì jì nibil ad cuìpam : tutt’i ca- 
ftighi temporali fon pochi , rilpetio ai 
cafiighi eterni , che fon riferbaii per 
tanto ficrilegio. 

Vili. O Crifliani miei, voi tenete 
per cofa da nulla il ridere nelle Chie- 
fe , I' amoreggiarvi ; lo (larvi fenza dì- 
yozione/ e par i vero, che da quelle 
iirivcrenze re vengono tutt’i mali di 
r-ifcric, di d'fgrazic , e di mone : il 
d fle Filone Ebrto alTlmperaior Cali- 
gala , allorché quello Imperatore pro- 
fanar volea le Chiefe di Dio; an igno- 
ra/ , te aperire ftiuej ma/erum cunSe- 
rum ? Imperatore non fapete voi , che 
cnl profanar le Chiefe di Dio , voi a- 
prite il Varco a tutt’i mali ? Si Cri- 
flian] miei udite ed apprendete bene 
quella importante notizia, c la di S, 


indi deriva ogni bene temporale , fpi. 
rituale, ed eterno. Ma dove le Chiefe 
fon oltraggiate , e: vi fi offende Dio ; 
iodi rifultano luti' i mali pel Corpo e 
per l’Anima, temporali ed eterni . 

IX. Né penfiare Crilliani miei, che 
quelle fieno nHelTioni di Santi Padri ‘ 
folament' : fon veritì’ ufeite dalla boc- 
ca di Dio. Ed'ficaco che ebbe Salomo- 
ne il mirabile Tempio di Gerufalem- 
roe ; e confacratolo a Dio ; canto Dio 
fe Ile compiacque, che gli apparve dì 
notte , e gli diffe di aver eletto quel 
Tempio per luogo di compartire le 
grazie, che ivi con divozione gli avef.. 
fero cblefle: fe é liceità, e qui vengo- 
no a pregarmi di acqua, io abbondan- 
temente ce la darò? e foggiunf:-' 0,«- 
li quoque mti erunt aperti ; ir aur,-e 
mite ertila ad orationem ejui , qui in 
loco ifi» otaverit, lo farò pronto a con- 
cedere ogni cola, di che in quello Tem- , 
pio falò pregato. Ma le voi in quello 
Tc^po mi off-ndefi-te , evellam vot 
de Tevta mea vi mandeiò fopra i p ù 
ternb'li calligh': doinutn batic, qujtn 

fanS ficavì Ko.tdni meo prr.ficiam a Jacie . 
mea: quello Tempio no.i farà più cala 
mia; non ci ab retò più; non farà p ù 
luogo di grazie; ma fa’à luogo di dif- 
grazie. a. Parafo, 7. iz. Infatti aven- 
do gi’Ifrael'ti off fo Dio, e vrggtndofi 
minacciati di gran call-ghi , corlcro ai 
Tempio: ma Dio comandò a Geremia, 
che (i foffe pollo avanti alla porta del 
Tempio , ed avtlTe fitto intendere • 
que’ fcellerati , che Dio non l’ avrebbe 
affitto afcoltati : mentre quel Tempio 
non era fpelonca di ladri ; ma profana- 
to da tffi, era per eflj ruina, ed eller. 
minio; come avvenne. HiereiK. 7 - Fe. 
deli fedeli rifp'ttate le Chiefe , le ?o- - 
lece ritrovarvi la vofira felicità ; non 
le profanate . fe non volete fpcrimen- 
taf l’ irà di Dio . , 
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KELLA DOMENICA DI PENTECOSTE • 


DELLA PACE < 

Pattm, rtiinqu$ vtbit ^ p*cem 

I 

B en mt avvedo della vana fitica-, 
a C'-ii mi eCpongo queOa volta : 
ma che dovè per qurflo feanf^r. 
la? mainè* d il Benedetto Cnfto,rhe 
ne la comanda ; e io volentieri I’ iat- 
prendo\ foto perché vedo efler voIoik 
Cà di Cr'flo , che me o* incarU 

chi. Co^ pAcelTe al Celo , a cono^ 
ftendo voi Crift'aoi miei , qu«l fìa la 
volontà di Gesù Ccifto, cioè cofa vo> 

J llia da voi ^ voi folle pronti a metter- 
a in efrcuaione • Padre , p.-rchd 
Don ci manifedate ciò-che vuol Grsù 
CriPo da noi che noi voglia m fare 
tutto ciò , ch’egli ci comandi ? O corv 
rifpondrir-ro i fatti- alle parole ! maio 
temo, che in folo manifrdirvi quella 
che da voi pretende Gesù Criilo ^ voi 
non folamente noi farete ; ma Idegnoli 
mi> volterete le fpalle . Eh Pidre non 
ci trattate da gente così rozea , e di. 
fpettofa; ma diteci- pure eh-: vuol Ge.^ 
aù Crifto da noi ;< fei noi noi faremo, 
allora lamentatevi -di noi . Or bene } 
F'dato io su quelle vollee promeire voa 
glio manififlr *< quello, che da voi vuoi- 
C'sù Cnllo, Vuole Gesù Ctifto , che 
vo' facciate pace coi vollri nemici s 
Vac*m- ftlinqu» v»bisi e già avea detto; 
£/0 «arem dice vobis: JU ^iie ìiùmicef) 
vifirtf. Matibi j. Olà e che vedoJ 
aedo quell'Uomo voltarla faccia: quel- 
la Donna b ifTrr la teda : cofa è ? Eli- 
Padre parlateci d’ altro fateci qurlche 
pfd'ca di compunz'one ,, che poffianco 
piaosere li nollri peccati ; non ci no^ 
■linate i nodri nerbici : che già ci a- 
■cte intorbidati , Noi diceva io , che 
voi non avrede fatto quello, che da voi 
volerà- Gesù Grillo ; ma fe voi volete 
eftre difubbidirnei al noflro amabilif 
fimo Redentore , noi voglio efler io : 
■la giacché mi comanda , che io ri pie* 
dirbi la pace , della pace vogb'q pie. 
éicarvì quella volta . Né crediate Cri. 
ftiani miei , che io prteemU dj Af If . 
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parti de' voflri nemici : io non lì co* 
oofeo r nè per elS punto di' impegoe- 
rri.* fo le parti vollre : ni' impegno a 
farvi acquidaie- quella pace di Anima, 
che vi renda felici in quella vita , e 
nell’ altra . V-i dimodrerò- adunque il 
gran male che fate a voi dedinon per. 
donando all'Inimico : è il gran bene 
che farete a voi delD , fe perdonerete 
dt «lire. 

1 . Se ottimimenie fecero' gli Antià 
chi d;ìping'ndo cieco 1' Aliare , perché' 
é una padìooe , cb; accieca gli aman. 
Il {.ottimamente ancora cieco ti dee di» 
pmgere l’oJio, perché é tana padisnef 
che in fsmigliante nranrera accieca gli 
0iiofi,non facendo lor vedere la piena- 
tic’ mali, ne quali li fubbilTi. Cieco il- 
. dipinfe I’ Evangelida S. Giovanni , il 
quale deferivendo un Uomo, che porta 
odio al fuo nemico d'iTe così; Qui odit. 
fritrem fuum, in itnebrij efl y ó>iate- 
«ebrir ambula!^ Ò* nifdt qua eat^quith 
ienebr* ab(<eiavtrunt aeuht tjus . I. £• 
pifi. a. is. Chi porta- od'O al fuo Fra- 
tello, dimora nelle tenebre ,, cammina 
nelle tentbre: e non- vede la via, per* 
chd le tenebre btnno ofTufeati gli occhi- 
fuoi. In fatti vi può elTer cecità mag. 
giore, che per folo defìderio-, che abbia 
male il fuo nemico, far a fe il mag. 
-■glor male che fi poffa mai avere ? Iq- 
non {ò fe vi fìi noto ciò-, -a che in. 
dulfe I’ odio un Cittadino Romano : 
Era codui Tribuno della Plebe , e chia. 
mivad Orufo: fu un giorno gravemente 
ofTcìb da un Cavalier Romano per no. 
me Quinto Cepione contro- il quale 
fì-accefe il Tribuno di un- odio impla. 
cabile: ma thè poteva egli f^r: contro- 
nn-principal Cavaliero della Repubblica?^ 
ma l’odio l’ accecò {.e che fccé ? prefe 
Una tazza dì fangue di capra morta ; 
fangue fètido e domacofo, fangue pe. 
difero, e velcnofo;, e fe l’ingoiò, dan- 
doli qpa BOttq dplofofa^ C cs,udeje; e 
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-fstctuJ il ffCe ? f<!« a st t»mo male 
per folo dcGderio di vendetta -contro 
Cepioue : prtlfava egli » che faprndo 
gìA i Confoli ' di tRoma «la nemtcizia 
cbc'pafTava tra lui e quel Cavalirro : 
or vedendolo oaorio avvelencto., -avef* 
fero credalo, che il Cavaliero I' aveffe 
fatto avvelenare perv'torlo rdal -Mondo, 
■e così r avrfle punito. O ecciti mere* 
'dibìte! per fol defiderio rhe-fo(Te puni- 
to il nemica ,- egli fi dà-colle fue pro- 
prie mani morte coti fpiotata . fVlin, 
.nifi, lib. .ii. c*p.:9 A tal Creiti, an- 
XI a. tal pazzia andate odiot fard ra- 
g« fluìtiks ,quMW teipfum m«{/.vre,-dam 
t* ie tliero eredi* 'Oa/rienetti-yèniirre? 
d S, Gio: Grifoflomo, che -ne fa le ma> 
raviglie../fam. de fimui. Ì9> ira. >Cofa 
più feiocca di •quella non vi pud .tfTe- 
K, che per defideno i di fare male «II* 
ttiimtco, fa realmente male a se del To. 

- II. Ma Padre non mi fate così ftoi- 
• 0 , che io coir.odiare il mio -nemico v 
volclfi.far male a me 'fleTTo ; -anzi -per- 
iciò proccuro -tormelo d' avanti , per 
non aver più male; e noi dilli io , che 
.r odio accieca f "Dioìnn o odiofo , ta 
col defiderar male -al vuo nemico <puoi 
.torgli.la!grazia di Dio, fé la polfi-di? 
certamente cti' od, perché dice l'Apo- 
ftolo : Heque.creatnrm ali* peterit ne* 
feparari a Cnritate Dei . J4d Rem. 11. 
}9. Ma intanto I* Odio che' ha cagio- 
nato a té? ti ha 'fatto perdere Ma gra 
xia di>Dio^ di maniera che (é tnor.lTì 
in que(loiitaio,‘'faretli .condannato all’ 
eterne .pene -ueir Inferno: e -vi pud ef- 
fere male maggiore. di quello? Di più 
tu coir, odiate -il tuo nemi o .xbe .pre- '' 
• terdi? pretendi che non abbia quiete, 
non abbia -riporo , abbia d feralic , ab 
bia la morte ;^non -é così ? Or tu dan- 
do con qurfii odiofi prnllrii -hai quie- 
te? hai ripofo? e. non .vedi, thr fe dai 
a tavola -mangiando,, *e ti-ricotdi d-ll’ 
offefa rtcrvuia , tu t’ -«nrotb di , 'ti li 
chiude lo domaco, 'ti piga ogni «ppe. 

■ trio, ti alzi fofpirando { e da -che nel. 
la tua cafa ci é -entrata quella *neini- 
cicia ,-non'fi.é mangiato mii. quieto. 
Se dai dormendo , -e ti fogni di effer 
ti incontrato col tuo -nemiro , tu -ti 
■tapi di anateaia , ti -rilVegU 'tacto" 
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sbattuto, 'pèrdi if fonnO , fai pér- 
deie apli altri . Se vai fpadairdo., e t 
.incontri col -nemico, fubiio ti. lì .com- 
muove il fangue ,'ti.’fale il fangue agli 
occhi;--ti s' intorbidi la -mente, -e: laici 
gli -amici.; - ti ritiri -pieiiO di tritlezaa 
alla tua cafa , piangi ,-e'ti -affliggr; e 
mentre talvbita.il tuo nemicomangia, 
>.giOca , fi prende fpaflb , - tu piangi > « 
ti tormenti : '-Oam'vindiSam •aderna*^ 
primifm leipfum tormente a0ei* ; -ve- 
Imi fi earnificem òram tibì appeftijfer^ 
■dilanimi*: taa -ipfin* viferrm -, Ùict S, 
^G'OrGnfodomo: cbiié odiofe,'faa neU 
le -vifcere un cameiìce , che -di conti-» 
-nno lo drazia: lo Tende come un pax» 

. ZO fnriol'o, che nox-npofa mai ,->f arma 
■admedum 'juriefi numqnam ifranmm^ 
tranquilliiate ; ita qui inimiemn babet, 
nitmquam fruitm paf*. ^ _ - 

'Ili. Tutto c A clperimentò I* odròf* 
'Aman primo 'Miniitro del.Re Adue« 
«ro. Qu-do Aman -era -tl primo favori» 
to del. Re-; egli -era da tutti - fervito.^ 
ed o.iorato; tutto il vado I mpero pen- 
■ deva da’ Tuoi cenni: podedea - riccbcixe- 
immenfe ; una -famiglia 'copìofa., <uaB 
tottima moglie , --figliuoli -graziofi , ami. 
ci innamerab'li ; godeva in fomma dì 
Ogni leliciciìTi foto un .-Uomo per efler 
^reo -per mome Mardocheo - non --gli 
ifacea .di barretta, -quando tutti gli aU 
irti s’ inginoccbiavaBo alla faa prefra» 
:za. Alla fuprrbia di 'Aman quedo fol 
l> .dd per -privarlo d'ogni cooicotesza^ 
i9’ ogni ^pace, -d’ ogni rtipofo.i come il 
ililfe egli -tìelTo alla fua moglie , -ed a’ 
iTuoi -amici :'Br eum'baee'Bmnia' babeam, 
*>Hbit me babere pnte ,'quamdia vidern 
Itlardecbtenm 'Judeeum fefentem ■■antn' 
/ ere* regia* . uHfi. j. « J. Tormentater 
c.'osì il fupetbo A nan .d'ali’ odio rcootio 
N.1ardocbeo,'fu ron^gliaro dalla 
e dagli amici di -torfelo -d’ -avantt.co» 
ìiripetraT dal -Re di farlo lofpcn'dere all ' 
un a forca : piacque il -configl-o all’ ira- 
to Aman; e gii in una -delle 'fue firn» 
ze fece alzare il'pattbolo; andò uai'Re 
per far -fottoferivere l’-empia l.:titenza: 
ma che -avvnne ? udite -ed «mir>rat« 
gli 'Orrendi <-IF ir» dell’<odio. Andò bea- 
dr tmattino dal 'Re , -e trovò , che ooa- 
■■nf indo potato AlfuMO pendete loaao 
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Ivnottr, ff avea &tto- leggere gli av 
aenimcoii fortiiìmel fuo tempo ;.e tra 
Taltre coTe G. UGe « che MàrdocheO' 
urea liberata- il Re dalla, morte , feo- 
prendo una^ congiura. Dimandò il Re,, 
che premio per’ tal buon' fervizio craG' 
dato a- Mìrdocheo rirpofero i’ Tuoi 
fervi , ehe. niente : allora AlTaero co-' 
■)aadò*ad- Aman ebe' prefo il' cavallo’ 
fcate,.. e vrflito pompofamente Mardo- 
cheo'|.e afllfo su. d*cflb,egli avtlTk pre- 
fc le redini del cavallo, e> per tuttala'’ 
Città TavilTe rordotto-', g'idando: co- 
a) G onora, dal Ré chi iO' ferve: con' 
%^ual pen» c ò f>rt.(re il- fupetbo Amao,., 
ch> può Ip'tvailo ? tutto pfeno'di con* 

• laGone. fifiinevit ire i»t ìiinipm fuafu' 
Ikltuj 0ptrta> ibi . t ta. ma 

con finì q-1. 'I. tpair , in cur pircipitoU- 

10 l'ouio averdòt intrfo' <l Re , che 
Atmao' avra preparata la foie* 'per Mar> 
doebeo, romar-dò. < he ilTa {bfle ap. 
piccato Amar morendo fvrr|tO|>nato , 
C difperato. ibi. 7; 10, Miferi odioG.> 

11 Itale',, cht dtfid raie a’ voAti ormici, 

tutto, tutto G IchMi-rà' fopra^ di-' voi !' 
e noi vedete, ch« Cete’- divenuti Ani> 
■le dannale credetelo a S. Gioan Gri> 
jfuflen'O. il qnale sGì-nfee, che l'odio 
porta tal pena al cuot dell’ òdiofo, che 
4 firn le eli’ Inferno t Quad' fi me gè- 
Il ara imnineret adia. UbarsxiHuj , fai 
tem *b ipfiaa adii eruciaiumpeceata pra • 
snnavvant eaadaaaada .. Se non vi« 

fcffè infcino per-Todiofo j rifli-db o- 
4 ào à: un inferno per ini. O' maledetto' 
•dio , e come itovi cb» ti ricetta nel 
Àio cuore.*-. Cr. Giani mici cacciatelo viai 
cacniacclo via. da voi i- prendete odio- 
aU' odio.. 

IV. Ma non fona qprftt. tott'ì ma- 
li^,.che rodio Cagiona agli odioG : qoe* 

Ai idn mali ^chr corno G Tuoi dite » 
l’odiofo 6 colle fue mani . Vi fono 
•Irti piò» orribili mali , che gli odicG. 
C diOno afpeitare diil’ ira di D-o . 0 -- 
ebe fdegno, o che ira cagiona- i* odio 
fo al cuore d* Dio! Primieramente Dia 
a'iarita, perché Tod ofo non. f- conto- 
nlcono di lui, che ali comand > di ama 
re il rttmVo t autw die» vohit' V 
éiliiiie iwim’Ctr vi-fir.j-, lo. dtr.-Gjvù. 
Criito I IO che louo il volita Creata 


re, e che ho continna cova del voftro 
manurumeato : lo che vi ho redento 
col' Sangue mio- non menoebe dall’ lo« 
ferno; e che vi ho preparato- il Para* 
difo; Of’^Iacbe canto vi amo, e tal* 
to bene- vi ho fatto ,. voglio da voi , 
rbe per amor mio perdoniate ogni of. 
feCa, che vi é Rata fatta- dal PrilTimo. 
Che- rilpondi odiofo a qucfto comando 
di amore,, che. ci- fa Gesù CriOo? dici 
non vogl o prrdànate:. voglio fare quel 
che mi dice il Dr.Tionio, r non quello 
che mi comanda Girò Ctifto : voglio 
vendetta, voglioiventLcarmì.. E noa 
i quefla una iifpoftà dà fdeynare gran* 
demente D'o , e f<re che ti tratti da- 
fuo nemico ? Srcondatiamentc fì acero, 
fee coDtfO r odiofo rìra>di D'o ; per- 
ché col volt rfe- vendicare G ufurpa I’t-. 
autorità propria d> Dio. Noi fai o vena' 
dicativo, che quel tuo- nemico i crea* 
tura di Dio? O'o n' è' l’alTcluto Pa* 
dtODc; dunque a D'O fpetta giudicarla,, 
r caftigarla :.e tu col volerti vendicar- 
colle tue m*ni,. lenza niun- rirpeito •' 
Dio che n’d il Pidiooc , notv vedi che- 
Dio G ha da- rii'cniire' cofiiro la- fua 
ba'danza ? e quindi prenderà egli le 
dif fe del tuo nemico ; e fopra di tc‘ 
fetà cadrre l’ ira Tua ; là dove* le coi 
rimetti Gk per amen di Dio I’ cffcfa ri..' 
cevota , Din farebbe la vendcrta cona 
tro il tuo cffcnlorc, come molte volte' 
ha detto; Idea- efi uliie, O'-rg» retrL^ 
inani i*. tempore . Deuter. } a. 

V. Ficc amo efrmpio,,chc voi lice* 
Vede una- grave- clTia di un' (crvo. deli 
voli ra Pad ione, VOI che f.uefte ? foife' 
imrccciefie le voGre man su d’ilfb ven- 
dicandoli deir ff fa fittavi ?-ii*n cre- 
do; perché citi L.cndo farefte-; che ili 
voÀro Pld’One- ne' refletebbe- clhfma-- 
mente oIFij: e v cail'gnrrtWb* del pò*- 
co lifp.’t’O'avuio di lui uifendi'r b'>e 
il fuo fervo', e p'tfegu terrbbv' vo» fuor 

V iTilio. mf df-le f. vi fircBbc morire o 
dentro, di un fondo di carcere .'.x>>su' d’ùll) 
ve-gognofo pat'bolo'. M fe voi quii 

V .ir lo rifp'iiofo ricevati 1*11? fa li fopi. 
piiti' G* pazientem-cirr ;,r n’ird-i- Gn 
dal P'droni , a- ru' fi enjo nntà l’- ff;. 
fi ri’ , vuit dal fiio fervo d'rrGé che- 
pi.r luo tifpctco otta avciC' voluto ven* 



■r?S , ^ ^ HtUd Dmtnhé 

•'dicar»! ; e thè a la? rimettete ogni co- 
•fa : che far <‘bbe il voftro Padrone ? ve- 
dendo il rifpetto rhe gli nfate , vi ab- 
'braccerebbe car'fli inamente , vi-accre» 
fccrcb'se la gratia fua , e caflIgherrKre 
•a dovere il fervo che vi ha cffefo. Non 
altrimente fa Dio : fé tu che fei flato 
•offL’fo da alcuno ; rimetti per amor di 
Dio . O'o ri mette nel fuo cuore co- 
me iuo cariflimo figlio , e cafligherd U 
tuo cfFi-nforr. Ma fe tu confervi l'odio, 
e a dirpriio di Dio , che ti comando 
tài perdonare ; vuoi vendicarti ? mifero 
te ! Dio -pHrendcTà egli le drfefe del tuo 
nemico; e fopra di te fcaricherà 1’ ira 
fila: e che Ira ! udiamlo dall* Apoflolo 
S. Giacomo: Judicìum fint Miferitvrdià 
ìlli, ■qui non jetit Uiferieordìam ,'EpiJl. 
a. I}, la vendetta che Dio prende del 
vendicativo è fenza pietà . 

• Vi.' Iddio nel cafltgtre li peccatori 
fuole alla G'uflrzia tramifehiar la Mi- 
fericordiat anche nel cafligare i danna- 
ti, infrgnano i facri Teologi, che noa 
tifa tutto il rigore della Ginflrtia, on- 
de dicono , che li punifee ehm eondt- 
jiram , cioè non quanto iì meritano : 
ma nei cafligare il vendicativo non ri- 
fparmia la vendetta ; come fi merita , 
coi) lo cafliga : J-udicium fnt Miferieor- 
dia illi , qui non freit Mifericordiam . 
Eccola dall’iflcflb Gesù Cvifto cfprefTo 
in quella parabola riferita da S.Matteo 
ìS.nq. fuvvi un fervo di un gran Re, 
thè fu trovato debitore di dieci mila 
talenti fonrma troppo eccetiìva . fi Re 
per tfler foddirfatto ordinò, che fi folTe 
venduta ogni cofi di queflo debitore ,’ 
anche ì figli anche la moglie : Ju/fit 
aum dominus ejuì vtnumdari , ©• «xe- 
rem tjut , ©■ fliot , O nmnia qua ba- 
bebat, O redtii : a tal comando, rhe 
foce irferwo? fapendo quanto il fuoSi- 
prore forte ^nietofo , andò piangente a 
gerrarfi a' piedi fuoi, e lo pregò d’aver 
pazienza , che volea foddisfarlo d’ ogni 
cofa-: f>nrltntìa\n babe in me, Cr omnia 
ftddam libi . Morto a compaflione il 
•buon Re, gli difil:: non pianger più ; e 
non fiT più piangere la moglie tua , i 
figli tuoi ; io ti pe.rdono ceni debito: 
non pretendo altro d.i te: hiifertui au- 
tom dominut /etvi iUk'Uy ditnifitaum^ 

■ a. 


ittté 

Cr dtèìtum dimijit ri. Confidente fai* 
legrezta di queflo fervo ; e le congra- 
tulazioni che con lui faceano gli amici 
fuoi .' Or mentre fi flava in quella gio- 
ia, vide queflo fervo un altro fervo del 
fuo Signore , che gli era debitore di cer- 
ti danari, piccola fomma, fubito ce K 
dimandò; e quegli non avendogli pron- 
ti, rifpole quello flerto, eh' egli rifpo- 
fto aveva al fuo Padrone : patieetiam 
tabe in me, eS" omnia reddam tibi: un 
pò di pazienza, e ti pagherò fi tutto; 
che pazienza, che pazienza, dilTe, vtni 
glio eflVr adefifo foddisfatto ; e che fei 
ce? lo fece carcerare, con ordine di fiat 
in prigione fin a che lo pagalTe . < Cié 
vedendo gli altri fervi n’ebbcra orrore ; 
e tofto ne fecero confapcvole il Re lof 
comune Signore . Il Re a ral notizia 
montò in rccefliva collera ,' fi fé cbia-r^ 
mare I’ i'.igraro fervo , e dipo avergli 
rinfacciato la fua ingratitudine, d>ern- 
dogli : Serve nequam , omne debitunt 
dimifi tibi , quoniam rogajli me ■: nonna 
ergo oùortuit , te mifereri eonfervi 
tui ,'jteut & ego tuimifer'us /'hiii ? Ser- 
vo malvaggo: IO ci ho con tanta libe- 
ralità rilalciato nn debito «ì grande , e 
tu ad un tuo connpagno e lervo mio, 
hai ufata tanca crudeltà ! -via io rivoco 
la denaz'Onr che t'ho fatta : voglio per ■ 
intiero effer foddiffatro di tutto ciò, 
che mi devi, e’I fitee chiudere nel fon- 
da d’ una prigione : Et ùmtuj Dominar 
ejns tradtdit eum tortorhius, quoadaf- 
qut redderet'aniverfam.debitum .Oapn 
quefla^ parabola fr gg ugne'Grsù Crifto : 
Cosi il mio Celefte Padre farà con voi, 
fe di vero cuore non perdonerete al vo-- 
Aro nemico. Sì Crifliano mio, non fei 
tu , Che pieno Ili debiti con Dio per 
tanti peccati da te commeflì , Dio ti' 
ha benignamente perdonato p«er avergli 
fohmente cercato perdono ; ed ora (u 
per un'ingiuria -ricevuta da unactraiu- 
ra'di Dio non vuoi perdonarla-, tutto 
che Dio tei comanda ! Non C quella un* 
offrfa troppo enorme , che fai a Dio, 
da mnoverin a tanto sdegno , che fen- 
-ca pietà ti fulmini, coinè fu-'mirò una 
donna o.fiofa; fenri quell’ orr'do avve- 
nireenro. e trema da capo a p’cdi . *^ 

Vii. Narra- S. Bernardino da Sira^ 

rem, 
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"tom- 1- ftrm. di uni tfivoa don- fe^ni ai Dritionj , che vi profondino 
na , che per divozione volle con aUrI all Inferno? ludictum fine mifericatJta 
Tuoi paefani porurf! alla vifita de’San- itti y fui iton feeit mì^erienrdijm • l<iio 
zi luoghi di GerufalciTinK: avvenne che non ha pieti di chi non ufa pietà . 
navigando pel mare ricevi <{aefta don- VIH. Tutto all'oppofto ipoita Dio 
na on'Hfefa da un Giovanetto; c fa, con que'Criltiam ^ che per >fuo am:>re 
che Àaodo colhii feduto a terra e la perdonano Moro nemici, f >n da Dio in' 
donna pafleggiando , quegli ftefie nn piè, ioitamenK aipiti, oonw cariOiini tigli 
dove inciampando la donna cadde a fmif ce -1 fa fapere r iitefl» G:sù Cri- 
terra ; ridendo tutti gli altri: fatanti fto, il qaale dopo aver detto dilìgite 
r ira della donna , che atzatafi corfe inimieot vtyfvM, amate i voflri nemici 
fopra del Giovanetto, e Tavrebbe Ihan- fott>ngne t «r fitié j€/« Patria ve/tri ^ 
solaco, ae i Compagni non oe Tavef- fai in Cmlia e/t i che coti farete tigli 
^o tolto di (otto . Giunfero rnunto diletti del voAro celeAe Padre , il qaale 
alla Terrà Santa , ove tbarcati ratti i a voi che perdoaerete 1 ’ utf.'fe riceva- 
po rro col. a faccia *u quella «erra col- te , Egli vi perdonerà tutti i peccett^ 
<ata d' piedi di ’G aà Crilto, e bagna- co* quali I’ avete offefo: Si tnim dtnù- 
ta da' Tuoi fttdori,e oal fuo fangueior Jerttu -Aaminièat peccata earam ; di- 
niMiire piangean tutii per tenerezza^ mtttet vobia P^er ve/ter Caelr/li» 
il Giova net ' n h buttò a' piedi della don- vettrn , Marrè. 6 , 15. G nuova 

na , chiedendole perdono deli'off. (a fat- troppo b<^Ila I l>ovc fei tu nomo , tn 
tale: nu la donna -odiola . che chiede mmu, che ranco vi cracia un timore 
va perdono a IJiu deli' uAeie , che gli 'Mnemo, non fapendo ,.ic i voAri pec- 
hvea fatte coi luoi precati , non vi ile cati vi fieiw Mari perdonati da Dio; 
peidonare l' off fa ricevuta da qu-iGiu volete an fegno certo di edèr perdona- 
'vanertn , ma il caricò d'ii'giurie, ed' ti vcc ilo certilliin 1 , perdonate ogni 
imprii|>eij: inorridirono a tal empio nffeia ricevuta , perdonatela per amor 
atto i circol'taii'i , e 'toni fi poleio di di T)io ; e Dio certi ih manie nte p roo- 
propofiti.ad ctoiiarlaa pei 00 nate., con- neià a voi tutti 1 vuuri p ccati . O che 
'fidcrafle che h in/vava in un lungo, vorrei lu volt.i / vorrei «he calalT- un 
dove il higlin di Dio avea ’fpailo il A; gmlo dal Ciclo, e venaio in que lO 
fangue per perdonarci 'i noltii peccati: lungo dicede a queir Uomo : ft.i alle- 

Chinata la donna non v^llr prTdoiijre: graHimie, perche Dio ii ha perdonate 

la lafi-iarono dunque , uia non la biciò I off .-le, che gli haifaite: diC' iTe 1 quella 
Dio.; dopo andatm.o in C.hitia e lu^ donna: Ha allcgraniente prrcnè Dìo 
cl fi confedarono , an.he la donna fi già ci ha perdonati 1 tuoi pec-eu . ami- 
conteffò , ma cirni. • ((‘giionb confifTa- mi Uomo, dimmi donna, qual larcone 
re gli odi'ti,chr giungono a tarh dar la gioja tua? l' allegrezza tua ? 4 i tuo 
ragione dal ConfclTote, ma tu.n le d>è giubbilo? la tua conlul izion. ? credo-, 
ragione Dio, che penetra l'intimo ael 'che morirelii per Tal egrczza OiZ nun 
Cuore , e che 'fece udtte odioli e tre- un Angiolo lòq tua Gesu Cnllo pio- 
mate : mentre tutti fi accoltarono all’ prio, colia Tua propria b.icca tei dice; 
Aliàre per ricevere la bacia Coraomo- e che li dice ? Se voi peniunatc le of- 
ne, fi accollò la donna factilega , ed fele «he vi han fatte 1 vofiri Hcmiciq 
ecco videfi la Chiélà piena di ombre il vuifro Padre òlette vi perdom U 
orrende, che erano 'IJemonj , 1 quali voAri peccati; lo volete più chiaro? e 

E refero l’ infelice donna tra le loro non rilulvete o Criltrani di perdonale 
ranche , la portarono fuori della Chicli, ogni ing.utia , ogni uffela , ogni torio^ 
ivi fi apri la terra, e ioghioitl la don- che vi è nato iaito? Nè Iperaic itidone 
na coi Uemonj, e non lumparve più. o odioh , fe prima vm non peidonaio. 
Ah odiofi vendicativi quante volte voi Udite come anche chiaro il dice Ge«à 
ancora vi fiete cooranicati con odio al CriHo: Si antem non dimijtntit komi- 
cuort ! che afpeuatc, che Die vi eoa- ntbae , nec tottr vejier dimuHtt voètt 
Tomo L , ~S fet- 
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dell 4 Peneeofte. 

ne, ùie coinè fece S. Gloan Gualber^ 
tp: udite queftp efempio, e ìmintelo*^ 
Xl« Gjoan Giulberto era un Giova*- 
ne iiobilé , e foldato delia milizia del 
fuo Re : aveva. Egli un fr.itello malta 
a lui caro , venne quedi uccifo da ua 
fuo paefano, ne fu fubito avvifaroGio* 
vanni il quale montato in altilDma. 
adeguo, armato di lutto punto su d'ua 
velociinm» deliriero fi pol'e in feguito 
delfUkCilur di fuo Fratello ^^Gii il rag-- 
giunlC',ni potes il mifcro pu^ftampae 
una crudele morte : che &ce ^ era irVe» 
nerdì Sauto fi pofe it* <!inoci.hioni ; e 
a Giovanni che veniva furibondo col- 
la rpada uuainata difie piangendo : Per 
amor di G^sH CriOo , che (ta mirto, 
nel iepolcro , perdonami . Furono quelle 
parole un colpo al cuor di Giovanni; 
pensò che per amor. Oro era morto Ge- 
sù Crifln , non. era gran jada cb' egli 

per. amor di GrSÙ Cri io p-rdonaffe il 

^rdooare una offefa di nisaiie', rieufi< nemico: che fece ? IccCe dal cavallo, 
il perdono de’ tuoi peccati! abbracciò teneramente l’ uccifflt dì fua 

X. Ma Padre foffe piccola rofEeTa,. Fra.tello c dìfie per am.it di G-sò 
che mi è fiata fatta, direfie bene: ma, Ciiìto io ti pctd.ino: d >po' azione cosi 
o quante ofltfe , e che graviflime offe eroica fi. portò' ada.Chiefa , e poflofi 
fe ho ricevute! fi nata di moru. Pia ingmocchioni a piè del Cruci tifTo , che 
.< no non piangete :. e l' ofiefa che hai luva nel iepolcro diffe :■ Min Signore 
fatte tu a Dio y fon poche ? fon kggie- morto per me , io ti ho molto ofFefo 
re ? o peccatore fcellerato , peccatrite ora io ho perdonato il mio nemico 
indegna quanti peccati mortali hai tu perdonate ancora Voi a me i micipec- 
commeffi 1 e fai che vuol dire peccato cati : e o ftuporc ! Si vide allora Gesò. 
morule? hai dan morte al Figlio di Ciifto aprire Jlì occiù, ftendtt le ma- 
Dio ! onde per ogni peccato morule d ni . chinare il Capo ; in fegno di per-^ 
ftabiliu una pena eterna nell’Inferno; donarla . Si riempi di eftrema gloja il 
'e se Dio non ti perdona, tu farai dan- Cuor di Giovanni,; e da quel punto 
nato al fuoco dell’ Infetna per tutu lafciando la milizia, lafciando la Cafa, 
l'eternità; ed nca vai trovando, che il lafciando tutto il Mondo , >cc fo di 
fimo fiate fatte ingiurie affai ; offiefe ' grande amore di Dio andò al d fert*. 
graviffime ? Che fimo offele tutte del fi diede ad una viu p>ù di Angelo , 
Mondo coll’ ofiefe che fi fanno a Dio? che di Uomo , e finalmente divenn» 
noi vermi di terra ^ Dio Signore infl- quel Santo gloriofo,ch’è prefcniemente 
sito ì Che fon le pene tutte di quella S.Gioan Gualberto , Criiliani miei non 
' terra , colle pene dell* InferOo ? quelle piò ^ole : perdonue dì vero cuore i 
fon tranfiiorie , e di poco momento , vofbi nemici ;. e cari farete a Dio , che 
> quefte dell’ inferno fono eterne, e im- perdoneravvi tutt* i voftri peccati ; vi 
raenfe . 0 Crifiiani mici non vi lìti- darà una grazia grande; e poi godete- 
gate li rq gh vo^i: fe volete farvi be- te uel Paradìfo. 


^38 Nella DomtHic» 

recata vejlrà\ ihi • 

IX. Olà, che defiderate Qdiofi? vo- 
lete voi la certezza di efièr perdonaci 
da Dio ? credo che la vorre^ ; e chi 
non torrebbela ? • Perdonate i voftri ne- 
mici , c Dio perdona i voftri peccati ; 
Udite S. Pier Grifologo ; e. httmo peaea. 
U tft potè fiat, veeiat <* te e fi iaJul 

gentile jus'. tu- tièi retii.fia’ùt aa^ìoe ta. 

o Uomo tu bai la poteltà. 
di eff. r perdonato i nelle tue mani fta 
il privilegio, di aver la grazia di Dio;, 
e che bai da face ? perdona l' inimico 
Qual pazzia farebbe di un Uomo , che 
avefle un debito grande con uii Signi^ 
re , e quefii gli dicefiè : orsù io, ti ri- 
lafcio tutto quello gran debito , purché 
tu rilafcv que’ dieci carlini , che devi 
avere da quel tuo debitoce se colmi 
Sion vokfiè tilafciar quei dieci carlini, 
non farebbe egli us pazzo >• Quanto 
oiò DS2ZO fei tu odiofo • che per non . 
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• NELLA i: DOMENICA DOPO PENTECOSTE ’ •• 

DKLLA MISERICORDIA DI DIO. ! 

• * > 

Tittr vefier mi/er icori efl . Lue- » ■* 


S Ciorchezza deplorabile del Criflia* 
no , che fi confata eflef mifera* 
bile fchiavo del Demonio foo ca- 
pitaliirnno Krmico 1 e rieufa di ftare 
traile a'm rofiflìnie braccia di Geiil Cri* 
fto , che r ama leneridimameilte . Oh 
indegnità ! Degno per si gran torto , 
chenal.luo amabilifiiino Redentore, 
d'ògni più eccelfiwo caligo : tji 

’fljne f/iorte, •fiì Chriflo recufat vivere. 
fcmenzia giuUItritniniente S. Bernardo: 
ì drgni> (li mette, chi non vuol vive- 
re pei Gesù Crilto't e come rò? Sci- 
pione Africano dovendo da Roma por- 
tarli alla peric'ilofa imprefa della Nu- 
tnanzia nelle Spagne , a lo fpander la 
fua bandiera iiivicando gl> 'Uomini a 
frguirlo f furono tanti , che volontaria- 
oier.te accorfero alla fua feguela anche 
fenza foldo ; che come fcrive Plutarco, 
fu d' uopo al Se' ato Romano con urf 
pubblico editto metterci fréno, vtritus 
'ne vacnJ reli'nqueretUT Italia : per ti 
more che I' Ualia tutta ninanef^ fenaa 
Uomini: e Gejùtitillo con tanti amo- 
Tofi inviti, che fa ai Criftìanj,; chia- 
mandoli a feguirlo ali'acquifto del Re- 
^no gliiriofo del Piradifo , non ^trova 
chi lo voglia feguire ! tutti ne vanno 
perduti appreflb al Mondo, apprrffq al 
fenfo, appreir» al Demonio: ffon'efì, 
guì faeiat bonum , non efl ufi/Oe aJ 
•inumi PJal.i^.y e che vani dirque-' 
Ro? forfè è più amabile il Demonio, 
che Gesù Criflofo ii gannq deplòrabi- 
)e! Pater'vejìer mi/ericort efl’. e’I De- 
monio che è? «.rudele e fpietato . lo 
pertanto a togliervi da così dannofo irf- 
ganqo , voglio 'dimoflrarvr qudnto tìa 
'crudele il D'monio’J.d 'quanm fia amo- 
Tòfp Gesù Crillo’fi’nd à farci delle gra* 
•Zie maggioti nel teitfpó Iftfh) che noi 
maggiormente roffendiamo: fi può im- 
tnaginafe amore più glande , Miferi* 
^ordia più inliiiita'^ di' qjtHa .» ‘ 

I.j‘Chl pt?ò “negare •-,”clia intanto 1 


e 


Criftiahi fi Anno fchìavì ilei Demonio, 
perchè fi perfuadono , che dal Demonio 
pofTooo avere gufti e contentezze a ma 
o follenniffimo inganno ! o qual con- 
tenteaza vi potete al^pettar voi dal pii 
arrabbialo nemico , che mai avete? Che 
Te vi h provar qualche piacere^ oltre 
che Te r amareggia con mille difgufti, 
or d'infamia^ or d' ioArmiti j or di 
povertù : e molte volte di carceri -, di 
galee, di morte infame : come potew 
tirar il conto Tulle miferie de' peccato- 
ri, e della -gente ribalda : oltre a tal* 
amarezze-; non fapete'voi la peflìma 
intenzione, che ha il Demonio 'in dar- 
vi la liberti di prendervi le Poddisfi— 
zioni che volete ? ella é . pcrehi fa B 
tradifore , che quanto pio diletti pec- 
caminofi fi hanno in quefta vita ; pii 
tormenti e pene fi hai» da patire neB’ 
Inferno ; ■^nanttim in delieiù fuit, tam- 
■tnmJau ei tormeHtam O laflmm. Jipo*, 
i8. ‘7. Con quefta peflìma* intenzione 
vi offre o Criftiani il maligno gufti , 
è dHetti carnali ; per poi nell’ irnerna 
afogàr Topra di' voi nrìferabili l’odio ìn- 
ceflino che vi porta; e vi porterà eter- 
namente : e voi ci coeretc appreflb i 
e voi al ' Demonio date T Anima vo* 
fha'l '■ 

II* Non è cosi certamente Gesù CrI* 
Oo , il quale ama da vero chi T ama ; 
c lo' riempie d' ogni vera oonfolazione; 
onde dall’ Apoftolo è chiamato Dio di 
tutta la corrfolazione; -Dew- rer/ar com- 
■fllationii. Q. Cor. 1.3. e quantunque pa- 
ja , che comandi cole dure, t di affli- 
zioni; tutta volta le addolcifce con tan- 
te grazie*, che in Ande tieir Anima ; 
onde 1 fuor precetti divengono dolci e 
foavi più del n»le i Jadicìa Domini 
dblciara fa per me l €r' favam • -P/alm» 
j6. ii-'perciò i fetvoiofì Ciifliani de- 
fìderaho fapere ciò , che. da cfli vuole 
Dio per metterle in efreuzìone , prò_ 
‘vanii* dokcfza iriinftà -ael far la dAi 
Sa na 





i4*> * tttUé L Domtntcé dopo "P/iaecoAf • 

na votoMÌ dt eiS Aintn pià che tot- virc il OemoDÌo- oot! malefieo o Ceto» 
•o l'oro del Mondo y più che tutte le che era deploratMie* 
tf<fjtpmioftiJ*fider»l>iliafuptraMriun III. Ni crediate Cridiani miei , che 
O' htfidtm prttia/am maltam »tkL Ka- G.-jù Grillo fol coll’ Aiim* buoite fi 
che ne 'travagli plà amari fa loro prò* poi caffè cosi : anche coll’ A'iiTie pi A 
varo unte dcliiie, che fa notare il loc peccatrici v e d gne di cali gin rgli (I 
cuore nelle deliaie di Phradifo. P^'irga r«o, porta b.-oIgnifTiinainente: e per chi egli 
€/ iét'n/iu tuus- ipfa mt tomfahaj tanti è fce(o dal Cielo' , e fi è fottopoflo o 
Ffal. ai 4. dice iìavideic l'Apultoloy tanti patimenti y (ia a morir io d’ un 
p*i{ confo! jtiu no» in ornai ttibal^txone tronco di Croce , (e non per ■' Anime 
no/trj l. t. di monterà che qaami p>^ pece urici ? alitalo dalla fot pripria bac- 
etano i travagli, tanto maggiori oro ca; Hon yrni yocate- \‘tflo* ^frd ptcecf 
va va coafohiiotiì’.Qaoniam ficai aiuta ta/tt . Marc, x *T’ tna con qual uffet* 

daa*. paSHoartChitflun nohtt\ itaO‘ ptr to con qjal aiii.ice con qu.l.* ca* 

Chufia'tt aèmadat conlolauo no/ìrtu ibi- riti? o fÌ4i(>ooe !'alliel> da G^sii Cri* 
F.r la qual cola i lerui ut Dio di' al- lio llelfi : [■m/aleti Jeratalcn ^ qvjt 
aro non tono fùibondi ,che di trarug;: occiJit Piophciu , & ItpidUt tot ^ yut 
tòri S. Rrancelcu Saverio Ipeffi guda- ad te m Ji fant : piotin volai congre- 
Vj; plot Uotmiae , piati- Signore man- ^tre fihot tuoi , quentad no ta^n gallina 
datrmi pili irauagli i Santa ^Tere fa dì- congrrgat pa/lbi laot Jabal.it^iS'noiui- 
levjì Dowtntaai pati, ani tnori.S'inna- fti, Mjrr 4 > 13. 37- Avete uA evalo co* 
le o niai'diieiiiL parimenti- « a faieiiu m-* la galinia qua-iio noJrìlce i fati 

morite- S. Maria Maddalena de' Pacai puicini , totia «'inferni > dimagra per? 

liceva: Hoa moti y<sf Signore io. ite le pium* mura colore , e muta vo- 
defidero pance-* o conio asione di Px- ce, nè' trova riptl'o , ma foliecita (In 
aadilo che ne'lu» travagli godona ì ve- accorta a' fu^ti pnlcìni. C iri Gvtù Ori- 
vi farvi d< Piu! Scav-nu dentro te Ham.* fio va appreffi ali’ Anim- peccatrici : 
me della fxaace di Babilonici ueGio- (offre tante ofTefe, cne gli fanno: altro 
Vanetii. Kbi-et Anania , ,A-rar'ia , c Mi- non defidera , chrr averle nelle ip-: brac- 
fa.lc i che f/rf fentivano quel tormeo- cii . A liina peccatrice che maltratta- 
to ? anz- u.-a fomma cuntolazione, men- -menti iii ta a G sii. Crillo ! fenti le 
Irr iiavano in. compagnia drli’ Angela fu lagnanze . ^ro/ecr/fr me po/i corpuo 
di IJio; Angelut jute-infiofHÌni dc/cea- tuam , Etech, 33. 35. m<. hai buttiro 
dit cujTà. Atiria i£f Jacitt tjat la forno' dìetrj le fpalle i. anzi tc 1’ hai polla 
seia fem qMJtfi vtaUim tatù JLtn- foto i pie jì : Qai film m Dei conculca' 
tem. Doniti. dentro dei fuo-o Ila* vie - Ad H'f>r. 10. cp. e G aà Grillo 
vann aniie dentro un aura foave..Sta*- c> si di te difprezzato f >rle ci abbiado* 
Va S< Lfireoza su d* una graticola po* na ? fenti eh.: fi: e vedi quanta è br-' 
fla fui fuoco ; ed oh quinto CI X più foa* nigno i quanto è amorofo ; quanto é 
ve il fuoco eh r ardex nelcuuie ,cbe ar- Mifrricordiofo ! icicciato egli dal tuo 
de rae il fuoco che Io bruciava di fuori 1 cuore , fi mette quii povero mendico 
colilo canta iX-hitlo-Segniorfuitignit vicino alia porca dd tuo cuore, c bat- 
got font dij.et , gaom qtu tatui aceenJit. te ; Ecce fio adofham., ^ palfo . vApoc, 
lafrfi. Xt. eiag. ItU. Hod.V, in i\c 3 » ^o* * che dice? Apeit miAi Joror 
truvagii fa fcntire confolazioni sì gran- mea . Cani. ^2. Anima cara mia, non 
dii che farà nel premiare i fervi fuori mi tenere più fuori apri porta dri 
Afa de’gaudj del Paradiii» chi puòpar* tuo cuore, riceviaii di nuovo; che io 
lame.' Ocalut aon vietili aec attrit att' ti perdono tutte T' offefe y che mi hai 
divit ioec in cor kotamit afcendit, gat fatte. O amore divioo f o Milericordià 
peapotovil Deat lit, giti diligmat ilìaou grande ! 

I. Cor. 3. 9. dice r Apoflolo : e a un IV. Voi noi credete * ma udite 04 
Dio ri benefico 1 Criftiani fi fanno pre- efempio . Un Giovane 'nobile c ricca 
gara «fi coirauo prqqùg iti; meflo dal defidetiq di acqmAaefi il Pa- 
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ndilb, iKbandond quanto n-a%fC ipo- 
eliaco d< (ucce le cufe de) ^ndo ,^6- 
ritirò in un deietio-, ove tono fi die* 

de alla penitenza: dopo qoalche^tempO' 

volle prenderli un pi* dì divertimento; 
e fi portò alla caia de’’ (uoi Parenti- « 
che r aocollero lenerilfimanKote » Or 
mentre un giorno andava per- U Città 
eamminando con alquanto di' liberti , 
vide affàcriata. ad u-:U.feiicf)Ta una va* 
gbilfima Giovinetta: la vide, ed eUrC'* 
m imente gH piacque : anzi fc ne CMl' 
piacque : ma coriettn dal rimorlo della 
cofeienta, bafaò gH occhi, e pifaò in- 
nanzi ; e quantanque vedeflè mille altre 
beiiilii.iie cofe , nieoce altro glj dava 
piacere, non pot'ndo divertire >1 prn* 
^fiero dalla veduta donzella. Che fai mi- 
^fito Romita f’ va torna al deHertn: ma 
flueito non gli fembra piò quel dolce 
Paradifo,chc fin allora gli’ era pamto. 
Alza U. mente a l3io: flia.que()a ec^ 
a) iiig -mbrata dal doke ogg¥(tO' del- 
la venuta fanciulle, che gl' tt Ice nojo- 
lo <<g'.ii altro penbero • Che n linai* 
mente ? Getta l’ abito di Romita , fi 
vede da Cavaliere , qual era, e fi porta 
fiat Pidre dell’ amata Giovinetta ; e la 
fiimandd, per ifpofa • Coftui benché c^ 
tg<dc ffe il fuo vantaggio in dar fua fi* 
elia in cin>glie a coa\< nobile e ricco 
Cavaliere ; nulladimeno perché era Mo- 
liitra , chicle un pò dì tempo a d^glt 
v.ifpufia.: anjè a eonfigliarfi col fiio Ido- 
lo i e ’i I3r muoio gli rifpolé, cl»e non 
avtfie dau fiu figlia ■ quel Cavaliere, 
le prima non aveffc rinunziata la fede 
di Crino. Rif.r) il tutto Jl Pad^e del- 
la Gl ivioe al Giovane innamorato • 
filerò Cavaliere che farai ? M*! o ftra- 




vagaiiza di cieca paffione ^ accecato il 
iniiero dai òifordinato amore fi (corda 
delle fue penitenze ».fi feorda deli amo 
bb di Gesù Crifto, e che fi !; udite e 
inorridite ; prende un temperino , n f* 
una fèrita al braccio poi prende la 
penna, e intintala nel fon fangue, feri* 
ve con eflb tu d’ una carta quefte pa- 
zule ! Io rinuittìo Gesù *!**.**? 

ftdt \ € di orj in/ iUchxA^ 

fo fff^o dii Dtmonio • Non inorndice 
a peccato $1 enorme ? ma udite come 
«MI cortm fi poni t’oltragtijw G-«* 


rara o» anv»- . ^ 

Tutto allegro il Padre fietla 
ta fi poriò«coo quella em(>»» e Ucrilhe- 
ga fcritiofa daH’ Wi»o a chi^re al fu®, 
oonfenfi) pel Matrimonao . Ma fi Oe- 
OMoio lilpofe aoehe di nò , dioend» 
che quantunque il Cavaliere a vea cac^ 
•iato dal fuo cuore Dio Iddao per® 
non r avea lafcrtto naa toioe *;«'»*«• 
fa colomba i votava attori» . Digli v 
ahe affatto fi tolga d uiwroo il luo» 
ciia , e poi avrò quanto br ma. Ritor- 
nò l’ Wotatria dall’ amante Gi .v^e con, 
quefia imbafdtta . Qual dinanefl^nl 
w.lego Cavaliere a tal impenfata noti- 
zia, chi può.f;negarlo!Dunqua il imo 
Dio dopo un oltraggio co») lairilego 
che eli bo fatto * no.i im ha abbiodo- 
nato.! aoai qual amorofa co ombi tut- 
to cariiJh mi fiwa attorno . O mio tra- 
dito Siftioet ! come bo io potuto far- 
vi tanto tradimtiito l tu fine piaola 
amaramente U foa errore ritoraò ai. 
aderto , a fi f' Ce Canto .. 

V. O- vedeili a»icora tn o peccatore^ 
vadefli il wo Dio, come amo. o^i (liina* 
nie.<R ti fi gira a torno, e u fpmge a 
tafeUre il peccato , e far Ititorno al^ 
grazia fua '. Già il vide , o almeno fe 
r immaginò di vederlo S. Agoftino *, 
quando in quegli anni infeiic , eh egU 
ìmmerfo i» viij fuggiva di Dio, ve- 
dervi , che- Dio qual am >rofa colomba 
gli volevi intorno jX*/rceiMJ /iie 

Mtltt lamgt ààiJtricorJta tua - 

Il vide Adamo, quando avendo ;rc* 
caro nal Paiadifo ttriefire,e nafcoilofi 
tra gli albe** , Oio pictofo l antìv» 
ceieando, l’andava chiamando; 
mòt es? Adamo figlio imo dove lei i 
Coll un divoro Interptets de li hacra 
Scriituia l’intende: Vetbajunt 
aagreatit filium Juum perditum. Verti- 
ra hic. O peccatore poufii io moltrat- 
ti il cuor di Dio , come (ta ardendo 
per te 4 Vorrei più Ipalancare quello 
ferito co'taio dì Gasò Grillo , vedrelU 
,1 fuo divino cuore, tutto aifo dall am(^ 
re di milericordia , che ti porta . Ani- 
mi reccairice Tappi che quanto più hai 
offefo Dio , maggiormente di te ha 
pietà , e coinpalTiJne il benignilTiino 
Signore . Volete chiarifpmamentc ve.- 
dcilul eccolo io un eùuiaio. ^ ^ 



, beliti 1. Dorn'eiìej dopo PeMetoJte • 

. ‘ G'òciv» un floin ribaldo, e nel »_• loppo/rando ^l’ indegni* tratftment’n 
%T«ocb perdendo , cominciò , com’ i che fai alU iua propria Peribna eoa 
|«nipio coOume de’ gran giocatori', a tanti facrilegj : ina ancora ti dice. Fi- 
preiidtrfela nelle loro difdétte contro jfho ancora tamo. Ahi cuor del pec- 
Oio sicóita -perdita di quanto avea cef- catore come a tanto amore che ti ino- 
^^i giocare: ma arrabbiato prele di* lira ùcsù Crirto puoi ftar duro! , 
Ipetcolo 'una « l^ada i foto fi portò io Vii. Ma udite un altro più tenero 
una cainpdgna; qui impugnò il ferro, avvenimento , Un M.-rcadante in cer* 
^jdeò la voce ; e vomitando faeriloghe to negoaiu renò in gui fa ‘fallito , chò 
'bcAemmie contro Gesù Cri Ho, ch'egli non gli rimafe cofi aicuoai onde per 
chiamava cagioh delle ’foe pierdite., lo poter vivere ebbe nccefliià di fervire 
dirtidò a duello: che calafTe dal Cielo, ad altri . Cadde perciò io tanta 'tnalin* 
veniffe in quel campo , che volea tra- conia , che pifsò in difpera'ziohe : nè 
pacargli con quella fpada da parte a trovando altra maniera di sfogar la fua 
parte il petto. Cosi fmariava il Cacti- rabbia , pensò sfogarlo contro Dio ; 

i quando vide apriri il. Cielo , e che -fece.? penla ido far difpetto 'a Dio, 
d’ indi ufeire un foglio che girando fi diede a conrni ttere ogni Torta di 
per Paria venne a cadere a' piedi fuoi. peccati; panicuUrmente le più diabo* 
Credeva il ribaldo che in quella carta liche bell .nini , e q -efli Tuoi peccati 
folle fcritta raecettazion delia dislida ; commrtteva-i Tu ni dii p rato non per 
onde con ira la prefe : con difoetto 1’ averci guHo e diletto ; ma foUmente 
apri; cqn Topraciglio fi pnfe a hgger- per dar dilguHo a Dio , per dirpreetar- 
la; e che penfate vi trovaffe TctfCie ? t lo, per oltraggiarlo: vedete che per' 
caratteri d oro v! trovò Tcritte quelle tre verfa volontà 1 propria de’Denunj-, e 
parole: ■ Figlio onc-ora t' amo . O mi- de' dannati . Ma parendo a iui, che non 
fericordia infinita del noftro Dio ! Fi* ‘redava foddisfatta appieno la Tua malt- 
g!io anfora f amo . Sappi o Peccatore, gniti-, pensò trovar ne* libri qualche 
che le medefime parole dice a te Ge- altra Torta di peccati più enorlm, e di 
sù Criito, ancorchd 4' hai- tanto offeTo, maggiore offeTa di Dio, per commet* 
qqanto tu lai: ti dice : Figlio ancora tcrli : e già in un di eifi ritrovò, ch6 
(’ amo. Beltcìmiiiatore Diabolico qoan* il maggior peccato, che dìa diTgufto ec‘* 
•e orrende bettemmie bai tu vomitate ceflivo a Gesù Criflo,e che maggtor- 
^ ora dalla tua bocca contro Dio, e mente T oltraggi ,, fia il (Sacrilegio di 
i Santi Aldi? quante vOJte avrede me- Confeilione e di Comunione . ConTo* 
ritato di r(T:r nell’ Inferno fubbilfuo^e latifiioio timafe il ribaldo a tal defide* 
pure il miTericordiofo 'Dio non Tota* rata notizia : onde non volle pèrder 
mente ti ha Topportato; ma ancora ti tempo ; ma frettoloTo fi portò a* piè 
■ fa intendere', eh' egli ancora t'ama > d’ un Conf<-(Tore , non già per iTcarlcarfl 
Ditfbtuto TcandaloTo con quante lalcivic de' Tuoi enurmilfìmi peccati ; ma fulo 
hai imbrattata 1 ' A ni un tua! da quan- per commetter Tacrilegio , dice alcuni 
to tempo avredi meritato d’eder man* piccioli peccati , e poi con fervida i* 
dato a purgare neH'etrrne -liaiiime del* danza chiede f AfToìuzione per compì; 
l’ Inferno- 1 e pure il benignìtCìno Si* "re il fuo facrilego difegno . Che dite 
, gnore non Tolsmente ti ha (odenuto sa o Crìfliani della malìzia ulmna'^’ che 
dì queda terra ; ma ancora ti dice : avrebbe tneritato qaelto emb o?e pure 
Figlio ancora r'v>/»D . Anima Tacrilega, qui l’aTpctfava la Mifeticordia di Din: 
che sì mal difpoda frequenti le Conm- '11 ConfelTore illuminato da Dio conob* 


fioni, e le Comuirionì , quante vol'e be , che quell' Uomo non bene fi con- 
ti hai pollo fòtto ì piedi il TacroTanto 'feflafTe : cominciò perianto a magnifi- 
Tangue^ le ìmmacolaie carni di Gesù care la divina MiTerìcordia vrtfo de' 
'Crido ? non avrelti meritato mille in- peccatori , pronta a perdonare quilfifia 
ferni ? e pdre il pierofo Signore non peccato , purché fi iJcefT: una^ buona 
Tolamenu ha un’ intìnita pazienza con Confefliooe : eh Padre, ToTpirando dlT- 

k- 
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tt mal ilìfpoflo Inoltrate: eh Padxc, 
queita Mileiicoidia non i per me: che 
dici Pigile), ripigliò. Cimo zelo il Con* 
feflbre;. pec te piò che per. altri fta le. 
Milericordia di D<o : vedi quella Cri- 
fio ? celi pec l’ Aiiinu tua. ha fparla 
lutto S fuo Sangue t. e di nuovo la 
fpargerebhf , fe Ì<<tfe ocorlTario . Dun- 
que Padre aiKhe per me vi ò Iper.-'au. 
di pecdono .* ah figlia corno a dire >. 
quello, vuole Gtjò. Crifto, ti vuol per- 
donate loia che pentito de’ tuoi pec- 
cati gli cerchi perdono «. Qui il pKca* 
core fi tciolle io un mac di lagrime;. 
Cd ammirò la Milirriooedia di Dio , che 
con maniera cosi impenfata L' avea eoo- 
dotto a*^ piedi fìioi ; confettò, i tuoi pre- 
cati , li detritò, li pìanfe v* i* pianfe 
con una perfetta contrizione dotendofi. 
d! aver offefu un Dio al buono , al ama- - 
bile , al mifericordiolo : ebbe I’ Afib:u« 
zione Sacramentale e colui ch’era ao. 
dato pec maggiormente otftnder Di>,. 
fu ptefo dal divino Am>-re; reftò (an, 
citicata ; e d.’ indi in poi menò., una vU 
ta da S.into .. < 

VI II. Peccatori mìei cari che afpet- 
tate voi p il per darvi vinti alia Mife» 
ricordia di. Dio ? O vedede voi G-tò. 
Crino come lol fi affligge , perchè fug 

} |ice dall'cfler ièrtti. dalle lue amuroie 
aette! Dna perfona div“ta vide un gior. 
no Orsù , e come lo vide ? come un gra- 
zialo fincin lo da piccolo cacciaiorr : 
portava pendente dal colla fui tiaa o. 
BnTurcaflb pien d’i 'focate laeite , con 
io mano un arco d’oro , col quale ti- 
rava dafdi amorofi ai cuori de’ pecca- 
tori , per gujdagoarli al fuo amore: ma< 
i peccatori ingrati a tanto amore , gli 
Voltavano lefpalle ,e non fi lafciavano 
Érire ; onde il bel cacciatoc dc'oMri. 


!4f 


vedendo andar a voto I colpì , cefid 
tirare, e fi. pofe a piangere amaramen- 
te . Quella divou perfona Ico mof& •. 
pieti , se gli fè-v avanti , e (coverto. 
Il fuo petto , diffe al divia cacciatore : 
Mio Dio se vi piace ; ferite il cuoir-, 
mio: Allegro G sò. cominciò a tirar« 
le fuc amorofe Isctte a. quel cuore i )• 
namorato di luì ; ed. ogni Getta f ceva 
alzare da. quel; bel cuore un ioccnaio 
di umore : alla fine Graù fini, le («et- 
te, ed allora fi^ lanciò «gli con impu- 
ta amorolo nel cupr beato di quelì 
niau fortunata., (inchiudendofi. dentro 
di eflb . Anime Crifliane quando v’ !n- 
namoraiete voi. di Cesò cusl amant , 
così amabile! Dove Cete A po itolo del- 
le Genti l Via (aiutate quefìo Popolo 
mio con qu«-l laluto ,. col 'qu .lp ialu'a- 
(le quei di Corinto:. Salutatio mra '/«e- 
»u, Patii . Si ftu tot amai Do -.iut'it 
toftrum J •ftm.Chtiftum , /ir ttathtma,. 
b(or« iò.ai. Udite quella nuova tor- 
ta di faluu> . Chi non ama Gelò Crl- 
(lo , fia maledetto > O Popolo mio di- 
lettiifimn non fiavi, a.cunq , che noit 
ami Grsò Crìfto . Voi Padri di fjtni- 
glia , e Midri di famiglia amate Gesh, 
Grido < che tanto vi ama: voi Giova 
netti, e V.rginelle amate Geaò Cri ft0| 
che muore per voi . Voi fanciulli , e 
fanciulle cominciate ad amare G'-sòt 
Crino per amarlo, in tutto il tenpot 
della vita, vodra, c per tutta l'eter à- 
tò. Peccatod miei , Anime pcccatricà 
non piò amate il Mondo , non piò. U 
carne, non piò il Demonio v non ama- 
te piò li peccati i convertitevi a Gesù. 
Grido che tanto vi ama ; amitelo ^ 
amatelo, amatelo; dite con S. Caterina 
da Genova ;. Non più peccali } ooa pliL 
peccati» , 

• ■ ... 
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l&JELLA rr. DOMENICA DOPO PENCECOSTE 

/ DELLA GIUSTIZI A DI DIO CONTRO C«t -SI ABUSA 

l)fl.LLA SUA MISERICORDIA. 

^rmo viVorvm ilhrvm , ^ut vomì Jnnt ^ gn/loiit mtam. X«r. 14. 

Q uantunque la 'intdicina venga nella 3 . 3 . ;«iy 7 /o«f 197. arz/ro/o 4. delta 
talvoiia otti tu amente pretura- faa ammirabile -SoHima Teologica trat- 
ta, r per l'arte , e per gl' in' >ta della maniera , colla cju.ile è obbli» 
gredie’ ti feichi «'fatti ai pun- gato un Benefactora porcatii con una 
'tOf di tutta r.'c iletiaa : pure non di perfona da ce benelicata > ma fhe.gU 
Taro advi-nc , che mcambnt di recar carnfponde tnalauteiite con abularfi de*., 
fa ute ali’ir^fernio , gli i mini ni Ari la -raoi^ benefit j : per efempio : Un ^a- 
•tnorte.'e ciò per la pélfima dilpofirio- lant' uomo fa de' molti -benefiaj a qualche 
ne dellaimnalito di umori affaitoigua- miferabiley il quale fi 'ferve de' benefizj 
Ili e co I rotti , potemt a convertire in per efTer infoiente, facendo molti fpro- 
'fe il farmaco come in ajuto per mag- pofiti. Or dimanda il 'Saiito D ittore., 
tormente malignarfi . Coai piacefTc al come fi dee portare quel 'Benefattore 
&elo , e non avvenire parimente 'nell* con queAO| che fi abuia de’fuoi bene- 
ibfermiti fpirituali dell’ Antma ; •con- fizj : cioè te dee ceffire dal piò bea 
vertendo tahrolu il peccato in Ima fargli : o pure dee leguiure a beneficar- 
rulna quél rimedio, che ae gli appre- lo. Da una parte 'fetiibra, dice S. To- 
fla per fua (alute . -Qual medicina più maio, che debba il Bencfatcore frinprc 
opportuna a far Che rifani dai mortali ben>ficare ; cuneiofiachè non perchè il 
morbi de' faci peccati , quanto la ^rao fiume vico dalle beftic , dopo «ver be- 
Klilericordia fii ‘Dio prona a pereto- vino , dai lor -lordi 'piedi iatorbìdato-, 
narlof e pure o a quanti una al pie cefTa perciò dt feorrere a ior brnrfitio: 
tl è oecafione di maggiormente pecca- cori non perchè I' ingrata fi abufa dèi 
-re f mentre allettati dalla loro (enfua- bene che ae gli. fa , dee il Beiicfattorc 
liti fi vanno lufingando , e dicendo: cefTare di beneficarlo. Dall' altra parte 
Iddio è d’infinita pieiè e mifrricordia ; peiò pare che fia obbligata il'B nefat- 
■fempre che -a lui ci umilieremo , egli tore a non far più benefizj all' ingrato, 

' Padre amoròfo ci perdona: dunque pten- nientte niuiie deve e(Tcr di occatìonc 
diamoci i noflri guftì ; loddisfacciamo ad altri di nul fare: pertanto se 1' in-‘ 
a'noAri defiderj ìenluali -, che poi ri- ^ato del bene f. 'togli prende occa (io ne. 
noimemo Dìo mìrcricordio(o, ci per- di -far nule , li dee ceHare d% d.irgli 
dona i noflri peccati, c ci falvercmo. tal occafione:. perciò non fi dde (liù be- 
Ah perverti peccatori , voi voi ficte che tieficare. Cofa dunque fi ha da rilolvere 
la più efficace nKdicina -eonvertite nel del propofto dubbio ? Attenti alla rìfo- 
)?iù micidiale veleno ! mentre Dio la luzinne dell’Angelo delle fcuole , vera- 
^efeme Mifericordia da voi abufaU mente Angelica . Determina 'Il 'Santo , 
convertir! in rigorofa giuAizia. UdiM Dottore: che re fi riguarda la perfqna > 

'Geiù Criflo ; ho efaiamati alla mia oc- dell’ ingrato, fuor dubbio par la fua in- | 

fra i^uefli «omini , han rlcufato dì me- 'gratitudine non è degno di favori : «i- 
frirci , oc faranno per fempre efclnfi: guardano -però il Senefattore , queAi | 

JtmtH die» yrniii , ^fllod memo virmrmm «un perchè qualche volta -ae gli corrà* I 

Mormm^ qmi vmeatt /irar, gùflmbh ne ‘fponde con ingratitudine , dee perciò 
nam mmom . Vi dimoftreiò pertanto, cefliire di beneficarlo , nò: poiché deve 
«he chi (i abufa della Mifericordia di aver la mira a renher'giato colui , che 
Dio, incorrerà nella divina Gìultìzia . gli è ingrato; onde con nuovi beoeft- 
^AHHaefire de’ -Teologi S. Tomafo zi dove obbligarlo. Ma ic a quefli nuo- 
vi t 
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ti htot€tf r ingrato non corrifponde, 
m» divirn peggiore, allora é obbligato 
il Brnc£iitore ctlT^r affatto dal bene* 
ficarpli , accioerhd non (ìa occafirne a 
colui di far del nsale ; Si «era, ecco la 
ilortrina dell* Angelico: Si vera e» be- 
veficiii maltiplicaiij ingrttitudinem 4«* 
gear iy pejor fiat y debet a benefidaram 
exhtbitiane etfjare . Or che dici pecca- 
tore ? d'ci che tff:nàa D'O mifericor- 
dioio , fi può frguitare ad cfT-nderlo , 
ch’egli non per quefio celTeii di effere 
pietofo: e non vedi che per quella tua 
ingratitudine , che della fua mifericor- 
dij ti VUOI fervire per commettere più 
peccati, obbl'ghi D'O a non ufarti più 
pi^à ? debet a betiefi^-iarum exbibitioae 
ttjjare \ conciofiaché Dio d p etofo, non 
g » .ffi . hd tu prendi animo a menar 
nula Vita , no cereamente , che quella 
farebbe empiriò ; ma Iddio è pietofo, 
•cc'ocrhè il p.-ccatore prenda animo a 
conveitiifi ^ andar a’ foo' piedi, fa- 
pendo che trova an Dio pieno di vi- 
ficre di M fericordia. Uditelo dall’ A- 
pollolo S Paolo ; ignara! , f««d beni- 
gnttai Dei ad peenitentiam it adduci/ ? 
•^d R«tn. a. 4. ^lappiate o peccatori, 
dice b. Paolo . che Dio vi afa miferi- 
cord'a , acciocché vi- facciate animo a 
far pen'teoza de' voflri peccati : mentre 
egli è tanto pietofo, che fe voi penti, 
ti de vollri frllì verrete a’ piedi fuoi , 
egli VI riceverà quai figli prodighi , non 
iulamente lenza rimproverarvi ; ma con 
accarezzarvi ancora . Int'-ndete ora , 
perché Dio è pietofo ? Adunque chi 
vorrà della pietà di Dio fervirlì per 
pigliar motivo di farli p'ù fcellerato ; 

, che non troverà p ù Dio pie- 
tolo , lo ritroverà Giudice fevero per 
lua eterna dannazione. 

H. Verità quella moltiflime volte in- 
fegnata dal nollro divin Redentore nel 
fuo finto Vangelo ; particolarmente 
nelle parabrle degl’ invitati alla cena , 
t'f. rita nel Vangelo della MelTa di que- 
ila mrttina uditela con ogni attenzio- 
ne . Bravi un gran Signore , il qorle 
per d'riiollrare agli amici fuol il gr-n- 
de affetto, che lor nettava , volle im* 
bandire un lontuofillì ro banchetto, al 
quale invitò i fuoi anici : e già con 
Tema /, * 


té . t4f. 

immeDre fpc^e | C «M affrttoofa foUtd 
citudioe aveodb preparato un nobil baa- 
chetto , maniA i fervi fuoi a chiamar 
i convitati amici , acciocché foffeio proo- 
tiinente venuti al fuo palazzo : vanno 
velocemente i f^rvi , c giunti alla cafa 
del primo amico gl* fanno quell’ im- 
bafeiata : il nollro Padrone , e vollra 
amico già ha preparato il banchetto , 
vi affetta con aniìetà a goderlo con 
lui ; l’amico Tifponde freddamente , che 
avendo comprata di frefeo una maffa- 
ria , dovea neceirariamente portarli a 
vederla; pertanto lo renfaffero col loro 
Padrone, fe non veniva a ricevere per 
allora t fuoi favori ; ma vi farebbe ve- 
nuto un* altra volta . Si portarono i 
fervi in cafa dell’ altro amico , e fat- 
tagli la lleffa imbafeiata , quelli con 
dire , che avendo allora comprate cin- 
que p'ft di bovi, dovea neceiTariamen- 
te andare a provarli forco il giogo , 
onde non poteva portarli al banchetto,' 
ma tin altra volta avrebbe ricevute le 
grazie di si amorevole amico . Anda- 
rono finalmente i fervi al terzo amico, 
a cui fatta T imbafeiata , coftui frefeo 
frefeo con dire di elTerfi ammogliato, 
fi feusò di non poter venire , uacrem 
duxì , (yi idea non pejfum venire , Se 
ne tornarono i fervi al lor Signore , ì 1 
quale vedendoli ritornare fenza i con- 
vitati rellò forprefo: ma pai intenden- 
do te frivole feufe , anzi il rifiuto di 
venire al banchetto, li accefe di tanto 
sdegno, thè mutaado l’affetto in ira, 
diffe con fermezza ! che mai più que' 
fooi sì mali corrifpondenti avrebbero 
avuto Tingreffo in cafa fua: Tane ira. 
tut Parer familìat , aie fervie fuit t 
Amen amen dica vabìs , <juod nema vi. 
rarum illarum , qui vacati funt , gufla. 
bit eeenam mcam . 

IH. Ognun potrà conofeere chi lìa 
quello gran Padre di famiglia : egli é 
appunto il nollro Dio, è Gesù Grillo, 
il quale in dimollrazione del fuo infi- 
nito amore che ci porta , collo sborfo 
del fuo proprio Sangae ha preparato il 
banchetto del Paradifo, colmo di ogni 
P'ù dcliziofo piacere : manda i Servi 
fuoi , che fono i Predicatori , i Con. 
feffori , i Padri Spiritnali , acciocché 
T que> 
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quclìi colla loro voce telante portino licà ti dico , che qtieftì Ururari 
l’ imbafciata ; ma chi fono gl'invitati? 

Sono i. peccatori , che da Gesù Grillo 
fon chiamati amici fnoi , non per quel- 
lo che fono prefentementc , che ncllan- 
no in peccato; ma per quello che fa. 
ranno; fe ubbidienti all’ invito andran- 
no al banchetto della grazia di Dio lor 
preparato in quella vita , per andar 
poi al gloriofo banchetto della felicità 
eterna del Paradifo . k) fon uno degli 

Ambifciatori di G sù Criltu, mandata farlo, è troppo frtfca l'ofF-fi^, che ho 
da lui , giacche tono il v .Ilio Perdi 


..... , che 
difprezzano rinvilo mio, non avrannò 
più la grazia mia. Povero ufuraro non 
vi farà per te più Paradifo: farai dell* 
Inferno .' 

V. Secondariamente fo I’ imbafciata 
a te odiofo, e da parte di Gesù Grillo 
ti dico: leva l'odio, fa p«ce, e vieni 
a piedi di G-sù Grilla , che ti vuole 
perdonare . Che nfpondi ? Padre due 
a Gesù Grido, che per ora non polfa 


ricevuta : però noo falò palTar molto 
tempo , perdonerò il mio nemico , e 
veriò a fuoi pedi.. G-sù Grillo roio ho 
f.tta l’ imbafciata a quell' odiolo : ha 
detto rbe vuole prima prenderli qual, 
che loddisfazionc contro chi 1’ ha offe- 
fo , e poi viol perdonare ; lo volete 
alpcitare Gesù Grido mio? Ah pove- 
ro odiofo , milera vendicativa ! fcntite 
che vi dice Gesù Grido : ^men amm 
duo vobì/'y qued netno viroram illorunty 
di fpergiuri , di bedemmie; ti fei fjtto qui vocali juniy fufiabit cccnam meam, 

j; e-i.: /■_ i • A, c..- {jjjacchè odiufo iicufì Ora la grazta di 

Gesù Grido per aver la tua foddisfa- 
zione ; fodd sfat'o che farai , fe pur ci 
arrivi ad aver il tuo perverlb intento, 
non troverai più pietoio Gesù Grido : 


estere; o il voUro Padore , o il vodro 
Padre fpir'iusle : onde quella mattina 
vo far l'uffizio mio, 

IV. Primieramente fo 1’ imbafciata 
a te Uomo immerfo. ne’ negozj del 
Mondo; onde ci fei fcordjto dcil'Ani- 
ma ; da parte di Gesù Gillo ti dico: 
iafeia quedi nrgozj terreni , pei quali 
hai caricata l'Ànima tua di moit liimi 
peccati, di guadagni illeciti, di fioJi, 


remico di Ghiefe, di Picdiche, di Sa 
era menti, di divozioni; bai lafciato di 
affer Cndiano; perciò vieni a' piedi di 

» 


Giaù Gildo , che vuole ufaiti la fua 
M ifericordia , li vuol perdonate li pec- 
cati , e ti vuol dare il Paradifo : Che 
rifpondi? O Padre ringrazio Gesù Cri- 
flo di tanto amore che mi luodra , e 
ringrazio voi di tanta carità che mi 
fate : ma non pedo prefentementc av- 
valermene , perchè mi trovo impegna- 
to in alcune importantiffime faccode ; 
dopo che me ne falò fpedito , ed aviò 
ben accomodata la cafa mia, allora vo- 
glio lafciare ogni penderò terreno , e 
voglio darmi tutto a Dtp • Gesù Grido 
snio ho fatta l'io bafciata a quell’uomo 
avaro; e dice, che per ora lo compa- 
tiate fe non viene a’ piedi vodri ; per- 
ché fi trova nel meglio de’ luoi nego- 
zi ; vuol prima bene dubilire la lua 
cala , la vuole arricchire ; e poi vuol 
daifi tutto a voi : lo volete afpeitare 
Gesù Grido mio? Oinré povero uomo 
mondano , che non vuol ora aggiudar 
Ir cofe dell’Anima fua; fcrti che dice 
G-.sù Grido; Amen amen dico vetis , 
qued nemo virer um illorum , qui veca- 
ti funi y guft^bit^ cKimm mt«m..In ve- 


lo cioverai sdegnato , non p u lo tro- 
verai Padre ainoiofo per peidonarti : 
lo troverai Giudice adirato per cundan- 
Darci all’ Inferno. 

VI, In imo luogo fo rimbifciata 
al difonedo, e da parie di GtSÙ Gri- 
do gli dico, che la fi'iilTe di dar p.ù 
traile Icb IVzZe carnali , che venga da 
Gesù Grido, il quale vuol peidonaigli 
tutu I fuoi p ccati , e gli vuol dare i 
diletti del Paradifo . Che rifuondi , o 
fenfuale ? P idre dite a G;sù Cullo , che 
abbia un altro poro di psz'enza , per- 
che mi uovo fOn una p flìone troppo 
renerà , dopo che 1’ aViò foddisfaCta , 
me ne sbr gheiò , e fatò a’ luoi piedi , 
Gesù Grido mio avete intrfa la rifpo. 
da di queOo ciico, e inlenfato dilone- 
fto? vuol prima aver la fua foddisfa- 
Z'One , e poi qu-ndo è faziato , che non 
laià mai , vuoi venire a voi : lo volete 
afpcttare Gesù Ctifto mio? Ah mifera- 
bile csrnalaccio p»er te non vi farà più 
fperaoza di perdono , come non vi fa 

per 
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|*fr gli uomini tu»? dfl Mondo , che csfione così opportun» di ConfeflTori ftW? 
iljtt alla cor«u(irla della carne, quan- rcitieri, fe non rifolvi farci una buona 
tunque Oio f avclTe afpeccati a peni- Confctlione, non vi farà più per te fpe- f 
etrzd per cento anni , (<1ì aggravando ranza di Paradifo; fei dell' Inferno: e 
fempre più i lor peccati, furono linai- quelle lagrime che ora fpargi ^ quelle 
mence dalla Giullizia fdegnaca di Oio penitenze che ora fai , ti ferviranno 
affogati tutti ncMe acque del Diluvio per maggior pena nel fuoco eterno. 
Oniverf.ile : e come quegli altri delle Afcoltace efempio orrendo, 
infami C’ttà di Pentapoli , che la lor Vili. Andò a far la MilTìone in una 
lafcivia rltefero al più nefando peccato Città un zelantilTinio MilTìonario : la 
carnale, furono dall’ irata Giullizia di prima fera che fall in pulpito , vide 
D<o vivi vivi fatti bruciare dal fuoco : nel mezzo della Chicfa una Giovinetta, 

O miferi difonelli quelli vcllri infami la quale ad ogni parola , che diceva il 
piaceri ^tra breve dovranno cambiarli Predicatore fofpirava amaramente , e n’cl 
0 '-’ tormenti eterni dell’ Inferno: noh fine della Predica proruppe in un di- 
trnver-re pù pietà apprtlfo Dio : dme» rottiflìmo pianto, che compiinfc tutti, 
e>n. » do vnbis ; quod nem» virorum Ammirato di ciò il Millìonario in cafa 
il,. •rum. •f..i vocali funi ^ gufiabit eoe- volle Paper dal Parroco chi folTc quel- 
la». m. jtii , la Donzella , che tanto avea pianto 

VII. Fina mente io fo r irabafeiata a quella fera? rìfpofe il Parroco: o Pa- 
té anini.. fjcnifga, che da tanto tempo dre, quell’ d una Giovinetta Tanta, che 
timi nel tuo cuore un b'utto peccato, dà tanti buoni efempj a quelle genti ; 
e noi vuoi cor.f iTite ; onde commetti frequenta i Sicramenti ; (la di conti- 
triti facriligj di Confi (Tìoni , che non nuo nella Chiefa con una modi dia fin. 
fai intiere ; e di Con. unioni , che fai gelare; e I’ efempio di quello popolo: 
in peccato mortale: fappì, che con if- tutto fi confolò il Padre a sì belle no- 
p.-zirltà mi manda G'sù Crido a te , t'Zie; c maggiormente la mattina, che 
a dirti , che vcnghi a’ piedi fuOi con. appena podofi nel Confrflìonario, que- 
faiti una buona Confetfione , eh' egli ti da figliuola fu la prima a buttarli a* 

V ol tutto perdonare . Che rifpondi ? piedi fuoi; cominciò a dire ; Padre aju- 
Pidre^ mio caro non vogliate aCcrefee- tate l’Anima mia; appoda per me Dia 
re p'ù il mio tormento^ fapeva o Pa- vi ha mandati in queda Città ; e ciò 
.dre quanto ho contradato per farmi dicea con una proludane di lagrime , 
una intiera ConflTione; e non é fi.ito che pareva una Maria Maddalena a 
podibile per redrema vergogna che mi piedi di Gesù Crido . 11^ Padre le ri- 
ha fitto tacere un mio peccato . Ho fpofe: Figlia dite i vodri peccati, che 
rifoluto però nell’ ultima mia infermi- io ho tutta la facoltà da potervi af- 
là manifedarc al Cottfedbre ogni mio folvere ! fi confelTa la Giovinetta ; ma 
peccato: dite a Gesù Grido, che abbia dì che fi confclfa ? di difetti leggieri; 
quedi pazienza con me ..Gesù Grido di colpe veniali , e piangeva amarilTì- 
mio avete intefa la rifpoda di qutd’ iramente; onde il Padre le di.de : Fi- 
A lima poverella? la mìfera nOn fi con* glia a che tante lagrime ? lafciate pian- 
fida prefentemente vincere il roffbre , pere i peccatori , che fono carichi di 
la vergogna che ha dì confidare il fuo peccati rrortali : voi che liete fpofa di 
peccato, ha rifoluto però, che quando G’SÙ Grido date allegramente , non 
farà dilperata da’ Medici , allora vuol piangete p ù ; le diede l’ Adbluzione,, 
fate ur»9 intiera Confilfione; volete af. e la mandò via ; ma la Donzella hott 
pettarla Gesù Crido mio? Óimé Ani- .Crfsò dal pianto , e tutte le fi^re fece 
ma faenh-ga , fenti 1’ orrenda prOte.da penitenze grindi ; tanio che finalmen- 
di Gesù Crido: Amt» amen dico vobis, te cadde inferma ; poda fui letto , ed 
quod nemo virorum illorum,'qui vocali aggravandoli il male , mandò a chia- 
funi , gufiabii'-coenam meam . Se non mare nell’ ultimo giorno della M dio- 
nfolvi ora, ora che ti ha mandata oc- ne il Padre Millionario , che venilTc . 

.... T a per 
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cr cariti a confcffarla ; vi accorfe ii un peccato diAòaefto! Tubito mi veont 
'adre con un Tuo Compagno moltodi- la. vergogna di confèfTarnf^lo ; onde co. 


voto, nell' entrare nella camera dell' 
InferiBa , quella ad alta voce diflTe ^ 
Padre ajuta l'Anima mia, fammi an- 
dare in Paradifo : a) Figlia ditemi i 
voftri peccati , che io coll' indulgenze 
plenarie , colla benediaiooe Papale vo- 
glio firvi volare come purifl^a co* 
iomba al Cielo: C confrlTa , ma i fuoi 
piccati erano niente; le difìe il Padre; 
F glia confohtrvi, io vi aflìcuro , che 
fra breve ne volate al Cielo: vi prego 
quando ri abbraccerete con Grsà Cri- 
0o pregatelo per l'Anima mia : le d d 
Ja benedizione, e fi parti : per la via 
g'i difff t| compagno ; Padre mentre 
voi confrlTavate qurli' Inferma , ho ve- 
duta una brutta vifionr:cbe avete ve- 
duto compagno mio?’' ho vedato , che 
ufriva dalla fua bocca un brutto fer. 
peirte; e mentre gii uferva , ho vedta- 
ta una mano t>rgra ufeir da forro il 
letto, che ha filetta la gola dcil'infer- 
»a; e’I ferprnte é tornato a ritirarli 
de ntro; nd p ù é ufcKO fuori ; O'mé 
di^ il P. Milionario, qualche brutto 
peccato tiene quelli Donzella, e 6 fa 
ri vergognata di ConfelTarlo: tornian.o 
alla (ua cafa ; tornarono di fretta, tro- 
varono il portone chiufo, perch' era di 
Botte; e udirono piinci e fch'amazzi 
dentro: bulTarono alla porta ; venne un 
fervo, dicendo chi foflTe: rifpofe il Pa- 
dre: fono il M fiionano che hoconfef- 
fato poc' ana* l’ inferma , voglio di nuo- 
vo vederla: Padre non ferve che v* in 
comodate piò; perché appena voi iìrcc 
ofcici da quefii cala I* é venuto un 
or-uro, e fc n’ é morta . Tutto affi' ito 
ri M (Tìonaiio a tal nuova, che f ce P 
ar.ifò alla faa abitazione , e pieno di 
lagrime e pena fi pofe a'pìedi drlCro- 
cififib pregando per l'Anima della Gio- 
vinetta d fonta ; nel fervore della pre- 
fbicia inti fe un fracalTo di carette , e 
una voce rauca che diceva: Padre non 
p'ù pregate per me , che fon dannata ; 
£ voltò egli, e vide la mif-ra Donzel- 
la in una vorapgine di fiamme incatena- 
ta: F glia perché ti fei dannata? Padre 
effondo io di dieci anni, pazziandocon 
Ma saia compagna commifi eoo cCTa 


minciai a far facrileg; : ma perché la 
colcicDZa mi rimordeva alTai , comiir. 
crai ■ piangere , e fare gran penitenze, 
pregando Dio che mi avelie mandato 
un Confcifore foreftiero per confrlfar* 
mi il mio peccato: Iddio pietolb coro» 
patendo il mio rolTorr ha mandato ap. 
polla voi per me : Io a'à rifolver di 
farmi nna intiera conf (Fio ne , venni la 
prima mattina a' piedi voflri con tal 
riloluaione; ma fui alTalita dalla ver- 
gogna , e tacqui il mio p ccaN) . D o 
mi ha fatto Cider inferma , acciocché 
vedendomi vicina a morte m' fbifi con» 
filTata del m'O peccato : perciò vi man- 
dai a chiamare : c giO voleva conf-fTar* 
melo; ma di nuovo -ff gita dal lofla- 
re, non ebbi animo di confrlTar.o: voi 
ve n' andafie ; e Dio fdegnatò mi h« 
confegnata io man de* D mor) , i qua- 
li (cffjcatami ; fi ban prefa l* Anima 
mia, c mi conducono all' Inferno : O 
me iivfelice ! ecco ora conf Ifo ri mo 
peccato , e non mi giova; fe l'avdfi a 
VOI cooFlIato una raczz’ ora pnma , 
ora fiarei in Parad'fo ; maledetta ver- 
gogna , che mi ha fatta dannare ! ciò 
diife, c dil'parve precipitando nell’ In- 
ftino. 

IX- Crifiiani miei cari udite le vo- 
ci mie , che fono voc' di D'O , Ora 
che la porla della M fcricordia di Dio 
fia aperta , ora correre ad entrare per 
elTa nel Paradifo ; che fc volere alpet- 
tare altro tempo , fi'-rfc la troverete 
chiufa ; nè pù vi fari aperta; e rrfie- 
rete mifero oggetto della divina -G U- 
fiizia. Accade in c ò, come fuol acca- 
dere ne' Palazzi de’ gran Signori; dove 
tutto il giorno fi tengono le porte fpa- 
lancate , potendo ognuno entrare per 
aver udienza dal Principe : ma giunta 
la notte fi ferrano e ben fortemente ; 
nè per occorrenza alcuna fi aprono . 
Coti fa Do: nel gìomo , cioè nr| tem- 
po della fua pietà tiene aperta la por- 
ti della M fericordia, per qualfilìa pec- 
catore, che vuol p--ntilo ricorrere a' pie- 
di fuoi . Ma quando giugoe la notte 
della fna Giufiizta , él cl i i i ii d f Ja porta 
deUd t&iteikordia : e può battere il 

pcc. 
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creatore «noie y che noa gli perciò' nella eoftra perdizione io <Tidc> 

i» à pò aperta : uditelo da O'O ftelfo tò , r nvi farò di voi Tane !»• 
' ui 0 9oe0Vi, (y rtnut/lij , lo vi ho vteabu»* me. (p> non exeudiam . allora 


chiamati o peccatori ^ vi bo chiamati 
|Kr mezao de Predicatori aò avvalervi 
della noia MifencO'dia ^ e voi non ave 
te voluto udire: emendi maniétn meem^ 
Ì9> non fnit fai afitieeret . Ho aperte le 
■lie braccia, bo fleCe le mie mani per 
ricevervi nella mi* graa'a;e voi mi a 
Vele voltate le fpalle , fi le fugg-ti da 
ne: Deffexiflit omne eonfiUum meum ; 
O* inerepaiìenee meas neglemfiit ; anzi 
con difpreczo avete udite le noie efor- 
taaioni , e le mie m nacce . Ego quoque 
in ineeritn vejh> ridebo iy jub Janna ho t 


ricoirerete alla mia Mifericordia ; ma 
^u<-f)a é finita per voi: io non vi fen* 
filò più . Pral^ I. tf. e con ragiore ; 
conciofitchd dice Ugoo Cardinale ; ni- 
mu fero invotabum , tìr ctanfa erìt ja- 
aun Uiferieordiee ; troppo tardi d il ri- 
corto; eflendo gii chiufa la porta del- 
la Mifericordia . Peccatori miei , Ani- 
me peccatrici ebe rifolvete? deh non vi 
abuftie piò della M'rericotdia di Dio, 
fe non volete incorrere nella GiufiizM 
di Dio - 


NELLA III. DOMENICA DOPO PENTECQSTB 


DEL FINE PEL QIJALE DIO HA CREATO L’ UOMO. 

• » 

CtnioatnlamJni mibi, quia iuveni ovem rncirm, fVre perierat. Lue, 15. 

< 


S E grande fj L’ allegrezza deH’Evan- 
gelico «'ffct'uola Pallore in aver 
ritrovala dopo molti denti la fua 
pecorella perduta ; onde riportatala al 
iuo ovile in compagnia dell' altre in- 
vitava rutti a congraiuhifene feco : 
Longratuìamini miii, quia inveni ovem 
tneam , qute pcrrera/. Q_janro più gran 
de avrebbe dovuto cfTcre 1 ' alirg'ezza 
della (IrfTj pecorella , fe avrlTe avuto 
intelivCto , per vederi! non folamente 
Lberata dai precip 7} , e daireiTcr di- 
vorata d'i’ lupi : rna altro! per vederi! 
amorofameiMe abbracciata dal Tuo aiT. t- 
luofo Pafiorr , (oliorata teneramente 
fui à< lui collo; e ritondoMa alTovìle, 
dove con ogni firurezz 3 ,e trabbondam 
Z» diva in focirià deir altre pecorelle 
» goder d'ogni bene! Apinia Cridiana 
eie le fabula narrainr : la pecorella dv 
(jueda p<ir boia Tei ru ; che CKata da' 
D'O- pel Paradifo, tu p>-r tuo capiicriO' 
kri voluto metterti per la via dell* In- 
ferno : pà divi per 1 rter ingrf la dal 
lupo fnieenale ; quando il tuo amoro- 
fidi no Creatore volle per puM amore 
liberarti di t.nro male. Per trentarre 
ma! ti i venato appreifo cercando per 
fiiikbe caceoK > con putimcnti ecce^ 


vi ; già falla Croce morendo lì riir: 
venne; e coi S-tcramenti col fuo pre^ 
liofo S<ingue ittituiii tr licondudc al 
fuo ovile , facendoti figlia adottiva dt 
Dio, erede del Paradifo', Oh la gitfl 
di G' sù C'ido per tanto acquidc !C»n- 
gratulamini mibi ; quia inveni ovem 
meam, qua perierat: tutto il Ciclone 
fi ind'cib le feda : tdagnum gaudium 

in Calo fuper uno peccatore peenitentiam 
agente, ibi. Ma o- quinto dovrebbe ef- 
f«r maggiore la ghtfi tua o Anima 
Cridiana per vederti da Dio creata , e 
poi da Gesù- Grido pteomprata per co- 
ti altidimo fine, quanto é l’elfer eter- 
namente {ilice nel Paradifo ! e pure di 
grazia eoa!- grande chi é quel Criftia- 
no , che ne fi il dovuto conto? loque- 
fta mattina voglio dimodrarvi quanto 
grande fu queda gratta di averti D.'o 
creali , e licomprati per la gloria del 
Paradifo- : e quinto da deplorabile la< 
pazzia di que’ Cridiani , che non ne 
finno dima. 

1, Se io domand.dr , per qual fine 
fii da Dio creato l'Uomo ; ognun dt 
voi pronto mi rifponderebbe : per ama- 
re e fervire Dio in quefta vita , e per 
Tcdcilaj c godeilo poi ncU’altr». Poche 

P*- 
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parole ; ira eh’ può ccmp.-enJeilc ! a- di metterci mano, '«alle preti itertie ctaA* 
mare D'o ! fervire Dio ! vedere Dio! figlio dall’ jlluminaro Dottore , e fuO 
'godere Dio! La Regina Saba portatafi aaiidffimo Geronimo ,'che nel Prcle- 
in Gerufalemme , quando ■vide la Re- pio di B (lemme tutto immerfo nelle 
già di Salomone • che ferobrava per la celelìi contemplazioni dimorava . Prefe 
ricchezza , per la magnificenza , e per pertanto la penna , e fulla i preparata 
1’ architettura la prima maraviglia del carta comincia a fcrivere ; ma appena 
Mondo; e- più quando entrò nella Ca- fcritto il titolo , gode all’ improvvira 
mera di Silomone , che il mirò mae- nella Tua camera di un roaviflinio odore, 
llofo federe su d' un ricco, e magnifico ed una luce troppo più bella di quella 
Tiopo , ;(Tiiìito da una corte grandio- del Sole; in mezzo ad effi glorlofo il 
f<» ; dice il lacro Teflo : No» erat pr^e "Santo VenerabiI Vecchio G.-roaimo, 
jìupoft ultra in ea fpiritut . z. Parai, che in quell’ ora appunto depolla la 
9 4. R mafe la Regina fjor di se , e fai na del corpo , fen volava glonofo 
d ifr : Stati viri lui , iy beati fervi al Paradifo. lAtConiro a veduta sì bel- 
tui , qui aljiftunt cerarti te om»i tempo Ja refiò Agollino ; onde Geionimo gli 
n ! un Beati quelli tuoi cortiggiani, e dilTe ; Augufiine quid quaritir ? qual d 
'/ i CI q Itili tuoi fervi , che hanno U il vollro defiderio o Agoll.no f S<nt< 
b Ila folte di godere della tua gloriofa min, rifpofe egli, ora volea conlultar- 
prclenza! Or quanto più futunato dee vi di q-.iella beatitudine appunto, nel» 
fÌMnarfi 1’ uomo , cn’ è fiato eletto da la quale vi feorgo p-r poterne forma- 
Do a ferririo, ad amnro, a vederlo, re un lib'o : bel defideno e il vollro, 
e goderlo! Hobis promitntur conjpeSus ripigliò Geronimo ; ma vi filate voi 
Dei, veri Dei, fummi Dei! ne andava in picc'Ola tazza racchiudere 'e acque 
in efiafi di fliipo-e a cò rfl ttrndo S. tutte del mare? o in un picc-oi pugniy 
AgCjfiiPO Serm.zo. de Verb. Domini. firignere tutta la terra > percò impof- 

• II. £ thè IO voglia deferivere la fe. fibtlia facert ne conerii : non perdiate 
licità di quello alt.ifiìmo fire, pel qua- il tempo in far ciò , che d impofiibile 
le d fiato da Dio eieato 1* uomo: quan- a riufeire , attendete 1 p uteofio ad ac- 
tneque. n’ avrei euteo il piacere, nulla quifiarla. Co.tl S. Geronimo d ITe a S. 
di meno come colui , che vuol filTare Agcllfno . 'Qiial felicità adunque farà 
ardito gli occhi nel Sole di mezzo gior- quella, che da un S. Agofiiro la men- 
no, rimare aflFatto cieco , efiendo ciò te più illuminata , che fofievi fiata 
priviltg'O della loia Aquila ; così mu- nella Chiefa di Dio, non può fcriver- 
tulo rimarrei io , fe volrffi pirlare dì fene ! da un S. Gttonimo già in pof- 
cofe , di che dille l’Apofiolo: 'Hon licei fe fio ali efia , non può favelìarfene ! A 
brminì loqui .•%. Cor, ii. 4. roliciofia- godere dì tanta felicità fei defimato tu 
thè nd occhio umano ha veduto -giam- o Criftiano : il grande Dio per quello 
mai, nè orecchio ha udito, ré mente gloriolìfiìmo fine ti ha creato o Uo- 
ba immaginato antora cola fi mite alle mo , ti ha creato o donna : per farvi 
grah cofe , che Dio ha preparate a co- beali eternamente nel Cielo . Grazia 
loro che r amano : Oculuj non vìdìt. Veramente fingoUre ! 
vec aurit audivìt , nee in cor beminìt 111 . Ma per. conofrere maggiormente 
afcivdit , qu<e praparavit Deus Ut, quanto fia grande quella grazia fatta 
qui di/igani eum . t. C«r, i, 9. ip fatti a noi Crifiiani , che ci ha dato il In- 
S. Asollino-di le ftefib fcrive a S. Ci- nne della Fede, facciamo quella rlflef- 
tii'o PdCiiarca di Gerufalemme in Ap- fione . Eali è cofa certa , che Dio a 
pendice ad Tom. 11 . Epìft. 18. che rf- tutti gli Uomini ha preparato il Pa- 
fendo importunato da Sulpizio Severo radifo: 1 ’ afferma rApofiolo S. Paolo; 
luo caro Amico di fcrivere un Trai- omr.es bcmir.es vnh falvos fitti . 

tato della grandezza della felicità del t.Tim. i. 4. Dio vuole, che tutti gli 
Paradifo, che pf'dono i Beati: egli che Uetnini fi falviro , In fatti Gesù Ben 
ben vedea la d i&cile itrprefa , prima nofiro per la falute di tutto il Genere- 

urna- 
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Dfì Pitie 

wm»»0 bn rpifFo il fao prczìofo San- 
gue: prr tutti gli Uomini i morto ; 
come 1 ’ aflerifce r tfttffo Apoflolo : Pro 
9mniiu/ moTtuMt- ift Chti/ìus. ». Cor.j. 
15. Per I» qu«l cofa Tanta Chieia ha 
dirbiarata Eretica qur|!a prop. fìiione 
di Gianfenio , che sflcriva C'illo rlTcr 
morto pri foli prrdrflinnti . Dio dun- 
que Tool tutti Calvi; e G'sù Ciifto c'it> 
(t ha redenti: sì quifla c veritàdiFe* 
de.M» a chi hi fatto Dio grazia fpe- 
2Ìale di dare il lume della Fcdc.emct» 
terlo Culli Piada del P<radiCo t Colo a 
roi Ciift'ani , che ci hs fatti oafcere 
Ori grembo della ChieCa Cattolica ; ci 
fia fitti iPtuire nelle coCe neceffarie per 
conCrguir rrterna Calute: là dove i Pa* 
gini Con laCciati nelle tenebre deH’Ido* 
latria ; gli Ebrei abbandonati nella loro 
P'rfidia; i Turchi nell’ignoranza ; gli 
Eretici nella lorO confulìone ■ Solamen- 
te noi' CriP'ani ha poPi nella chiarez- 
za della vera Fede, che conduce.al Fa- 
radico. Vedi pertanto tu o poverello? 
gorlla grazia che Dio non ha concePa 
al grande AlePandro Signore di quali' 
iDico il Mondo: ad un CeCare,. ad un 
AuguPo Signori così grandi : i quali 
fono Ora i pù miCerabili ncU'lnCerno; 
mentre furcn laCciati nella cectà deli’ 
Idolatria: Iddio h< f<rra a te, che Tei 
un povero, facendori CriPìino, e din- 
doti prr mezzo del B irteli no la potè- 
Pà di elL-r Cuo F gliuoio adottivo , ed 
erede del Pàrad'lo . E quella grazia 
che Dio non diCprnsd. -d un Pit.gora, 
ad un PUronc , ad un AriPoiclcUo 
mini sì dotti , che fiirono gii Oracoli 
d< 1 Mondo ; e pure perchè ignoranti 
della celi Pule S pi, nza , ardono pre- 
fentemente nell’ InC ino ; Iddio a te , 
che lei ignorantiPioiO nella cognizione 
delie Cc'cnze terrene , ha data li vera 
Sapienza , il lume delta Santa Fede , 
onde puoi acquiParti il Paradilo . K 
quella grazia Analmente, che D'O non 
conccPe ad un Sorrate , ad un Dioge- 
ne, ad Un Seneca prodigi di virtù mo- 
rali ; Iddio ha conreP^'t a te pieno di 
Tizi, e d’iniquità: mentre quelli fi ri- 
maCero nel fiume di B..bilonia ad af- 
fogarli nella vana Piota dèi Mondo: ed 
a te ha concelTo fatti entrare nella fi- 


ieìrvmn- ^ _ i-jr 

cura Nave di Santa Chic fa ; dove net- 
tato dalle tue colpe col puriPimo San- 
gue di’ Gesù CriPo ne’ Sacramenti , piioi 
cPer felicemente ' traCportato al beato 
porto del ParadiCo : torno a lipecerc r 
Grazia veramente fingolare/ 

IV. Un paragone chiarirà naeglìotal 
grazia. Chiamò Do-un giorno il Pro- 
feta SZrtVueie , e gli diPe : già SauIIe 
non è degno di p'ù regnare Cut Popo- 
lo 'Ti'o d’ICraele: vanne pertanto nella 
Città di B.-trelemme, e propriamente nel- 
la -Caf-* d' Hai ; e quello de’ fuoi*F>gii , 
che io ti moPrcrò , ungi p*r Re del 
mio popolo. Ubbidiente il Prof, rt col 
corno pieno di l'acro olio fi portò nel- 
la cafa d' Ifai-, padre di otto' figli , l'et- 
te de’quali erano m c-fa giovani vali- 
di, e guerrieri ; Pulrimo era fjO' di 
cafa femplice paPorello in gu-rd a del- 
le pecorelle, Ifai intrlb I volerdiDo, 
dopo averlo ringraziato di aver' -'erta 
la fua famiglia per eCa'taiia ai R gno, 
chiamò il fuo rrimogetruo per ”o ne 
Eliabo giovane di trenta anni r<buIio, 
di bella prefenza.e valorolff gu mero, 
lo prefentò al Profeta , acciocché l’a- 
veP"* unto per Re. Il Profeta a zò gli 
occhi al Ciclo domandando a'Oio , fc 
quel Giovane fjPe il da lui definito 
al Regno; ed'ecco urta voce interurdi 
Dio, che g'i dilTe : abjeci eum . Nati 
è quePi colui, che io voglio per Re , 
Il'ai prefentò' il fecondogcn'to g'Ovane 
bizzarro e ottimo foldato: Simucle al- 
zò gli occhi al Celo, e Dio gli fece 
intendere: nec bunc tlegit Dìtm.i’tUf. né 
men coPui è quello , che voglio per 
Re. Ifai prefciiiò il ferzo, poi il qaar. 
to, e fono efclulì .* il quinto, il ieilo , 
c’I fettimo, e tutti hanno da Dio 1 ’ 
cCclufiva. Il iPadre ciò vedendoli fi la- 
gnò col Profeta , che fjPe venuto lo 
fua cafa non per onorarla, ma per inet. 
terla in burla: come, gli d ffe il Profe- 
ta, non avete voi altri F giiuoli ? si 
tiCpofe Ifai , un altro Colo ne ho ma 
egli è l’ultimo, e di po<^a età ; e ’l ten- 
go a cuflodire una mia picciola girg- 
g'a di pecore, Se qutPi miei fig ' , che 
fon giovani belli , e robuPi Coldaii fo. 
no da voi riputati inirbill pel Regno ; 
peaCate voi , fc uo PaPorellc 1 Non di. 
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Del fine ielF tfomi , ^ ^ ' »j} 

Vn. Contemplava Geremia la bellex- tanto meritando pel loro peccati . Oh. 
* ta del Ciclo, e della Terra. Vedeva i tormento crudele! oh difperatione ettr- 


Monti ombrofì per gli alberi } le. Cit- 
ai abitate da moltitudine di gente ; i 
giardini vezzoG per I' abbondatrza de' 
£ori , e de' pomi: le campagne femina* 
te d* ogni fotta di frumento : udiva il 
canto degli uccelli canoro e foave; on- 
de a/Totio per tanta dolcezza fuor di se 
ne (lava il Santo Profeta : quando all' 
improvjfo udì dietro le fpalle uno fquil- 
lo di tromba guerriera: fì voltò sbigot- 
tito e in un momento vidde la terra 
vuota d’ ogni cofa : fenza Città , fenca 
' Uomini, fenza giardini , lenza alberi, 
feiìH frumento: Afpexi lermm^ & ec- 
ce Vacua trit , iy ntbili , 4. a], Con- 
fufo il prof-fa alzò gli occhi al Cielo, 
e fe pii prrfrnia un negro orrore, fen- 
za Su.e , fenza Luna, f.-nza Stelle; ir 
C/tloj , ^ Kart era! lux in eie . ibi . in 
fornii a furto nò eh. poc’ anzi ticrea- 
v.-l , gl- (ì vciiò >n orrore , e fpjveo- 
to . Q_-etia è la forte di que’ Cnfliani , 
i qua I rutto il lor penfìe/o han poflo 
«-Ile cof« di qui (lo b<(To Mondo : all’ 
iinpicve iQ udiranno lo fquillo della 
tra - ba funeHi della Morte ; ed allora 
api ( >n-io gli occhi ; c quel riccone, 
Ch^ tutto il fuo piacere eia J’ aver rie- 
ch-zze , poffèdete ma(Ter1e ; non vedrà 
pù re malTetie , od ricchezze . Quei 
diifoluio , che tutte le fue delizie erao 
ie amicizie lafc've , le bettole , « le 
crapole, e I' ubbriachrzze ; non vedrà 
prò convetfazioni , e beriolc. Quel va- 
no, che i fumi della Terra lo ceneano 
accecato ; aprirà gli cechi , e non ve- 
d-à più podi d> onori , non più chi lo 
co tcpgi', non p ù chi I’ aduli . Sbalor- 
diti allora per mutazione così itrpea- 
fuca , alz ranno gli occhi al Cielo , a 
cui non hanno mai guardato ; e ve- 
I dr-inno che il Girlo non é per iflì ; 11 
Sole, eh’ é Gesù Crido , farà per <(Ii 
G'udice fdrgnaio: la Luna, eh' d Ma- 
ria Vergine , farà per tflì orrenda ; le 
Stelle, che foro 1 Sarti, faranno loro 
fii ri nrmtci : caleranno gli occhi alter, 
riti {sbba(ro ,- rd ecco vedranno aprirli 
forro.i loro piedi I’ Oireudo baratro deb. 
i’ Jpftrno , dove hanno da piombare,' 
ptf pifferivi ctctii. mente tormentati; 

Tuino I, 


na ! CriHiani miei non aprite gli ceche 
a verità così tremenda ? deh apriteli J 
come r aprì un Giovanetto, di cui fo- 
no a parlarvi. 

Vili. Maclonio nobile giovanerta 
Inglefe , come racconta il Surto a dà 
quindici di Novembre; e(Tendo ricchif- 
fimo , e per la morte de' fuoi Parenti 
rimado padrone di tutto il fuo ; pen- 
fando in che dovclTe fervir(ì dell’abbon- 
danza de' fuoi beni , udì trovarli net 
Mondo òn'lfola fortunata , nella quale 
non provavafì mai travaglio alcuno , ni 
alcuna miferia , ma fol contentezza , e 
godimento. Lo credè facilmente il fem- 
pltce Giovanetto , e vago di godere di 
tanta felicità ; vendè tutti i luoi beni, 
c fatto un gran cumulo di oro , e di 
argento, li pofe con alquanti fuoi ami- 
ci , deliderofi di vivere a fpefe d’ altri 
£ pofe, didi, su d’ un vafcello in cer- 
ca deH'Ifola fortunata. Dopo molto di 
viaggio giuufe ad un Ifola , che al dì 
fuor fembrava molto vaga : quella fa- 
rà I’ Ifola fortunata. Sbarcò Maclonia 
coi fuoi compagni , e a falir lì pofera 
il Monte verlb la Città , s' incontraro- 
no con alquanti Uomini di volto ma- 
cilenti e pallidi , fmunti di perfona; 
£cchè pareano convalefcmri : ob, dilfe- 
IO, quell’ {fola i di prflima aria, noa 
può elTere Ifofa fortunata . Fecero ti- 
torno al vafcello , c pafTando oltre, 
giunfrro ad un’ altra , che da lontano 
facea belMIima apparenza : quella cer- 
tsmente (arà l' Ifola fortunata: ad rflz 
s' incamminano ; e qui li vedono Uo- 
mini forti, e di belP afpetto; ma tutti . 
.cenciolì , colla za'ppi forzati a procac- 
ciarli il vitto: Qui è buona Tana, ma 
vi regna la povertà ; non è quella 1' 
Ifola fortunata. Si volgono altrove , e 
giungono ad un’ altra Ifola , ove, appe- 
na pollo il piede,, odono giida , e fra. 

e Vedono molta gente , che eoa - 
ferri alle mani fi percuotevano , fi feri- 
vano, fi uccidevano; Qui è genie pef- 
fima; non può efler I’ Itola forton-ta? 
Sette ^nni continui il giovane Maclo- 
nio coi fuoi compagni giiò 1 ' Oceano ' 
in cerca dell’ ifola forcooata ; nè gli 
V rie- 
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tfmt TF. pémìniii Jbp* Weinec0jté 
ritke rìtrAvarU. ¥inalmcnté colto mente fi gode nel PmdiCt.Qol tì ri» 
in alto mare da una fiera procella « fi mani; e vedi fe io dico il vero , cosi 
affonda miferabilmeme il vafcrilo , per- fece Maclonio ; vedi I' abito religiofn: 


de quanto aveva : i compagni , e ma- 
vinai ir.oojono affogati dall acqua : ed 
agli foto t e nudo pei divina fpczial 

J rovvidenza afTerrato ad una tavola « 
I dalla tempefìa buttato pii morto , che 
vivo ad una fpiaggia dt-ì mare vicina 
ad un bofeo.. Povero Maclonio ^ che 
bell’ Ifola fortunata hai ora trovau ! 
tiferò t pezzente, nudo., folo , e in 
pericolo di morte ! Mentre piangeva 
il mifero Giovanetto la fua difgraziay 
«di fonare una Campana; fubìto a’ in- 
viò verfo dove udiva il fuono, e giun- 
fe ad un Monaftero : fi fece chiamar 
V Abate , a cui narrò fil filo tutta la 
fua fventura. Allora quel fante Sor>e- 
tlore r abbracciò teneramente e , Fi- 
glio , gli difle , ora fri giunto alla ve- 
ra Ifola fortunata • Qui in quello Mo- 
naflero chi ferve Dio , gìugne frlice- 
■cote • quell’ Ifola beata, che eterna- 


diede ad una fantìITima vita : e do- 
po pochi anni di efercizi io ogni vir- 
tù venne a morte ; e fu I’ Anima fua 
portala dagli Angeli in Paradilo , ove 
gode prefentemeate,e godri in eterna 
la gloria beata» 

IX. Ctiftlani miei voi dove vnlett 
trovare I* Ilota fortunata , nel trmpe- 
fiofo mare di quello Mondo ? ne* pia- 
ceri fenfuali? ne’ fumi e vanità mon- 
dane? ne’ beni tranlìrorj ? la sgarrate: 
qui’ troverete travagli fommi ; crepa- 
cuori continui ; difgrazie e miierie t 
perchè il Mondo è terra maledetta da 
Dio a cagion del peccato di Ad-^mo , 
e de* noltri » Volete veramente indo- 
vinarla ? datevi di propolìio a fiire 
quello , pel quale Dio vi ha polli nel 
Mondo ; c'oé fervire e amare Dio ; 
che così giugnerete a goderlo etetna- 
mentc mi Paradìfo» 


NELLA IV. DOMENICA DOPO PENTECOSTE 


DELLA MORTE DE’ P E C C A T O R le’ 
Per tetam nr^em laborann* mhil empimn . Zmc> $■ 5. 


D Ove pure andrà a terminarr la 
vita tua o Grilliano? Due pun- 
ti fon polli a chiuder la vira 
i' ognuno : uno fitlicillinio • infélicilTl- 
mo r altro ; 1 ’ Inferno , e ’l Parad fo: 
«n degli due : 0 eternamente beato nel 
Cielo, o eternamente dannato nell' In- 
ferno. Dove dunque andrà a termina- 
fe la vira tua o Crilliano , al Paradi- 
f»r® ili’ Inferno ? Ma fe la forte o 
fielics o mifera dipende da quell'ultimo 
momento di vita , che dicci Morte : 
O momentum , e auo pendei ^ternitat f 
mentre feparandon TAnima dal Corpo, 
ha da entrare nella fua Eterniti . Qpl 
vorrei che col penfiero prima che di 
latti ti metteIR o Crilliano per impa- 
lar a ben regolar la vita tua. Concio- 
fiachè fe la vita tua i fimi'gliante a 
Mella notte laboriofa si , ma infiruttuo- 
Us di cui difie Pietro : ftr uunt lut 


étem- laboTtnitt nihii caepìmnt. Se neh-' 
la vita tui , dilTi, tutta applicata alle 
vanità del M'ondo , non hai fatta cofì» 
alcuna pel Cielo, dove ella andrà 1 ter- 
minare A fenza che io lei dica , tu ben« 
il fai ; alla dannazione eterna : là do- 
ve fe la vita tua fari applicata ad ub- 
bidire alla divina legge . come gli Apo- 
lloll , che In nome di Gesù Grillo ge^ 
tarono nd mare le reti , eonctufernia 
pifeium mulutud inem cov’ofam ; termi- 
nerà alla gloriofa eternità del' Paridi^ 
fo. Venite dunque o peccatori , venP. 
te a mettervi in punto di morte , pet 
vedere a che vi poffmo giovare g^i 
acquilli terreni , a che le vanità mon- 
dane , a che i piaceri fenfuili ; a cho 
i voflri peccati'. ^ 

1 . Non vi è- chi non fappia , che I 
nomo, allorché viye, è un viaggiato- 
le , che koza fcimufi «a fel momentq 
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Il ili not^ey ò ét y coMtinaa a fembrano o Crilliano I galli , che hai 

miiura della vita le lue giornate . Il dati al tao corpo , le ricchezze che hai 
vivere non folo è camminare , dice il poITedotei e tutte le cofe vane dd Mon» 
Savio, ma e correre velocifTimamente: do y come un fogno: velai fomnivm* 
titmgudiH nuiteias prrturreiu . Sap.^. g. Dove fon allora le tue ricchezze o Uo« 
Itggiero come Nave con vento prolpe- mo avaro .* gii han detto ,lafcio. Dova 
f , tamgadm Navu , qua pertraafit Jlv' i tuoi diletti o difoiielìo ? dove i tuoi 
tìuantem aguutti . Spedito come faetu fumi o fuperbo « o vano ? tutti fono 
iijgiiara ea ri butta mano al fegno : fvaniti a guifa di fogno : ve/«r /ama/ana 
tamgvjrn JagiUa emijfa in Ucam de- fargentia m , Son dileguati a guifa di 
v^iuce come uccello ; che fug- fumo: ^eaf deficit fama*. VJal.&p |» 
g- J3 terra ali' aria aperta : taatguam il fumo ulcendo dal cammino « formo 
vM ou^e traHivoldt <a «ere . Dove cor- talvolta mille bizzarrie nell’ aria: oro 


Il ? .10 e voli ? dove ti avventi viti 
tiiTijna ? voglio uomandarti o Criflia- 
ro . c me f Aneeio domai.dò ad Agar- 
»e fuggitiva ; Qao vada? Gene/. 
a <u icimii.c c >o palli cosi continua- 
ti r firtiiiliiti ne corri ? dove vai ? tu 
CI fi I i< putida ! tei voglio dir ki : Vai 
al a ■l•u'l<’ . G ugnerà si', attento o Cri- 
ft j.if.u, giugiKià quel giorno y i)uell*oray 
qu:i III ni iitu , «d 2 infallibile che giu- 
g là: G ugnerà quel Momento y nel 
quale tuy che ora mi (lai Udendo y ti 
troverai itelo tu d’ un letto con una 
iiifernirtà mortale « già i Medici han 
diiperata la tua vitatgià ti haii lafcia- 
tn traile branche della morte . Tu in- 
cancu impallidito di Volto y gelato y c 
gre idai.te di un freddo tudore , col pet- 
to alzato , col reipiro d'ffi.ile, e am- 
balciol'o, (Ol e lagrime agli occhi : già 
deliitUtu di lenii y e colla morte fopra^ 
«he colle aride braccia ha arrancata 1 
orrida falce per dar l' ultimo colpo; e 
tronrarti il hi della vita • In quello 
ftinmenti ef)remo quali faranno i pen- 
bcii luid 0 Criliiano? 

11. lo tal punto lei pofto tra due 
eredità, mrer mediai heereditatei ^A\et 
S Aguftinu in yjdlm. é7- cioè tra il 
«einporal y eh' laici ; e V eterno dove 
Ci tri . Apri gli occhi o Criliiano co- 
li ituiio in quello ofieiido punto ; voi- 
g i al palbio . che ri pare di tutta la 
4ua vita y che or iinifcc ? Fe/«r /omatam 
jaegenuam , PjjI. ga. oo. Appunto co- 
me eli ui;che uopo aver legnati ia un 
profondo lonnoy diIrKi y ricchezze , 
«or., li fvrglia y e fi ritrova ct4ie ma- 
-m vuote, e col- ventre digiono : coal 
is qt^i .meinei^p «itpiQ . 41 . ri» ti 


di torre ecce Ila , ora di foldati armari, 
or di cavalli y 'ed altre beftie fmifuratey 
ma che ! ogni piccioi vento che loffia, 
lo dilegua y che non vi rimane veliigi* 
La morte dilegua tutte 4 e vanità moà- 
dane, fenza che vi rimanga ne pur il 
fegno. Sai o peccatore ^ che rimane in 
quel punto? folo i peccati, folol'olft* 
le di Dio. Udite come quelle due or« 
fibìli verità tono Hate conf (Tate da due 
peflimi Monarchi della Terra. Arrigo 
Ottavo Re d* Ingbilietra , e Aiitiocn 
Re della Siria. Arrigo ftaiido per mo-. 
rire ,, fi voliA a tuoi Bironi , che gli 
affillevano , e dilTe loro : .Aulici perdi» 
dtmu* omnia. Amici miei i finita per 
fne ogni cefa; altro nno mi refla,che 
r eterne pene dell’ Inferno . Udiamo 
Antioco empio perfecutore de’ buoiii 
in Getulàlemme , venne a morte , e 
che diceva il mtfero? Alane remtaifcàr 
tnaloram \ gam feci ia fera/aiern . .« 
propterea iaveneraat me mala tfia\ ffil 
ecce perea tnfliua magna ia terra alle» 
ma. l. Michaè. 6 . i<i. Mi'fero me, chq 
fon paflate le mie fuperbie , e mi ve^ 
do cifcoiidato dalle iniquità , che hb 
commeffe in Gecufaleinme, per le qua- 
li me ne rnuoj') difperaco ( 

ili. Criniaiio mio 4 queAo è nello 
«aorte inuo il palTato, fon finiti i gii- 
Ai, terminate le vaniti, fvanlte le ric^ 
cheace , c fon rimalii folo • peccati • 
Volgi ora gli occhi tuoi àH' altra par- 
te, cioè alt' eterniti , nella quale hai 
da entrare per non lertHÌnarla mai piA« 
O che Oceano interminabile! entrerà, 
• in una via che pii non finifee, e no^ 
di guftiy non di piaceri, ma di cterOe 
pcoe destre gs -abiffi» - di fuoco ! Os 

V » /IH». 
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^u.)ii fartBBO ikl pcecatore moribondo 
gli affanni , e le difperaKioni ? Niente 
gli pare la vita faa menata nel Mon- 
«io ; eterna la pena , ove ha da preci- 
pitare. Oh punta troppo tenibile! In 
quello punto coflicuito Leone XI. Som- 
mo Ponti fice , <bbe (orpirando a dire, 
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ed o quanti DemonJ fi nniranna ìnfie« 
me per ejutarfi , ed atterrire il irori- 
bendo ! Ottutes perfccutcrer tjut appre- 
henderum f«m inttr mtiiufitt . Thr i.j. 
Qual farà del mifero peccatore I’. ff n- 
no, quando fi ved'ì circondato da’pec- 
cati, e da’Ormor}? Ah Crifiiano mio 


«h: con alleg/ezaa morrebbe : fe nelle que’Oetnor;, che ora tanto ti lufinga- 

; n 1. -I.:...; j: — ^ promettendoti grande la pietà dì 

Dio, ficile il perdono de’ tuoi peccati j 
quelli flefii nel punto della morte fa* 
ranno tutto lo sforzo per farti dtfpera* 
re. Chi li dirà : quale fperanza ti re- 
Aa'dr falure , perchd fe il Giulio, che 
ha menata vita buona ^ al dir dell'Apa* 
dolo Pietro , appena fi falverà : Juflur 


.mani fi trovalTe avere le chiavi di po- 
vero portili ]o di un Monaflero , che 
colle apnftoliche chiavi di S. Pietro ; e 
'Filippo Terzo piiflimo Monarca delle 
Spagne nel punto di morire diife fofpi- 
vando , e piangendo : o quanto p;ù. ca- 
ro farebbemi morire con uno (Irarcio 
di Rcligiofo indofib , che con quello 


manto reale!' E quedi erano buoni fer- v/x ftlvdbitu* , t. Epifit 4- ‘S. tu rhp 


vi di Dio f e diceano coti : Che dirai 
tu o fcellerato-nemico di Dio , qua», 
.do la morte ti flrozzerà per precipi- 
tarti nell’ Inferno ^ Dirai fenza meno 
coir empio Arrigo Ottavo jnici ptr^ 
étdimuj tmnia 


fei dato tanto fcellcrato , come potrai 
falvarri ? impias i?* peccat*r ubi pare- 
buoi } ibi. Altri foggiugncrà : Se Dio 
non perdonA né meno al luo proprio 
Figlio pri peccati aJtroT ; £rti etiam 
proprio Filio fuo non pepercit , dice l’ 


IV. Ma più innanzi,, a feoprire piÙ Apodoio Paole»: id,d Rom. 8.. fz, come 


orribili Dcrrori del mifero Peccatore, 
che in punto di morte vien podo , al 
dir di G'nrbrando in entremir pericu- 
’bs. lo PfaJ. 6 j. Alza il mifero mori, 
bondo gli occhi aj Cielo e vede I’ or- 
.ribile (pada della Divina Giudixia, eh*' 
d per condannarlo : li abbalTa a terra , 
« fe li prefenta- I’ orrendo baratro dell’ 
Jnferoo aperto per ingoiarlo : li rivoj- 
.^e intorno rC vede gl’ innotnerabili fuoi 
peccati., che lo circondano.* e vede in- 
Jiniti Demoni , che con ceffi fpavente- 
vvli affettano impazienti che efea 1* 
Jàniraa fua dal Corpo-, per drafcinarla 
«ir Inferno. Ed in quel ponto faranno 
J combattimenti più fieri , gli aflalt-i 


perdonerà a te i propif tuoi ,. fenza 
averne Citta penitenza?. Altri tv dirà ^ 
Se un Salomone tanto caro a Dio fi b 
dannato: Se un Origene tanto fanto e 
dotto, Maedro infigne della Cridiaoiià» 
fi é dannato : Se un Tertulliano fpeo 
chio di cadità fi é dannato come tv 
potrai tu falvare, che in tutta la vit» 
ru* altro non hai fatto , che offendere 
Dio? A si orrendi alTalti , che rifpon., 
derai mifero peccatore moribondo? 

V. Ma più da vicino a quel momen. 
to mortale r cui vien podo il mori- 
bonda in limitibut- angofie , dice Eu. 
gub'no in Pfal. 67. Nelle aoguflie dà 
quel punro'ove fuggirai ?' a chi ricor- 


giù furici! di quelle furie infernali , in vera! ? Or queda si farà angudia pei 


guifa che, dice lo Spirito Santo, guai 
.a' peccatori in qeell' eflrcmo della vi- 
ta : percht il Demonio con ira grande 
«alerà fopra di voi : Fét terree^ ^ ma- 
fi , fai» defeeniit Diaiolui ad vor , 
habeut iram tnagnam , feiens quod mv- 
■difum tempu/ babai . Jfpoc, iz. la. Ben 
«onofee il Decnonio, che da quel pun- 
to dipende il far acquido dell’ Anima 
tua rternamenee ; perciò farà tutto lo 
.zforao,. adopterà tutta la fua^diabolica 


mifero moribondo ! affai più cne non 
fu quella del' Profrca Bilsam • Aodav» 
quello. Profeta cavalcando su d’un’ Afi. 
na chiamato da Bilac Re de* Moabiti 
per maledire il Popolo di 0 <o. Ed re- 
co un Angelo fc gli fece iocotitro col» 
loi fpada sibdrzta per ammazzarlo: mn 
in quale ftretta ? in auguflnr duarum 
mneeriaram . od locum- angujtum ^ ubi 
nec ad dexteram , net ad finifiraai p». 
terat deviare . Kum. ii.iq. fra la flre«- 
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rFie annoicia f tornare in dtrtro non é 
prfTìbilt- ; avanzare avanti i lo fteffo , 
che infilzare- dall* acuta ipada ^ deviar 
.dal cammino è impedito dalle pareti-: 
che anpofei ! IVI fero peccatore o quan> 
to p ù iunrfla larà l'angofcia tfla, quan- 
do ti troverai tnrer tnguftiat Sujus f* 
tuli , Ì3' alteriuj ! tra il un-porale, 
che lafci » e r eterno dove entri : in- 
contro alla fpada della divina Giufliz'a, 
che farai ? M'fe'ro cd infelice ! che fc 
in quelle anpuftie' tremava un S. Ila- 
rione dopo lettane* anni di afpra e con- 
tinua penitenza ne* più orridi Deferti-, 
ne* quali altra cafa non avta avuta, 
che lotterranee grotte: altra vede, che 
un logoro Tacco , fenza mai cambiarlo 
in tutto il tempo della Tua lunga vita: 
altro letto , che la nuda e fredda ter. 
ra : alno cibo che erbe ad acqua ; e 
pure tremava in quede llrette ! Un S. 
Arfenio , che per frrvire a Dio lafcidi 
le delizie della Corte Imperiale,- in crai 
ara Maedro di A'Cadio ed Onorio figli 
di Teodofio il grande ; e fi ritirò in 
an Deferto , dove vide in continue ed 
alprilTime penitenze ; pure nel punto 
della Tua morte tremava da capoa pie- 
di ! Un Si Agatone ; che non Teppe ^ 
che volede dire piacere di Mondo; ap- 
plicato fole e maccMre il Tuo Corpo 
con digiani ^ difcipline, cilizj, ed ogni 
fotta, di' ffioirificazione ; e pure in quel 
-terribile padb della morte tutto tre- 
ananrc efclatnò ; oh quanto fon diverlì 
•J giudizi di Dio- da quei degli uomini ! 
quedi mi tengono per Santo , ed k) 
Bon so come (arò giudicato da Dio T 
Or tu peccatore, che bai menata v Ca 
icellerata , e la meni ancora fenza far 
penitenza , come ti troverai in quel 
punto! Mifero quali- faranno- gli affao- 
oi tuoi ! 

'VI. A qnedo ridrttendo oi» Princi- 
‘pe Cridiano , fi vrd*z liempre affiicto , 
c malinconico ; fuggiva tutti i (palli e 
gudi del Mondo > piangeva , e ne da- 
va per lo più folo e ritiraro . Un fuo 
Cortigiano molto Aio affézioAaio dif- 
piacendogli fommamente vedere il fuo 
Signore cosi medo , fi pofe di propo- 
£to a nrrfuadrtglì di dar allegro , dì 
ptendcifi dtfeiumeoti p di d«£ oi bel 

A 


de' ffecat»rl, ijy 

tempo . AnnofatO il buon Pr-ìacipe da< 
queil* importuno , Io fodisfece con uoa< 
mirabil prova . Fece prendere una fedi* 
vecchia ,- e p'ù che mezza fradicia ; e 
dentro un fodb fatto accender un gran 
fuoco di caiboni, fopra di efib fece col. 
locare la Tedia raccomandata a piccole, 
e deboli funi : (opra queda pendente da 
un fotrii filo di (età fece appendere un'' 
acutidìma fpada. Ciò fatto , comandò' 
a quel fuo importuno Cortigiano , che 
in quella Tedia fi ponelTe a ledere : at- 
territo il mifero a tal comando, e for- 
zato vi fedd : quando ivi fi vidde nel 
pericolo evidente o di rimanere dall* 
fpada trafitto , o dal fuoco alTorbito, 
cominciò a tremare, a fvanire; a fuda- 
re . Cofa 4 , gli di(Te il Principe , da- 
tevi animo, date allegramente , faccia- 
mo un giuoco : diede il mifero un af- 
fiìttidlmo fofpiro e come, dàffe, pof- 
fo rallegrarmi , mentre mi trovo in- 
tanto pericolo ! la fedia , dove do , fi 
va fpezzando folto vi i il fuoco , io 
cui fe cado fono bruciato vivo vivo t 
di fopra mi minaccia la fpada, che fe 
rompefi il filo, mi trapilTa la teda: e 
voi volete che io giucca ? che dia al- 
legramente f Allora il Principe fattolo 
togliere da quel pericolofo dato , così- 
tipijilò: e perchd mi efortite voi., che 
io rida, e mi prenda follazzo, quando 
ni ritrovo in maggior pericolo , che 
■on i dato il vodro ? li corpo mio fi 
va confumando a poco a poco , e fi 
apprcfiiaia alla morte : H giudizio di 
Dio mi afpetca : vedo nella foda dell* 
Inferno il fuoco intdinguibile , in col 
polTo cadere, e volete eh* io in tal or- 
rendo darò at-tenda a* piaceri del Mon- 
do ? ah che farei troppo pazzo ! riderò 
sì, riderò, e godrò fenza timore , qas^- 
do falò giunto al Paradifo . O Princi- 
pe veramente favio, che Teppe ben ap- 
profii-tarfi del timore della morte ! * 
cui vi fi apparecchiò con evitar- i pcc. 
cati , che la rendono pericolofa 

VII, Oh Cridiani miei , voi «■ mo- 
mento cosi orribile s e cosi pencolofo- 
per reterniti qual* 4 1* apparecohio che 
fate? una vita fcellerata .* e miferabili!' 
Forfè fperate in punto dr morte rime- 
dure z gazi vofiii f Udite ciò che si> 


Velia TV. Vomenlea Ìe^o fèineeojte. 

fenice FranHfco Rozzolio di un Cri- fapranno poi refifterc alle tentazioni 
tfiiano Iceilerato • Avea cofiui menata del Demanio, e fi perderanno, 
una vita difToluta « tenendo in cafa la Vili. Udite un fatto paflito per te 
concubina: in quefto pefTimo fiato ven* ime mani . Un Giovane accafato ìk 


me a riirovarlo la motte t egli cono- 
feendo il aiiferabile luo (iato , e che 
al ra via non eravi per liberarfi dall’ 
Inferno, ed acquiftarfì il Cielo, che una 
buona Corfellione , fi fece lolleciu- 
■liei.te chianiarr un buon Keliginrojal 
•quale fi cunfcisò compitamente; luen- 
2iò la mala donna , e piante con vero 
dolore I tuoi peccati . Tra qurtii atti 
fe ne morì , afflili o fempre da quel 
iRcligiufo , che rimale confoUtilTiuio 
con certa Iperanza della falvazìone di 
qDtii' Anima ; e volle per effu celebrar 
la mattil a la M ffa. Or mentre 'Vciti- 
to giiì de' (acri paramenti va per pren- 
dere il Calice ; con (un elircmo erro- 
re lei vede lirappar dalle nunidafnr- 
.Va iiivifibile.* ed ode una orribil voce, 
che dice : Ceffi di celebrar per me , per- 
.che fon dannato. Atterrito il buon Sa- 
cerdote fi volta , e vede tra catene c 
fiamme nelle branche de’Deinonj l’A- 
Dima del Morto; a cui diffe : Non ti 
coi.fcffalti ui con vera Contrizione ■? 
ai ; nlpoie ; anzi fui da Dio perdona 
tu: ed o foffi allora per allora morto! 
■ha vennero i Demonj , i quali altro 
'non fecero <che rapprelentarmi ladon- 
Ita amata: io chimi gli occhi per non 
«lederla: ma il Demonio con iiniffiina 
hlluzia ripigliò: o quanto fai bene ad 
vbborrirla ; perchè (lai vicino a morte, 
<ed hai da dar conto u Dio : ma può 
-effere che rifani ; e allora quando Ha- 
rai bene, non avrai cuore di fcacciar- 
la ; ma 1 ' amerai come prima • A que> 
fila propofta io incauto e mal avvezzo 
'0ii feci tirare al confentimento,che fe 
'flava bene, farei tornato all’ antica ami- 
cizia coir amata donna : appena qoe- 
filo mal penfiero ebbi formato , che di 
repente mi fi fìrinfe il petto , più non 
potei refpirare ; r Anima ufc) dal Cor- 
po , e mi ton trovato dannato : mife- 
co, che lo farò per fempre ! ciò diffe, 
« coi Oemonj precipitò allabiffo . Cri 
fììani miei o quinto è pericclofo il 
nto d'ila morte pei peccaioriti qua 
quantunque fi coBftffiuQ btot « zuw 


mortalm-nre ferirò da un fuo Cugino 
in Una rifi*!. Fu difperato da’M.-dicf: 
onde ricevè gli ultimi Sacramenti , e 
fi difpofe da vero Criliiauo alla mi rte 
perdonando al Ino uccifore . La Mo- 
glie ricorfe dllaSS, Vergine prometten- 
dole con voto di donarle I* oro che 
aveva : efaudilla la pietofiffiina Madre 
di Dio ; e ’l marito fra poco fu laiioz 
Fu! io importunato ad ottener la re- 
iniffione: ci andai , e in lol ine;i u.ir 
la pace il Giovine ai alterò ; e diffe 
che volta luna la fodaisLziorir . Io ri- 
pigliai: e non fiei tu, che ti :»nf ffilki, 
e con canta prontezza perdonalli . gni 
offela ricevuta , pig iandoti la m»rte 
pei tuoi peccati : come ora hai muta- 
to penfiero? che ril'pofe coltui ? udite, 
c vedete come d putfan falvare i pec- 
catori/ diffe: io lo perdonava le mo- 
riva: ma fe guariva , penfava a t'igliec- 
mi r aggravio. Dunque., dilfi io ; fe 
morivi, gli andavi a caD del Diavo- 
lo. O C'Ciii de' peccatoli! o cecità de- 
plorabile !>Co«i fanno tutt* i peccatori 
in morte: promettono di non far più 
peccati.; ma fe mu J mo : che fe Han- 
no bene , intendono far peggio di pri- 
ma: perciò di cotnun f.-ntimento alTe- 
rifenno tutti i SS. Padri , che 'in .mor- 
te non fono i peccatori , che late ano 
■li peccati t fon li peccati , che lalciano 
i peccatori . Gli refperienza lo dimo- 
Hra chiaro in coloro che fon rifanati., 
à' qua i non hanno più penfaio a mi- 
gliorare la vita; tna i brftemmìatori lon 
tornati alle beHemmle : gl uobrìaconi 
alle ttbbtiachezzc; i difonefti alle ma- 
le pratiche^ gii odiali agli od j . Mite- 
ri -e che morte buona potete voi far ! 

IX. Oltre a ciò , udite l>> Spnito 
Santo, che non può mentire: Co' Ja- 
ram haèriit male tm aovijimo . Ec./i, 
g. 27. Chi è oHinato njr' ;ec:-ati la paf- 
l'-ii male nell' ultimo della tua vita : 
perchè Dio non gli concederà la gra- 
zia fua : farà trovai chiufa la p><rtt 
della Ina Min ricordo ; a -erta la p <rta 
4 dU fiui oieft Giuiitiia; ■ può {>iaa- 

gè- 
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£trt il pcecVar^ Mine vuole , che Dio mt ptTcuJJ\tt>> • mlferatiU »hitu ¥ÌW - 
non l'arcnlierà* Non ha molto , e di funàm rft. ibi ^ 

ciò vi parlai appieno nel Difcorfo XXY. X. L' erperitnentò l’infelice Giuda* 
della Divina G'ufliiia : ripeto folu u»a il quale avendo penfaro di dar nelle 
proieda di nii>: Tunc iivocabu^t mty mani de*Uiudei ramabiliUiino Tuo Mae* 
Cf non txnuJiam . Prenttrb, i> 34. fn ftro Cesò ; dopo elTcre (lato da Gesflr 
quel pnnio mi chiameranno; e lo non per mille vie incitato afrafìornarfi dai 
li afcolterò. L* efperimentò il fuperbo factilego tradimento: dopo che Geaùfc 
Antioco; il quale avendo perfeguitato gli poh anche ai piedi, lavandoglieli* 
il Popo o di Dio , e devaflato , e prò e baeiandog^eli , dopo avergli dato a 
fj'iato il Tempio di Dio* e commi'fli mangiar le lue proprie camice final-, 
mille facrilegj; e penfava dì fir peg- mente nell'atto di*llo fleflb tradiménto 
giu; IHHio aiegnato gli mandò una pef- badandolo teneriffiinainente ; vedendo 
fima inf rmiti* che infracidò tutte le poi Giuda , che Citilo innocente cr» 
file carni con un bullicame di vermi condannato alla moire; fi avvide del 
che le rodevano : mandando un fetoie Tuo errore ; lo deteHò pubblicamente 
inlopportabile ^ Conobbe allora Io fcel- dicendo Pfccmi uad^ns /angnmem jw 
ferato la mano di Dio sdegnato ;. onde fhun . Mutth. "if. 4. G'ttò' il danaro- 
iè gli vol'ò per placarlo; ma Dio che ricevuto da' Giudei pel tradimento : con 
penetra l' interna, non 1 * afcnltò afFat- tutto ciò Dio gli voliò le (palle ; e ’l 
to ; Orabat autem Hie fetieflut domi- mifero difpieraro fi appiccò : d* abion» 
mum * a ^uo non rffrt mi/ericorJiam- lagnto /e Jo/pendit . -L' erp>erimen- 

sonfteutomt . 3 . hdath ib. 9 < 13- Onde tereie ancora voi Peccatori mici * le v» 
Tenipio fen moii m ferabililTimamente. riducete alla morte di voltarvi a DiOr 
Ifitur homictda * O blo/pbema$ pejl- 

NELLA V. DOMENICA DOPO PENTECOSTE ► 

S £ 1, L A.D I LE Z I ON E D X’ NXMICU 

3 t of’frr munu! raiM» ad Aitar* ; vadle pria» 
recontilian ftatri tao. MaitÀ- 5. 33. 

C RI non fi (kaglierebbe tutto rab* potale ed eternale non folo te * mi 
bia contro Adamo * il quale ad- tutt’i tuoi difeendenti ancora. Mj Ada» 
un preeetto * che gli fu impoAo mo già mangia del vietato pomo con 
da Dio * di non mangiar d*un pomo* ruina univeifale di tutto il Genere Urea* 
piomeitendogli in ricompenfa ogni be- no. Piaceffe pur a! Cielo* e fu 0 e fio- 
se temporale ed eterno: egH (cimuni- to Adamo folu così- forlénnato e non 
to pur troppo ardi cootravenire miin* avelie come in errdità lafdato ad ogni 
giando del vietato frutto ? Afii (ciocco Uomo lenieiìtà al (ciocca di eflér di-* 
Adamo, avrei volato diteli i vedi che (ubbidiente a Dio ! e ’l vediamo nel 
•I divieto ti i fbto fatro da quel' Dio*, precetto del prr(ente Vangelo * dove 
che poc' ana! t venuto «hi darti l’efTe- G ai. Grillo comanda di perdonarogni 
Ve : vedi che fé (ei ubbidiente a) (tu rilfe(a tP'j A pnva retoneiltariftatritao». 
precetto* d'ogni b*ne (arai ricolmo tu* £ altrove: BjfO antem du-o vobit^di- 
* tutta la tua dtfccndenra: rifletti *chc Utit* inimicas vtfiros . Matth, 5. qqa 
fe masgi dì quello pomo contio il co- e ’l Crilliano noti' al tofto riceve qualche- 
mando di Dio, dai (ommo di(guAo al olFefa da un altro, che (abito lofaog- 
tun Signore , il quale in pena ti cac- getto del (uo odio , procurando di ven- 
ctrà- dal Paradifop ti (oggetteii a tut- dicarfi t e che è queAo *. che non ft 
te le nikik * fa aodu aìlameitt t«ap *vii uim vellA fa ubbidiff e ooAro Sà^ 

«W3 


Digitizcxj by Google 
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fpott? e faià il punto del prefence di- 
Icorfo , in cui dimodrriò, che elTendo 
Guù Criflo colui , (he comanda per- 
-donare I* inimico , fi dee prontifiìma. 
■nenie ubbidire. £fTcndo noi -Cnlliani , 
debbiamo umiinrente ubbidire . Ed ef- 
fendo r adt ir pimento di tal precetto 
di fommo nudro bene , dcbbiaoio alle 
g'an ente ubbidire . 

I. Adunque Padre farete eoi Tenuto 
il t volta con impegno d’ indurci a per- 
donare, chi ci ha fello laniOoiale? OÌ 
cari figli , con qui fto impegno lon ve- 
nulo a predicarvi qurfla m.etina . Kla 
Padre come mai farà p(,(Tib>lc , che io 
miri pili di buon occhio quel mio ne- 
mico? Voi non fapete l’ cfilfe graviffi- 
Jiie che mi ha fatre ? lo non pollo cotti- 
parire pel parfe per le tante infamie , 
che ha tacciate contro il mio onore: c 
vo volere che io l* ami ? Padre non i 
pcilìbile, né conviene a me averci più 
converfazione . Jo ho ricevuto tanto 
.danno da lui , che fono ridotto in tal 
jniferabile (lato , che appena po(fo vi 
vere : r voi volete o Padre che io lo 
perdoni? non é p'.fiioile, ité conviene. 
Vi compatifeo fin dentro le vifcerr del 
cuore mio poveia>Genie a tono infa 
mata, a tono danneggiata .* Ma dite- 
gli : sa Gesù Cnfio quelli torti , che 
mi fono flati /alti ? SI Padre m o . Ge- 
.sA Grillo folo può fapc'li appieno : e^ 
Grifi Grido O F gli e .quello , che vi 
comanda alTokiiamencr , che perdonia- 
te di cuore i voftri (‘ffenfori : au 

tem iic9 vtb'u , ttiligite inimic«j vefirai. 
Dunque non vorrete ubbidire a Gesù 
Grido ? lo vi vedo fmaniair ; .vi veuo 
contorcervi : cofa é ? Padre non é pof 
libile : non mi conviene . O che dire ! 
che forfè Gesù Cr*do vi puica coman. 
dare una cofa invpofiTibile -1 noi faprir , 
i precetti di Gesù Grido fono doli 
mi, perché fon precetti di amore: lon 
leggieridìmi , perché dà il fuo divino 
aiuto ad rfrguirli . Non conviene ! e 
che Gesti Grido vi voleva comandare 
una cofa difonorata t guardai i piecet. 
ti di Gesù Grido fon tutti ragionrvo 
li,« onorevoli: ud/e come O'O dide a 
Saimiele : Quitiaiiiic gloriai averit me , 
eum. i. Reg. z.jo, fubbidi- 


'« defa fetitecejle , 

te a Dio ò di fotnao enpre . Ssp^ 
chi fon difonorati? fon coloro che non 
ubbidifcono a Dio , tatem cartte^ 
mnanr .tnv, crune ignobile e , ibi. Ed or 
dire , che non vi e conveniente far cid 
che vi comanda Gesù Grido ? 

II. Cridiani n.ici volete fapere chi 
VI ta dimare quedo precetto di Gesù 
Grido di perdonare i nemici impedibi- 
le e indecente? é la padìune ; vedere. O 
chiaramecce . Dimmi o Grid ano, che 
ti trovi prcfenicmcnte con quella ini- 
nncizia mortale; fc vcmlfe in cala tua 
un de’ primi Mimdri di Sua Miedi il 
Re di Napoli, da parte dei Re ti pre- 
galfc , che per aruor fuo fairdì pace 
con quel ruo netrnco , pciche e rofi 
lua : dimmi la verità , ru che faiedi ? 
lo ciedo , che t'ilrctendo al gran per- 
lon/.gg o eh’ é il Re , tu (uiro pieno 
di g.t.ia ed allegiczza , ringiazieii ili il 
R , e ’i Minillro; e pronumcnCc f.re- 
iti pace; anzi tingr..zieie(li il tuo ne- 
mico, che II é Italo occ'-lione di aver 
tanto onore da bua IVlaella . D mnut 
non farelti così ? ccriaaieiiic . l)i non 
é iir.podìbile il perdonare ? Ma PaJie 
me 1 ba coma: darò un S g >oie Così 
grande, eh' e mio Padrone, vd eia non 
d Vrig. gna il perdonare, O Padre que- 
llo è un onore lommo.' una gloria per 
me troppo grande ! 

III. O Ijnto D u ! comanda un Pnn- 
C pe terreno , e fi dima g!ona , e •oc- 
re r ubbidirlo. Comanda Grsfi Cullo , 
cn'è Dio Cieatoie e -Padionc cucio, 
r fi dice non p«tere ubUidngli ! Non é 
V -rgi'gna , -nzi é onoic , perché fi ub- 
b. alice al Re : r liimafi vergogna , fe 
fi ubbidiice a Gesù Grido i Ó Gesù 
Ccido mio , in che conto lare te Voi 
apprelfo gl* Uomini , che diroano vi- 
tuperio l'ubbiditvi in perdonare al ne- 
mico • Alta gli occhi tuoi o vendica- 
tivo, mira con attenzone chi è colui, 
che li comanda il perdonare : é qui di 
appunto . Ciinofci tu , chi fia quella 
Perfe^n ? Padre sì , ió conoico ; é il 
mio Gl sfi Croi' fido : e folo cronfiilo? 
Vedile bene ; (gli é nodo, coverto lo- 
lamecite del pioptio Sangue , ediatco. 
gir a wa f 'Zt ala’ <p>erati Caiaiifici 
eoa ctuilcli flagelli : coverte di fputi ; 

a per 
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ptT t|noi»inia bntrat'gli in faccia da’ 
pcifidi Giudei : coveito di terra per le 
tarile cadute forco il grave pefo della 
Croce. Vedilo con attenzione ; corona- 
ta la Tua divina tetta di acutiflitne fpi- 
ne , che gli han penetrato il cervello, 
trapatTace con afpri chiodi le fne deli- 
care mani , e i tuoi piedi ; con lancia 
fp'ttata apertegli il celiato . Sappi di 
p ù , eh* Egli non d qualche uomo or- 
dinarlo. Egli è anche Dio: hglio unico 
dell’ Eterno Padre : figlio della Vergi- 
ne Maria, Egli é i| Signore del Para- 
diib; la gloria de’ Beati , lo fplendove 
degli Angeli ; Egli é il Creatore dell' 
Uii'verlo, il Padrone del tnrto ; Egli • 
è Dio onnrporrnte , infinico, iitrinenfo. 
£d etTerdo COSÌ grande, vedi ora in che 
flato mrfero ti trova ! Vorrei faprre , 
pertht* fi trova COSÌ ridotto ? Ah Cri- 
fli^no, domanda tu a Gesù Cnfio , per 
amor di chi ha vob'O Egli ridutfi in 
qurfto mifrTabile fiato ? Ma tu bro lo 
,f«i i proprio per tuo amore : ciod per 
libi ratti dall’ Inferno, dove rrì condan. 
nato pei tuoi peccati ; e quefio gran 
Signore ha voluto prendete fulle fpalle 
fue I cuoi delitti; ha voluto Egli fod- 
d sfare alla divina Giuflizia , morendo 
tulla Croce , così ti ha librato dalle 
p ne eterne dell’ Inferno: c ti ha fat- 
to Piglio di D o , erede del Paradifo, 
D.mmi; hai obbligazione a Gesù Crifio? 
a) Certamente , che gli hai obbligazione 
.della vita, Ch'Egli ti ha data, e della 
V'ta eterna , eh’ Egli fi ha meritata. 
Or non farrfii qualunque cofa per cor- 
rifpondere a tanto amore ? Sì Padre , 
la vita mia per Gesù Ctifto mio Crea- 
tore , e mio dolce Redentore . Bene ! 
ma ora Egli da te ’tant» non vuole ; 
folamente vuole , che per fuo amore tu 
perdoni il tuo Mmico : Ego auiem die» 

■ vebit , dìli^ite itiitnìc»f t>eflr»t . Che 
lifpondi odiofo ? potrai dire , che non 
puoi I ab che fe vorrai tu eflere così 
ingrato , abballa gli oerhi tuoi ; non 
timirare più quefio amor Crocififlb : 

■ voglio rimirarlo io, e dirgli : O Gesù 
mio, che vi è giovato aver tanto ama- 
to r nomo, ed aver per lui tanto 'pa- 
tito ; quando poi in comandargli una 
cofa , egli vi tifj^ode*} di noe potervi 


fervirc? Che vi ferve Rat conficcato in 
qorfia Croce , quando 1 ' Uomo , per cui 
avete tanti patimenti fofferci, non vuoi 
per vofiro amore perdonare un’ olFcfs 
ricevuta ; anzi cerca vendicarli . ’ 

IV. Afa Crifiiani! ma che Crifiìanij- 
filfo, faifo: Voi Criftiani? cibò, Crì- 
fifano vuol dire feguace e difcepolo di 
Gesù Criflo, e Figlio di Dio, ed ere* 
de del Paradifo. Quefio i il Criftiano. 
Ma voi odiofi non liete figli' di Dio , 
cb’ù tutto amore ; nd feguaci di Gesù 
Crifio , eh’ é manfueto Agnello ; ma 
fiere figli del Demonio, eh’ 6 crudele, 
e fplecato come fiete voi : Ke/ ex patrt 
diabolo t/lif . Jpan.i. Chi vuol efier 
vero Cnfiiano, fa d’ uopo, che con fom- 
ma pazit-nza foffra ing.nrie, e perfecu^ 
zioni . Uditelo dall’Apofiolo S. Paolo: 
Omies , qu» pie volume vivere i» Cbrifie 
Jefu, perfeeutienem patiemtur , i, Ttmot, 
$.11. E gii r avea detto GcsùGnlio: 
Si quis vale venire po/l me , abne^ee 
fftnetipfum , eellat cracem /uam , ij* 
fequatmr me . Mattb, i6. 14. Per efier 
feguace di Gesù Cnfio , bifogna foppor* 
tare travagli, e crori ; bifogna perdo- 
nare ogni olfefj , Quello é I’ infegna- 
mento di Gesù Ben nofiro, da lui coti- 
fermato col fuo efempio : concioliacbé 
dove trovar lì può peifona p ù di lui 
maltrattata f Cofa di male non gli veri* 
ne fatta da’ perfiJ’ Giudei, da’ Giudei 
dico , tanto da lui beneficati con tanti 
miracoli , -fanindo infermi , dando la 
Ince a’ ciechi, drizzando zoppi , mon- 
dando lebbrofi , e rifuTcitaodo morti ; 
e pu'C come con quell’ ingrati fi por- 
tò G-sù> A chi non l’é nota l’ ultima 
fuB preghiera , mentre flava moribondo 
fulla Croce conficcatovi da'G'udci: Px* 
ter- dimitte iliit . Lue. 1$, 14 Padre 
mio perdona quelli miri Crocfiliori , 
li fctifa dicendo: I poverini non fanno 
quello che fanno , perché p ù non co. 
nofeono: Kon emitit feiunt quid Jaciumt, 
ibi. Che vi pare Cr'fi'sni , di quello 
amorofo procèdere di G<sù Cnfio coi 
Tuoi nemici ? Quefio debbiamo far an- 
cora poi fe vogliaipo iller veri C'ifiia- 
ni , dobbiamo perdonare ogni efir/a . a 

V. Ma quefio beo potealì far da Ge- 
sù Cnfio f petebé era Dio di fortezza 
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infi'vrta : nu io fon miferabile U^^oto ci vedendo la tua coA^nu , prr firtn 
(Aggetto a paflloni , che efìgono il lo. morir di puro cordoglio, che l'anno à 
fO sfogo. Ti Ga COncrlTo. Vediamo gli fpietati? udiu barbari t avena ella ua 
U'amini della tua flelTa cOndiaione . S. unico bglio di fuo marito di pochi me» 
S'rfano procurava mettere per la via fi i i nemici fecretamentc 1 ammazza. 


del Patadifo gl Ifraeliti; e quefi* ingra- 
ti cacciatolo fuor delia Città di Gero 
falemmc fi pofero a lapid irlo:, che f.te 
il giovane S.tfano ? alzd gl' otchi , e 
\f mani al Cielo, e pregò Grafi Cnfia 
pel perdono di quei, che 1' uccidrvmo j. 
in particolare uel giovanetto S lolo , 
che poi fu I' A(K>0o1o S. Paolo t Demi 
ne ne fiatuai illìt è»c peccainm . a3.. 

<‘fl 7.59 I Santi Apofioli , e L)ilce> 
poli di Grifi Cr Ho , per quanti mal^ 
trattamenti riceveffero da’ Giudei , e 
da' Gentili non mai lafciarono di flTi. 
ticarfi per la loro eterna Calure t r tut. 
ti i Santi Martiri nel mezio de' loro 
più fieli toirmcnti pregavano pei loro 
Tiranni, r pei loro Carnefici . Erano 
CoHoro Uimini come fei tu? 

VI. Ma Padre quello fu nel f rvorc 
della primitiva Chiefa : ora d r-ffred 
dato in noi quello, fpirito fervomfo : 
piano , che qui. molto erri ! •nche-a*' 
tempi noH'i vi fono, d* x]urlle eroiche 
axioni , Non ha molto un Sacerdote 
•vendo convertita a ()iO una donna dL 
iicandalo, fdrgnato il fuo amante, man- 
dò alcuni riKa'di , i quali con Tacchetti 
di arena lo batterono tanto, che lo. la- 
iciarono per morto in tetra:, fuggivana 
gli alT Ifini , ma il. Sacerdote fpirante , 
alzò quanto avea di voce , chiamando- 
ci a ritornare a lui , che non folatnen.» 
te li perdonava ma roteali aHblvere 
da*' peccati , e metterli in gr.stia di 
Dio:: A que^e- voci uno diqurt.fi com.- 
punfe, ritorrò', fi, confelsò. , fu alTolu. 
to ; e ’l buon Sacerdote dopo, un atto 
*1 bello fe ne morì pieno di carità veri- 
fio O'O, e vrifo. il Picffimo 

VII, Ma Padre quelle fono Prrfone 
d'dicare a Dio , non curano del Mon-' 
do; qual maraviglia fe fanno ral’ fzior 
ri ?• Anche ciò’ ri voglio fare buono.. 
La Beata Fofea Bionda che era ? era 
donna marirata, g-ovine , nobile , e Si 
gnora di conto : Ir fu ammazzato lo 
amato $pof<, ed ella prr amor d' D o 
ki fofiì eoa iovitta pazieou i J acmi» 


no, poi fanno in pezzi il diluì p cc^o. 
lo cuore, e iramifrhiaio traile vivande 
lo danno a mangLie alla madre : fe ’l 
Bung ò fenza faperlo la povria F ifca 
ma appena era finito il baiba'O pr»n. 
zo, che per farla morir dilperata , fu 
fatta confaprvole di aver mangiato il 
cuore del ptupro figlio. , c cel pecfea» 
tarono ucc fo , e col cuore drap, iato. 
Che f.'Cr Fjfca allora ? alzò gli occhi 
ad una immagine di Mar. a Vergine , 
e d'iTe.' Voi vedefle ucc d-- re avanci a’ 
voHri cechi l’ amato F'glia , e pe,do. 
naile eoa erceHI ’’0 amore i di lui uc. 
C'Cori : anrb’ io con rutto amore per. 
dono gli ucciforì di mio figlio . Che 
era S. G'oan Gualberto, (quando elica, 
dogli (lato ammazzato luo F arello , 
ed avendo già a’ piedi fuo> 1’ ucc fore;, 
perchè quelli gli chicle perdono p< r 
amate di qurL Dia ,. che (lava motto 
nel frpolrro era appunto il G'OVtdI. 
Santo I Giovanni a tal pz.-ghiera lc>Te 
dal cavallo, abbracci I’ inimico, r lo 
perdonò, di cuore per amore di G sfi. 
Grido, che poi gli perdonò i Cuoi pcc» 
ceti . Chi tra quello G. ovanni ? ero. 
ua fold.ito armato. Cavaliere giovane,, 
e f-ce azióne cosi eroica : or come noa 
priliimo noi face 1* idrlfo colla grazio, 
di Dio è 

Vili. Eh Padre , è cero che qutRi 
fi fon eoa) dipoitati ; ma io vedo un 
Davide lant llìmo Uomo, c pure i fuoi 
Salmi fon pieni d orrende in precaz-o- 
ni conico i Cuoi nemici : Averte maUt 
ÙlJmicij- aria , Cf in veritate tua Aif- 
perde ilJcA. Pj'al. il 7. Pane eoi. ut ia> 
rata, & ficut fiipalam ante j;actim tu». 
ti: impJe faciem etmm igaemmia-. PjaU. 
8z. 14, c ’l S,iln,o ci'nitfi^r.o ottavo fa. 
inorridire per- r'iirpitcaZ'Onii, che Da. 
vide manda ai fuo' nemici . Che d'cì 
tu che vuoi £>r dell' iairiligente eh n. 
di la tua bocca b< demmiatrire ; giac» 
ebd non intendi il fenfo delle divine 
Srrittute . Or fappi , che di due fi-rte 
foD gli nemici fieli’ iwuno..altn tb faa. 
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ro 3jnno al Corpo, altri che fan dan* 
«o ali* Anima . Quelli che fan danno 
all’ Anima , quali lono • mali compa- 
gni : le prifoDc fcand-tlofe , quelli ne- 
mici fi lirono abbominare , odiando le 
loro p<.ffinne azioni . Di quelli nemici 
dell’Anima parla Davide nelle lue im. 
piecazioni; quantunque fecondo lo fli- 
Ic delia Scrittura , non fono impreca- 
zioni, ma lono profezie: fignificando , 
che I nemici dell’ Ar<ma faranno da 
O<o orrendamente cailigati . Non par- 
la Davide de’ nemici del Corpo ; anzi 
verlo di quelli egli moRiA amore col 
perdonare l' ingiurie , e col beneficarli. 
Cesi quando egli perfeguitato dal fuo 
figi 0 Afialonne ofeiva a piedi da Ge- 
rul'alemme, ed ebbe il mal incontro di 
Semel , rlie con maied Zioni r ingiurie 
lo maltra'iò : e b-nebè poieflV vendi- 
carli, e Gio»bbe tuo Cap.tas generale 
TOlea correr a troncargli la ttlla , Da- 
vide lo trattenne : e poi avuta la vit. 
toria , e ritoinando glonolo in Geru- 
filemme, Cernei andò a (h'ederg:i per- 
dono, Davide non lolamemc l' abbrac- 
ciò , e ’l p-idoiiò ; ma anche lo tenne 
a tavola lua, 

IX. Ecco dnrque il fenfo de' Salmi: 
fi deono hbornre i nem<ci , che fan 
danno all’ Anima inducendola nc* pec- 
catt; ma i nemici ikl corpo; ciod che 
fan dani'iO temporale , fi deono perdo- 
nare , ed amate come iRiumenti della 
mano di D<o, che vuol calligare i no- 
ilrt p cc-'ti, ed efciC'larci nella pazien- 
za , per farci atqu'llare piò gioria nel 
P radifo . Uomo uouo quel cun p>gno, 
eh colle lue male conìulte ti guida 
al precip-zio de* peccati , da quello ti 
d< I ben gu-rdarr, dei fuga rlo. Donna 
donna, qc> if uomo, che 'nfidia la tua 
pud'C'Zia, quella maledetta donna, che 
t’ infinua al male , quelli deono effrre 
da te fuggiti, deono da te aboommar- 
fi con od-o l<nto fuggendo il pericolo 
di perder l'A ima. C.he il perdonare i 
nemici , cb li han f.no danno tem- 
p i-ie , non II e d’ altro danno, nò; 
ar I o quanto ti farebbe di bene ! 

X. P die , eh- b' ne tipo.'terri dal 
d<m-( I miei n miC ? odilo dalla 

ucca mcdcfiuia di Gesù CnOo 4 £^a 


«vrrm diet veii*/, ifi/ìgìr# Mmìcej ve- 
Jìrtt ; ut fitii Fila Pairis vi fi fu , qui 
in Catlii (fi. Matth.j, 44. Chi peroo- 
na r olTele riccTtite , diviene figlio di 
Dio : fi può defiderare maggior bene 
di quello i Se col perdonar il nemico 
per amor di qualche gran S gnore, co- 
Ilui fé ’l prendere per figlio adottivo, 
facendolo crede di tutto il fuo , quan. 
to fi (limerebbe quello bene ? Ora cb« 
perdona d fatto -figlio di Dio , che lo 
fa erede del Paradilo ; Si rntitem filiit 
Ì9» beredet^ dice 1 ’ ApoHolo S. Paolo, 
btrtdct quidrm Dei l etberedet nutttn 
ebrifii . Ad Rom. f. 17. Che più? pet 
quanto abbia ciFclo Dio , per quanti 
peccati abbia commttli , fc perdona di 
cuore chi I’ ha cff. fo, egli è perdona- 
to da Dio : eccolo efpreflTamente alfert- 
to da Gesù Crillo Si dimi/eritij 
■ninibvt feetnta tarum ; dimiiier tST 
vebu Pater vefier ceeLfiia dehSa vefirtu 
ÌAttttb. (. 14. E fé noo peidcnerete 1 * 
offefe fattevi , od meno vi perdonerà 
l’ollefe, che gli avete fatte: Si auttm, 
wn dimiferitis bemiaibuj , nec Patta 
vefier "dimittet vtbis ptccata vefira , ' 
ibi. Dimmi o Crilliano, fe un Angelo 
ti afficuralTe , che D o ti ha perdonati 
li tuoi peccati , qual farebbe la tua 
allegrezza ? Ora te ne afiicura Gesà 
Grillo , e farai il duro a ricever tanta 
grazia ! eh via tolgafi ogni odio , fi 
perdoni per I’ amor di Dio ogni off fa 
ricevuta, e fi guadagni tanto bene. 

XI. Credo che alcun di voi avrà il 
delidcrio di fapere , fe egii fia del ou- 
mero de’ Prcdcllinati al Paradifo , O 
por del numero de' Prrfciti all' Infer- 
no. Io al dir il vero di ciafcun Crill-a- 
no non poffo fapcrio ; elTeodo quello 
un Millero rifervato alla Divina Mi- 
fericordia . Però degli Odiofi Dio g>à 
i’ ha rivelato , cd 10 ben poffo faper- 
lo; ed accioccbd non crediate, che fia 
mio penficio , vel dirò con S, Eufebio 
Emiffi-no. Quello gran Santo, e gran 
Dottore della Cbiefa fopra quelle pa- 
role, di G<sù Grillo; Si dimiferitij br- 
miaibut [itctata ttrum ; dimittet (9* 
wbu Pater vefier ceelefiit deliSa va» 
flra . Se perdi.-nrrete i voflri nemici , 
Dio peniODcrà i vr>(lri peccati , di- 

X n cc: 


Dìgjtized^by Google 


% 


' 1^4 Vtellt VI. Dtmeni 

re;>Ì.* qu/*rai aìian. prjt^ltfliittitiùtem. 
In hi/ fnim wrbij cmnit en vit/c , iy 
morti/ ' prtcJeJlinmio (onfifiit . Si h/ec 
fcccTÌi , eHo fecurnj , trede indubi- 
tanttr , quod ad vitatn pr/tdeftieatu/ 
/fi , Quod fi induralo corde bete facert 
nolueris , Ò in bae tnalitia perfevera 
%'tri/ ; prò certo feiat , t» ad mortem 
effe preedefiinatum , Per. ». pifi Dotnin. 
frimam Quadrag, cioè. Noo erre -ir al* 
fra prrdriiin-ilioDC , menirr nelle fud 
dette parole di Gesù Ciillo è chiara 


r dopo Peni/eejle ; 

li prcdeflioatione O alla Vita , o alla 
morte ; fe perdonerai , Gi fìcuro , rhe 
(ei predeftinaco alla vita eterna . Ma 
fe oGinatamente fei perfeverante m-U’ 
odio , fappi per certo , che fei prede- 
ftinico all' eterna morte. Od'oG vol-te 
fapere più di qurflo ? Ecco in mino 
voGra Ga il fapere di cGer del numeio 
de’ PredcGinati , o de’ Piefciti . Se per- ' 
donare di cuore, voi Grte PredrGinUi 
al Paradifo : fe non perdonate , voi 
Cete Prefeiti all* Inferno. 


NELLA VI. DOMENICA DOPO PENTECOSTE 


DEL PENSIERO DELLA MORTE. 

Vr/icepit Turbec difcuttibere fuper terram . M/rc. 8. 6. 


L a D’vina Provvidenaa fempre fol- 
lecita del bene del Genere Urna» 
no ha onerato, ed opera di con- 
I uo a n< G'O favore porterrofe mara- 
viglie , G a poco piim» Gesù GriGo 
con molciplirare cinque pani e diK pe 
fct'diÉ a m-ingiate eoo ogni fodd'sfa 
none a cinque mila U immi . Oi« ri- 
coiiendo la G- ffa necfGì à ; ciod ntro- 
Vandcfi da qu.rtio mi a Uomini >n fu» 
COO’pjgnia anzioG di ud’rr i di tu< d> 
Vini iolrgnain''r,(i , feria punto badare 
ai loro nrccGe j b'fogni ,, moltiplica I* 
an>«bil S gnorr ferte pai'i, e pofhi pe- 
fei, lel-andoji appieno. Veramente pie- 
tolt.^ Piovvidenz.i di Do p’Onra fem 
prc, e ptofufa agli umani bifogni ! tu 
di elT-* dovremmo -tutti £ farci , Gcuri 
ebe attendendo noi a fervìr D'O , egli 
non maneheiebbe alle noGre nreefld i • 
il d'fft chiaramente G 'SÙ : Qu^rire rr 
go primum regr.um Dei . O' jtfiìtiam 
ejuj : iy becc omnia adjieientur vabi/ , 
ìdaitb. 6 . 11 . M« o noG’a fciocchnit! 
per penfare alle cofe terrene , noi ci 
fc.rdiamo di Dio , e de’ b ni eteini: 
e così perdiamo i b-ni terreni, e non 
avremo i beni eterni . O oenf Gimo noi 
che i beni terreni fon prG-ggieri ; ed 
in un batter d’ occhi fv.«nifrcno come 
fuT.o, come fogni, come omhra : cer- 
tamente ad tOi non merreremmo il 
BoGto affetto , la coGra applicaxione : 


ma la metteremmo ai beni del Paradì- 
fo , che fono eterni . Per queGo fine 
penfo io, che G sù Grillo volendo fa- 
tiar di pane terreno queGi quaciro mi. 
I> Uimmi p'tma loro comandò , che 
fed <T ro full» terra : p<etcepit Turbo 
difcumb-re fnper terram : accioctbé 
penlando i Gì «Ila polvere, di CUI er^o 
formati , td in CU< eriino fia breve a 
nduifi, non avrGe poGo .ff ito ai be> 
ni tetteni . Il penfiero della motte, 
CnGiani miei, d potente , ed tffi ace a 
d G-tearci dell’ amor del , Mondo , cd 
uff lion.trci al Paradifo. 

I. Certa è la noite, CriGiani miei, 
e t.nto , quinto i certo il drciefo di 
D.o: Sta'u-hm rfl b'rnmibu/ fernet mo. 
ri. Ad Hbr p ij. D’ og"i altro acci- 
d;i te della Vita um ma fi nuò dite, chi 
»»; mi della morte certamente non lì 
può dire chi sa. Si concepifce un bum- 
bino nelle vifcere materne j e di lui pud 
dilli: eh' sa fe u<ciri alla luce, o nò ; 
chi sa fe è mafehio , O f mina . Nico 
che egli è, può ditfi , chi sa fe veirà 
di buona filute, o infermiccio: chusa 
fe dono, o ignorante; chi sa fe fortu. 
nato, o sfortunato : chi Sa fe divoto, 
o difcolo. Ma fi potrà mai dire: Chi 
sa fe morrà , o non morrà ? rò certa. 
mentA; mentre Statutum e)?, è fatto i| 
decieto che h» da morire , e non folo 
la fede cel dicej atichc rcfpenenzi tp 
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io MÌfaché <<i cór il Mon continu : ct>»Ijbjtut ^WiA‘# fflcndtJr, 


I do i (lato crealo, non vi d uomo, nua 
vi è donna , -cbr (ìa fcair^ata daììa 
Biorte, e di curii gli uomini, ài tucce 
le donne , che ftùm picfentemcnir ful- 
la terra , non vi i chi non abbia da 
xorire : Quit tfi ìnmo , qui viver; & 
Sei) videbit mariem ? Vfat^ 88. 49 
f 11 . O Te d COSI : come la diùorrl 
tu o Cnll'ano? lo leggo nella tua men* 
le quelli difcoili : Per viver felice , e 
contenco fopra la tetra altro non vi d, 
che pclT’drr ricchezze ; mencre chi è 
ficco e beneflantr, i riverito da tutti, 
pud prenderli ogni foddisf-zione , può 
godere <LI Mondo; perciò bifogna at 
tendere a' negorj per far guadagno di 
fobbe , e di danaro . Ma tlTrr onorato 
cel Mondo e cola di molto piacere, i 
OiCclCtrio dunque g'Ugnere a quel pollo 
di dignità , e di poiensa , perciò fnc- 
ciamo il pcllìbile per giugrieivi . Ma 
il fenfo vuole i (uoi gulli , Ir lue feo. 
filali loudisfixioni ; perciò fon neccIT». 
Zie le convcrlazioni brillarti, i frfliniy 
i giuochi, i divertimenti ; Via prendia- 
inoctli . Qui ti Vedo tutto appl'CatOr, 
a quello peni] di notte » e di g'0>no, 
per quello flu^j: , per quello ti afl'iti. 
Chi , e noo perii più oltre . Ma Crillia- 
DO mio ti rclla un' altra cola da pea- 
fare, fe vuoi tfler veramente fUce: e 
qual e quell’ altra colà? ditemela Pa- 
dre mio, che veglio pearatei , aiarchè 
dite , che mi può Hjicitare . Ho da 
profare , a che vanno a finire quelle 
ricchezze; a che vanno a terminar que- 
fli onori ; dove vanno a perderli i ga- 
lli fcpfutli . Lo fai a Crilliano ? tei 
diiò 10: alla Morte » alla Morte , Ma 
poto farebbe , fe terminalTero cella 
morte , e non vi folTe altro , come è 
delle bcllie; ma negli uomini, e nelle 
donne , il mal ufo^delle ricchezze ter- 
mina nelle mi ferie eterne dell' Inferno: 
gli^opoti del Mordo te’mìnanQ oeijc 
eopfulkmi eterne dell* Inferno; i piace- 
li del fenfo letminano nelle pene eter- 
ne dell’ Inferno : Quaniutn in dcliciìj 
futi , tantum date tlii termenium , Ì9* 
iuSum, apae. 18. 7. 

llli II Ricco Epulone, chi noi sa? 
tutu U vita fu* ncDÒ in bauebetti 


Lue. 16. 19, Vfftiva t oppo bizzatràttien. 
te di bi pct* di coflVggianie por- 

pcjia : credo con c ò andaffero accom- 
pagnati tutti gii altri piaceri fenfuali ; 
ma d> quelli poca fu le durata ; con- 
ciofìachc : mortuus efi divej , i?" feput- 
tuj tft in injerna . ibi. Milertì di lui ! 
pochi furono i diletti ; o^a qauli pene 
corrirpofero a’ Tuoi ironenianei piacei ? 
udiamolo da Ini medcfìino : cruciar iti 
bac fi.'mma: fono pene di fuoco e fuo- 
co eterno che fa provare tute’ i pof. 
Chili tormenti onde da lui fu eh a- 
mato L’ Inferno luogo di fortncrii : i» 
bunc locum tarmentarum . E co CriUia- 
ni miei , come la morte ua fine a tutte 
le grandezze del Mondo , e dà pm.ci- 
pio aireCerne pene dell' Inf.rno, Que- 
llo ptnfiero dovrebbe avere Cgm c-fi. 
Ulano ; ccisl difprrzzerrbbe il MouJO „ 
G falvercbbr dall' li lèrno , e C «cqui- 
llcrebbe il r-r-difo , 

IV. Sic tranfie glerla Mundi , Stra- 
na, me bel! {lima funzione è quella, che 
pr.iticalì nel coroa-ite il Sommo Pome- 
fi' c; mentre egli con pompa c g!or ofo 
corteggio di Cardinali, e Prelati, e dì 
gran Popolo lì port4 n-lla Chiefa dì 
S. «Pietro p't iropoiriTirlI ^dell' eccella 
dignità di VicediQ in terra , gli li fa 
d’ avanti un Prelato con una lunga 
Canni in mano; nella' di coi fominjii 
ev.vi un poco di Hoppa ; quella accolla 
una candela accefa ; e mentre la llop. 
pa fen va in fumo, il Prelato con alta 
voce grida : Pater JanSìe , Jfc franfit 
C'eria Mundi, H Pontkf.' fag. mibi 4J. 
ro.nc fumo, o Crilliani ^ palTano le ric- 
chi zze , (ì ciilrgu.ino gli onori : come 
fogno fvanifeonc, i piaceri . O fi ccnlì- 
detilTe ! firèmtr.o lutti come fece il gran 
Guirrigo: ud.ie quello avvenimcnio . 

V. Era Guarrigo nella Città di Pa- 
rigi uomo co-'i letterato, ch’era {lima- 
to il primo in quella celrberrima Ac- 
cademia. Egli poi ne andava cosi gon- 
fio per r? fua feienza , che i primi po. 
Ili della Francia ,, filmava poco il fuO* 
merito , anelava perc'ò a gloria mag- 
giore . Mentre un giorno ingolfato ne’ 
fuoi mondani penfìerl « andava per la 
Città , cattò iodelibeiataaiente naa 

‘ Chict 



i«< lifUé VI. Dtvifiiica dtp» Vetnectjlt, 

Chtia <li MoBici Brnciiiiofii , che in Ciarlo Quinto imperatore ne fjcea CO* 


qu .1 ('< ’ itéV^no c«ni nda in coro il 
Ciniro Ufficio : e trovò ihe un Cheri- 
co p: (lo Iti mezzo del Cero con voce 
alia , lonuia , e div.ota Cantava le Ir* 
ioni dri Primo Noitu on , eh’ erano 
di. 'G nt(i , ovr dieevae VifìTr Adamo 
rrvriinit. r mna anni; e poi fen mo- 
ti : et mofiumtji , Viffc Scih nove* 
cenfo r oo. c am > , e poi (rn mori-: 
iy mortuuj tfi . V.ITc £iios ncvecrnco 
e urqi.e rni i. e poi len morì: e? nur- 
tuuj rfl . V.ffe iVlator.ila novecento e 
f. d' nta rovr anni, e poi frn mori; Or 
vn.r/»«t tft , Gniifj. j. i- A lezione sì 
fli*fta , ~e rmcnic vibrata dal 

tuono VIVO del Cbriuo irdò perendo 
Guaiiiiio come da un fulnui.e ; onde 
atterrito giidò: O'irc tht ogni p.ù lui;, 
g* vita Va alla moite a trio 'nair e un 
giorno come di tanti fi nana : è mor- 
to; cosi~di mr ancora fi diri: Guarrt- 
go i morto J è moito Gu.rr-go ! r fi- 
niranno tetti gli cocti , tutti 1 pliufi, 
tatto il fumo ! ah Guaitgo Guarrigo.' 
impara da qurda Irztone di murre ciò, 
che con tanto lludio non hn imparato 
•rcora : impara e nfolvi : e la nfoiu. 
Zione fu che a diriitura andò a getta*» 
iì a' piedi deir Abate, e IT cbiefe l'ibi- 
(o religiofo, e quel Santo Abate fdpen- 
do il grand’ Uomo, efa* eia Gusrngo, 
r abbracciò , e fubiio Io tefiì da Mo 
naco : c Guarrigo buttando da se gli 
abiti mondani, riniinziò generofò tutte 
le p etrtWìoni mondine: e d'indi fi die- 
de ali* acquiflo della gloria del Cielo, 
dove con una Tanta vita giunfe glo- 
riofamtnte a godere . Quando ancora 
voi Uomini del Mondo conolceretc le 
van'ià di quella mifera vira , e le dif- 
prezzerete ? volete afpertare a conofrer* 
le quando tra le branche della morte 
vi troverete? infelici voi! allora la di- 
fp r.'Ziune di non potervi più timediare 
VI f.ià p.ffire dalla morte temporale 
alla morte rterna: dal Mondo, che la- 
fcrrcte, alflnfetno, che non fiuifee mai. 
AKun efempj vel facciano chiaro. 

VI. V’vea Tomafo Volfi'O nella Cor- 
re di Ari po Ottavo Re d’ Inghiiretra 
il i ra (l.rra ur ivcilaie del Mondo , 
Airigo gli dava tutta la Padtcoanza'. 


SI alto conto , che chiamavalo Padre , 
11 Sommo Pontefice 1' aveva in tanto 
pregio , che f arroliò trai nuoiero de’ 
Cardinal) . Ma egli il mifcro annebbia- 
to dal fuDO di tanti onori ntn tft re- 
ttrdatui finis jui ^Tbren. non pen- 
sò che tutti qucftì onori doveano pur 
<nire ; ma egli fe ne invanì ;n gu'la, 
che giunlc a pretendere il p>ù alio 
onor dri Mcndo , dico il Pontific»to: 
e poiché li avvide eflcr in tsJ pieten- 
lìone burlalo, tanto s* indilpriii , che 
peoUndo eff nder la Coite Romana, c 
far onta all Imperatore Carlo , fi ado- 
però con Alligo a fargli ripudiare la 
legittima moglie, ch’era Za dell’ Im- 
pelatole , e i bellaifi dalla Chirfa Ro- 
mana. Godea 1' eo p.o defa riulcitadel 
fuo facrilrgo atfcntaio ; e nel merrtie 
meditava loggiogare focto la Tua in- 
perbia lutto il Mondo , ropraggiuofe 
troppo impaniato il fine della lua em» 
picii: conciofi .chd venuto in diffidenza 
di Airigo IO fece arrcilare . Ed ecco 
Tornalo Volleo, quell’ orrendo CololTo 
delia Babilonia Anglicana caduto a ter- 
ra , e legato da vile sbirraglia fu (ira- 
fcinato per mezzo la Citta di Londra 
fatto ludibrio della Plebaglia . Si av- 
vide allora della vaniti delle grandez- 
ze del Mondo : ed è fanae che pian- 
gendo, e lofpirando diceffe : Oh fe la 
Ctotefiroa p..rtr di quei fervizio , che 
ho fatto pel Re della Terra , I* aveffi 

10 fatto pel Re del Cirio, non mitro- 
verei in cesi infelice flato ! D fgrazia- . 
to Voileo 01 » ti avvedi della tua fol- 
lia! ma a thè ti giova? a morir difpe- 
rat-mente: ori av.ffi p^nfato da pno- 
c>pio ! non avrefli luinato il bei Re- 
gno dcll'lngh iteira , e tu avrcftì prov- 
veduto «Ila tua eterna feliciti . Vanne 
ora all’ Inferno a pianger la tua eter- 
na dilgrazia . Uomo iriondaro fpecchia- 

11 m quello tlenpio : e fe non vuoi 
morir diipeiato come coflui , imita il 
beirriea.pio dì un altro Tomafo detto 
Moro . 

VII. Era qoefli gran Cancelliere delP 
Inghilterra , a cui appattenrva to'rri. 
Vere le ferrenze reali , per rfl i qu fte 
autentiche . Aveva g'i Arngo <!tr-vq 

a lug- 


Del Penjfer» 

* foj^prffionc JpII’’ empio Vo.fco decrc- 
*afo r annuM «mriiro dri Matrimonio di 
Carerina d’ Auflria fi)B moglie .* e »r 
ehicfe Tomrfo Mo’O a fofcrreerlo-. li 
Moro non foto nrgò di farlo-, ma ge- 
nerofamr- le fi oppofe all’ rmp-o d.-cre> 
»o; fd gnato perciò il Re lo f.cethiu-- 
dere in una orrida ptig-oce con f reir 
intendere o di feferivere il Regio De. 
ci'-co, o di lafriar La eira su d’ nn in- 
f..iiie piilbolo L .1 moglx di Tomafo, 
che f-ce a Iota ? fi>aiolata dal midrfi- 
n O Rr , prefe tra'le braccia DO piccOlOi 
figlio, e eu/ti iflrta- t piena di lagri 
me fi prefciMÒ il carcera'o ma tiro: ahi 
marito crudele ! finghioztandu g'i d.f 
le; ah. Padre Ipictaco ! come puoi- ave. 
fc cuore di vedere i unrri figli tuoi 
fpogjiati d’ ogni avere ;; e me tua- mo- 
gi e giovine ancora rimaner vedova de» 
Colata , e te su d' un palco moiire co- 
me un irCame per una ofiin.tro'-e in 
non ubbidire ai Re, che ti fanbbe il, 
primo Sgnore d’Inghilterra? Ad afT.I- 
to cesi pot-nre cofa credette f.cifle To- 
maio. Moro? Si por'ò, col penfiero aliai 
morre, e poi rifpofe alla moglie : Ca. 
Sa Lmla j rosi ebramavafi, ella : Tu ora 
so refti che io per goder, degli, onori' 
cff.rtimi dal Re voiraffi. le fp.alle a 
Dio .• pertanto quanto tempo potrei 
god. r di quffi- grardexie del Mondo ?> 
silpoie la. móglie : Vói" non- firte anCor' 
Vecikio , per lo meno altri venti anni 
»' i«rftrr..npo di vita. , e potrefte gJo- 
nofamentr p.-ITirli . Ahi donna ìnfen- 
n*ta,. aceefa tutto- di telo tip gj-ò-, l’in- 
s.rito Mòto : ed io per venti anni di 
Vane grandeeze di qurfia tranfitori.i 
»ita ho. da perdere 1’ fterna elorit del. 
Paradifo , r pxccip rsrmi nel]< fi- mme 
tlerne deli’ Irtemo ! Vada donna Cioc- 
ca, che si mal mi u i fij^li ^ ^ riporta 
al Re Arrigo,' che Tpmafo Mr>ro non 
«na vi'a. fola , ma mille ye. mille , fe 
Hnte n- tv< AV - mno vnoÌ..'pfrdere per 
aiqu ft'a'fi una V"a b- ara ed. ur/ata,. 
Così dilfe , e così f ce , morendo già 
wofo MjrHre di Gesù enfiò. , trion. 

Vi.t - Mon-»*’. 

QWfto g-nerefo Eroe dovreor- 
mo imitiarr coi Crifliani : quando il' 

»onda« cfirilcc WabemVwu 


rfe//# Kfvvfr-, 

*0 di peccati, dorretmn®. dire nò .• qu*,;. 
fle pafTano , e a me reftetebbrro eter- 
ne roifeiie ; Mer^am v»j., ne mtrgar « 
wòr/, diceva quel favio Filofcfo, but- 
tando- nel mare le foc ricchezza : anda- 
te nell ab fio o beni terreni, acciccchd 
per ^voi IO ron perda la virtù . B lot- 
to r'abiflb buttar fi dovrcbb.ro robe, 
onori , dilttri , e che che fi» del Mon- 
do, còfe che fe malamcnre pefledevemo, 
ci profonderanno nrH’abifib dell’ Infer- 
no, come vi profónd'itono I' accennato- 
irll-l'c filmo Aer-ao Optavo', Ci (lui do- 
po rfl'etfi ribellato d.lla Cbiefa fpo- 
giiati tutti i SHCrr Timp;i deH’ Ingbil- 
Una ; poficfii in- pofr,ffu di tutfe le ro- 
be di chi non andava al fuo- verfo: do- 
po aver violate Vergini ,. e Matrone 
g unfr impenf-tameorv all’ ultimo de* 
g'orni fuoi . Allora- api) gli occhi, che 
Tempre- cbiufi avea tenuti : e v- den lofi 
vicino al precip zio dell’ Inf rno . che- 
beo conofcevi raerlrarli- oer le fue fccl- 
lerjggini , volto a.’ fuui Co't'-giini con 
un foto fi/ptro am. o fclatrò ; Ornici 
perdidimutr omnia J. M icro me f cari 
amici mici , ime mi trovo J volgo lo> 
Igq-.rdo al p-flTato; e- vedo che le gran- 
dezze fon- finite p-r me ; i< diletti mi 
hanno- abbandonato : il comando i fi- 
nitore di tutto c'ò- che ho polTeduio 
altro non mi rimane prtfentemente ,, 
che uri orrido accompagnamento di e- 
normiffimi peccati . Rivolgo gli occhi 
all avvenire , e- vedo preparati p- r. me- 
èferni tormenti nell’ Inferno.. Oh me 
infelic filmo J. e perché' n00‘ penl'ai a- 
qu< (V ertendo punto ,. quanto mi- farrb»- 
oc flato di mio eremo- bene ? né ora. 
mi troverei in così irreparabile d.fpera. 
zione ! né ira qui, a pochi iiioruenti- Ita- 
le firmine Orrende dell’Inferno-. Mifero- 
Arrigo ora ti accorgi della tua fcioc- 
cbr 7 Zd!!ora che non li giova •' 

IX. Fideli-, Fedeli noni fi burli: no-,, 
non fi burla : e paffato quefio, per ruii 
VOI, io-, r rutti abbiamo iofall'bilmen» 
te da, r ffì.re-r Pi-, quelli- fono pa Obli 
snf» i P inr, firi della Cbi*fa,-c *•' dee 
pafiTure il rirefentr- che vive , e tutti I 
Tuoi ^fucci fiori . Pér qurflò fono pafTàtì 
tutti g!' fmpervmri , tutt’ i Re, lUtt’ I . 
Móoatcbi del- Mbodo, e vi bao da- pafà 

lasc 
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^ ‘Della Buona Vt(l onta •' "> • ' 

à fa tàpere Gesù Criflo nel Vangelo mini al Paradifo dice queRe paroie : 
di quella mattina : Qui fjcit uolunta- Et gui vtniaf, Ct gai volt, ac- 

tern Patrie mti , gut in Coelis e/i , tp/e cifiat agoam vitx gratis . Chi defide* 
intrabit tn Regnum Cttlorum . Chi ra venga pure : e chi vuole , fi attuifi 
unìlce la fua volontà colla volontà di pure in queft' acqua di vita eterna len* 
Dio , entrerà ficriramente nel p< fi fio za altra I pela : biAa che voglia , que- 
del Regno beato del Paradilo . Oh fe- fio i tutto il -prezzo ; cori viene inter- 
licìffniia e bella notizia ! refla ora il perrato da S. Gregoiio Nazianzeno : 
dlmollrarlo. Jiov bonaoi fola voluntatis pretto tmen- 

I. Che la gloria del Paradifo fi dia ^om nèt proponitoe . tirar, 40. Quella 
agli Uomini a proporzione de’ meriti, friiciià , che ogni bene in ae conuene, 
che fi acquiflano in terra , è articolo Dio I’ ofF,.ri(ce pel lolo prezzo di vu- 
di fede: effendo Dio giudo Rimunera- lerla: onde fnggiugne èidainando : OA 
tote . Credere enim opottet aceeJenrem factlem contrahendi rationem ! cupidi- 
ad lìrum , gaia eft : < 2 r t ngaireatibos tatem ipfam Deus ingentts pretti loco 
Je remunerator fit • Dice l’Apoftolo S. hàbet . ibid. Oh coniiattu lelicilfiiiuj ! 
Paolo : Ad Htbr. 11. K fe la nudra vo- mentre Dio acceita per prezzo del Pa- 
lonià , che à inluffi.ie te a far buona radilo il defidcrarlo . 

cola , da fe HelTa cniiie dice 1 ’ ilieflb 111 . Ne v-i paja cnfa drana tanto con- 
Apodolo : non guod h^>.irntes Jimos cederfi al buon deliderio: mentre anche 
cogitare aliguid a nobti , gua/i a nobts. Seneca il Morale col ledo lume naiuiale 
Q. Cor. 3. 5. vien però i cid abile dalla giunte a conolcere quella verità : con- 
giazia (Il Dio ad operare ogni bene: ciofiachè a' tuoi amici, che deliderava- 
Sed jufflcientra no/ira ex Deo e/i. ibi. no trovare una facii inani.ta da pute» 
e altrove dice : (Junia pojjoirt in ro , menare una vita ben compoda , e mo- 
gui me confortai • >Ad Ph itpp. 4. ij. rigerata, egli ^ede per regola ficura , 
*1 utto P'iffo Colla grazia di IJ'u.S.Gi..: e non altra che il volerlo elfere: Quid 
G' ifodonio aggiugne , che nella maniera tibt opus efl ut fts bonus? Velie. LiO, 
che la tetra non può proaurre e ger- 5 * Benrf. cap. 7. Quelli fono tutt’ i 
nioar cola alcu >a Cnzi le piogge, r.d requtfiii per effer Uoiuj da bene , il 
le piogge han firzi alcuna di produrre volerlo edere. Velie. Così può dirfi al 
erbe, o piante lenza la terra: cosi iiè Cridjano: che ci vuole per effer buon 
colla grazia di Dio,fenza la nodra vo- Cridiano ? Velie . bada che fi voglia- 
lontà : nè c'’lia nodra volontà, lenza la Che ci bilogna per acquidarfi il Para- 
grazia di Dio può averti Tcterna gli- dito ? Velie, bada che fi voglia. Con 
pia del Paradifo : Alee ^rarór^oe vo^ir- ragione g.i Angeli beati nella Nafeiu 
tate aliguid operator'. nec voluntas /ine di Gesù Crilto in terra'cantarono : G/o- 
graiia pott/i . Horn.^ 2 . in 19. M-atth. ria tn aluffimis Deo, & in terra pax 

II. Stabilito quello certidinio fonda- Aommibus bonrt voluntatis. Lue. <2. 19, 
met to ecco la confeguenza certillima: Oh felici gli Uomini, che hanno buona 
tutto il nodio merito , tutta la nodra volontà! eilì , elfi faranno coloro, che 
bontà , tutte il premio che ne fiegue faranno partecipi della Gloria di Dio» 
nel Cielo , dipende alla cooperazione IV. La buona volontà è h corona 
d Ila nodra volontà alla grazia di Dio, delle Virtù , è lo finalio più prezìofo 
la quale non mmea ma» ; bada che delle opere buone; di maniera chetai- 

• noi vogl amo. Per U qual cola fe noi volta la fola buona volontà deftiiura di 
ci pot'ghiaino di propofiio a volere il opere è fufiiciente pel piemio del Pa» 
Ptradiio , fi uriffimanicme 1’ avremo, radi o; laddove l'opera buona p^r gran- 
Noii vogliale d'inaie quello mit^aff»- de che fia, deiiituta di buona voluinà, 
luto parlare per ai rugante , o temerà- i tiputata^per nula • Punto d qudto 
rio: condofiachè io lo trovo nella boc di gran confohizione pel poveri , pej 
ca di G-aù Ciilto. N-irApocaliffe 22. deboli, per gl'infermi, peitudditi , pvc 
77. dove invitando il Si£quk gli Ua- limpediiuento eh* hanno di far opere 
Turno L ^ Y gran- 


j C->ogk 





ir®, , . Nella T^It, Domenici dopo Pentecofìi. 

grandi in fervizio di Dio , chi per la voluto dare aflai più di que’ Signori « 
povertà, chi per l’ infermità , chi per fe aveffe avuto il potete: perciò da Dio 
la debolezza, chi per I’ ubbidienza: ba- fu poflo a conto , quanto ella avrebbe 
fia in colloto la buona volontà di far dato ', fe alla buona volontà avelfera 


eofe grandi , per aver il merito , e ’l 
premio , come fe già fatte 1’ avtffero < 
Volete voi di ciò la teffimonianza di 
Orsù Grido ? Venite meco ai Tempio 
di Salomone in Gerufaiemme : qui in 
vicinanza della foglia di effo vedrete 
Ceduto il divino Maeftro co'fuoi dodici 
Apofloli a dirimpetto del CafTettino , 
appellato Gazolilaciu, in cui da* divoti 
ponevanli 1’ elemofìne per riparo del 
Tempio • Mirate entrare nel Tempio 
Signori grandi , e ricchi , i quali pri< 
ma d'ogni altra cofa portatili vicino ai 
CafTettino, mettono la mano in borfa , 
con fado ne cavano argento ed oro ; e 
con gran liberalità pari alia loro albagia 
ào gettano nel Gazc6!acio , facendolo 
rinronare con plaufo di ognuno, che al 
rumore fi volta ad ammirare la grande 
opera pia • Mi reca maraviglia peiÒ , 
che Gesù Grido non applaude , non 
loda , anzi Ita zitto , quantunque tutto 
riguardi • Entra intanto una povera 
Vedova ; collei partiti che fono que’ 
gran Signori, fi accoda al CafTettino , 
e podi mapo alla Tua povera faccoccia 
n’ edrae due piccole monete di rame , 
e lenza far rumore le mette nel gazo- 
filacio , e fenza eff r da niuno mirata 
parte a far le fue divozioni . Ma vol- 
gete gii occhi al divin Maedro, che a 
tale opera egli non tace : ma voltato 
a* luol Oifeepolì , che il tutto aveano 
veduto , loro dimanda , chi penfavano 
edi aver più pollo nel CafTettino , que* 
ricconi, o quella povera Vedova? fenza 
efitaie rifpoTero , che cento volte più 
que’ Signori . Nò , diffe Gesù Grido ; 
oonciolìachè quantunque quella pove- 
rella ha dato non più che due minati, 

1 _ ha dati pelò con una volontà gran- 
dillima , confluendo in edi tutto il fuo 
vitto : là dove que’ ricconi han dato 
con fafto porzione del loro fuperfluj: 
perciò il merit i di queda donna oh 
quanto è più grande ! Amen dico voiis, 
^nontam vNua hec pjoper plut omnikut 
mifit. Marcel, plut ^ plus ; perchè 
dice S. Gioì Gtilodgmp , ella aviebbe 


corrifpode le forze , onde più di tutti 
pofe nel CafTettino , avendoci polla 
maggior abbondanza di volontà , di de- 
fiderio, e di buon cuore , donde di pen* 
de il merito e la gloria : Certabat eain 
animo cum divitibus y dice ii Santo, & 
vieit animo , gui obUtionern divitern 
facit , uut pjuperem . Sicché Dio ri- 
guarda la buona volontà, il buon dMt- 
derin; I' affetto col quale fi fa per lui 
un'opera o grande, o pìccola che fìi . 

V. Così diportolli Dio nel principio 
del Mondo, quando gradì grandeineiite 
il Sacrilicio di Abele, e detelìò quello 
di Caino . Arabidue off.rirono il Sa- 
crifizio a Dio, Abele di Agnelli, per- 
chè era Pallore ; e Caino di frutta , 
perchè era Agricoltore : e dice il Sa- 
cro telìo : K.e/pextt Deus ad Abel , dT 
ad munera ejua • Ad Caia autem , & 
ad munera lUiut non rejpexir . Ce/i. 4. 
4. Che vuol ciò dire ! prima Dio ri- 
guardò le perfone , e potcìa i doni: 
prima riguardò le volontà, e poi i la- 
critizj: e perchè .vide, che Abele offe- 
riva con tutta la buona volontà l tuoi 
agnellini , perciò Dio fommamente li 
gradì : vide all’ incontro Caino thè 
di mala voglia offerì vagli i flutti de’ 
fuoi Campi, perciò furono da Dio ab- 
bosninati : nobil penfiero di S, Grego- 
rio il Grande : Cor O non JubJlantiara 
pen/at Deus , tìorn, 5; in Èvang. Non 
tanto la cofa , che fì fa , vien da Dio 
riguardata , quanto l’ affetto con cui fi 
fi . Quello è «quelli , che rapifee il 
cuore di liio ; I amora^col quale lo 
fervono le fue Creature i onde diffe J’ 
Apollolo : hilarein enim Jatorem dili- 
git Deus . 2. Cor. 9. 6 . 

V. Si Crilìiaiii miei : Iddio ci vuol 
dare il Paradilb 3 prezzo di buona vo- 
lontà . Bello è il miracolo , che fece ' 
Ges'^rillo dando perfetta falute ad Ui| 
Paralitico , che da trentotto anni già- 
cea su di un letticciuolo ne' portici del- 
la pifcina mirabile: afpettava il inifero 
una congiuntura favorevole, che quanr 
d« dall’ Angelo veniva mofla I' acquu 
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della pefchiera « aveffe potuto gettarli onde rivolto al compagno II diffe ; Noi 
in quell’acqua, e guarirli dalla fua in- che fperiamo dal fervire riiaperadore ? 
fertnitd: ma quella opportunità era da Altro che dopo molte fatiche , molte 
lui lontana; perchè il fuo taido moto battaglie , molti pericoli glugnere ad v, 
era dal predo moto di altri infermi elTer luci amici ? qual amicizia , fe pur * 
prevenuto, ed egli il mefchino fempre glugneremo a poffederla, quanto è fra- 
nella fua paralifia giaceva. A colmi fi gilè, quanto è pericolola , quanto po« 
accollò una volta Gf^sià Grillo , e gli co é durevole ? Ma fe vouò efler ami- 
diffe: Vis Janus fieri ? foan, 5. 6. Vo- CO di Dio, ecco ora il fatò : Amiciu 
lete voi effer ^to lano i Cne pare a autem Dei , fi voluero , Ecce none fio, 
voi Signore , che quello povero Hara- ConfeJJ. L b. 8. cap. 6 ,^ compagno 
litico non abbia tutto il defiderlo di vinto da tal difcorlo anch ei fi arrefe, 
guarire ? da treni’ otto anni che folfre c ambidue fi rellarono a (ervire Dio 
cosi nojolo morbo . con tanto incoino- nel Monallero . Notate Criliiani miei 
do ne giace fotto quelli portici. Si Si- quell’ / 4 os/fua autem Dei , fi vofaero, 
gnore, rifpofe 1 ’ infermo; ma non ho ecce nunc fio : la Volontà fola balta*' 
un Uomo^ che mi faccia la carità di per farli uno amico di Dio; per con- 
buttarmi folleciiamente nelle acque., feguenza avere l’eterna gloria del Pa- 
quando fon mofle dall’ Angelo: il mio radilo , Ah dunque , perchè Voi non 
/moto è troppo lento, onde lempre fon vorrete aver tanto bene ? perchè non 
prevenuto dagli altri infermi più folle- vorrete farvi pofftlTori del Paradifo ? 
citi di me .‘Or bere diife Gesù, giac- deh vogliateio Criltiani miei , delidc- 
'^chè defiderate la falute ; via (orgete, ratelo , che tanto bada ad effer eter- 
e lùlie voiltè fpalle caricate il vollro namente beati nel Paradifo. 

''letticcLuoIo , e andate via . Ed ecco a Vili. Ma fe la cofa va cosi, che 
tale divino comando lana» perf uà- per avere il Paradifo balla il volerlo, 
mente l’infermo, fi caricò del luo let- o Padre ; fento che mi ditti , noi pof- 
to , e fe ne andò via.£r Jìatim fanus fiamo iiar contentilfimi , mentre tutti 
fiaSius ed homo die ; c? ju/tulit gra- faremo del Paradifo , perchè chi vi 
ijtum fuum , '& amhulabtt . ibi. può effere , che non voglia aver quella 

Vili. Non altrimente Gesù dice a buona volontà ? farebbe un pazzo voler ■" 
tutti noi ; Vis falvus fieri? volete voi 1 ’ inf-.rno e non il Paradifo. Dunque 
falvarvi ? volete voi il Paradifo? Se voi mi afficurate di aver quella ouona 
volete , farete beati . Qui llupifce S. volontà di andar in Paradilo? Piaceffe 
Agoliino , e dice: Quanto parvo fretìo al Cielo, e foffe cosi , che certamente 
taaia pofiefio propomtur i forum ha- io vi afficurerei , che tutti larelle falvi. 
Set, fui honamvoluntatem habet. Ham. Ma o quanti pochi , pochillimi di voi 
8. ex L. Oh itupore! il poffeffo .di un avete volontà di andare in Paradifo! 
tanto b^ne, qual’ è l’eteina felicità del la voftra volontà è di andare airinfer- 
Paradifo, ci viene offerto ad un prez- no . Ditemi, per qu'le via voi cam- 
zo còsi tenue, quinto è il volerlo! O minate? per la via, del Paradifo, o per - 
noi felici Criliiani miei ! noi fortuna- la via dell’Inferno? Rilpondetemi . Il 
ti , che con tanta facilità polliamo ac-' befleramiare; il portar odio^ T'uobria- 
qui laici il Re,^no b aro del Paradifo! carli.i tl dare fcandalo ; il menar vita ' 
Naro il medetiino S. Agoliino di due difonella; il non offervare la legge di 
Corieggianl ce l' Imoerator Romano, Dio ; il non off rvare la legge della 
j quali paffeggiaiiHo un giorno per un Chiela, che via è ? dove porta ? può 
Monallero di Monaci nella Città di -'•ondurre al Paradifo? ceitamenie con» 
Treveri, imo di tifi a legg'*" fi pofe duce all’ Inferno. Udite Gesù Ciiftoe 
la Vita di S. Antonio Abate: ad efem- Lata porta, Cr fpatiofa via e/i , rfum 
pj cosi belli II a cele colui di uti fan- ducit al perjiuonem ; Cf multi funi ^ 
to arduie dì fervire Dio in quel Mo- qui iatrant per eam : Qi/jw angu/ìa 
nailero , e lafclac la Cotte Impciule: portUf & prcia via r/ì , quK ducit ad 
> . , •• Y a vi- 





_ Nella VII, Domtnlci dofo Penttcofliì < 
vìtjin , d" p.iact fair , yui inveniunt comanda la volimi alla ftlanO , che li 
eam^ Manh.j. 1,^, Voi volete cammi- maova : e quella è si pronta al inotOy 
tiare per la via , che porta all" Infer- che par che previene il comando ; co- 


no ; e con tutto ciò volete gìugnere al 
Paradifo ? che fciocchezza è mai que- 
fta ! Ma Padre , voi avete detto , che 
balla volere: noi vogliamo; dunque ci 
fretta il Paradifo : bello argomento fe 
foffe vera la feconda propofìzione ; cioè, 
che voi vogliate : conciolìachè fe voi 
veramente vorrefle il Paradifo , cam- 
minerefte per la via, che mena al Pa- 
radifo • Ditemi : Se uno vi diccITe di 
voler andar in Napoli , e prendeffe la 
via della Puglia : voi che direfte ? di- 
refle che dke bugia : bugia ancora è 
la voftra ^ che dite di voler andare in 
Paradifo , e fiattanto prendete la via 
dell’Inferno. La vera buoni volontà é 
Cftiella , che fa quanto può per acqur- 
flarfi il Paradifo: uditelo da S.Bernar- 
d» ; Voluntai bona non efl y fi non ape- 
rotar qund pote/ì , De inter. domo caft. 
8 . Uditelo da Ugone da S. Vittore: 
Non efi voìuntai s fi non operatar quod 
potefl . Che fe poi non può farlo, ba- 
lla allora la buona volontà ; Si aatem 
non pote/ì , fufficit ipfa fibi , 

IX. Ma Padre, quedo è il cafo no- 
Uro ; noi non polliamo quantunque vor- 
reffimo oflervar la divina legge ; perciò 
bada la buona volontà . Oh che fpro^ 
polito è quedo, che avete detto ! non 
poinamo odervar la divina legge? for- 
fè Dio comanda enfe impoflTibili ? D‘ttt 
tmpoffibilia non juhet ^ dice con S. A- 

f ollino il Sacro Concilio di Trento: 
eff.6. cap. II. Viene 1’ inolTervinza , 
perché non G ha volontà di olfervar la 
legge di Dio . Se G voleffe da vero , 
non vi farebbe ninna didrco'ità ; onde 
il comun detto : Volenti mi difficile . Si 
olfervare la legge di Dio , G può 
' coH’ajuto di Dio , che non manca mai; 
dunque^ fe non G olferva , è perchè non 
G vuoi' oGTervare . Udite un bel difeor- 
fo di S. Agoftino. lo vedo , dice egli, 
Un modro nella volontà dell’ nomo :«e 
quale é quedo modro ? Comanda la 
volontà al Corpo , e quellj fubito ub- 
bidifee: comanda a se li ella , ed efla G 
,vede redia , e non efegulfce il fuo pro- 
prio comando : come va queda cola ? 


manda la volontà a se deffa , che of- 
fetvi la divina legg?; ed elTa a se (lef- 
fa non ubbidifee : e pure la mano è 
Corpo , e la volontà è fpirito; che vuol 
dire ? dovrebbe eflir più pronta la vo- 
lontà ad ubbidir a se lielTa ; che non 
la mano ad efeguir gli ordlni^della vo- 
lontà . Or come va queda cola ? Ma 
ecco il Midero : perchè la volontà non f | 
ha volontà di firlo: in tantum non fit% 
dice S. Agodino , fuori imperai ; in quan- 
rum non vuìt . Confeff- lib, S. cap..,g. 

Che fe verumente volede , G farebbe 11 
tutto . Cridiani miei fatevi capaci . Se^ 
voi vorrede da vero falvarvì , vi fai-' 
verefte certamente, perchè farede con 
prontezza tutto quello che potrede ; e 
quello che non potrede fare, vi farcb-> 
b* corvtatò per fatto per la buona vo- • 
lontà , che avrede di farlo, Uia bellaS' 
doria di queda buona volontà abbiamo 
nelle Vite de’ SS. Padri d;U’ Eremo, 

Lib. 3 - cap. Q 3 . uditela, 

X. Il glori.ifo S, Macario, che ri- 
folendè fra i fuoi Monaci come Sole 
fra le delle, dando un giorno in ora- 
zione, uai una voce dal Cielo, che gli 
dilfe: Macario fappi che tu non anco- 
ra hai acq'oidata la fantità di due don- 
ne maritate , che abitano nella vicina 
Città. Santo Dio.'- Dunque due donne 
maritate laranno più lame, che Mala- 
rie , che Gn da fanciullo è vivuto nel 
Def rto in crminue penitenze, e cadi- 
tà puriir>ma ! Kg'i ciò intelo, bramo-' 
lo di veder quello miracolo , e d’ in- 
tendere cofa gli mancilfe per giugoer* 
alla peifezioiis; G pofe fubito in cani- 
minn , e giunta alla Città, gli fu dal- 
lo Spirito Santo moitrata la Eafa dì 
quel. e donne, le quali vedendo venire 
alla lor Caf.a quel faiit’ Uorn'i , non può 
diiG la confolazione fpintuile, eh eb- , 
bcro le loro bell' anime: interrogate da ’ 
lui qu.al folTe il tenore della loro vita, 

G dichiararono peccatrici, e da nulla: 
ma importunale a dire i loro fami e- 
lercizj , che praticavano in fervizio di 
Dio, rifpofero , che da undici anni era- 
no maritate in quella Cafa a due Fra- 


c .l'ogle 



Della eiheastone de^ 

tellf, e cfie Tempre con fomma pace e coile parole, nè col penCero . AniinN 
t, concordia erano vivute fra di loro , e lò Macario la peif alone di quelle 
co’ loro mariti : e che piti volte avea- due Donne , ed intd'e che la fantiti 
' no pregati li loro fpoii di contentarli non tanto coniilìe in far grandi ope* 
di vivere in callità come fratelli e fo- re , quanto nella buona volontà di far 
relle i e non avendo potuto ottenerlo, con amore quel poco che lì può: e di 
aveano offerto a Dio la purità del cuo> dcliderare fare tutto per fervizio di 
re , eh’ era tutto quell > che poteano ; Dio . Fedeli fedeli : quello è quello che 
e che mrtteano tutta la loro diligenza dobbiamo far noi, fe vogliamo acquK 
a non offender Dio nè coli’ opere, nè darci il Paradifo.- 

f 

NELLA Vili. DOMENICA DOPO PENTECÒSTE 

i ‘ ‘ 

DELL’ ED UG AZIONE DB’ FIGLI. 

ReJJe ratìonem vìllU-ationis tu*. Lue, i 5 > *. ■ 


T Uit’ i Crìlfiani fono coftliuiii da 
Gesù Critfo negozianti tu di 
quella terra . Negotiamini Jum 
vento , Lue. ig. 13. non g à' per far ac- 
quittu di beni terreni , e caduchi , ma- 
per acquilfarci beni eterni dei Paradi- 
fo . Per la qual'cofa ha egli aflegnata 
a chi uno flato di vita , a chi un al- 
tro; e*tutti dobbiamo nello flato nolirc»' 
negoziare con fedeltà ,.ed attenzione, 
acciocché nel render de’ conti, qutndo 
egli verrà a giudli-arci ,- riporiiuino o 
il premio eterno, fe abbiamo ben ne^ 
aoziato, o l’eterno cafiigo fe abbiamo 
negoziato malamente . Io quella vo'co 
a voi Padri e Madri di famiglia , vo* 
g'iu drizzare il mio difcorlo . Voi fa» 
tele chiamati ut giorno da Dio a rea-. 
dergìi conto deli* ammmiilrazione , che 
•gli yi ha data dell’ edueazi ine de’ vo* 
firi tìgli : il negozio piò grande, pii 
gdolo , e ’l (>rù arduo, che vi é falla 
terra . Re./Je ratìonem vilhcationit rum 
Sono I tìgli, al dir di S. Giovan Gri- 
loliomo un grande e preziufb [)< poli- 
to : Mjgnum habemui pretiofuiit De- 
po/fruin, yì/ioi.' Depofito , che Dio ha 
conltgnato al Padre e alla Madre, nor» 
■f-lo , acciocché lo ennfervino intatto, 
ma eziandio acciocché lo migli 'rino ; 
onde lo pollano reflitaire a Dio piò 
..prezioip di quello y che l’han ricevuto. 

Oh niiferi Padri di famiglia , milerc 
' Madri che farà di voi , quando Dio 
«i dcnandeii coat» dcik' edtkMiuiie. ,, 




che avete data a’ Figli vofiri , alle voi 
(tre Figlie ? Voi , che il meno che a- 
vete penfato , è flato di educarli per 
Dio ? di tenerli nel timore di Dio , e 
di farli fanti? Prima dunque che liete 
diiamati a tale conto, vo dimollrarvi, •• 
primo r obbligazione che avete di edu- 
car bene, i voiiri Figli, donde dipende 
r eterna voflra falvezza , e lafalvezza 
de’ vollfi Figli : feconda . vo darvi il 
modo di educarli bene. 

I. Per conofeere quanto glande fii 
-l’obb igazione del Padre e della Madre 
di educar bene i loro Figli , conlìderia- 
mo un poco gli affetti- della buona , e' 
della.: mal’ educazione :'andiamcene per-. 
ciò di grado- in- grado ofTervandoli : e’ 
primieramente nelle cofe inanimate 

10 non sò-, fe a tutù voi fìa nota la 
preziofìta , e vaghazza del Diamante : 

Egli è una pietra si lucida , che di not- 
te polla in una galleria l’ illumina me- 
glio che un doppiere accefo ; 

ella fiimata- tanto , che p«r elTa fi ba-' 
ruttano gli argenti r c gli ori . Or fap; 
piate, che fe attorno a quella pietra norv 
fi ufafie tutta- la fitica, e tutta I' arte dì 
un iineiligente Artefice, eh: la pulilfe, il 
diamante farebb: una pietra sì rozza, si 
mal formata, che in niente differirebbe 
dalle pietre che calchiamo co’ piedi. ^ ^ 

IL Palliamo okre alle cofe vegetabr* 

11 .. Olfer valle inai un giardino, a^cui 
le piante di buone frutta fan corona? e 
I bolT^.,. e i mirti, egli allori 1' abbeP- 
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i fcoiio ? mirate le piante in bell ordi- 
nanza : i viali accompagnati da figure 
di Uomini , di Leoni « di Cavalli, di 
Aquile; che vaghezza ! ma volgete gli 
occhi al Giardiniero , il quale con un 
grufiT'r coltello a’ fianchi , e con un al- 
tro più piccolo nelle mani non laida 
giammai portarli ora a quella pianta, 
oia a quell' altra guidandole , aggiultan- 
do|e , potandole : che fé colt.ui le la* 
fcialfe ; e per qualche anno trafcuralTe 
di attendervi , che larebbe del giardi- 
no ? pérdereb^ la lua vaghezza , e di- 
vejrebbe orrida macchia, non più prò- 
durrebtw ottime frutu , itd vaghi fio- 
ri ; ma farebbe covile di ferpenti . 

Ili. Più oltre alle cofe fenlitive. Ve- 
dette mai un bel Cavallo di qualche 
Principe ? quanto sa fare , e con che 
leggiadria ! egli bilia , egli fa mille giuo- 
chi , ed è ubbidientiliimo alla mano di 
chi lo guida : e d’ onde tanta .virtù in 
elfo ? egli è Cavallo tenuto a fcuola : 
che (e lafciato foffe llato nella fua man- 
dra lilveiire i eg'« altro non faprebbe 
fare , che tirare calci a chi vorrebbe 
i liiineiite toccarlo . .Volle far ciò pa- 
i'ie al fuo popolo , Spartano L'curgo 
Ijro Re; onde fe pteiidere due cagno- 
lini ambidue fiatelli i cioè figli di una- 
mrdefìma cagna , nati ad un parto.: e 
f^ccc che uno di elli foffe educato in ca- 
fa coile vivande doineAiche,; e l’altro 
nella Campagna all’efercìzio della cac- 
cia'. Dopo alquanto tempo inmiapub- 
bfea e lpazio:a piazza , ov era adu- 
nato immenfo popolo , fece_ Licurgo 
portate i due martini ! e iniieme fece 
porre avanci dì erti molti cibi , e fece 
Iciorre una lepre: con avvilare il po- 
P' io a guardare ofa facelfero i cani • 
lid ecco quello nutrito in cala lì buttò 
su de’ cibi domeftici ad ii'gnjdrJi , lenza 
j niito dar occhio alla lepie fuggitiva.. 
Ma l’altro nutrito in Campagna lenza 
nè nit n fiutare i cibi domeiiici , 'ne vo- 
lò apprtlfj al fuggitivo lepre . Allora 
diir Licurgn^f ved-.tc popnlo mio quan- 
t''! fa 1’ edi ciZ'onc ! - 4 '» non viUrtii , 
Ju-os catulos co'n ejtil irm fiat ge/ims^ 
t..nlo oh e iucalioneru aJi/ìO’^ 

au'u tnter /è cl:Jirnilrs tvjjìjje ? tiU- 
Ik/.A. L:b. de euueandif liberu% 


IV. La forza dell educazione mag. 
giormente rifalla negli Uomini , che 
dotati d'intelletto apprendono più pie- 
namente i documenti . Onde dìlfe Pia- 
tone : quale lari i’ educazione di un 
fanciullo , tale farà tutta la lua vita : 
quale cujafque fueritis puerilu educai 
.t tonti tniUum , talia ttiam fare , qug 
/equuntur . Pljt. lib. 4. de Re/iubl, , e 
puiranlo dire que’ due Fratelli figli di 
un medefimo Padre , e di una fielTa 
Madre Venceslao e lìoleslao : il primo 
educata da Ludmilla fua Zia piilfimZ^ 
Priiicipelfa ; e quindi riufeì anch’ egli 
pio in guifachè ora i S. Vincesiao ado- 
rato su degli Altari: L’ altro fu edu- 
cato dalla lua Mtdre Oraomlta pelli- 
otu Donna ; e quindi riufeì Balcslao 
pejìino Uomo di coltunii barbari , che 
giuiile ad ammazzare il fuu (anco Fra- 
tello Venceslao : tanto è vero , che 1 ’ 
educazione .è la cagione della buona , 

0 mala tiuicita de' Figli. 

V. il bene però della buona educa- 
zione de’ figli , e ‘I male della tea noa 
jè de* foli figli , ma fi eAende artche a 
tutta la famiglia, a tutta la P..wta , a 
tutto il Regno, a tutto il Mondo . Si , 
eftende a tutta la famiglia ; poichà ua- 
figlio ben educato , una figlia ben al- 
.levata , al dir di S. Gioan Grifoiromo, 
non folamcnte faranno eili buoni e v r- 
.cuofi , ma faranno buoni ture’ i loi o pa- 
renti.. Cosi un buon M rio farà buo- 
na la Moglie: e una buona Moglie /a- 
rà buono il Marito : i afferzione !?eir 
Apo.iolo S. Paolo: SjnUt/icjtui eli e- 
nim vie mfidelts per multerrm fidelemi 
& Janiiifi, atj e fi multer infidelti per 
virum Jiielnn. r. Cor. 7. 14, Un buon 
Padre poi , e una buona iVjadre faran- 
no buoni i lìg'J loro , illrue<idoli coli’ 
d'empio e cole parole, faranno buoni 

1 ripeti ; e queftì .conie bene al e vati , 
anch’tiTi all-veranno bene i figli loro: 
onde la b-imà andeta da grado in gra- 
do nelle famiglie, avveranJofì iidttro 
dello Spirito Santo ; ImmoitAit eji t- 
tttm memoria forum . quontam nota rfl 
a pud Dtum^ Cf upud homtnet. Sop. 4. 

I. Sari -eterna la memoria di colui, che. 
ha ben educato i tigli funi; perchè per' 
tale buona caucazione iatanno buoni 

tut- 


Della eaucaztone de* Fi.^lt • ^ 17$ 

tu»’ 1 di lui difctndenti ; così 1’ intete VII. Bonus filiate bonus cìvìs . Urt 


un dottifTimo Efpofìcore : E/l immor- 
tttlis apud komines , ^uia de bonts pj- 
rentibus educantur boni filii ; O ptr 
silos filii fitiorum , (9 fio dtinttps> 
Hai. bic, lefi.A. 3. Ed i quello per ap- 
punto che con lume divino avea pre- 
dicato il Boccadoro , Il quale efortan- 
tlo !e Mtdri ad educare bene le loro 
figliuole, così loro difle: Et fi ita in- 
fittueriris , non ip/as modo fervabitis , 
verum eliarn viros , qui eas ducìurir 
/unt , nrque viros tantum /ed etum 
filtcsy atque nepotes. Ma fe il difle lo 
liefli) Spirito Santo, che prova ne vor- 
remo migliore? eccolo nell’ EccIefiaflU 
^co 44.2:. Herej.tjs fanéìa nepotes eo- 
'*■ rum , «Sr Jiiii eorum propter illas u/que 
in itternufit manent • Tutto ciò videi! 
nella generazione dei Santo Tobia, di 
coi dice il Sacro Teflo: Omnis autem 
cognatio ejus^ omnis generatio e/us 
in bota vita ^ dr in fantìa converfat to- 
me permanfit'. ita ut accepti e£ent tsm 
Deo , quam hominibus , Ò" cundis ha- 
bitjntiòus in terra. Tob. t4. t^. 

Vi. Si notino quell' ultime parole: 
<>• cundis habitantibus in terra , che 
Vuol dire: erano di edificazione a tu»’ 
t loro concittadini . Onde i figli ben 
educati fon buoni per la lor famiglia, 
e per la patria , e per la Republica < 
Pittagora quel f^vio ed antico Filofo- 
fo loleva lovente proporre agli altri 
Filofotì, qua! fofle il fondamento, e ’l 
follcgno de la Republica ? Quodnam efi 
fundamentum ì\eipuhliete? a tal nobile 
quelito , chi rilpondeva eflere le leggi 
moderatrici de’ coftumi . Ko , diceva 
Pittagora , poiché quantunque le leggi 
eonducano ali’ equità, e alla giuliizia: 
tuttavnlta poche fi pongono in prati- 
ca . Diceaon altri eflVr i premj decre- 
tati agli OlTervanti delle leggi , e i ca- 
flighi agli Tralgrrflbri di effe. Nè me- 
no , diceva Pittagora : poiché quello 
contechè violento , non potea durare , 
Olia’ egli da quel favio Filofofo , che 
era , diceva , che il fondamento della 
Republica era la buona educazione de’ 
/anciulit : nìmirum AJole/tenti* rJu- 
catto . Oh fentenza veramente degna ! 
e vediamolo con diftinatone. 


figlio ben educato è un ottimo Cittadi- 
no, utile affai per la Tua Patria: con- 
ciofiachè , o egli fi applica allo flato 
Eccleliaflieo, o allo flato Keligiofo , o 
■Ilo flato Secolare . $e allo ll.ato Ec- 
clefiaflico , comincerà da Giovanetto a 
fervir la Chiefa con' niodeftia , e .con 
divozione, ond’è di edificazione al po- 
polo: giugne al Sacerdozio , ed eccola 
zelante Confcflbre , che guiderà per la 
via del Cielo le anime-: eccolo fcrvo- 
rofo Predicatore , che chiamerà molti 
alla vita Crifliana: guiderà Congrega- 
zioni infervorandole ne’divoti elercizj. 
Nu la dico del bene , che opererà , le 
giugne ad eflcr Prelato col fuo zelo 
colla fua vigilanza, colla fui prudenza 
farà gran fervìzj alla Chiefa . Se fi ap- 
plicherà allo flato Religiofo , chi può 
dire il bene che apporterà a tutti ? da 
Novizio farà di efeinpio a’ compagni 
Prufeflo fata di edificazione a’ Religio- 
fi . Sacerdote farà a tutti proficuo , o 
coll’ infegnare, o col predicare, o col 
governare, infervorando i Religiofi all’ 
olTirvanza. Se finalmente fi refterà nel 
Mondo da feculare , a qualunque pro- 
fetfibne egli fi app'ichtrà, la farà con 
fedeltà, e puntualità : farà artefice, e 
farà Uomo di cofeienza, fenza ingan- 
nare nluno: farà Mercadante .’ farà Uo- 
mo di cofeienza , fenza fraudare cofq 
alcuna : farà Dottore : farà Uomo di 
cofeienza , dando glutei configli : fari 
accaf.ito , fedele alla moglie , aite.nto 
alla famiglia , educherà bene i figli « 
Tutto al contrario rtefee un figlio uni 
•ducato . Sacerdote , o Religiofo che 
fia , fari di fcandalo, e di ruina a mol- 
ti . Secolare eferciterà la fua profelfio- 
ne con ingannr-v Accafato farà di m4 
efempto alla fua famiglia : non avrà 
cura de’ figli . O Padri e Madri di fa- 
mìglia vedete quanto bene potete fare 
voi , fe attendefle a ben educare I vo- 
Ari figli , le figlie- voflre ! e quanto 
male cagionerete voi , fe farete negli- 
g-Titi in quello affare ! 

Vili. Ma Padre, che dovremo fare 
noi per educar bene i figli noftri ? Ec- 
colo . Prinw d’ ogni cofa bifogna fate 
il Matrimonio in grazia di Dio : ac- 
ciò 


a *’5 Nflia Vili. Dinunlc» dopo Pentfco/lt . 


«io <ia benedetto da Dio ; nel che uh 
quanto fi manca da molti , che prima 
del Matrimonio commettono peccati ! 
perciò al lor Matrimonio ci concorre 
n Demonio , e non Dio ; quindi non 
fi vede pace tra marito e moglie, ma 
fi odiano , fi bellemmiano , e fi mal- 
trattano . Quella dunque è la prima 
cola neceifaria ; il fare il Matrimonio 
colla grazia di Dio : intendete bene 
quello punto o Giovani , o J^onzelle . 
L' altra cofa por necefiaria ella fi é , 
che la -Madre in particolare quando ha 
concepito e porca nel leno la Creatu- 
ra , ed anche quando partorita le fom- 
•liniltia il latte, in quello tempo non 
folamente deve allenerfi da’ vizj , e 
da peccati , ma ancora deve elerutarfi 
nelle opere buone, di pazienza, di ca- 
rità , di purità , di frequenza di Sa- 
ci amenti ; conciofiachè il Figlio , e la 
i'iglia contraggano i vizj , o le virtù 
della Maire : ft la Madre è viziofa , 
viziofi vengono i Figli ; fe la Madre è 
virtuofa, viriuofi vengono i Figli . O. 
fe intendeffero quelle verità, e fi pra- 
ticafiero, come ben prello fi vedrebbe 
jitorigrrato il Mondo! 

IX. Or palTiamo avanti. Due obbli- 
gazioni vengono al Padre ed alla Ma- 
dre dopo -aver dato alla luce un lig'i t: 
e fono una circa la vita naturale : l'al- 
tra circa la vita Ipiriiuale ; cioè ali- 
(iientarlo con ogni attenzione : e con 
ogni zelo iitruirlo nella divina legge, 
tcil rAngtlico Macltro: Farer tfì prin- 
cipium grnerjtioms Cr rjje . kn)uper 
tJuciitionit ^ Cr JoHrinte . i. 2. y. no. 

f ip2. il- 1. Dilcoriianio 
intorno aU'obpigo che riguarda la tu- 
ra oel corpo-, eh' è circa gli alimenti: 
Vediamo conte venga adempito da’ Pa- 
dri , e Macii ut famiglia . Fo io una 
feorfa pel patle , e con gran compaf: 
fumé cedo molti ianciulii , e fanciulle 
piangere t< inientaii aal freddo., perchè 
liaìzi , e quali ignudi; dalla fama , per- 
ché lenza p'3ne . Oh poveri fanciulli , 
povere tigoUvjlc ! come cosi niilerabili ! 
Dii volgo a’ padani, e dimandn: come 
qu 1(1 melchini lon cosi dcielitti ? loti 
i de oifani lenza Paure, e lenza Ma- 
•Mc? Mi lilpuiiuirnv I Jitiuuo li Fame; 


ma farebbe meglio per cfil Fe non ri* 
vefieio, perchè i loro Padri ne danna 
nelle taverne a giocare , a mangiare « 
a tbevezzare Fino ad ubbriacaili: ritor- 
nano in cafa , e la mettono fofiupia 
con parole fconce , con badonar mo- 
glie, e figli , che lon coltreiti digiuni 
andar piangendo. Ah Padri iniqui, bar- 
bari' e bdliali! ma affli peggiori dellf 
dere: mentre fe fi ritrova qualche be« 
dia , che dopo aver .generati i figli, 
l'abbandona, egli fi d, perchè non ha 
cofa da dar loro : Nj/n Cerva in 
agro pt perir , <tr rei. quii , quia non 
erat herba. Hierem-i^- Ma voi più 
crudeli delle bere vi lazi..te , v' imbria- 
ca te , e lafciatc i yodri agli Fenza pane 
carichi di baflonate, e di inaicuizioni .. 

X- O Padri indegni dì sì bel mmie! 
mentre voi cosi operando ficee la i ul- 
na de’ voftri figli. Mi lapreite a aire 
dove fi fondò il deimnio per dar ten- 
tazione a G-sù Ciiilo Ilei deferto f Do* 
vea il demonio arrctiarFi da tentar CiV’ 
do, mentre avea intefo poco prima nel 
Giordano la voce dell' .Elenio Fadie, 
che dichiarava Cridu effer tu > Figlio: 
Hie ejì Ftliiu meui Ji/eciuj . 
ty. Come du ique artlilce di tentarlo ? 
Sapete dove funuò il fuo ardiiii.nto ? 

10 fondò fulla fame , che ebbe Gesù 
Grillo dopo il digiuno di quaranta gi -r- 
ni : Cu»7i jejunajjet quaJrjginta Jie- 
but , CS- qujJragtalii iwc/ibui , po/lea 
ejurttt . MatrA. 4. 2- Vedendo dunque 

11 Demonio Ja fame in Criflo , Ipeiò 
di vincerlo; così la dilcorie Teouore- 
10 ; Fidu ho/fu famem^ C? vtiioriam 
JperuVit.^ L:b.de Providait- cap, l. Or 
le di Crifto Ipeiò il Demonio ri pi-rtar 
vittoria , perchè la vidue bikgnolo di 
pane, come non la fpererà, o p:roir 
meglio, .1:00 la riporterà da quel Gio- 
vanetto iiiuiandnlo a tub.irr ; da quel- 
la fanciulla incitand la ali’ impudicìzia 
ptr loddisfare alia f^me, per coprir la 
nudità? O Padii,e Madri dì . famiglia 
giacché avete fatti I hgij , non li ab- 
bandonate : levat-vtlo dalla -bocca per 
aliiiie«tare i vonii hgli . Vedete gli uc- 
eelll che fanno , le colombe fe 1 tr.ig- 
gono a l'iiza dalla gorgia per darlo al 
loro figli >ie galline cùvciiuuo magrif- 
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Caie per dar il cibo ai lor pulciai : il quni$y tMÌguum^^ pléie ul/aml mav 
penicene ^ uccello amoreroliiHiino giu* i voRri ligli » le eoRre figliuole per 
gne a iquarciarfi le carni » e le vene cai face viaggi • e fatime tdove riv&* 
per nutrire i fuoi figli in cafo ehe non te lafciati ? x in mani di an buon ca* 
ha alno cibo da dar loro a mangiare: ftade« andate pare; ma fe li lafciaie a 
a confolione di que’ Padri* e di quelle loro liberti * troveranno compagni* che 
Madri* che per vivere elfi in bagordi 1' indurranno a* giuochi, ad amoreggia* 
• ubbriachezze ; in lofli c pompe non menti* ad olceniti* tornate indietro ; 
curano che i figli loro per nutrirli of- c prima provvedere a' figlivoli il Cte<* 
Ondano Dio. O perverfiti Diabolica ! Io, c poi penfate alle robe: che (e Is 
Se por non fi palb più olire : mentre roba fi acqulfta pei figli * qual pazzia 
non vi mancano di Padri c Madri , maggiore * che fiat utenti alla roba . 


ebe comandano a figli di rubare : efor* 
tai.o le figlie di chiedete a’ loro aman* 
ti . O avelli io efpceflìoni proprie per 
inveirmi contro ai empj Padri * e al 
tcelleraie Madri! 

XI. O Padre mio di quella non cu- 
ranga non mi potrete riprendere cer* 
tamcntc: mi ripiglia non so chi icon* 
ciofiachè io per nuntenar adagiati i 
figli miei* aitai per acquillar per elfi 
lobe , e dig< iti io /atico, e Dento la 
vita mia. Si fittiti e fatichi per acqui 
Aar robe t' figli ului * per metterli in 
dignità e onori* ma dimmi : ti pren- 
di il penfìerc di educarli nel Tanto ti- 
mor di Dio ? O Padri e Madri di fa- 
miglia quanto in c.ò mancate! mMìtie 
liete rutta attenzione per provvedere i 
voDri figli di beni teni(X)tali * e iku 
culate di provvederli di beni eterni . 
Sciocchezza ben depl iiata da S, Gian 
C ifollomo w///f mtlititm fihìt fuii 
. frevi /ftit yo/ii AoHorrJ , a/ti digmtaxtt^ 
atii d.t.t Jt •' C/ anno fitti* lui* prò 
VI Jet llruw! Si ved-'no alcuni Genitori 
poco oormire , lempre in moto per 
arquiftar ricchezze a’ loro figli: ma che 
i leva figli fi crelcano timorati di Dio, 
^on ci penlano affatto . O poteffi io 
faltr su d’ un alto monte ^ come defi- 
derava un mora! FiloTofb* per d’ indi 
gridare : Q«a teaJiti* komintt.^ quo un- 
diti*? Ove ne andate cosi mattino * e 
cosi penfierofi o Uomini ? Chi ne va 
ai mercati per negoziare; chi ai Cam- 
pi per coltivare ; chi ai Monti per far' 
d 'lavori ; chi alle Corti per litigare: 
Qi/ rei faeiuudtt omue imptoditi* firn- 
itium: lutti attenzione a procacciar be- 
ni temporali pei figli voDri ; ma 
iujtiiueitdi* * qutèo* vpt* vrjtru* rtlit*-_ 
Tomo l, . 


che tervir debbe a tigli * e non aiteu* 
dere V figli * a’ quali dee (crvir la ro- 
ba! Nan va bene : Udite Io SpSritd 
Santo 1 ,'Fìlii tiii futa? trtdi ìllo*yOt 
curva ilio* a pueritia illor*m%RctlJf, 
S7. Attendi a dar loro inTgnamenti ; 
ma quali iofegnamenti ? della legge di 
Dio, delle malEine Evangeliche; con- 
ciofiachè per mancanza di queffa Tcien-' 
za celeDe vengono gii Uomini malva- 
gi : eccolo chiaro dalla bacca meg'fima 
di Dio; Alee tfl Jcieutiu Drì interrd! 
MJeditìum t Ò’ mendacium^ O homi- 
cidtum , ^ /urtum% ^ aJuIterium in* 
undavtrmut ir /angui*- Janguinrm fe- 
ttgit . Ojté* 4. I. O terribile tentenza? 
Nan fi crefeono t figli ben addottrina- 
ti nella legge di Dio; vengono perciS 
beftemniiatori * fpergiuri , vendicaiìvi * 
ladri , difloluti * e Tcandalafi . Cosi i : 
m*Rtre la natura "umana corrotti dal 
peccato* è inclu>ati al male •* Xrnfu* 
tnim * & cogitavo kumani cor in re 
malum prona J*nt ai adolrjctntta /ire.' 
Ctntfi 8. 31 . per tenerla a freno , bi* 
legna imbeverla della legge di T)-o * 
delle malfime del Vangelo. Ditemi, d 
Padri c Madri, avete voi quei!' atten- 
zione coi figli voftri f ... 

XII. Ma o Dio ! e che mi fii;:geri- 
Tee S. Gian Onloffomo ! Dice que Ho 
Sa ■Ito , che vi fono alcuni Padri * alca* 
ne Madri , che non folamente non fi 
prendono niun penfiero d’ infinuare ai 
figli loro il timore di Dio ; ma peg^ifi- 
ridegrrflefB Demonj procurando d in* 
finuare ai figli loro (emimentt malvagi: 
TJtinam hoc Jantum culpa rjfrt , uihil 
otite parente* liieri* conjulrre : nunc 
vero ittoi ad eayOUM fatati jugfvntad- 
vtTfifirna^tomptUttii ,Q fcellcfaggine! 

Z . in 
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In fatti fi oflervà ~ tatto fioroo , cfac figli fuoi^ Se ri é tatnno efae cratees*' 
quel Padre altro non dice piè fpeffba’ • de , d folimeate che non fiano difSp»r> 
figli fuoi. Figli bilbgna aettet peofia- ' cori deHe robe 7 na che fian trargreffo- 
TO, per non divorare la cafa , ma arT r» della legge 'di Dio» non fe ne prea> 
acquiftare , perché nel Mindo é ftiaaa- de faftidio Sta attento fe il figlio per» 
co chi ha molta roba. Quell' akro di- da ne* giuochi : che fe ginoca e vince, 
Cé a’ figli : bifogna farfi- (limare , non- ci ha tutto il Tuo piacere ; ancorché 
fepportare li dirprefzi,e l'olfele . Qpel- '■ befiemml , ancorché. fi faccia nemico df 
la Madre infinua alla figlia <H vefiir Cbiefe, e di Sacramenti r Quella Ma- 


pulifa, fcherzirc coi giovani , prendef 
da efli i regali, perché cori fi tirano 
H lor amore; cosi fi trova la forte. O 
maledetti Padri , maledette Madri che 
con rali diaboliche mifiitne crefcere i 
vofiri figli !„Che forfè Dio vi ha dati 
ì figli per precipitarli alP Inferno f e 
non anzi per guidarli alCielo^Sin dai 
principio di quello difcorfb intendere 
S. Gian Grifofiomo che difle ;Magnem 
habemaj prttitfum dtpofitum, fili»*. I 
«gli fon un gran depofito,depofito pre- 
ziofo , che Dio ha confegnato ai Ge- 
nitori *per eflerglr refirtuito migliore. 
Che oe far) dì voi Padri e Madri ne- 
gligenti nelf educar ! vofiri figli ; che 
ne fari nel renderne conio a Dio ? 
mentre di tun’ i peccati de' voflri figli 
comincili per la volita negligenza voi 
ne avete da dar conto credetelo a SL 
Ambrogio: <rrf fierltgewtUm Va tris re-, 
firtuT diffoikttc pl\«rum’i credetelo a 
S. Clemente difcepolo del Principe de. 
gli Apolioli Pietro ; Si paremum in. 
furia ii paiientur , genìtarts rei illa- 
rum % 4 aìmarum fant. ’ 

■ XIlI. Optilo timore facea,che Gia- 
cebbe avendo i fiioi figli lontani da fe' 
élla collodia delle fue greggi , mandava 
hello GiuTeppe a vilìtirli per elTer fn-^ 
(ormato de'' loro andamenti , Genef.jy,' 
1 }, Chi Ifai avendo i fuoi figli' nella' 
guerra',* mandava Davide a ritrovarli 
per informarli de' portamenti dì elfi . 
X. Rea. 17, 17, Che Giobbe ogni mat . 
fina fi levava brn per tempo per offerir' 
facrifizio a Dio pel buon govrrno de* 
fieli fuoi. t. J. Or chi Padre o 
Madre invigila su degli andamenti de* 


dre che penfiero ha della fua figliai il 
fao penfiero é ai maritarla : perciò le 
dà ogni liberti nel vellire , nel prati- 
care , nell* amoreggiare : aoai anzi vi fo- 
no alcune Madri, che fpingono le figlie 
al male; o che mi i nfeito di bocca !• 
ma quello é ufo cemuoc delle Madri , 
che per veder le figlie maritate , eflic 
chiamano i giovani fiir dentro le cafe. 
O che vorrei dire contro si fcandalofi* 
abufi f ma taccio; e dico folo; vel‘ ve- 
drete coi Giudice Grillo nel giorno del 
Giudizio, e non folo allora : m» vel 
vedrete 0 Padri e figli ; 0 Madri e 
gite vel vedrete nell’ Inferno:- dove to 
figlio, perchè fenta timore di tuo Pa* 
dre ivi feapedratamente , piomberai ; 
e co Padre , perché non bai cura dei 
tuo figlio, piciltberai 7 ivi amb'due vel' 
vedrete ; e vel vedrete eternammte iB 
quelle atroci fiamme: e tu Madre, per.' 
cbè dai liberti alla tua figlia; e tu fi- 
glia, perché ti fervi delia negligenaa-, 
anzi della malvagità di tua Madre in 
clTer vana e fCaodalofa , ncil' Inferno 
vel vedrete. 

XIV. O Padre voi ci fate tremare:' 
Dunque tanta é ta nollra obbligaZione' 
verfo de' nollrl figli f o fe I' avrflSmo 
faputollo :d che qumdo vi fiete acca.* 
fati avete peofato aila dote , at piaceri, * 
ai capricci, ai peli non ci avete bada* 
to alfatto: badateci ora. £ voi Giova, 
ni, voi Donzelle che volete .accalarvi, 
penfite btne ai graviUìmi jpefi , che'* 
col Matrìmonio vi caricate folle {palle; 
non coirete così alla cieca. : configlia-' 
tevi con chi m la legge di Dio. 
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I N ohi*' altra cofa il .Oivin noflro iore non inculcava a’ faoì Oircrpoli, 
Redentore -Graà Crifto mcArò ran- ebe il fare Orazione : onde rpeflb dice* 
co di zelo., che femb.d fdegno ; va loro.: Oportei femper -orMrt ^ (9* n$n 
guanto nel 'Vedere il Tempio il Dio defieere . Lue, il. >. D.rcepoli iniei é 
profanato .t per Ja «inai <ofa non fola- 'necedario far fempre Orazione , e t>oa 
mente -fì polìe a fortemente fgridare i maiKare ; onde poi TApciAolo efottàvs 
profanatori ^ ma ptanfe a prender nel* tote’ i Fedeli a far O; izione fenza in* 

4 e mani i 'fl«<>''lli, per battere e cac- termiflione : Sin» iutcrmijfione orate , r, 

«far via dal Tebtp o ^nei ■che lo prò- Tbejfal. j. 17. Oltre agl’ infegnaaienti 
Canavano: e ciò fece con tanto ardore, ,<Craù Grido dava a'fuoi Oifcepoli J’e* 

(Che conobbero pi' ApoftoH’ elTer di lai fempio ritirandoli fovente la notte ne* 
'|»rnf''tizztto : domar aelar raa/.ramedir Monti a -pairarla tutta in Orazione: 
miei Pfal. CI. fo. Oue'^ 'volte vico da*’ eniit in montem orare : & erai perno* 
gli Evangciifti 'ijuefla zelancidima azio- Sane in Oratitne -Dei . Lue, €. it. E * 
tre da Gi'sù Cnllo 'riferita : una da S. per far.conofccre qaanto neceffario fof* 
G'ovanni a. 14. e l’altra da S. Matteo ìe I’ Orazione per falvarfi , fiando nel 
Zt II. da S. Mjrco rt. .«5. , e da S. della fua vita nell’ Orto coi fuoi 
t*uca /. e. la ngione <be a fir ciò lo 'Oifcepoli , dide loro . Quella notte è 
fpinfe,fo, dice egli cnrdriiino, perché notte di 'tentazione j perciò Oifcepoli 
«I TempiAé \.»fa dt Orazione: Ì)omu/ miei per non effer vinti dal Oemonio, 

«iiee domut Oraiienii efi . -La cafa di fate Orazione : Orate , ut non intretU 
Oio é cafa di Orazione : e Voi con in teniationem , Matti, ad. 4f. Ed egli 
quelli ■damorolì negoz; non folo non , ftfflb OiÒ con dagrime, c fudor di fan* 
fate OrAionr voi , ma 'Crte d’ imped'- pur , per infegnarci , che il mezzo più 
mento agii altri d'ftcgl'endoli dall' O cffi'.'ice per falvarci I’ Anima in mezzo \ 
razione . Segno chiar-lfimo <é quello,, a 4)uefli travagli del Mondo, i l’Ora* 

Vh: Gejù CriAo vuole, che tuit'iGri sione coti di preghiera , pregando Oi'o 
ftiani facciano O'xz one non folo di a I beraici .; come di Meditazione co* 
preghiera , ma altrcaì di Mt.>i>UZ'one : nefeendo i ooAri pericoli, i nollri hi* 

«tiencre qorfta è un mezzo AciCe alle .degni ; onde -con fervore polOamo ri'; 

Anime g'ulle per non cadere in pecca- .correre a Dio . ' 

fo ; anzi per fempre pò izfiworarlì ■ II. L’ efercizio dell’ O'tiione menta* 

•eli’ amore di Dio: e «Ile anime-pec- de fa diAingnere gli Ui^mini dalle he* 
mirrici per convenirfi a Oio . Quindi , flie , e i Cnftiani da’ Turchi* Concio* 
li é, thè il ‘Demonio per impedir ran- lìaché mangiare , bere , dormire , fati* 
to bene mette in capo alle genti maf- care, prenderfi gufi! fenfuali , fono co* 
Amamente idiote eflèr q>< fto cfercizto fé romani al’<* bedie , e agli Uomini; 
drir Orazione mentale d'fficile a(T.i,..e tiicrhè fé nn Uomo tion facclf' altro, 

‘non cofa per efle . Ma io. voglio di che mangiare, bere, dprmìte, faticare, 
tr>o 4 l‘*'«i quanto quello tfcrciaio delP -e prrndetr, pulii carnali , egli farebbe 
O Z'one mentale fia ficile a tutti, onr pura bellia ; conae lo d'ce lo Spi* 
anzi d'Iettevole ! e quamo fia necelfa* tiro S mre Nama eum in bonore effef ^ ^ 

no a tute* per falvaifi . E per andare non intellinit ; nmparatuj rf jumetitft 
con ordine, cominciamo dalla nertffi d injipirntibu» , ir fmUi» faBu» efi iUi^ . 
che ha cenano di f*r Orazione, i ' -t Pfal.^i 1 J. Che -It'O d.t f*re.l’.uoroo m 
X ’ 1 . Getù Olilo altra cofa eoo più ar* .per diliMigqcrfi d ’ h hI;' ^ dee penfatf; 
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4 cfe intCBdere ^ ite conolcm . Ma fe devano all' OrazioDc' neotate j clw ^ 
coDOfce ioUmente , e peofa alte cofe cea loro o<Ter»afe eoo ogni puntualità 
del Mondo, a’oegoij, all' arryuiflo de* la loro fasta Regola, perciò tutti era* 
beoi terreni ; cola è quel)' Uomo ? 4 no fanti . Ora fi é tralafciato di fato 
Turco, 4 Infédcle : per rffer Crifliano l'Oraziooe mentale, perciò fi trafgredi» 
• che dee penfare ? dee confiderare i fee la Regola , e non poflboo effer fao- 
•lifteit della ooflra Santa Fede : dee ti. Crifiiani miei quella fperienza deo 
penfare^ a Dio: al Paradifo ; all' lofer ballare a perfuaderci , che fe vogliaora 
no: all' eternità: alla Vita , Paflìone, falearci , oifogna ebe attendiamo a fac 
’e Morte di Nollro Signore Gejù Cri» Orazione mentale. 

Ho, eh' è r Orazione Mentale , Quei IV. Voi ri fcufite di non fare Ora^ 


’Crilliani dunque, che alle fudette cofè 

• penferanno , n poffono falvare : poichd 
per mezzo di quelle conliderazioni fi 
allontanano da' peccati ; e fel'bancom. 
nelTi , ne fanno penitenza ; ma quei 

' Crilliani , i quali a quelle cofe non 
penferarno, non faranno altro che pec» 
cari , nd ne faranno peniteoza ; e come 
'Turchi, come Infedeli faranno condan»' 
‘ Bari all' lr\ferno, 

III. Mtmtrtrt "Hneiffimn tue , In 
arrcrairm non pfteabij. £cc/i. 7. 40. Con» 
fiderate o Criftiani i vollri Nov fiìmi , 
cioè la Morte, il Giudizio, l'inferoa, 
e'I Paradifo; e fiate licori che non ca« 

■ drete mai in peccato. Oh virtù prodi» 
giofa dell' Orazione mentale I Per qae* 
Ho vi fono tanti peccatori nel Mondo, 
perchè non fanno Orazione mentale ; 

-per quello la maggior parte de'Crillia» 
^nl precipitano all' Inferno, perchè non 
fanno Orazione mentale . Per quello, 
pochi Tanno in Paradifo , perchè po- 
chi fanno Orazione mentale. Oh Cri. 
Hiani miei capille eoi quella gran ve* 
aità o la poneAe in pratica , quanta 
mutazioue di collumi fperimentcrefte ! 
Perchè penfate voi , che nel principio 
‘di Canta Ghiefa quali tutti i Criftiani 
erano fanti ; perchè allora tutti erano 
applicati all' Orazione mentale: Oaaar/ 
erant ferfever 4 niej mntnimiter i» tre. 

• • a 3 . Apofi. I. 14, Perchè penfa- 
.14 voi, che le Religioni ne' principi di 

loro fondazione davanro al Cielo tanti 
Sstui } di maniera che della Rdigiotte 
‘di S. Benedetto fondata nei fello feco- 
' lo lì dice, che per lo fpazio di treceo- 
'^10 anni Tempre che moriva nn Religio- 

■ fo , udivarfi gli Angeli cantare : Gl» 

‘ rie Vetri J (p* Vili» , <>■ Spiritai Se». 
• 8 »: perchè perché alloni tutti attep» 


tione mentale, perchè llimateefler co> 
fa d'IficililCma a farli: ma v' ingannar 
te, mentre.!' OrazioDe mentale è uno 
eofa facililfima : eccovelo chiaro chia- 
re. Dire a me: il penfar che fate voi 
a que'vollri negotj vi reca fatica è pet 
efempio . Quel mercante dee penfare, 
come ha da comperare quel grano ; 
quegli armenti di bovi:, di pecore', dà 
cavalli, di muli , come dee mantenerg- 
li, come venderli per farci guadagno ; 
forfè iu tai prnfieri fi anni ja , fi diftu*- 
ba e fi sdegna , perchè lo impcdifcooo 
da' Cuoi cari penfirri ! Qjantc volte fi ' 
ritira Colo a far berrc i co.'ti Tuoi ; a 
palTano rorc.fenza che fe n: accorga? 
c fentc piacere in quella Tua occupa, 
ziooe E fe parla con altri , il fno pia-' 
cere è di parlare delie fue facende . 
Ditemi, quello è fero? E quella don- 
na quante volte palTa I' Ore intiere peo* 
fando a quegli fuor amori, e peofa co- 
me ha da fare , coose ha' da dire , qua- 
li mezzi ha da prendere per far inteu- 
dere le fue pretcìlfiooi: difeorre talvol- 
ta tra fe,come fe parltlTe col fuo ama- 
to : e in quelli Cuoi penfamenti qual 
lacere non ci trova f Ditemi , quella 
vero ? Così è; ed ognuno fi vede ap- 
plicatilfinio ne' fuoi penfieri ..Ora per 
far Orazione mentale altro non bifogmi 
far di più, che mutare oggetto : e con'- 
forme penfare al negozio dei Mondo , 
agii afifiri terreni; cosà avete da penfa» 
re al negozio dell' Anima , agli affati 
fpirimali . Penfate che avete da mori- 
re , conforme avete veduta morir tan- 
ti altri io ogni età, in ogni accidente. 
Confiderate che fi ha da lafciar ogni 
cofa della Terra .‘tutto tutto fenza po. 
lerfi portar Ceco all' altro Mondo nè 
■icaq uno fi faccio .' mentre al Corpo 
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fpe|M'«n p&dì terra; e l’ Anima por- Aa da farci rìempfre ài gìo|a;ili con- 
ta Ceco le Tue Opere o buone o catti- folaaion* , e (opra tutto di eccetfiv» 


ve , per renderne conto a Dio : ^onde 
dipende o l’ eterniti della {loria del Pa- 
radifo ; o 1 eterniti delle pene deH'la- 
Irrno. Gran medinaione e queftai nel- 
la quale Criftiani miei fe vi mettere- 
He fpeflb il penderò, io vi alÈcurerei, 
che piangereftc i voftri peccati ; non 
ne farefte pid ; e farefte (olo opere 
• buone di pazienza , di carità , di peni- 
tenra: e vi acquiAereAe ccrumcnte il 
Fa radilo, 

Y.‘ Saremmo coil Tempre 

malinconici , fempre afflitti ; Che ma- 
lincontt ! che affl.ziooe! Stanno malin- 
conici i nemici dì Dio ; i quali fe 
bene hanno un efleriore allegro ; den- 
tro r Anima però fon tormentati da 
' una malinconia negra ; mentre fi ve- 
dono in difgrazia di Olo. Ma chi pian- 
‘ge i funi ppccati , e fa penitenaa , 
quantunque nell' cfteriore fi vede alle 
volte affliito, ma nell' interno t tutto 
contentezza , perché di gulto a Dio : 
di ciò vi ho parlato alttuvc # Di/cotfo 
mono . 

VI. Chi vuol però dolcemente, foa- 
veme me , e con tenerezza di cuore far 
Orazione mentale, con avvicinarfi aino- 
rofaniente a Dio, e amarlo fvifccrat»- 
mente cm tutto il cuore come tiglio , 
'che ami il card Padre, può fare le Tue 
confiderazioni fulia Vita, fuila PalTio- 
re , e fulla Morte di Gesù Crillu. Ant- 
OK Criftiane o fapette voi che dolcez 
Sa , che confolazione di Paradifo (la 
nafeofla iMlla Meditazione della Vita 
e PalGone di Gesù Cri(lo,o comequal 
cerva^affecata ognuno correrebbe a tuf- 
farli in qnefla fonie celefte! Hauritiit 
vyaar in gaudi» ae fonti but Salvatori» . 
Ijj. li- 3 - La vita di Gesù Criflo, * 
la fua Palfione è tutta amore , tutta ea- 
vili: onde confiderando tanto amore , 
che il Figlio di Dio ha portato a noi, 
fino a fwlo difeendere dal Cielo in ter- 
ra: venirli della nollra carne: mettere 
fuUe Tue proprie (palle tuti’i noftri pec- 
cali , per darne lui la dovuta foddisfii- 
lione alla GìuDizia di Dio : per così 
Uberaici dairinfemo , e farci acquifla- 
fe il Paradifo: non è ipedituione que- 


amore verfo un Dio cosi amorolo I 
Confiderando poi la Paflione amariA- 
oia di Gesù Criflo,la Tua Motte trop- 
po penofa (offerta da lui pei nollri pec- 
cati, non dee metterci nel cuore quan- 
to di amore verfo di lui cosi innamo- 
rato di noi : tanto di dolore per aver^ 
lo così ingratamente offefo . 

VII. Quella Meditazione della Paf- 
fione di Gesù Ctifto giova a tutte 1' 
Anime : giova ah’ Anime buone per 
fempre piu crefeere nell’ amore di Dio 
giova ah* Anime peccatrici , per pten- 
der odio al peccato, emendarli ,c farfl 
fanto- Eccone di quefla verità alcuni 
efempj accaduti a giorni nollri . Ip un* 
Miffione venne a confelfarfi una donna 
cosi buona , così fama , così innamora- 
ta di Gesù Grillo , che tu la confola- 
zione del CoiifelTire ; vedendo un Se- 
rafino in terra - Dopo erta fi pof< a. 
Tuoi piedi un Uomo , il quale diffe , 
ch’egli era il marito di quella donna, 
che aliors ;ivea finito di confeflarfi : e 
confeisò che anzi che marito , era ua 
tiranno di lei : mentre agitato dalla 
geloiìa pollagli in capo dal_ Demonio, 
altro non avea fatto per dieci anni con- 
tinui , che lltapazzatla con ingiurie , 
con ballunate, con negarle fpello il ci- 
bo , e con altri barbari trattamenti : 
finalmente avendo confiderato l’etoica 
pazienza di lei , che non folo non mi 
fi era di loi lagnata ; ma che 1 avea 
fempre amato e fervilo , era entrato io 
fe, e fi voleva emendare. Il Confet- 
te adendo un tal racconto rimafe affai 
ammirato , die la donna niuoa men- 
zione gli aveffe fatta di tanti luoi tra-* 
vagli contro il coftutne delle donne , 
che col Conf^ffjie vogliono 
tutte le pene loto : onde di^ * I'**** 
uomo , che gli dalle licenza o’Iiiterrogar 
fua moglie , come mai rav.fli con tan- 
ta pazienza fopportaio : pronto i. ma- 
rito chiamò la inug'ie,e la fece ritor- 
nare al ConfelTare: quelli le diffe: duri- 
mi o figlia, come la palli con tuo ma- 
rito ? nfpofe la donna : Padre , la P*"P 
conteniillima : come contentiAma - n- 
pigliò il Confcffoivs qu-sndo egli tanto 

4 • ^ 


itt 

ti maltratti ? Eh 
è tanto poco quello , eh' egli mi dà dt 
pena , che io delìdero aflai più ! e vi 
ailicuro , che fol di quello fento pena , 
che mio marito non mi maltratta di 
vantaggio . Più ammirato il CoafelTo^ 
le, dimandò , donde 4iai tn tiAtOvdeli* 
derio di patire? ;Rifpo (è Uibuoaa don- 
SI». Padre igiacehd deltderate 'di ciò 'fa* 


■pere 


vi confelfo , eh’ elTendo io Gio 
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Padre, rifpvfe ella, e gli dilTc : andate j .eaSìgatel 'Ixoe la 
voflra carne, e dopo dieci giorni ritor- 
nate da me . Ritornò puntualmente il 
<àiottnetto nello ftibilito giorno; e tur- 
co piangente conferò , che con tulle 
dc.dilcipline fatte anche a fangue, par 
•era caduto nel >(oo peccato . X’ aninaò 
•il ConfelTofT a feguttare le peniten£e., 
;a f accomanda rii a Maria Vergine, che 
•reci talTc Ogni giorno il^Rofario ; e poi 
dopo alm dieci giorni ritornalfe , Cosi 
fece il <G ovinetto; ma pur -titornò co* 
jgli fflefli peccati . ’V.’dendo il ConfcITa- 
<re -ogni irimedio in' A. ace , ifpirato da 
Oio gli diede una figura del Crociliiro, 
e on libretto , io coi ci erano le Me- 
•ditatìoni Tuli* FdlCone di Gesù Gri- 
llo. Ed oh virtù dell* Orazione menta- 
le ! dopo dieci g'orni ritornò il Giovi*' 
nettò, ma .rutto allegro, Padre, dilTe, 
•ho trionfare del mio ; r fpero di noo 
inciamparvi più. Di che hn confidera- 
ea la 'Padìone di Gtsà Ciiilo , mi d 
'Venuto tanio amore a lui, eh' fi è de- 
«nato patir tanto prr me ; ed ho pie- 
rò tanto òdio contro il mio corpo, 
che non gli ho dato più quella fporca 
dilettazione , nd voglio d irgliela più ; 
ma voglio foto far penitenza ; voglio 
fislamente amare il mio amabiiilfi no 
Dio . Srguita, dilTe'il Confefiore. fe- 
•guita a fare 1* Orazione mentale fulla 
■Pafiione di Gesù Grillo . In fatti il 
Giovinetto con tal mezzo divenne un 
fantr> Giovine. /> 

IX. Una Donna zita -ma di qualche 
età in una M’Ifione prtfe il bnon.cort- 
figlio di penfare alla P..inone di G.s'ù 
Crrflo:: or Che avvenne ? Dopo qualche 
•tempo 'Uno di quei 'Miffionaj dovette 
rportarfi in quel Paefe a predicarvi in 
qccafione delle quarant’ore : Una .mat- 
tina flando in 'óinfrlfionario fi vide a’ 
piedi una donna , 1a quale cosi comin- 
ciò la Tua confi-llìone : Oh Padre , che 
mille volte benedetto.' e che fii be- 
nedetto Dio , che vi mandò m quefia 
mio oaefe a far la Tanta IVI-fiìonr: co- 
fa d? rifpofe il GonfelTore - Padre, ri- 
pigl'ò la donna : prima della M ffisoe 
io era la donna pù difpfraca del Moa. 
do , era una beficmmiatMce , una iru 
quieta, e faceva Ificr inquieta i‘urt< la 

cala 


vineita , venne in quello paefe una Mif- 
lione, nella quale queVfanti 'Mifiiontrl 
jnfegnarono a fare Orazione mentale , 
particolarmente Copra <la Paflione di 
Gesù CriRo : io fin d* allora cominciai 
a penfare alla Pilfione di Gesù GriRo: 
e per averla di continuo prefente, mi 
temperai un GrocffiflTo,, che ancor con- 
fervo , e lo porto nel mio petto : Or 

B ufando io alle tante pene. Che il mio 
Io pali per me,, mi fi accefe nel cuo- 
re un defiderio grande di patire anche 
io cofe grandi per amore -del mio Ge- 
sù ; e cominciai a far penitente di dt- 
fcipline, cilìzj, digiuni, ed altre -mor- 
tificaiioni . Fui poi coftretta a mari- 
tarmi ; nè in queRo flato ho lafciato 
mai r Orazione mentale falla Pallione 
di Gesù Grillo.' e fempre mi d crefeiu- 
co il defiderio di patire : e quelli Rra- 
pazzi , che mi fon fatti da mio mari- 
to , mi fembrano refe e .fiori ; e defi- 
dero , che mi dia più pene per afTomi- 
gliarmi quanto più fia poffibile a Gesù 
Grillo, che per mio amore 'tanto p»t). 
Ammirò allora il GonfelTore l'efficacia 
della Orazione -mentale su d-lla Paf. 
fione del nollro amabilillimo Redento- 
re , per fare gran fante .le Anime Cri- 
fliane . 

Vili. Anche per le Anime peccatri- 
ci per farle convertire , d <fficar flima 
la Mrdiraiione fulla Paffione di Grsù 
Gtiflo. Nell’ anno 17 JJ. venne a con- 
f-ir.<ifi un Giovinetto , il quale fi ac- 
cusò di on brutto peccato da lui ron»- 
irilTo molt-ffime volte ; il GonfelTore 
fedendo II mal’ abito del Giovinetto , 
r efoitò con tutta la forza a torre da 
se vizio rosi fchvfofo, che gli ruinava 
l’anima e *1 corpo : piangeva il Peni- 
lente, e chiedeva rimedio al Tuo reale : 
il Conffliore gli diede ooa difciplina j 
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cafa mia« nettm rcòmpiglio era mia Grillo cb’ è T Aater d’ogDÌ' bene .■ e- 
Cognata a mio Fratello . fua marito r Seguirà' a peofare alla Faflìone. di 
era Tempre ballonaea, t maledetta. Or Gesù Crifto, che così- Tarai Tempre di- 
tjoando VOI- predTcaSe la dirozione del- rota. Che vi pare Ciiftiaoi miei cari 
la Pallione di Gesù CriQo , io mi feci' delT efficacia dell’ Oraxionc mentale P- 
comprare un- CrocifilTo , e mel polì io' p'^rticoiarmente T9pra la Vita , c PaT- 
petto. Padre come avtffi polla l'acqua fione di G.esìT- Grillo ^ Dunque fi dee 
fui fuoco : da allora non ho beilem--; da tutti praticare: da'buoni Crilliani, ' 
miata più, non ho dato p ù occaltooe acciocché lì- mantengano nella picei , • 
a quei di mia cafa d’ inquietare , non- ansi maggiormente s’ inferrorino . Da’ 
o>f hanno più maltrattata , ed ora mi ptccatori , acciocché fi concertano • 
trovo col mio Gesù in uno dato feti- Dio, e facciano penitenza de’ |or pec-- 
ce: Padre fiate benedetto , che fiete cati . Circa il modo di far la Medi- ' 
dato cagione dì tanto mio bene.Difle v caaione lì vada dal Con&lTere , che i”' 
il Cosédore r Figli* rnigrazia Gciù idrniri-. ^ 

NELLA X, DOMENICA DOPO PENTECOSTE *' 

..... ' 

' DEL MODO DI FAR LE PREGHIFRE. 

*...• • i '1 , . ■ - - 

, k ' Dfmr fDtpitfhf t/f» miSi ptctMttri , Lmc. it, i 

B RmuckÌ . qweffa volta cari miei co» ragrìme ne pregai if Mifericordim. 
Fedeli, parlarvi di maniera , che fo Signsre . c fnbito fu efaudita la rata ' 
proponendovi il gran feeveto di preghiera : Fate altrettanto voi , e non • 
potete in. Mttt ie vodre prechìereedér dubitate di efler efauditi da Dio : Or" 
cfauditi «b Dio, mr riolcide fpi*-gar- - di ciè Ga il oodro difeorfo. 
mi bene; coir certamente r! darei i» I» Tutti chiedono a Dio , c pocM' 
mano 1$ «biave del Cielo , per ripor-' fono che ottengono ciò che chiedono : 
farne Cucio cìù che defiderare . Per la lorfe non i vera la promelTa di Gesù 
qual cofe a te mi volgo, o fbrtnnat'f Cride : Petht, & dubitar vobit , pai- 
fimo Pubblicaoo , che Gnedi il bene aptrìetur vtbh .* Omnh cnim 

far inchinar a’ tuoi defider) 1' Onnfpo- ereipir , iy> pulfanti aperittur. 

trote Miferienrdiofo Dìo , che fubito* Matti. 7.7. Dimandate, e vi farà da- 
ti concede quello che dimandade . Di »o : battere alla poita te la Mifericor- 
mandadi , che perdonato ri avfff- i tuoi «!'• » « »' <«•* »perta ; Tappiate chi 
peccati : Dtua pnptitMs tf» mibi pte chiunque dimanda , riceve C’d che dì. 

fii intermeatnaleono; m»»*da s chiunque batte alla porta, gli, 
ma fnbito rrcevcdt'' la'gTatIv foa : Oc- «perta . Or come va che tutti 
fetniit hit jafiifcatiu in dtmtm ftam. chiedono a Dio , e pochi fono che ot- 
tbi , Biro il (rcrrto 'per efler fob>o ‘«ogono ciò che chiedono ? il mvdero 
efaudite da Dio le vodre nreghìere; di. »*«n palefato dalf Apoftolo S. Giaco- 
ce a rutti noi il Vangelico Pubblica- mo , che vuoi dire , dallo Spìrito San. 
no : bifogna- dimandare cofe apparte- *®ì * dice: Petitìj , iy> non ateipitis ; 
nenti all’ eterna ftlure dell’Anima : e me/r fetatii. Bpifi. 4. }. Voi 

fe fono cofe temporali ; bifogna ordì- dimandate , e non ricevete niente ; per. 
uarle alla falure eterna dell’ Anima . ché dimandare malamente . Cofa df- 
Qu'do deve ttkr lo feopo delle vodre mandate voi a D’o ? Onori , d-gnìtà , 
p^bierc , fe volete efler efauditi da robe , rfechetTC , fiinte àtl eorjpo ; e 
Dro. Io , feguita egli a parlarci : io perché? forfè per ifpender{e io ferritio 
che altro drfiderio non area , che aver ' di Dio ? rù rù , ut in teticufìfetntiu 
il perdono de’ aalci peccati; di quello' "ot/lrit fnftniUtit . ibi . ptt contentare 

le 
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le voOre fenfinli concupifcence ; per perciò non è pregbSerit eké neri'ti di , 
inpiegarle in difguflo di Dio: e pre* tK» efaadlta. Ourl)’ altro chiede buo-' 
ghiere cosi empie, pretendete che fia> ns tiafcita ne' (Boi negozj , gwadagoi 
no efaudite da OiofMiferi voi fe Dio ne'fuoi affari. Se chiede ciò per vivere 
eÌ3udi(Tc quelle volile dimande i fareb* oneftamente , e per «antener la dùa 
be la voAra eterna ruina<* famiglia nel Tanto timore di Dio: per 

II. Udite la promrffa di Cerò Cri> > farne parte a* poveri, e far altre Ope- 
flo i e bifogna confiderarla bene ; per re pie: Iddio t'efaodiice ,fe veramente 
concTcere , come debbano eflèr le no- han da effer le ricchezze ptebeneòcU’ 


Ore preghiere per effere infallibilmente 
eiaudite da Dio . Qaodeungae peneniit 
i^atrem in nomine mto ytiet ooòis. foan, 
tQ. t6. Qualunque eofa voi dimande- 
rete a mio Padre nel nome mio ^ vi Ia- 
ti dato. Notate quella parola; net No- 
me mio : dove confile tutta la *iriA 
ed efficacia della preghiera, la quale ha 
da eTTer fatta in nome di Gesù Grillo 
per effer efaudita da Dio: per la qual 
cofa la Santa Chiefa vera interprete del 
fenfo deile parole di Cesò Grillo, tut- 
te le Orazioni che porge all’ eterno Pa 
dre tutte le conchiude coti . Per Domi- 
Mum nojlrunt f ejom Chriflom Fihnm 
tiuim. Or vediamo, che voglia ligniti- 
cate quello Nome Gcjv : acciocché Tap- 
piamo come dobbiamo pregare per ef- 
scr eTauditi . Grsù è lo (Icflb, cfaeSal- 
valore: Onde l'Angelo diffe a S. Già- 
Teppe; vece^rr Nomen ejns J rfum , Mot- 
tiu 1 . 13. lo chiamerai Ctsii , e Tubilo 
1' aTTcgna la ragione: ip/e enim Jalvum 
iaeCet Fopulom /uom a peceatit eornm. 
tèi. peichè «gli (aiò il Salvatore dei 
Fopol (uo da lor peccati . Dunque in 
Nome di Getù vuol dire quel (ine della 
eterna Talvazione . Pertanto Tari itifal- 
libilmenie eTaudito da Dio chi prega 
per la Talute eterna dell' Anima Tua . 
Ditemi Gciftiani miei , voi quando di- 
mandate a Dìo le grazie , in nome di ' 
chi le dimandate ? Ton in ordine alla 
vollra eterna Tahite ? o Tono in ordine 
alle voti re (regolate paflioni? dimanda 
colui la Taniti del Gorpo : perché la 
defidera ? forfè impiegarla in Tervizio 
di Dio ? per far penitenza de'Tuoi pec- 
cati '< Quello é dimandare in Nome 
di Geiu : e Tati Tenza meno eTaudi- 
to, (e la (aniti lo farà (ervo di Dio. 
Ma Te dimanda la (aniti per non pa- 
tire , e per godete de' piaceri del Mon- 
do : egli non chiede in Nome di Geaò; 


Anima Tua: ma fe la dimanda per vi- 
ver comodamente, e goder del Mondo, ' 
fafS ricco: non é preghiera degna ^ 
elTrr efaudita . Altri chiede Tuccelfione 
di Figli ; fe é per aver frutti da con- 
Tecrarli « Dtp,' per educarli pel Fara* 
difo; fari rfaudiio da Dio, purché Ve- 
ramente i Figli dovranno riuTcire Un- 
ti. Ma Te S vogliono i Figli per Tolo 
One di fohener la famiglia : per aver 
eredi delle Tue robe: non é preghiera 
f-condo il Nome di Geii i perciò iioa 
tè «fau.tibile. Orde dimanda per altro 
hne, che per 1’ eterna lahtie deil' Ani- 
ma,' o in ordine all' eterna la me delT 
Anima « nino fi maruvig i f fe dicun« 
da, e non é elaodita. 

II. Dimandar ia (alate ec^ma defT’ 
Anima rron i dimandar cofa frivuia e* 
da poco: parvom vtròom /ofHs r dice' 
S. Euchermo %Jed fun continer àmnio^ 
pure od htandom komtnem fot ioni • Que* ‘ 
(la parola iialute i piccola pato'a^' me 
cooiiene in (è bene infinito: conciofia- 
ché quando fi dice /o/are eterno, fi di- 
ce la noltra feliciti eterna : fi dice il 
pofledimento di Dio , e poffedimento 
eterno: fi dice la beata ed eterna glo- 
ria del ParadiTo ; /uevver ver da ni /riva.*" 
/ej continet omnta , ;a# ad ieon- * 
dum Aomioem fociant - (Jueflo fouiino 
ed iniiiitto bene fi chieda a Dio': altro 
che un bene da miUa, un bene di ap- 
parenza, un bene fugace, c momema- 
neo, quali Tono lutt’i beni terreni. A 
Dio dunque cb’é Signore lofinàto, On- 
nipotente , fi deve chiedere , dice S. 
Agofllno , bene immenlo c inlinito , 
quafi la falute eterna . Ah Omniporen- 
te cum oUpoid petitio,mognnm petite: 
non ponila peiunt Aominet ,fai non eoe- 
didernnt . Quelli Tono i doni , che fi 
dcono chiedere a Dìo ; Grazia , o Glo- 
ria: grazia iàoiificaau io quella vita;* 

• • ■ ( Glo- 
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e Gloria eteiaa de! Paradifo . Ad un 
Monarca di quella Terra cofa iì dee 
chiedere ? forfè un rozio di p»of ? for- 
fè un quadrino ? S^icbbcio quelle ri- 
chiclle d’ ingiuria ad un Pcifonaggio ù 
grande ; e xbi così chiedelTe , farebbe 
cacciato viti 15 chiede un pollo di Mi- 
nillro , un ballon di comando j 15 chie- 
de la vita . Così a Oio chieder cofe 
momentanee , e di apparenza d un in- 
iuria che fe gli fa: a 0>o 15 chiedono 
eoi eterni; che lon la Grazia tua; la 
Gloria del Paradilo: Per quefto egli ci 
ba creaci j c quello bene egli ci vuol 
dare . Ab Omnifotente fuum éli^utd 
feriti/, mt£,num pttite . 

IV. Stava morendo fulla Croce U 
aollro divin Redentore , ed era pollo 
nel mezzo di due ladroni ; che pei lor 
delitti erano fìati condannati a rnorir 
anch'cin in Croce . An bidue. intefero 
che ^uel che flava CrocifiQo nel mez- 
zo era Dio fitt' Uomo per lalute del 
Mondo : ed ecco il Ladrone che gli 
pendeva alla Cniflra cominciò a prtgjt- 
lo; m§ di che-? della vita temporale .* 
diceva : Si lu ej Cbrifiui , faivum jat 
tetneiipfum f iy> boj . Lue, aj. 39. Ma 
CriAo non gli rifpofe nc pure . L* al- 
tro Ladrone , che gli pendeva alla de- 
lira fu più accetto , e che gli chicle ì 
la vita eterna , dicendo ; Deminr tue- 
nertè nei , quum veneris in rt^num 
tuum . ibi. Signore ncoedatevi di me , 
quando farete ned voAtO Regno.: e Ge- 
sù Tubilo t efaudi , e gli dilfe : Hedie 
mecum erit in Pnraiij» , ibi. Oggi ti 
voglio meco nel Paradifo : Q Aupore ! 
dice S. Ambtogio . bic . k più veioce 
il S’gnore a concedere , dhe il Ladro- 
ne a dimandare: il Ladrone dimanda , 
che il Signore 15, ricordi di lui , quan-, 
do fari nel fuo Regno i e ’J Signore 
allora per allora- gli coocedd il Para-, 
diGo : badie tnecMm\ erU in Pataiifo . 
Vide fkum vele» miferictrdia jaraiuj 
efi votutti pretanns , quam remunerali 
tit tfi praemium . Quando lì prega be- 
ne, è p-ù pio co -D io a dare^C& noi., 
a dimaniiuir . Ma quando 15 prega ma- 
le , al.ota Oio non efaudifee ; anzi A 
sdegna copcto chi cosi prega. .. 

■V. Ave-mo Giacomo e Giovanni ia- 
Tetue f. 
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telo; che Gesù trt ipoco dovei mettet* 
lì IO pofTelTo del fuo Regno , cl^ clC 
flimavaoo fblTe Regno di ,qucAa teKii> 
onde nc fecero intefa la .loro Madie , 
acciocché quella ,lor avelfe procurato 
i primi poAi da Grillo. Pronta la Ma» 
die , e dclìderofa di veder avvantag» 
giati i funi figli , che fapeva efler moi» 
to cari a Gesù Grillo; fe gli prelèniò, 
e col memoriale fulla lingua lo pregò 
così : Die ut fedeant hi date filìi mei , 
unuj ud deuteram tuam , «Ma ai 
bnifiram in regno tua. Mattb. ao. at« 
Signore JO so , che un giorno avrete 
un gran dominio fopra la tetra.; vi 
prego che vogliate eleggere quvAi duo 
mici figli per voAri Alfiirori , uno allo 
volita dcAra , t altro alla finiHra » O 
donna ini^colata «che dimanda i qurAts 
xhe fai tu, a Du> pei tuoi Agli ? o fi» 
gli fciocchi t che fupplica d qucAa che 
fate porgere per voi a Dio 1^ oomcif f« 
dire a CnAo S. Giovan GriToAomo z' 
io vi ho eletti tuui due perla mia de» 
Ara , e voi volete che uno di voi 6u 
poAo alla Aniflra ! £go «aa «travi ad 
deuteram , voj tonfifio vejtro turritis ai 
/nijlrem ! Bem. JO. Op. Imperf. No* 
lapcte , che quei che faranno alla mia 
finiAra nel mio Regno , ban da avere 
quella trcmendilfima fentenza : liifee— 
dite a ffi« malediBi in ignem reternum*- 
Maith. %j, 41 Via Giovani,. fciocchi ^ 
M«dre imprudente andate via, mentre 
nejtitit quid petatit . Non piacciono a 
me quefie inqiie dimande , nd devono 
da voi elfer fatte poiché fon di vo- 
Ara ruma . QucAa Amile tiTpofta ri- 
porteranno da pio que‘ Crilliaoi , L 
quali gli dimanderanno oofe .terirne ; 
ne/dtir quid pqtatij : a Dio lì devono j 
dimandare cpfe cclfAi. , , , • > 

Vi. Infegna S. .AgoA'UO tilcr in Di«. 
due metaforiche nsani « ama dcAip « c 
r altra riniQ-a4,^rd .io effe cAe'ivi due. 
forte di faluie ;.,nelia delira la fajute. 
eterna , nella finiAra la faUite tempora-, 
le: Eft quadam ■faine ia denterà, iyiu 
fidijlra , £tfriui iy cum AngeJij in di- , 
uiera\ temporali! fs* raW ianuuibuj im 
fnijtra. TfaB. %, S» /•««. Òr, cofai-cef-i 
caie, voi a Dio C'riAiani miei ; la lalu-, 
te temporale?,! beni letreai ? o -quao». 

A a co 
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fù fiere matrì f fono cofe <^ocAe della 
■lino (TniUra dì Dio, A Dio fi deono 
Cbiedert le cofe della fiia man defira ; 
la falute etern-a, tl Paradiso, O (cecità 
de' Crilfiani f rutti dimandano a Dio 
ricchrkte , digniti , iTanità del corpo | 
iaccelfiona de' figli, ‘e non ai d chi 
chiede perihuio de' peccati liberazione 
d» qualche vizio'; forza nelle teara» 
sioni; allontanamento dalle occafioni, 
perciò mtfcitit quid fetutu . Che fé be- 
ne fapcte che ha ricchezza , e abbon* 
danza di beni temporali ; non lapete 
^rò che ira corona di Paradifo < pre- 
■ilo eterno del Cleto .* Hefcitit . Che fi; 
ben fapcte che fia piacere fenfiaale , di- 
lettazione carnate , non fapete però che 
fia diletto -di Paradifo , Che fe bene 
Capete che fia onore mondano , dignità 
terrena ■; non fapete però ebe fia glo- 
aia di Paradifo : ntfeitis , nefcltit . Da 
quefta ignoranza proviene il far cori 
bade droiande ; preghiere di cofe rilif- 
£me, e tranfitorie : c la preghiera , la 
di cni virtù, al dir di 8. Agoftino,e 
di partorir il Ciclo: nimre gcif»- 

étfeert if> C^lum furturìrf. E^/t. tyq. 
Voi volete che partorifea oilinime co- 
la di terra f ben perciò tacciati d’ igno- 
ranti : ntfeitit quid fttatit , imparate 
ora a faper chiedere di Dio ; imparare 
quando dopo usa Camuniooc vi rtri- 
gnete Gciù Crifto al cuore , cofa do- 
vete dimandargli ; imparate cofa do- * 
tate chiedere io tante orazioni vocali ' 
ài oiRtf , di corone , di Rofar}, e di 
altre divozioni .* Uuum petti u Demi- 
n« , ètue requirum , ut inbubitem tn 
dama Otmiui emuiàut diebuj vita mete. 
Tfal. ad, q, Qarftì era la preghiera , 
che coatiauamettte faceva Davide ; e 
quella deve eifer la noftra-3 dimandar 
I# nÓSra eterna falvazione : dimandar 
Is grazia di Do : dimandar il Paridi- 
fo , la Gloria'beata , ‘la felicità eterna. 
Dimaode fon quefie dtgne di «fière 
cfaodtte da Ilio. 

•Vili, Non penfate Criftìani miei , 
che quando io dico, che fi dee da noi 
dimandare a Dio cofe appartenenti 
all' Anima ; vòlrfii io con ciò proibire 
il dimandare a Dio cofe appartenenti 
al Corpo ^ No Criftìani niet , no: non 
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è quella la mia pretenlione , Fo ffea i 
c intendetelo bene: dico chelacofane- 
cefiaria-ebe G dre a Dio dimandare, e 
Zfiblntamente dimandare, d la falvazio- 
ne deir Anima i che poi fi chiedbno an>‘ 
che da Dio i beni temporali', che non 
fiano <T impedimento alla falute dell' Ac 
nima, ciÒ non d proibito. Udite l’in. 
fegnamento del nodro dolcifirmo Re- 
dentore , dice : lolite feliciti effe di. 
eentet : quid n^auducubimus , aut quid 
bibentue, aut que eperietitur } Non vo. 
gliate «fler felledri per aver le como-'^ 
dità del còrpo: teee euim emuiu Gentef 
iUquirunt i quelle cofe pehfanoi Gen- 
tili , che non conofeono il vero Dio : 
Voi avete un Padre che aa i vollri bi- 
fogni , e può provvedervi : Scit enitn 
Pater ■wejh* , quia bit emnibut iudire. 
tlt . Perciò voi attendete a cercare il Re- 
gno di Dio per mezzo deir opere buo- 
ne ; e Dio vi dirà anche quelle cofe . : 
Qjnerite erge primuui Regnum Dei , ij* 
bat omnia adjicientur vebie . Mattb, 6, 
) r. Quando voi liete follecili delle ca- 
lè appartenenti all' Anima , al divino 
fervizio , air ofièrvanza della divina 
legge ; e le voftre preghiere fon diriz- 
zate ad ottener la lalure eterna dell' A- 
uima ; qa:Ae cofe temporali , e necef- 
farie vi faranno anche date da Dio. 

Vili.' B’ noto a lutti quel celeberri- 
mo avvenimento , che vien regiliraio 
nel terzo libro de’ Re al capo terzo , 
di Silontonè Re «f Ifraele. Bra egli fuc- 
cedttto oel Regno al Padre fuo Davi* 
de in età di venti anni. Silbito fi por- 
tò nella Città di Gibiofl per offerire 
Sacrifizio a Dio, e raccomandarli a Ini 
per riufeire fenza pregiudìzio dell' A- 
nima fua fKl governo del fuo Reame . 
Si compiacque Do della divozione del 
novello Re, e nella notte gli compar- 
ve in fonrio , e gli diflè : Ptffula qued 
vif , ut dem libi. Dimanda quello che 
vuoi , ed io tei darò . Salomone che 
dimandò a Dio f forfè ricchezze , po- 
lenta , vittorie de' funi nemici , ingran. 
dimenio dei fuo Regno , vita lunga -e 
profpera , focceflionr di figli , e fimili- 
altre cofe? niente di qàeilo : dimandò* 
folamente la fapìenza per governare 
rcicameote , e fessa far ingiuftizia al- 
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tuo tot iocilt , ut fopulum luum judt- 
ture pojt , Ì3f> difttrntrt iuttr bomm <T 
nu/um . Piicque tinto a Dio tjutftì 
dimanda, che fubiio gli lifpofe : Sal^ 
mone giacchi hai domandata una cola 
tanto buona ; e non riccbcsae , nè vi- 
ta lunga , nè dltro j ecco io non folo 
ti concedo una fajMenxa % che oiuno 
Uomo ha avuta mai nel Mondo , nd 
ri farà per averla , ma ancora ti darò 
quello che non hai dimandalo, ti -faid 
effere il Re più gloriofo che finora fia 
flato fopra la terra . Std iy #■< 
non foftuUfii , dodi tibi , diviiiuj >««- 
tot iy gloriat» , Beine futrit Jimilit 
fui Jn ILegibuj euuSit retro diobuj.lm- 
parate Crifiiani mici, imparate a chic» 
dere bene , fc volete impetrar da Oio 
ogni cofa . Se dimandate cofe della ter- 
ea , fia colla fubord inazione alle cofe 
del Cielo ; fe dimandate ia falute del 
Corpo,:fia colla fubord inazione all' eter- 
na falute dell* Aiaima . Che bel pregate 
farebbe queflo ? faremmo ficuri di non 
perdere il Cielo: perchè Dio che fa_H 
tutto, fe ve'de che quel che domandia- 
mo è utile per la nofira eterna falute, 
«el concederà con noflio profitto : ma 
fe dovrebbe elTcre di noRio eterno dan- 
no, non cel concederebbe j e in luogo 
fuo ci concederebb» qualche altra gra- 
xia a noi giovevole; com’ é fopra tut- 
to il darci rainiformità alla fua divina 
volontà. 

IX. O quante volte noi crediamo di 
chiedere a Oio cofe ottime per bene 
dell’ Anima ; e non è coai : anzi fon 
cofe dannofe ! Udite un bel fatto . Ca- 
pitò una fera in cafa di un buon Uo- 
mo un finto Romita; fu con ogni ca- 
rità albergato , e con molta cortefia 
trattato . Curiofo il Romita volle fa- 
pere la vira di quel buon Uomo, Co- 
fluì gli diflit , eh’ egli era un poverq 
fcarpeUìno , che andava ogni -giorno a 
cavar pietre , e lavorarle ; e da quel 
poco ebe con tal fatica guadagnava , ne 
cavava il fuo febrio maUtenimnoio, e’I 
rimanente lo difpirnfava a* poveri. Ciò 
intefo dal fanto Romita, la notte .non 
lece altro, che pregar Dio, che averte 
fatto ricco quel buon Uomo ; perchè 
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fe.effeodo un poVèfO' artrg’amo facea A 
belle carità; che avrebbe fatco, fe fof- 
fe flato ricco ? dopo aver molto prega- 
to gli comparve un Angelo ^ il quale 
gli diflie , che Dio avrebbe arricchita 
quel buon Uomo , purché egli poi glf 
averte dato conto di quell’ Anima : 

C into il Romita fi obbligò a tutto . 

mattina il Romita andò per la via 
fua , e lo dcarpellino fi portò al mon- 
te : cd ecco folto ia prima pieCM dm 
cavò , vide un gran mucchio d’ oro , c 
di pietre prexiofe; tutto allegro la not- 
te (Seguente trafportò il teforo io fua 
cafa : e cominciò a penfare in che do. 
verte fervirfene : il Demonio gii pofe 
in penfiero di farfi Signore, e di gode- 
re in querta terra : acconfencì egli allk 
tentazione ; c poftofi in albagia fi par- 
lò alla Capitale del Rrgao , e con dou 
ni e regali *’ imrodurte Iti Cotte , ove 
ebbe un Uffizio di gran rilievo , e co- 
minciò ad efercitarlo con fupeibia , Z 
avarizia. Dopo qualche tempo compar- 
ve di nuovo l’Angelo al Santo Romi- 
ta , dicendogli che Dio voleva conto 
da lui dell’ Anima delio fcarpellino ; 
pronto il Romita fi portò in cafa dello 
fcarpellino : ma non lo trovò : diman- 
dò a vicini notizia dì lui; e gli fu rrf- 
poAo che flava in Corte del Re : ivi 
andò il Romita ma fu fatto cacciar 
via dal fu fcarpellino, ed era MiniflrO 
del Re. Allora fi accorfe il Santo Ere- 
mita dell’errore che avea fatto in chie- 
dere a Dio, che averte arricchito quell* 
Uomo ; che nello flato povero fi fa- 
rebbe falvato; ed ora nello flato di ric- 
co era per dannarfi , Tutto lagrime , 
tutto confufione fi diede a pregar Dio 
a perdonargli il Tuo errore ; e a rime- 
•diare all’ Anima di quell’ Uomo . Dio 
l’cfaudì ; e fece che quell’ Uomo fbffie 
caduto io difgrazla del Re', che lo pri- 
vò di tutto, appena rimanendogli falva 
la vita"; e divenuto un’ altra volta po- 
vero , ritornò al fuo paefe , e all’ arte 
di Scarpcilino, facendo penitenza de’ Tuoi 
peccati . Jpud Rodriquex . 

X, O imparaffimo a dimandoreaOio 
come fi dee '! cioè le cofe eterne con 
impegno, e artblutamente ; ma le cote 
temporali colla condizione) fc non €a- 
A a a DO 
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«on contrtr/e all* Abìom . Quella doana 
maricaca vuole uu figlio , di ciò' prega, 
c fa vati ; ma. noi cbiede colla coadi- 
EÌoue , fe (ìa buono per la Tua eterna 
falute : a quello non ci fi penfa ne me- 
no . Queir altro ambifce un polio , lo 
chiede : ma non bada fe (ìa per bene 
dell'Anima Tua, o per Tua eterno dan- 
no . Non fi fottomette a Dio ne' Tuoi 
travagli ; non dice come col fuo efem- 
pio c’ infegnò a dire Geaù Crilio . Pe- 
ter mi , / pe/Jìiilt eft , trmnfe^t m me fe- 
lÌM ifie : verumtemen ntn fent ego v»/a, 
fed ficut tu. Metth. ad. J9. Padre mio 
fe è polTìbile, Kberatemi da quello tra» 
vaglio : tutta volta non fi faccia come 
voglio io ; ma sì bene come volete 
voi . O che' bel chiedere tutto unifor- 
mato alla voloiKà di Dio ! Così fi dee 

I iregare per le cofe temporali . Ma per 
e cofe eterna non così ; per ottener 
quelle pregar fi dee Dio con affoluta 
dimanda ; perchè quella d la voiooii 
di Dio , la falvatione dell' Anime no- 
flre ! H^c efi enim xf»ltiHt*r Dei , fan. 
£ìfietiio ve/ira . 

XI. Padre io contin»aaiente>ro que- 
Ae preghiere a Dio; cioè che mi libe- 
ri dalie tentazioni ; che mi colga t vi- 
zj di fuperbia , d' ira ; e non ìbn mai 
cfaudito i Tempre cado in efll ; Tempre 
commetto peccati; come dice ,che quan- 
do fi dimandano grazie per I’ Anima 
Dio fubito le concede ? Prima che io 
vi rifponda, udite quello efempio. Era 
un Romita giovane fortemente tentato 
dal Demonio di lulTuria, e fpelTo fpef- 
^ fo cadeva nel peccato: andò un giorno 
a ctinfultarfi con un altro Romita vec- 
chio c Tanto : quello faoto vecchio lo 
configliò a pregate Dio, che l' avclTe li- 
- } 
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doft Petteeojle, 

beraco da quel fottò fprrito; e gllpro- 
mife , che anch' egli avrebbe pregato 
Dio per lui .'Infuri il fanto Romita fi 
pofe con gran fervore a raccomandarlo 
a Dio, che avelfé data forza a quel po- 
vero Giovane di refi fiere alla tentazio» 
ne : ma tornando quel giovane tentato 
riferiva la Tua debolezza fn cadere od 
peccato: molte volte c con penitente , 
e con altre mortificazioni accompagna- 
va_ le fue preghiere a Dio il fanto veè- 
ch'O ; nva il giovane Tempre tornava a 
vifcrirgli le fue cadute . Ammirato di 
non elfer efandico da Dio il fanto Ro- 
mita in cofi cosi necelTiria pel bene 
fpirituale di quel tentato Religiofo , 
cominciò a temere di fe, che non folTe 
drgno di clTer cfaudito da Dio s Dio 
allora per torgli quella apprenfione, gli 
fece Vedere il giovane Romita , che (la- 
va nel mezzo delle tentazioni , che fe 
gli rapprefentavano in figure di vaghe 
doaztìle; ed egli fenta fcacciarle, feci 
tratteneva , fe ne compiaceva , ci avea 
gullo : perciò non erano le fue pre- 
ghiere efiudite , perchè il giovane non 
cooperava dalla fua parte a far qnaa- 
to potea per relìfiere alle tentazioni . 
Apnd Rodriquez . Ora rifpondo alla 
tua lagnanza , che prieghi , e non fei 
cfaudito . Tu vorrelli la grazia fenza 
tua fatica ? vorrelli la pazienza fenza 
farti forza a fopportare ? vorrelli la ca- 
diti fenza mortificarti , fenza fuggir 
l'occafioniè vorrelli far orazione f-rvo- 
rofa t feoza ritiramento interiore ? Eh 
Crifiiani miei le preghiere fi hanno da 
accompagnare colle opere . Facciamo 
dalla parte nollra ciocché polliamo ; e 
Dio ci darà la grazia fua . 

A DOPO PENTECOSTE 

MATA Di dio. 


Mi/f di^i/u in auriculat ejut ... isn fi a tim npertee 
junt aurei ejus . Mare. 7, jj, 

N on mai ceffa il noAro buon col premio dell’ eterna gloria del Para- 
Dio di chiamare i peccatori al difo: Venite ad me omoes . Uattb. jt. 
fuo amore , per rimeritatli poi zS. Colla propria fua divina bocca egli 
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chiana tatti a fe : na perché no.ie 
.Anime hanno 1' orecchie Corde , che 
noi vogliono adire; egli l'amorofo Pa- 
dre lì mette a gridare: In tiovijjimt *u- 
tetti die main» jefiivitatij fitbat J-efut^ 
iS' clamabat dicttu : /i ^uit fine , ve~ 
niat ad me, iS' bibat , Jabaa. j. J7. e 
talmente grida, che diviene rauco : 
baravi clamale rauca faSa fuat faucee 
mea. Vfal.éi,^ O Cnftiani ed d pof- 
libile, che dovete clTer coiV Tordi , che 
non avete da udir le gran voci di Dio/ 
Mio amabilillimo Grsù , giacché i pec- 
catori fon Tordi alle voftre amoroTe vo- 
ci , Scadete per pietà le voftre pietoTe 
mani e liccome toccaodo con efte T 
orrrchie dell'odierno Vangelico Tordo , 
iàcefte che Tubilo G apriflcro, e udilTc; 
mfit digieos fuae in auriculas ejuj . „ 
O* fiatim aperea fune auree ejue •- Tate 
altrettanto coll’ Anime peccatrici t toc- 
cate colle voftie onnipotenti mani le 
lorde orecchie del lor dur>lIi(no cuore , 
acciocché lì apiano alle volire chiama- 
te; Tentano le voftre voci, e corriTpoo- 
dano alle grazie voftre amandovi , e 
Tcrvendovi. Ma qui fta il punto: mcn- 
tie l'udif' dell’ Anima é un udir di vo- 
lontà : onde quando non lì vuol udire, 
non vi è coTa che polTa aprir loro le 
orecchie . MiTere Anime peccatrici l 
Dio vi chiama a penitenza con altilTì. 
me voci di miTericordia t voi Tate delle 
Torde , non volete udire : Tappiate che 
celTerà Dio di pid chiamar’i : e dalle 
voci di MiTcrico'dra palferà Tenza in- 
tervallo alle voci orrende di Giuftizia 
per voftra eterna dannazione. 

I. Egli é collante uTo della divina 
provvidenza di accreTcere grazie a gra- 
zie , doni a doni verTo quell' Anime , 
che Ton fedeli , e corri Tpond enti . Al 
contrario poi lì porta con quell’ altre 
Anime , che Tono ingrate e iocorriT- 
pondenti alle grazie Tue ; che non fola- 
mente cefta dal conceder loro piò gra- 
zie , ma lor ritoglie le già concede . 
Cosi Io dilTe Gesù nella Parabola de’ 
talenti: Omriie enim babenti dabieur yisr> 
abundabit\ ei autem qui nan babet ^ (5* 
quad videtttT babere ^^auferetur ab ea , 
Mateb. zj. ap. Colui che sa ben fer- 
firli de’ taleoti datigli da Pio , fe gli 


danno degli altri in abbondanza :all’op- 
pollo chi non Ta avvalerli de’ talenti 
cODceflìgli , in pena Te gli toiranno ; 
né altri più Te gli concederanno . Con- 
cede Dìo a’ peccatori grazie ; che quan- 
do meriterebbero pei lor peccati elTer 
calligati , e mandaci ad ardere nel fuo- 
co drIT Inferno, Dio non Tolamentenon 
li caftiga; ma egli con carità di Padre, 
e con infinita bontà ti chiama , li av- 
vila, li prega a laTciar li peccaci, a far 
penitenza ; loro concede belle occalìotsi, 
opportune congiunture di venire a lui, 
che pronto vuol perdonarli : Te a grazie 
tante ells fan de’ Tordi -,che dee far Dioé 
dee corti dal Mondo con morte im- 
provviTa i e che cosi faccia alle volto 
lo fi Tapere S. Fulgenzio : £«i ab ini- 
quitatibue- recedere ttegligunt , fibi a 
Dea itedulgeri repramiteuttt , naanumiuam 
ita praveniuneur repentima- Dei furare , 
ue ttee canverfionie temput , nec benefi- 
cium remijfianie- accipiant . Quel pecca- 
tore, che poco penfìero ha di laTciar il 
peccato , e fi promette di trovar pietà 
appreftb Dio , gli farà Topra Tubico L’ 
ira di D o, che lo sbalzerà all’ InTerno. 

Il- Verità é quefta,che quello ftelTo 
Dio , che tanto va appreftb al pecca- 
tore , acciocché fi converta , e Ha per- 
donato , non volendoli ravvedere , ce 
la fa Tentite ingrnaamente , e cosà gli 
dice : ’bìan tardee canverti ad Dami- 
nam ^ iy ae distrae de die ia diem ; 
fubiea eaim veuiee ira iliiut , in 
tempere viadiBa difperdet te . EecH. 5, 
S. Tu peccatore ti vai lulingando da 
giorno in giorno / e non pentì , che 
quando manco tì credi , ci farà Topra 
r ira di Dio t Ora Do non Tolamente 
ti Topporta , ma anche ti olTeriTce il 
perdono de’ tuoi peccati , purché ne 
facci penitenza : cu fai del Tordo , e 
Credi di poterti aggraziare con Dio 
in altro-tempo ; ma Tenti S. Gregorio 
Papa: Sape He , qui diu in iniquieati- 
bue talerati fune , fubita marte rapiun- 
tur . Sei (lato molto tempo tollerato 
dalla miTericordia di Dio ; tnifero te ! 
in tm momento Tarai dalla Giuftizia 
di Dio sbalzato nell’ Inferno. . 

III. Succede a’ peccatori come acca- 
de a’ pefei , e gii uccelli , dice io Spi- 
rito 


rfo 'KelU XI bómnìes itpo Pentente. 

IMO Santo ; SUut pifeej tepiuntur bs- cofe ferie fé ne parlerà dimani , ferig 
«I», iSf< jicut avtt ltqnet ctmprebendkti^ ìh trtftinim : e feguiid ■ follaiXarQ . 
tur ; jfc capiuntur btmimtt in temptrt Ma che arvenne ? la notre Crguciite 
male, quum *is exKfnpIt fuptrver.erit , mentre fla?a dormeiulo colla lettela 
Eccle.p.iz. I pefci fanno nel bel tem- fotto il cufcino fu aflalito da’ conginV 
pò guizzando per Tacque in quella par- rati , e fa jiccifo : ciò non gli farebbe 
re e in quella del mare; intanto il Pe- accadato , fe afcfle letta la lettera ; 
fcarore ha nelle mani l’amo, acni tien mentre in clTa veniva avvifato delia 
attaccata Tcfca:<or mentre il pefee^va congiura, che gli era tramata ; onde 

■ ricreandoli a’ imbatte nell’ efea ; e ere- avrebbe potuto evitarla. Peccatori miei 
dendo trarne faporofo piacere, lì trova dal più affettoofo amico, anzi Padre , 
a/Terrato nella gola dall’ amo , con cui che mai potrelle avere , che d Dio, vi 
vien dal Pcfcaiere tratto full’ arena , viene mandato T avvilo per mezzo de* 
dove il milicro prfee sbattendo alquan- fuoi Miniflri , che fono i -Predicatori , 
to fen muore. L’uccello va per T aria i. Padri fpirituali , che fia imminvate 

• ricreandeG, volando da quella pianta a la morte.; che fe vi fopraviene nello 
quella: -fi accolla al rufccllo di limpida flato di .-peccato , voi perderete T Ani. 
acqua, fiùbondo vi fi getta , e quando ma c ’l Corpo eternamente .Voi noi vo- 
crede di dilettarli, vico dal cacciatore, lete fentire , dite che fe ne parla ap- 
che tiene tele le reti ,.prefb , ed am- preflo: mileri voi , vi-troverete improv- 
-anazzato . 'Non altrimente luccede ai vifamente morti : Kire , dice lo Spiri. 
peccatori, i quali lì follazzano .ne’ pia- lo->Santo , corripientftn duta cervi- 
ceri del Mondo, burlano , canuno, fi .te CMtemtiìe , rtpeniinus ei /uperveniet 
ricreano con tante parolacce lafcive , interitms . Prw. tp. t.--Qurl peccatore, 

.con tanti giuochi e ubbriachezze ; e con che avvifato a lafciare il peccato, e far 
tante difontllà ecco in un momento penitenza, fa del Tordo, anzi fenebur- 
alT improvvifo loro -é fopra T ira di la , .non gli mancherà una morte iua- 
-Dio ; e da i diletti carnali palTanoalle provvifa ; tome è accaduto a tanti e 
pene infernali : Tenttit (jntpanum Ì3> tanti . Cnlliano mio treota , che fon 
, tic bareni y ÌS> gaudem ad feaitum orge- minacce di.fDio , che molte volte fon 
ni . Ducunt in btnij diej fu«j , ìiS' in polle in efecuzione ; e chi ta.fe Dio 
funSe ad inferaa defeendum . J»b. at. fdeghato ,per la tua ollintzione , non .ti 
la. Poveri peccatori , quando Hanno .faccia fperimenrare Tira Tua.' ' 

■ nel meglio delle loro ricreazioni ban- V, Concediamo peto una morte più 
cbetiando , fonando , cantando , IuAm ordinaria , in cai-fì polTa il peccatore 
reggiando , allora fenza prnfatvi paflTe- coofelTtre , forfè é cola ficura il con- 
ranno dai follazti alle eterne pene . -ièirailì ^ -Ò peccatori miei quanti lo« 

IV. Di Arcbia T'Iranno narrano T morti ollinati lenza volerli confelTare ? 
Ifloric , che mentre llava'-banchettan- 'JEcco due orribili efempj accaduti non 
do , e foUazzaodofi in un gran fellino molti anni fono; e io T ho intelì pre- 
che imbandMO aveva a’ fuoi amici, gli dicare da coloro a cui erano fucceduti. 
.giunfe un Corriero , il quale gli recò 'ói faceva la 'M.flìone in una Città del 
una lettera, che --«o (ho frdeltflìmo a- ooHro .Regno , dove trovavalì un ..Uo- 
m'co con.fomma caldezza gli manda- mo Ecclefiaftico fcaodaloGHìano : fu da 
va, raccomandandogli che T a veiTe >lct- Miflìonar; efortato all’ emendazione del- 
ta Cubito fubito . Ma il 'Re prefe la la «ita: ma colui Tacca del fordo;-8n. 
lettera , e la pofe fotto il cufcino ..del zi cominciò a burlarh della Mrflione , 
fao letto . Il Corriero faceva premura, iiuccteodola in derifo ; contrefacendo Ì 
che TavrHe lodo latta , porchd conte- tuoni de’ Miffionar; , eoo che f«cea ria 
neva cofe di tutta importanza : Jerin òcre la gente : un di qoe’ MilHona^ 
ttminet . Il Re rifpofe : Mi trovo pre- udendo ciò una volta gli diffc : ab Su 
frnicmente in quefti dilettevoli diverti- gnor Don tale, ora vi rìdete de’ M CBo. 

• enti : non voglio privaimeuc^ delle -Bari ? chi za fc Dio non fi fkRrà di 

tot? 
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voi ? ciò fu intorno ■ Natilr i or che 
aVvenoeP Quedo (icdb Mifirooario do- 
‘vette negli ultimi giorni di carnevale 
padare per la fuddecta Cifri per por* 
tard io altra Città a pvr dicare.’ or men- 
tre iri trattenealì a rinfrefcare , ven- 
nero molti Sacerdoti e galantuomini a 
baciargli la mano, e pregarlo ancora , 
che voleSe venire alla cala di quell’ 
Uomo , che orafi burlato de’ Miflìona* 
r;; mentre tocco da un moto apopicti* 
co era vicino a morire , e ’l peggio , 
che non volea confeflarfi ; vi andd° il 
Predicatore , e sfiatatoli ad efoitarlo-a 
convertirli a D-o , non volle in- niuna 
maniera arrenderli: Il Predicatore par- 
ti p i Tuo viaggio , e '1 giorno reguente 
fen mori T inférmo . Or mentre cotv 
gran pompa era il cadarero- portato » 
rrpellirfi , quando fu in naezzo alla piaz- 
za ufcirono non fi sa d' onde due ne- 
gri animali, li quair correndo fotto la 
bara la fecero cadere a terra , ed av- 
ventatili fopra il cadavere lo fecero in 
pezzi, e fcjpparono via. 

VI. In un altra Ntidione era vi una 
Giovine ribalda , eh’ era rere del De- 
monio : avvifari di ciò i M-liianai; , 
e vedendo che non veniva alle predi- 
che , uno dr rlIT andd^ alia Tua cafa ad 
el'ortarla a venire alla Chiefa , mentre 
Dio le dajra una comodità sì bella , e 
gratiofa della lanta Mifltone , dove po- 
lca guadagnarli l’Anima, liberarli dair 
Inferno, acquillarlì il FaradIfo.Si pre» 
died a' Tordi ; la donna in mala manie- 
ra rifpofe al M'ifibnario , e lo cacciò 
da fe . Or la fera fu- prela da un fiero 
accidente, corfero i vicini alli cafa de’ 
IMifli-enari , chiamandoli per quella po- 
vera Giovine , vi fi portò con follecf- 
tudine quel medefimo Padre , ch(e pri- 
ma era andato ad vfortarla , e la trovò 
fiefa fui letto, cogli occhi fpalancait , 
colla bocca aperta , con un rifiatare an- 
gofeiofo.'’ r cforiò àd umiliarfr a O-o, 
eh’ era prónto a perdonarla , fe li Icflè 
pentita de* Tuoi peccati , ma la donna 
non dava udienza: dopo molta inntilv 
fatica , difie il Milionario alta gente 
accorfavi ; via raccomandiamola a Dia 
e alla Madonna.* c iogiuocebiatr tutri 
cominciò la Litapiaf ma appena dille. 


Ptf/rr dt CtiUs Deus, che r inferma die* 
de un grido, che fpaventò tutti , e dif* 
fe /« nahdtn» ; e maledilTe il Padre 
Eterno . Il Padre la ripigliò . Figlia 
che dici ? incambio di chieder perdono 
a Dio , e tu lo btlleroroj ; la donna co* 
gli occhi fpalancati , colla bocca aper. 
ta non fe ne dava per intefa : onde il 
Padre feguitò la Litania : Fili Rr«Vai« 
rav Mundi Deus- : ed ecco 1 ’ infetraa 
gridò la feconda volta e maledilTe Ce- 
sò Grillo . Tutti piangeano per terro- 
re : la donna malvagia fola Ha va du- 
ra; dilTe il Padre con voce afiai alta e 
pràngotofa : SunB'a Muri» «re pra tu *' 
ed ecco r inferma 11 alzò' all’ erta , e 
maledilTe Maria Vergine ^ e fubtto-cad- 
de morta a terra-. 

Vili, Trema trema Peccatore mio,, 
e non difprczsare le'chiamate di Dio,, 
che fono- tutte piene di mtfericordia .* 
norr Gre che fi abbiano a mutare in 
orreda giafiizia : Tenti che bel confi- 
glio ti dd lo Spirito Santo : Hen de- 
fravderir a die bono\ (j* purticulu boni 
deni uen te prutertat . Ecel. 14. 14. e 
vuol dire r Peccatore , quando hai una 
pirticella di dono di Dio , non te la 
fare feapptre fappiatene avvalere : qual 
d quella particella di dono di Dio? di- 
ce Cornelio -a Lipide , i T occaliooe 
che Dio ti dà per fiir qualche azione 
per r eterna falute dell’ Anima tua . 

utìfue n»n eft aliu,quum preefiun» 
ulitufus bnr.se uBienis tccufin. tic. Quan- 
do dunque Dio tf chiama per mezzo 
di qualche occalione o di Prediche , o 
di qualche avvifo, che ti dà un_ Padre 
fpirituale , o qualche buono amico ; o 
di qualche interna ifpiraxione che T 
Angelo Cuftode ti mette nel cuore : » 
finalmente'’ per mezzo di qualche trava- 
glio o d’ infermità ; o di altra difgra- 
»ia , che Dìo per farti ravvedere ti 
manda ; non far del tordo : Tenti le 
voci di Dio , che tì chiama a peni- 
tenza . ' 

VXn. Sappi o Crifiiano, chela cqp- 
vcrliooe del Peccatore non iflà nella li- 
bertà di elfo peccatore; di maniera^ebe 
quando egli volelTe , fenza altro ajniO' 
potefic convertirli a I>o .’ nò peccato- 
ra mio, oA: ci bifogna occefiasiameo- 
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He t* ajato dì Dio , i’ infpirazione 4i mi 'Sacramenti : L* infenno però ofti» 

Dio , che ecciti e muova il peccatore nato non volle confcflarlì . I Sacerdoti 
o convertirli a Dio : cofa quella è di che 1' ardevano vedendo il cafo difpe* 
fede , drEnita nel Siero Concilio di rato, ricorfero alla mifcricordia di Dio; 

Trento cen.-i. de Jufiif, Si fai/ a' inginocchiarooo a pié del CrociEiTo’ 

dìtierit , Jme préevtnitnte Spirituì fa»* a far preghiere per quell* Anima odi-' 

Si infpWatitnt f tt^ut ejiu ddj uttrìt ha- nata ; dilTero il Salmo De prafundu , 
minem (federe, fperare , diligere , «ut ma-quando . furono a quelle parole : 
pernitere peffe , finte eperiee , tte ai jnfii- atte aur// /Me i»r(«d/irr//. Signore aprite 
fic.aticnìj gratta canjeraNtr : atiathema 1 ’ orecchie ad afcottarc ed efaudire le 
fit , Vi bifegna per convertirE un pec- nolire preghiere , che lì vide ? o terrò» 
catore a Dio, che-Dio lo chiami ; clx re . il CrocifilTo frhiodò tutte due le 
fe -alla chiamata di Dio il peccaioreri* mai, e E otturò colle dite rorecchle , 
fpotTde; 'Dio l’a/uta a pentirfi de* Tuoi e difle quedr parole con orribil tuoito 
•nrerati . Ma fe alla chiamata di . Dio Nan eKaudium . lo non -vi efaudird , c 
li-peccatore non rifponde ; qual ajjto fpiad il miferabile Giovane . Peccatori 
Dio ^li darà? fe ne rederà il peccato- mici non -E burla con Dio , il quale co* 

-re nel fuo peccato ; ed in edb fe ne me dide 1’ Apodolo S. Pao'o , -non G 
morrà .* concioEachi quando ha Enito fa -.burlare Ko/ire errare t Deus nati ir» 

Dio chiamare il peccatore ; ancorrhd ridetur. ,/fd <ial. 6, 7 . 
soi il -peccatore voglia convertiiE , gli X. Non biiogna ingannati in -un pun- 
larà negata la grazia; c morrà ne* Tuoi to di tanta conl'cgoenza , quanto d o fai* 
peccati : ecco come lo dice cbiararaen* vaiE,o dannarG.il d.re che>fempre che 
te*Gecù Crido : Qtueretis me , Cf in vuole poda il peccatore coovcrt-rE a 
peccata vefira marietnini , J ahan, B. st. Dio , è un inganno troppo pericololb ; 
c già -per bocca del Savio Dio I’ avea Udite Cridiani miei S. Lorenzi Giu» 
detto prima : Vacavi rennifiit , , ,, dioiani che dice : G quarti itinutniri 

ego queque in interini vefira ridete, (y quetidit deeipiunettr difftrentee de. die in 

fntfannaba . Proti. 1 . 14 . da a fertire dietti eanveni ad Deminum , artitraneu 
o Cridiano , che. fono parole di -Dio , ad libitum pojfe peeniieniitt captare re- 
che-tideono far tremate. Peccatore -ti media ; atque Divinam mi'ericerdtam ,, 
dice Dio, ora- io ti chiamo a peoiten» quetiefeumque ■veluerint , premneri'. In* 

«a ,-e tu le ne ridi ; ti -fai bi-ffe delle numerabili peccatori precipitano alt’ In» 

-prediche, deli* efortazioni verrà la .ferno ingannati dal ■‘-Demonio a diffe» 

morte , e allora vedendoli vicino ai .rire di convertirE a Dio , credendo di 

precipizio dell* inferno vorrai -venire a poterE pentire de’ lor peccati feirpre che- 
me ; e >0 allora mi riderò di te ; ti vogliono ; come fr avrflero la miferi» 

farò beff:, e non 4Ì adirò: Invecabtmt cordia di Dio nelle lor mani . 'Non ò 

«ne, ir ega non anaudiam, ibi. coti peccatori miei , non d co.«ì : mcn* 

IX. O quanti hanno f^rimentata <«re la Mifcricordia di D'o inEniia in 

qutda orribil verità ! udite un -fole -e» -fe , é limitata vrrfo gli Uomini. D-ce 

fempio ma troppo .teiiibile . Nella Cit* .perciò io di-ffo 0<o : Ne dicae , Mife- 

và di Toledo fuvvi un -Giovane dilTo- ratta Domini magnn efi ; muliìtudinu 

luto, il quale «fu più volte efoitatoda* peccaierum meerum miferabitur . Mife. 

Servi di Dio a mutar vita a /vivere da rieardia enim ir ira ab iile cita proni- 1 

Crifliano: ma egli fe ne -rideva , e fe- mant,^ in peccateres refpicit ira illiut, | 

guitava a vivere fcellcratamcnte : cadde :Eccti.i<i. Afcolta-bcne Peccator mio, 1 

infermo, e fubiio i Padri fpiriruali ac* che non fai niuna apprcnEone dell* ira ' 

corfero ad eccitarlo a convertiiE a Dio di Dio , avendo folamentc gli occhi 

con una buoru Confeflione : ma Egli voltati alla fua infinita mìfrricordia .. 

Tìfpondeva -non cflcrvi un tal bifogno: Ti dice Dio : non dire che la mia mi- 

r infermità E aggravava ; il Medico ferìcordia d grande ; anzi io ti dico é 

■mpofe «he fe jli fuflero .dati gG ulti- infinita : nd dire , ebe avrà miferieoe» 

din 



'Dttìa etjìaitiaii di' Dii , ' ^ . ipj 

della moltfeudìre delle tue fcclle- mai, reo tolea COfife/TarG, Vi accorfe- 


raggini, anti io ti dico, che fe foirr-o 
a mille doppi di p’ù , e tì coneert-fTì 
a tre , io ti perdonerei: Mi voler fe- 
guitare li peccati fidando alia mia infa' 
fericordia , queflo é un volere , <he io 
teviga mano alle tue iniquità; oh qae* 
fio nò , Vatrefti che io ftdTì fìmìle a 
te amator de’ peccati ?’ exiflimafii ini. 
far quod ero tni fitnU'u : arcuar» te , 
Ì5/> ftatuant (entra jaciem tuam . Pfal. 
4?* Quella è troppo empietà ! per 
la qual còla io me ne rifeptiid; e con-' 
tro di re n»i voltetò. ' 

XI. Quanti peccatori ardono prefen* 
temente ed > arderanno eternamente 
Bel fuoco dell’ Inferno, i quali fperan. 
Sali- alla'imfencoMia, di D'O , vollero 
(cguitar U loro mala vita fin all’ ulti- 
mo ? ma, icilarono ingannatf ;}mentre 
nell' ultioio della loto vita trovarono 
Dio non p^ù di milericordis j ma Dio 
di giwfl'iia ; udite e tremate 'peccatori 
•anici. Un peVcacorc corne vdi' non mai 
«olutofi- convertire ai'Dio in vita.'Ven. 
ae a morte } ed’ allora più ‘oflrnato che 

f » ■ t. : ij* f» 

.nella XII. DÒ ME NIC, 

I t ? ;i > 


ro molti-Pàdri rpirituali, fervi di Dio 
per convincerlo a pianger li fuoi pec- 
cati : Vi accorfe S. Francefeo Borgia , 
il quale' tutto zelo col CrocifilTo nelle 
mani 'anima vrt‘ il ''moribondo ad umi- 
Itatfi innanzi a Dio , ' a 'cercargli per- 
dono della fua mala vira : ma I' ollt- 
naro peccatore gii voltava le fpille. Il 
Santo andava col CrocifilTo dall' altro 
parte del letto, e diceva: Figlio, fedì 
quà 6e$ù Grillo; che Ha colle braccia 
aperte per abbracciarci per perdonarci! 
per portarci io Paradifo : bilia che glt 
cercKi con vero pencimrneò perdono de’ 
tuoi peccati : ma I' infermo fi voltava 
alT' altra parte per irqn udirlo ; allora 
il CrocifilTo fchiodò la diano dalla Cro- 
ce , prefe un pugnò d? fangue dal fuò 
petto, e lo «tfattìi vn^YWccia alTolfrna- 
fp mofibondtJ, dieende^^^orfle orribili 
parole : QjicRo fingue'V che io '-fp^rH 
per tua eterna falate , >IÌ a- óra per tua 
rterna dannazione :’e Tub'tò- ft ^nemoie 
fi II peccatore ,'Cri&iaòi Miei y pénfaj 
tecr bene, • 1- ju'x ■; .T 
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^ ' ffem» quidam deft^miibaf ab lerufltlem in Ttfriri» .'‘taf. ''to.'^jò'. '*• 
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D a Gerqfalemme ptrtillrtin Uo- 
mo , e verfo Gericò pertar'dofi' 
Itt a-irtezM flrada turto alHW-* 
provvifo da' Ladroni alf,|ÌTO , li quali 
non ielamence Io Cpogliaron di quarrto 
avea ; ma impiagatolo ben bene lo li-’ 
telarono più morto rtie vivo , is> pia- 
IIS impopU abitrant , feninìve reliBó: 
grazie però fomme ad un SanJaritano 
cfce vedutolo sì mal concio 'fe ne im.' 
pietosi; e coll’ ofìo’,' che fècef' portava y 
e col vino lo emù , reftiroendolo alla 
prima^piBiv . Egli , 'quello Vangelico 
Uomo figura d di- quel C'riftiaho , che’ 
fi.paitq de' Dio ^ e fi por» al-'Oernò I 
ivio i viene- lil nnrerb fpogliiro da* LtJ» 
dtoni- dq’- ,fuoi jàrrrari di qbinid h»>df' 
beni IpiritBhti, cioè della graz'il'di'O'O,” 
de n^f'tildi. »uttqjl«':Jue.opert 


dèi los che aveVa'afla''gForia del ‘PS’ra-" 
difo: e quindi di tutti gli :;uri di Dio^ 

delW P’orezione' dr'TWaria Vé'rgìnc-,' de- 
gli. Angeli, e de’ Santi?' e toitci'iti’.pia!’ 
ga^o di mortalf “"ferite -de* ftioi^^pAfdatl 
flà’il miferabiff da '“mònienrp ‘lA rho- 
menro 'per effer fubbiflato nell’Infr-rno.* 
Udirò deplorabile' del peccafore ! Me 
ctè‘’? ci peiìfa nè menò f e 'pur dovreb- 
bé gridaV cOijie quél"'])overo àllrlfi*>at0,^ 
che ce/tamente il'.pièeofo Samaritano ^ 
eìtif Gfsù Criftò nòri’ mancRl‘'tfbbè-biet.‘ 
tfr prònro'Vd rlfìcaèé f'imrdHf^'ìlf^ fbe' 
mtferie'. -Qirindi io vOgHó o pev^òri 3 
ihèftervi avanti glf occhi’r’dannPfea-' 
g^nàti all’-’Anlma 'vedra" dal perirò 
rtò^riIe'^ rfhriòcchid! vfdetid&vr' ‘ih ^ci'b 
mSferàbìlÉ'- difo rlfbfrlaW a"G-.iù 'Cr'ì' 
ShB'pef-aÉeòaO. deH# peéiifwia •« 
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{ )tò rcfticuìfe tOHr t beni perduti 
iberarvi da lutti i mali acquiAati ^ 

I. Se io voltlfi. ad noa ad una od> 
merare le perdite rpitituali ^ che fa il 
OiAiano.^ quaodo commette un pecca» 
to. mortale » potrei mai finirla I O Cri. 
fiiaoi miei cari. fon. tali e tante le per* 
dite • che prorengono. dal maledetto, 
peccato mortale , che io. io. foJo pen.- 
tarci tutto, mi. raccapriccio . Se io di- 
crlC,cbechi commette un peccato mor- 
tale dovette perdere tutte le robe, che 
poflifde ; non reftcrrbbe ognuno atter* 
rito? e fe diceflì., che commettendo uo 
peccato mortale doveflè mor>r di tub'- 
to ; quanto p'd tefterebbe. fptventaco !: 
E pur è vero di verità, di fede , che 
perdita più faorOa , ed Irfinitamrote; 
maggiore apporta pii' Uomo il male 
detto peccato, mortale. Non fi perde la 
fila del Corpof,. ma fi perde la Vita 
dell’ Animai noo fi perde qualche cofa 
di terra- V & pede tutto il Paradi- 
Ib.. Si perde la grazia di D », fi perde- 
r amicizia de’ Santi, degli. Angeli , di: 
Maria Vergine, di Gesù Crlflo; fi per- 
de Dio, eh! è il fonte di tutti i beni:: 
« qual eu.dagno fi fa f fi fa guadagno 
AvUUi aLifiim di pene,. (f''àn- l■'^erno di 
tormenti', d’ un!' eternità- di fuoco. Oh 
terrore !. Non fono cole quefte da fare 
rnorridire chicchefia ? E par i peccato- 
ai di perdite così, funere non fi rifeo- 
tono di guadagni coal orrendi non fi 
fpaveniano- e perebi. 2 perebd non fi; 
confiderano.. 

II.. Il peccato mortale prì'mreramenv 
te uccide l'Anima , privandola non del- 
lo vita- naturale,. cb’à.-eCerDa ma della 
preziofiflima vita della grazia vira Ai.y 
mabile più. d’bgni' altra cofa del M'nn- 
do mentre per. c(Ta 1*' uomo farebbe- 
felice e beato, per tutta 1’ eternità nel: 
Paradifo e perdendo tal vita pel pec-^ 
cato,. r uomO'. fatà. mifetabile ed infe- 
lice eternamente neli’ lofetno ,. Oi per- 
dita txappo.déplorabilr f Conobbe quefla. 
pcidi^. la C^lla Sufanna,, Ut quale rf 
fendo follecttata. a commetter adulterio, 
dà due Scoatorii del popolo. Ebreo di 
Ùi for^Oiente arcefi';. ella, loro rifpofet;. 
JK'. h»c: egrr».^ w^Ttt mibi. tfi\, Dsnieì.ì ]; 
óa.. NiU UtL che. commetto .qucAp. 


peccato , ebe larcbbe la morto mia ; bik 
zi 0 Sofanoa torto 1* oppoAo : concio, 
fiachè quelli , che or fono tuoi aman. 
ti,, (è loro, non coalieoti,.c’ imporran- 
no una calunni», e ti faranno dal Po- 
pholo condannare alta morte . Sì, dice 
ella , mi condannino- pure a mille ir. or. 
ti del corpo, ma refii viva 1’ Anima, 
che fol il peccato può ucciderla . Cosi 
d ; morto è colui , che commette pec. 
caro mortale ; onde i peccatori quan- 
tunque fembrano efirr vivi, fono mor- 
ti ; giuda ciò che fece Grido dire al 
Vrl'covo di Siidica; Nomea babes qu*À 
viva f. is» fN«r/aat f*. dpae.f.i. b-i if 
nome- di. vivo- m» in rcaiià lei mor- 
to : nella maniera che- accade ad una 
boi fa piena d’ argento , quando vica. 
toccata dab fulmine, rimane intatta la 
boifa,e- tale qual era prima j ma far- 
grnto, eh" eravi dentro reda conluma- 
to i onde U boria al di fuori fembra 
piena , naa. al A dentro d vuota , noa 
altrimeote- accade ali’ uomo^ebe com- 
mette i| peccato mortale ùmbra che 
redi vivo, e (rnaa. m- razione alcuna ;; 
ma egli é morto e iiemen babe/ qitad 
vivai y marnili t 

III. Vengono, t. precarbri' appellati! 
da Gesù Grido Japaìcri imbiancati ; che 
al di fuori: fembrano nfpieodenti , c 
preziofi- :: ma al: di dentro, pieni- fono, 
di carne morta e- fradicia r Jimi/er ejf/t- 
ftpulcbrii dcalbatit-, qvd-a f»rij farcnt 
itminibin- fpeciafa: mtui, ver», plenm 

fànt tffibut , O" «mni /par» 

ti ria . Hdttb^ tf. 2 J„. Mifero uomo, 
miferabile donna i voi- inorridite alia 
vedUra d” un morto ,, e non vi. fpavrn. 
tate di efli-r voi fepolcri- delle vodre 
Aninie morte!; Voi. vi afii-ticate di ah* 
brllire ,, di adornare- il. volito, corpo ^ 
ed altro- noi» fate , che adomate ed ab- 
bellire il fcpolcro- delle vodre Anime 
morte :■ Carptra: pfCCatorrnm quid Juat ^, 
wiJT fffulebrui manuùTtini d'ce Grtcr- 
rigo Abb-ite degno- dii crpoloi di. S.Ber. 
nardo .. Ed' oh. fentide voi- la putta it 
fetore eh', e Ulano le vodre Anime fra- 
dicie 1 cerrameme vi nfolverede a dar. 
vi’ rimrdmt-tM^" fente la puzza da- 
gli uotnio: irricnii ; fi fenfie però dai 
Santi •, q . 4ÌJ#i- Afigfii del Paiaii io ; 


Dr* litui f^rìintlì iti feecattl 

•nde r abtomiatoo , e ne Ranno loo- lo fcandalo lìa a -qael tempo. datole j 
tani . Via'^giaaa un giorno un Santo accortoli degl’ inganni del Mondo ^ r 
Romita accompagnato vilìbilmente dal della fua pazzia ; lafciò tutto, e riti* 
foo Angelo Cuflode . Quando S‘ ìmbat- raiolì in un Convento di S- Francefes 
terono a v- Rare vicino ad un cadavere H dii ad una vita Tanta , che ora é ve« 


puzzolent flin-o; il Romita non poten- 
do foffrire tanto ftiore , H attutò le 
Barici t e fi affrettò a piffar avanci; 
ma r Angelo non moRtò naufea alcuna. 
Non molto dopo incontraronli con un 
Giovanetto galante , eh' era adorno di 
pr^-elofe veRi , piofuinato da fragrao 
I Rimi odori onde il Romita tutto fi 
tiRorò ; ma I’ Angelo con gran fretto 
fi ottuiò Ir narici , e voliò la faccia 
altiove . Ammirato il buon Romita , 
dimandò all’ArgLlico Spirito, che cofii 
dinotar volcffr con quella dtmoRrazio* 
ne? rifpofe l’Angelo: Quel Giovanetto 
ftn in peccato mortale , e dall’ Anima 
fua morta , e come infradiciata gii 
cf^la un fetore Romacofo ^ ebe io boo 
r ho pr.iuio Topportare'. 

IV. O Gente ingannata del Monde* 
Si vede quella donna andar perduta ap- 
picRb a quel Gioraoe, con lui fi trat* 
tenerebbe l'ore intiere; oh le vedeffe la 
bruttezza delTAoima fua, com’d fchi- 
fofa , come puzza , oh come 1* abborri- 
rebbe ! Si vede quel Giovane fp^fimare 
per l'amore di quella donna, che a lui 
firrrbra così delicata , così vaga ; oh ve- 
deffe la fua Anima che Ra in peccato 
mortale, quanto gii farebbe di obomi* 
Ilio! Raimondo Lullo giovane Cavalie- 
re andava perduto appriRb ad una Da- 
ma onefliRìma, che non li dava udien- 
za . Un giorno entrando la Dama in 
■na Chiefa , Raimondo fu coti accecato 
dalia p-iRìone di amore , eh cosi come 
flava a cavallo, enfiò nella fihirfa per 
Z'gb'gg'are la fua amara : la buona 
Dama veggendo così impazzito per lei 
Raimondo , fé ’l chianò in difpartr, 
c così li diffe ; Che ti credi di atT)arr 
O Lulfo ? qorRo volto alquanto Vago? 
ma fc vedeflì la piaga cancrrnofr, che 
mi rode il petto , crrtameri* mi ab 
bornreRt ; e ciò dicendo fi slargò il 
petto , e (ècegli vedere la cancrena , 
che efalavt una puzza intollerabile . 
R mafe'fuor di fe R un ondo, e chie- 
fio perdono alla oocRiffàaa Dama det 


rerato fogli Altari . Oh quanto i pià 
Roroacofa un’Anima in peccato morta» 
tale ! S. Catarina da Siena vide una 
volta un’ Anima in peccato mortale ; 
fu tanto l’orrore, lo fpavento, la pe- 
na , che le cagiooò veduta così defor- 
me, che n'ebbe a morirb: e tu pecca» 
tote , tn peccatrice non inorridirci dì 
tener nel tuo corpo un’Anima morta! 
an’ Anima puzzolente, e febifofa! 

V. E’ morta l’Anima del peccatore; 
ed ecco perduti i meriti di tutte fope» 
re buone, che avea fatte , e che fa in 
iflato di peccato mortale . Perduto è il 
merito acquiRato col finto Battefimo, 
per cui era 1' Anima divenuta figlia 'di 
Dio , ed erede del Paradifo; pel pecca- 
to è cornata ad effer figlia del Demo-< 
nio, e deRinata all’ Inferno. Perduioj 
il merito di tante ConfcRìoni e Coma-t 
BÌoni , che fatte in grazia di Dio avea- 
no abbellita l’Anima, e arricchitala di 
prexiofe gioie di Paradifo ; ora tutte 
l'ha perdute; ed i divenuta orrida co- 
me rifleRb inferno. Perduto ó il me- 
rito di tanti digiuni , di tanti rofar; , 
di tante MeRi: udite o fatte celebrare^ 
di tante limoline, di tante divozioni, 
di tanti travagli fopportati per amor 
di Dicr, 0 del ProRìmo : tutto i per- 
duto , commeffo che fi é un peccato 
mortale . Uditelo dalla |iropria bocca 
di Dio : Si averi erit fc jifiuc a ju/lt- 
tìt /«v, if> fectrit iniquitaiem , Oatne's 
jujiifiec t}ut ^ quat fectrat , non rectfm 
iabunttr . Ezteb. il. sf. II maledetto 
peccato manda in mina tutte 1' operé 
buone . M feto Origene ! mifero 'Ter- 
tulliano ! mifero Salomone ! quante ope- 
re hur'ne a gloria di Dio, e utilitidel 
Prefli-ro , che durano ancora ne’ loro 
uriliflimi Libri, fono perdute per elfi! 
'commeffo da rflì peccato mortale , ef» 
frndo caduto SalomOne nell' Idolatria ; 
e Tertulliano e Origene in Erefia, che 
loro han giovate tante opere buone ? fi 
fnn dannati ; r ardono nel fuoco delf 
Infciho';; e tl àrderànho etcrosmentc . 

b » Mh 
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Miù-ro <{u;I ccwnpjgno 'de' qu4r4ota tolgi da quello Mondo , e ti fubbilS 
Martiri I dopo àtct loffefti pwimenti ocU' Inferno . O peccato rrortalc quao. 
eliienii . di battiture . di cculci , Ì\ to lei rninoto a chi ti ricetta nell’ A< 


ìccioj e/ano già |uttj quaianta ?i. 
cioi a, colare al pieoiK^ «remo del Pa- 
radifo ; quando^ uno' di (tffi per aincre 
della vita teropornle, rinuna.ò la vita 
eterna : ufei dal ghiaccio, rinurulò U 
Trde, e C pofe nel bagno di acqua te- 
pida , dove pure fi m>lerabile morì , e 
morì dannato : dove Con per lui tanti 
meriti , che colla Confi fli’jn della Fe- 
de , col fcff.ire tanti martfij fi tvea 
guadagnati? fon tutti priduii per lui, 
e perduti eteioarnente . ‘Oh maledetto 
peccato mortale, quanto danno appor- 
li tu al peccatore ! e pure i Cnltiani 
commettono peccati mo'tali feria sp 
prer.fione alcuna : Qui bibit iluafi aq^uatn 

Jé. >s. >€■ 

'' VJ. Mj p ù oltre. Dov è 1 amici- 
lìa ifepli Aegeli , e de' Santi del Cic- 
lo ? O Tr 11 lar o fapidi come ti ama- 
Taoo gli Arg li prima the C-lfi Caduto 
in peccate 5 come ti amavano i Santi! 
e(fi erano femprc attorrio a te , ti di 
fendevano da’ peikoli j ti difendevano 
dal Demonio^: ora p* iihd hii tff lo il 
lor S'gnoie , ti hanno abb-ndonafO| i 
Angelo filo Cu (lode 'va lontano. da te, 
perthè ti fri unita al D-nonio: i tuoi 
Santi Avvocaci non pù n aitoiiano, 
Ton p ù li Jatano, pinhr bai oltijg 
piato i| ’óio am to Do. H*i perduta 
r amitiz a di M<ria V-^ig ut , th’ eia 
am’sni ffi.rà Madre tua : 'ora come ti 
Vi:ot all are ^ «Warjfo fu fi-ì pemico crn- 
deir del fpoi F gliuilo 'G'iù Ciido ? 
élla li" Ka vt'.i t'é It Tpaile j e ferie 
f'.ilr ilTa ti p’ ilrgoita a mone . La 
R-gma Eller quip-4o f-ppe, che il pri 
PC M n Uro dii Re AHui-o Ino Ipofo 
prifi gru i«va il lub Caio Zo Mardo 
<hec J r ihe tondarnalo avi va alla 
irO'tc , t.rto fi ad'ipr Ò col Re )U 0 ^ 
fpofo, rhc f'Ce mutar Irnienza ; e in 
quella forca, rht Amati aVea fitta pre- 
p.ieare p r Mudi., beo , il Re vi fece 
app>ccar A Pan ; Xu peccatore col tuo 
peccato h.i d nuovo C'OcifilTo Geaù 
Crifioi M r'i V.-egme amante fvilce- 
rata d i fuo F gl<uoI* fi' volrerà con- 
tro di tc inkliùc , e farà che Die tl 


nioia faa ! Mt non fia cosi ; perché 
.Klatia è troppa pietofa : roa intanto 
con é p fi Madre tua, noo.i pù tu* 
Avvocata , Dunqtvc o Crifiiano come 
farai finza la Madre tua? Chi pù u 
ajuteià ne' tuoi bifogni i chi p ù ti foc> 
corierà nelle tue^mirme? Chi ti libe- 
reià dall’ infidie del Demonio? chi di- 
fenderà la caufa tua apprefio a Gesù 
Ciifio ? A chi ricorrerai avendo per 
tremica la Madre di Dio ? come avrai 
cuore di ptefentarti più avanti a lei per 
piegarla ? . con che faccia la chiamerai 
’p ù, Madre tua ? Potrai più dire Ma- 
dre mia f ella ti rifpondecebbe e come 
mi chiami Madre , quando Tei nemico 
del Figlio mio ? Oitnmi o peccatore, 
i perdita ^uefla da potetfl fpiegarc ? 

V n. Piu oltre ancora, dove è l’cf- 
fe'r 'fratello di G rù Grido > Prima di 
commetter il peccato, eri o Crifliano, 
fratello caro di Gesù Crifto ; elTrado 
figli deirifteiTo Padre Eterno i tg'i per 
natura ; i Cridiani per auoziooe : ora 
pel peccato ra imn fei p ù figi o dì 
D 0 , c pere d nonVfei fialelio di GiSÙ 
CriAo. O ' he difgrizia é quella o che 
m lena! Va peccator mio, va , butrati 
a’ pieui di un CrorifalTo , c di : CiocL 
filfo mio Dio . Che limprovcri , che 
rinfacci faranivo quelle parole per tc ! 
tl iifpondeià Gesù : CrOc filTo tuo. mi 
dici! c dici il vero; perché per amor 
tuo fon crocifilfo : pir liberarti dalla 
fchi.vitù dei Demonio ; dalle caiccri 
dell’Inferno: mirami come Ilo su que- 
lla croce ; co le n'ani r piedi iiupnlati 
da duii chiodi: colla teda toior.aia da 
pungeni llime fpine . colla faccia piena 
di, flomacofi fpuii : col cuore ap reo 
da ciudcle lancia : con tuMo il CoipO 
rtudo, lacero di’ flagelli, e tutto inlan- 
guinaro : e perc.né ? il torno a dire-, 
iolo per amor tuo ; per liberarti dui’ 
Inferno, per acq'Jiilarti il Paradiio. E 
fu ora dilptriiindo tanto m o amoie , 
calprflando il mro Sangue, voltanJumi 
le fpalle, fei tornato ai D.- iionio ; ci 
fei fatto di nuovo (eh avo fu-) ! O, co- 
ne hai ardue di ch.aaiaimi Ctocifiilo 
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T>é‘ danni 'fpirì/tiaU dei peccale ’ rpep 

mf«- Dio Sì. fon roo. cioè d» te di G;’.tù Oirto: o ccce/Ta ? rfo»e conduce 


■•ovo Croc'finb; ma non fcntuoOio, 
non fon tuo fratello , non fon tuo a- 
wìco , fono nemico tuo. Criftisno ec- 
co il frutto del tuo percafo!' hai per- 
duto il merito dell» Pafll ne e MÌarte 
di Gesù Criflo : hai p-rduto il* frutto 
del fuo preiiofìfTinao divih S'angue già 
fptrfo per te; oh perdita deplorabile! 
danno ir.finirr !’ Maledetto peccato mor- 
tile, chi niiA intendere quanto danno 
»u rechi elTArima che t’ ama ! 

Vili. Or le hai perduto elf r fnteN 
lo di Gesù Crifto ed elTer fig'io (M 
Dio : ed erro hai perduta l’ered'tà del 
Pirad’fo, eh- fol fi dà a’ figli di Dio, 
a»’ fratelli di G'SÙ fìnfio: Si antem.fi- 
tu , 0" ber e dee ; herrdet quìd'm Dei ; 
Coberedvj antetn Cbrìfii. Ad R'ùtu.S.iy. 
e tu col peccato ti l^ri fttto figlio- del 
Demonio; [tfj fx patte Diabolo eflit , 
foan. 8 44. anrh- ri fpetta I- eredità 
del D-monio, ch'^Teterna pena dell’ 
inferno. Che brutto camb'O i quelfo t 
Anima peccatrice , al»a la mente tua 
aj Cielo-, confiderà un- poro quella f?. 
licilà rtema, quei gaudio •rfiniroe ca- 
la ora il penfieio nell’ ab ITi dell’ fn- 
fierno. Pedi quel ftioro orrendo^ qurlle- 
pene eterne; e poi dì.- pel peccato ho 
da elTer priva de’ godimenti del C'elo-, 
• ho d« patire eternamente i tormenti- 
dell’ Infèrno . Oh maledetto peccato , 
ebr; tanto danno cag-oni ! Sentì bene o 
peccatore ;-. bai perduto il ;n* di riTere 
accolto nel fdic ifimo luogo del Para- 
difo-, e in cambio bai d» rfiee fnhbir 
Iato nell’orrendo prrcip'2rio dell’Inlèr- 
Do . Ser cacciato dalla beata compagnia 
drgli ^geli , e df’Sanri; e- devi fiate- 
fiotto i p:rdi de’ DrmotT-' nella maledet- 
ta corfvfione de’ Danniti . Sei privo 
della dolc flì.na vrduta di Maria Ver- 
gine , e del Cuo F gliuolo GcsàCrifto: 
O che ptDu farà qurfia p*l nvlcto dar». 
n»to ! non ha d-a veder mai la bella 
farcia della R gin» del Cielo! non mai 
ka da vedere la bella farcia di Gesà 
Crifto; non mai godere dell» loradol- 
ciflirna canverfaiionr f E quello che i 
piglio, farà tanfo I’ odio, che gli ro- 
dcià il cuore, che per iifogvlob'fiem- 
micrè Maria Vergine j beAcamicri 


il Crifiiano il peccato mortale ! e puf 
fi trovano Criftiani, che Hanno in pcc» 
cato mortale! 

IXi.: Ma venghiaroo alla p<ù funelVa- 
perdita , che fa I’ Anima col peccato 
mortale: ella è- la perdita di Dio , O- 
Crifiiano qui vorrei che ti fèrmafli un-r 
poco a co fiderar qutfta perdita Per- 
di Dio! cioè a dire: perdi ogni bene t 
Deuj meut & omnia, Davide non tro- 
vava ripofo , t lutto fi feomponeva,. 
quando dopo- aver commefib il pecca- 
to , dlcevagt’ il fuo penfiero : Uhi efi‘ 
Deus tuut ? Pfal.^'i, li, Davide dove e 
il tuo Dio? l'hai perduto pel tuo pec- 
cato! o che lurbazione un tal penfie;a 
recava air'Anlma Tua ! Or tu peccato- 
re come puoi p ù ripofare avendo per- 
duto Dio f- Uomo- uomo uhi rft Deut 
tuut ? dov’è il cuo Dio? da che cuin- 
metcefii quel peccato , O-O- ti ha ab- 
bandonato Donna donna ubi efl Deusi 
tuut f do quando fél caduta in quel. pec- 
cato , Dio fi- d partito da te fiate <a 
peccatori fenza Dio, fenza la fua grazia, 
frhti if fuo amore ; D'O non vi ama. 
più : anzi- vi odia, vi abbooiino :- 
rìifintur odio hahet ptccatoret-, Ecdi.i»,. 

O uomini flolti , o donne (ctccvhe,, 
dove i il vofiro Dio ? Non ferve an- 
darlo trovando nel vofiio cuore ; per- 
ché da quindo commetiefie il prccaiOi 
mortale , cucciaftt DiO d -1 voflto cuo- 
re, e c’ iniroducefie il Demonio . Sic- 
ché ora che Dii in peccato raortale » 
uomo, o donna, nel tuo cuore non ci- 
abita D o , ci ab--ta il Demonio . On. 
m-feri Giovanetti che avete comincia- 
to a far peccati o di befienrenie , o dt- 
Ufeivia, o di furti ; miferi voi, ari'e- 
prrduto D'O f c I’ Anima vofira fi* in. 
potere del Demonio ! O tnifete Giovi- 
nette che avete cominciato colle vofirc- 
vanità ad efier dì fc*n-Jalo, avete per- 
duto Dio f e nelle vofire Anime ftj il, 
Demonio! come rton inorridite !■ O in- 
felici Giovani, mifert Zitelle! da che 
avete nel vefiro cm^re ammrfii gli a- 
mofi ch'fonefii , avete- perduro D o e 
Cete fatti abitazione del Demonio! co- 
me non vr {paventate f O d fgraz'ati 
bcficnmiaton'j Ufiifaj, OdioG, Dtifo- 
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luti, Ubbriaconi, Sjcrtltghi.O dilgra. li; Maria Vergine per Tuoi etri £gli; 
liace mormoratrici , vcndictiive , difi gli Angeli, e i Santi per loro compa. 
folute , Icaodalofc , facrilrgbe n'ire voi giti ; l’ Anima voilra ril'urciteri ricupe- 
fenza Dio ; fiate in potere del Demo- rando i meriti perduti . fi Demooio 


dìo, e non ve ne curate? 

X, Padre ., che tiovrtnro fare per tì- 
cupcrare Dio? O fe vorrefte , far bbe 
faciliflìma cofa ; quanto é abbooiinare 
il peccato , farne penitenza .. ed ecco 
Dio , di cui fia f.rittvi : MijfertiiJ .fji 
potnitennbuj . Eecl. la. ). tutto mile- 
ricordiol'o vi abbraccerà . vi perdonerà, 
vi riceverà per fuoi canflìmi fi^i ; »i 
farà di nuovo eredi del Paradifor Gì $ù 
enfio vi rieonofeerà per fuoi fracei>^ 


non arri più parte in voi ; farete li. 
berati dall' Inferno, farete del Paradi. 
fo . Che delidrrate più , o Cnfiiani ? 
dunque alla Pcoitepza ; che quanto di 
d.inno VI ha cagionato il pecc^co: ella 
VI cagionerà di berte . Ricordatevi del 
Figliuol Prodigo , che quanto di male 
ebbe per aver voltale le fpaile al fuo 
buon Padre ; tanto di bioe ricupciò, 
quando i lai fece zitoroo. 


MELLA XIII. DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

della ingratitudine verso dio. 

Titnni decetn mundati fum i fp* ntvtm ubi funi} Lue. ij, 17. 


Q Ual creatura i nel Mondo, che 
non mcflri la fua gratitudine a 
Dio, che r ha creata ? li Cie- 
lo, la Terra, il Mare, l'Aria, il So- 
le , la Luna, te Stelle, e di tutte l'in- 
fenfate cofe non evvi pur una ,cbe<raf- 
gredifea punto le divine ordinazioni. 
Soio 1 ’ uomo, I’ uomo d foto, che del 
vizio deli* ingratitudine verfo Dio i 
pieno. Strana cofa invero.' Tutte l’io- 
fenfate creature fono fiate da Dio crea- 
le per gloria fua ., c per fetvizio deli' 
uomo , ed ubbidienti 1' efeguono con 
ogni puntualità , fenza fperanza di ri- 
portarne mercede. L'.Uomo folo dila- 
to crealo da Dio per fuo divino frr- 
vizio , per coi gli d preparato premio 
eterno di felicità beata «el Paradifo: 
e r Uomo a bcocfiiio così fìngolare 
corrifponde con una tnoflruofa ingrati- 
tudine , offendendo con enormi peccati 
Dio. O quanto perciA fe ne dee rifen- 
tire r effefo Signore ! Il benigr flìmo 
Redentore con nn graziofo miracolo 
monda dalla fcfiifofa lebbra dieci leb- 
broifi ; e di quefli un folo, ed era fo- 
radierò , fi butta a* piedi di Gesù per 
rtograziarlo 4 e gli altri nove ingratif 
lìmi non ne furino menzione : per la 
■qual cofa Gesù fece quella lagnanza: 


Hihhì decem mundati junt ? ór nevtm 
ubi funi } Hon tft inveatuj fui ridirei^ 
{y darti ^Uriam Dea , Hif bic alieni^ 
gena! AbbominevodlTrmo fipra tutti i 
vizj d II vizio dell' ingr<>rttudine , ab. 
bommato da Dio, ed anche dagli Uo. 
mini : e pure d il vizio più comune 
tra Cridiani 4 degni perciò non fola, 
mente di non ricevere prù grazie da 
Dio ; ma altresì di clTcr cadigati con 
ogni rigoie • lo pertanto a toglier da' 
Grifliani vizio cosi abbominevole , vo- 
glio modrarne la moftruofiti , accioc- 
<hè ognuno vergogoantefi ^i effere un 
modro , procuri di effere grato a D>o« 

I, Venite quà Uomini del Mondo, 
venite avanti a me, e rifpondeie ad una 
mia dimanda ; prrcbd dopo di aver voi 
ricevuto un qualche bene nel Mondo, 
in cambio di alz.r la vodra mente al 
Cielo per ringr.zi.ire Dio, che ve Tha 
concedo , VOI vi fubb ff.te a mrggìor- 
menre .ITzionarvi alla terra con voi- 
tare totalm-ntr le fpaile al Ciclo ? Sì 
vede quel 'Uomo ottenuto che ha una 
buona e abbondante raccolta di grano, 
o di vino , o di altri frutti , fi vede 
infuperb to , non fa conto di muno, 
tutti difprezza , e fe la fuma .-Si vc.^ ' 
de quell' aluO;dppo aver tiportaro un 
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ènoil f>o«d«KnB da segozio , pa- (lo fecondo l’ antico cortame al rogo per 
ronrggiarfi , c penfa a grandeggiare , e(T:r ridotto in cenere , andò- I’ Aquila 
ed opprimere i poverelli con abbrancar fponraneamenre a morire ed> incene* 
per ór ogni cofa. Queiraltro dotato di rirfi nelle medenme fiamme col corpo 
Duona falute ^ e di qualche avvenenza, dell’ amata fanciulla : coti dando lavi.’ 
vtdefi tutto intento a' diletti fenfuali, ca per colei, lènza U quale molto pri., 
b'zzarric, alle vaniti del Mondo e a ma farebbe morta Le Tigri,! Leoni, 
D'O fe ci penfa? chi ricooofee tai be gl> 0 >fi ne* loro Serragli non offendono. 


ni praveni'gli da Dio t- niuno, niuno;. 
e perebd ? lornOc a dimandare , e per 
che tale rtranrzca ? volete Caperlo ? ap> 
pu''to perché Cete- uomini r conciolia' 
cbè' il folo uomo d ingrato ; onde d 
chiamato k' D0ii>0' ingrato prggior del- 
ie htftie : ingratut. canibuj ptjor , Giù 
ania'tli' p'ù fieri pur fi lon veduti rc(t 
amorevoli', e- foggetti^ a chi ha fàito- 
ad irti qualche benrfiz'o'.. 

il. Che bel vedere una fupeiba AquT. 
Ta drporre la fna naria alterigia a* pie- 
di d' una Dontella Un’ Aquila al ri- 
ferir di Plinio hi, IO, e. 5. era coti. in. 
namorata d’ una Giovinetta , ebe non* 
potrà diflaccarfi^ da lei , fe non n fola 
- ine d’ ire- all» caccia , per portare ad-- 
cffi delle buone prede voleva al mav 
re , e di colà portava alla fua car» 
fcpcinlla degli' oitìnM pefei r giva all» 
Caihp<gna , e th là< portava lepri , e- 
cavriuoli: di maniera che la Gioviner* 
ta lautamente v.ivea pel quotidiano fa- 
raggio , che a. lei portava T' Aquil» 
am.inie . Come man in nir volatile fu-- 
perbo e irragionevolè potè trovarfi tan- 
ta fideltà, tanto- amore ?. fu la grati- 
andme: conciofiachd- la fanciull» aven- 
do) trovara' la piccioia Aquilina perdua 
ta dal nido e perebd non cap-ice- ài- 
provvede-'fi' di cibo cr» vicina a morte 
ella la prefe, la Careggiò , fe la potrò, 
in eafa , le Tee da nutrice , e d» ipa* 
dre p’fcendclà , r^nléndola- vtzzeg' 

- piindota cr'bbe r'Aqnilina- rolla cura, 
di tl airotofa Pinc>a la,e fi fece Aqui- 
la non p ò. bifognofu di (flVr palcinta 
dalle mani altrui , ma abile a procac 
ei‘ -fi da fc il vitto-: quindi grata- del 
C’bo ricevuta dilla dont-llii , a’ impirgò^ 
«en- tutto amote- a fvrvire la fua. bene» 
Ptfrtre . M‘a t>«" finifce quT la m*ra-. 
▼ìelià.. Moti) li Giovinetta-, e i'Aquil» 
tutta intriflita non fi volle allonr nate* 

dhl; fìcddo- ccdnvcio:: c poiundeA- 


anzi accarezzano i lor curtodi , da qua- 
li ricevono gli alimenti ; folo I' Uomo 
pi-ceior d’ ogni fiera non ama ; anzi 
ofT-nde d'fprezza , e quanto C da se , 
dà morte a quel O-o, che gli ba data 
la vira , a colla fua divina provviden. 
la di continuo gliela mantiene I Degna 
prrc'ò tali Uomini ingrati ad ertère 
cacciati quali fuperb'i Nabncebi nelle 
(brrfle in forma di bctlie per appteo* 
dtre dalle fière la gratitudine .. 

ITI. H^c efi magna , quafin 

tg» étàtfieavi . Danitl. 4. 17. Stup.-ndo 
fatto, ma tutto cIT.-ito dell’ ingratitu- 
dine .. Avea Dio- ingrandito quello Re 
Nabttccodonofor fopra- la terra , che 
Cembrava egli- efirr il dominante di tut- 
ta il Mondo ; dovrà la fua grandezze 
riconoferrta da quel Dio, ebe dona, e- 
toglie i Regni a chi gli piace :: ma il 
fuperbo ingrata rutta la- gloria volle 
per se onde giunfe a voler eflèr tenu- 
to per Dio :~ la qual cofa fi fece 
alzare- (latue , templi , e Altari ; e chi- 
non l'adorava colla fàccia a terra, era. 
meflb a fiamme-, e a ferro- . 0> dopo- 
on anno drila fua fupeibia mentre pafk. 
f’gS'ava p'I Tuo palazzo, eh' era nellai 
C.'iià- di B-bilonia , andava coufiderao- 
do la fua potenza , la fua. grandezza, e 
di) ea ir» iti Qiiifia i' la gran Cini dii 
Bakihoia , chi 1» h» tiificata< nli.i vif% 
rè dilla mia jtrtex^a , t per glòria dellat 
mia grandezza .. Appena ebbe fin to di- 
Ciò dire . ed ecro una voce dal Cielo;: 

A te o Rr N abuccoJonofor :|^ d fimioi • 

ì) tuo R' gno mentre or- ora ne laraii 
cacciato via , e andrai ad abitate- cello: 
fiere;, in figuta' d< bue li ciberai di fie- 
no: e rosi' darai finrbd conofeeraì , (he 
Dio ti- ha dato il Regno , e Dio- tei 
toglie.. In fatti eflendo mutato in bue 
fu cacciato- d»l Palazzo, e ’l mifrto- fa 
cortretto- a dlmot-aie ne’’ bocchi p,r lo- 
fpaxio' db fette anoi', e cibaiG di crudo 
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eibi . Drpo ì f<t(f sr.ni , dii’ egli flef- 
fo: fro alkchuict.ojtr ect ìci met/ ad 
Utlurti ln,:ii , Hi. lì i'tò rcila ncr.tc 
a DiO, lo ccncbbc pif (oprtir.o Signo- 
te , e prato lo ber.cdilTe , lo 101*0 , e 
glorificò ; e che avvenne^ <y figura m.ta 
tevrrfa efl ad tne . ibi, fogli rcn>tuiro 
il vifsppto umano ; fu riccrofeioto da’ 
fuof vifTalli , e ri D^tuito al lue Ri ero, 
e di poi che fece ? Hunc igiiur fgi Na 
buebodonefor laude , iy magtifice . Ì3’> 
glorifica Regtm Cceli , iti li umiliò a 
Dio , e eraio di tanti btrefiij ricevuti 
cominciò a dar tutta la gloria a f)io, 
O quanti meriterebbero prefentemente 
un limile ca-fligo! Htec rfl Babylon ma- 
gna , quarti ego aedificavi . Dice colui: 
qui Da è to-lfaria , (he colle mie indù. 
Àrie bo io acquKlat a : quello è paiatto, 
ohe io ho edificato colla mia favieaza : 
^u.llo i quel guadagno, che io ho fa 
puto fate con <)uel negetio : qu'fta d 
quella dignità ; che io eoi meriti miei 
mi ho guadagnata. O Nabnrrhi fuper- 
bi < ingraf! voi voi avete f-tto tutto 
quello! e Dio é 'fiato a vedere i e Dio 
non vi ha -fatto rtulla .''ben degni -fatefle, 
che D o vi toglirffe la dignità ; vi di- 
ft/upecITe il guadagno; vi caccia fie-uial 
palazzo; vi faceflc perder la mafiaria: 
giacchd non lo riconofeete da Dio. 

IV. Non cos-ì parlò Giufeppe : era 
fiato egli per T invidia, che gii portt- 
vano i fuoi fratelli , venduto da elfi 
i'chiaei nell’ Elgitto. Qui per lo fpazio 
di quindici anni fu foggetto a gran tra- 
vagli , lino ad efier chiufo in una pri- 
gione: ma poi coir indovinare un fogno 
a -b'araone , venne in tanta grazia di 
quello Re, che V innalzò ad efier Vi- 
ceré dell’ Egitto , Avvenne una gran 
careliia , onde i fuoi fratelli , che col 
loro Padre Giacobbe abitavano nella 
Cananea , furono per non morir della 
fama cofiretti a portar-fl nell’ Egitto,, 
dove fi- vendeva il grano .: furono alia 
prrfcnea del lor fratello Giufeppe, da. 
tifi non conofeiuto, ma ben conofeiuri 
da lui : dopo molte vicende , che Miri bbe 
fupeiflua cofa qui raccontarle, Giufep. 
pe fi nianifeflò a’ fuor frattili, dicendo 
loto: Fgo futn Jofcpb . Cerefi. xj. j. fg 
foo Giufeppe vofiro fratello. Chi può 


dite il terrore , lo fpivento ^ 1’ orrore' 
di que’fratelli al vedeifi dinanzi al lor 
fratello da tifi venduto prr fthiavo, eti 
era è Viceré dell’ Egitic ! ermo per ca- 
der irrorii a terra : ma Giufeppe, che 
il tutto riconofera da D>o, li conioriò 
dicendo loro: 'Halite timore . Non vo- 
gliate temere ; cor ciofiathé ncn voi, ma 
Dio é fiato , che ha voiuto mandarmi 
nell’Egitto prima .di voi per vofira (a- 
lutf : Heque vobie durum effe videatur^ 
qued vtrdtdtflu me in hit regionibut ^ 
prò falute eoim veflra mifit me Deut 
aq/e voi in j£gyprum . ibi. e foggiun- 
fc t N«« vefiro confino, fed Dei vohn- 
tate bue tniffut fum, D;0 è ft-to quel- 
lo, che mi ha porr. ito -nell’ Egitto : 
jecit me quafi pattern Pbireoui/', Ì 5 ' 
damitium uvivtrjae dtmui ejujy-Cf P’in- 
cipim in MitK» 4 frra Aii-ypti ••ibi, Dio 
mi ha data tanta -grazi, ^ che Faraone . 
mi firma corre fuo -Padre; mihacofli- 
lo'to S g--orr di tutta la -fua cafa ; mi 
ha fatto Piificipe d' tutto I’ Egitto: • 
bella riconofcrnzi ! belle parole ! Uo-< 
mo uomo. Iddio ti ha fiitoricco: Id* 
dio ti -ha profperata qu Ila tua facrn- 
da; iddio ti ha innalzate a quel pofiq:< 
Iddio ti h. data la falute . Or qual 4 b. 
il riconofcimc.nto , che gliene hai ? ah 
ingrato, mentre di quelle cofe flefle tu 
ti fervi per ofil nder Dio! Quando che 
quelli fprciali favori , ohe Dio ha fatti 
a te , e non ad aHtri , dovrebbero efier» 
ti di motivo di efier tutto di Oioi. 

V. Quando Giacobbe volle obbWgaf- 
fi Giufeppe fuo figlio pocanzi mento- 
vato, acciocché efeguiffe purtualmecte, 
la fui altima volontà , facendo tefia- 
mento , e lafciando la fua E-edità ugual. i 
mente a’ fuoi figli , donò a G'ufcppe 
fuO' della parte, che gli toccava ugu.ile, 
agli altri Catelli, una porzione di p-ù, 
che-fu la Città di Sichem, colla quale’ 
lo diftingiiea dagli altri : Da jibi par, 
tem unam extra firatret tuai . Gen. 48.,, 
XX. Così Dio o uomo , o donna per^ 
cbbligarvi ad amarlo , vi ha donato^ 
oltre al comune cogli altri , una cofa, 
partic-olare'i per farvi efier difiintt , 
fpezìofì tra gli uomini » Perlona civile, 
Dio dedit libi partem unam extra fra-_^ 
tret futi ; vi ha data la civiltà , coll^ 

qua- 


* Dftr JitirttUuiline , ' W 

vi «JiWingnete daHi . iroltitudme oltr.iggiario ? e COB qiiflle flflTf cofe «i 
crt Po|>olo plcbtro, n«' titoli , nelle di- che egli vi concede , voi l’cff.rtdetf t 
negli OBOti : atfinrhd grati di VI. Nel legger la vita del Contri 
tanto dono raTiv8l>e,« lo feivrftr, Uo- Eodcflìi , chiamato aìich: Mariano 

f atti faoolrolo Oio dedie ridi ptrirm «- fcricta dal Meta£rafle,« rapportata dai-» 
rant rxrea jratrti tmf.- vi ha date le Sorto ai l'ette di Settembre, nii colm^ 
ricchezze, le comediid; di che fonpri- di eRremo rotore, Romolo Piclidentei 
ve tante povere genti , che coi Indori di Mitiirpe avea fprdica una (quadra 
fi debbono Rentare il parro vitto; ac- di :foldati y acciocché carico di rateoe 
ciocché grati riconorccRe Dio per vo- avelTero tratto a’fuoi piedi imprigiona» 
ileo amorefo Signore . Giovane Iddio i to l’Eroe generofo di Cripto, Eudeflìo» 
vi ha data Dn’o.timacompleffionO , uti%e Avvertitone ti Crote non fi narcofe , . 
finità robufta: queRu i una parte, che nè faggr: Ina I’ afpetrò a pié fermo fui- 
Dio vi ha cOflcclTa va.ra fraerfj tue/, la porta del foo palazzo, fapendo che 
Entrate negli fpedali , vedete quanti non era da niun di rflì ronofeiuto , 
Giovani langaetrti . Entrate coi Medi- Vennero i foldati ; ed elfo l’ interregò 
ci nelle cafe, mirate quanti, altri etici; chi cercadfero; ril^ofero che andavano 
o fcbricitanti , o feriti . A>voi ha da- io cerca del Conte Eadeffio; fé fapeva 
ta la robatlczxa , acciacchi grati -del egli darne loro notizia. S) , rifpoie il 
benefìzio ferviate Dro , offervando la Itia Conte; entrate io. quello mio albergo, 
tanta legge . Vècchio quanti di voi più e io m’ impegrio di .darvtio prima che 
frefehi di età 'avete veduti monte ? e annotti traile mairi l'cnza contrailo . 
Do conferva voi'ia prorprra vecchia- Entrano elfi, e 'I generofo Cavaliere it 
fi. N.'goziante quanti del voRro me- tratta con un lauiriTìmo pranzo: e do- 
llirre avete veduti falliti -? e voi con po aver anche ripol'ato loro dilFe : ora 
guidagni fonami. Danna, a cui é Rata che già riftorali é tempo di rimetter- 
da Dio concclTa h felice forte di ave- vi in viaggio , voglio darvi nelle mani 
re un merito amorevole e fedele, atten- Eudolfio ; né avete da alTaticarvi a 
to alle famiglia : quella è «na parte , prenderlo; oaentre io fono Eudolfio, che 
Ohe Dio ha data a voi cn/re ferirei andate crrcaodo: £g«yitm fa^eriri/, 
tu4/ , Quante donne fono maltrattate quali rimaneRero a' tali parole quc’Sol- 
dai lor mariti? fono abbandonate a mo- dati, chi può fpiegartol niuno.atdl dà 
rirfi della fame? Voi fiete fOrrunate,e. Render contro di hiila óiano :e qusnrua* 
vi godete la buona forte extra forerei que prelTaoti folTero Rati gli ordini del 
tua/. Or rifpondetcroi? come corrifpon- Prefiiieole, e '1 Conte EudoRìofi efibma 
dete voi a Dio, che cori diRintamente di andare in mezzo a loro fpontaneo 
vi ha trattati^ o ingratitudine uman-'! prigioniero; con tutto ciò non Fu pof-^ 
Q;ieir Uom civile fi ferve della Tua fibile indurii a commetter tanta ingra- 
civiltà per’foperbia , opprimendo ^ po titudine verfo 'di chi 1’ avea tenuti a ♦ 
poli . Opel facohofo fi ferve delle foe meiyfa; direano: Non te fndemuj ^ qui 
ricchezze per falli , e vanità mondane. n«/ ettctpifii eenvivie •' non vogliamo 
Quel Giovane fi abufa della fu a roba- tradirvi, mentre ci avete tenuti a bao* 
Rezza in far del bizzarro , e fcaadalo- chetto . O Dio , qual è quel giorno , 
fo. Quel vecchio 6 ferve della foa vec- nel quale voi non ci trattate a carez- 

chiaja in più ofF.-nder Dio ^Qpel Ne» ze •/ qiul à qeel momento > nel quale = 

gotiaote fi ibnfa (te'faoi guadagni per non proviamo la voRra beoeficenza ! 
cflTer nfur.f > . Quella donna finalmente Ditelo o Criftiani , chi fa nafeere le > 
fi ferve della Tua forte per eRitr vana, biade, che producono il frumento , di- 
capr||ciofa, e dilToInta. Ah Gente in- coi fi fa U pone, che roaogianro ? chi 
grata come mai dopo tante grazie ri- notrifce le pecore, colle lane delle quali 
cevute'da Dio , avete cuore di olf-n- noi ci copriamo? chi: produce i frutti) 

derlo ! e nello flclTo atro che Dio vi che fervono di, noflre delizie ? non è 

fle beOefi^ndo ,i.vid' «veto ooimo-dil Dio ? c come poi riattati noi da- D(o 
TtlHf I. C c eoo 
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con tanto toior^ ^ et voltiaoio contro fopra di fc la noSra malcdìzionr :CM« 
«fi lai bcftcmmiandolOf tradendolo, af- jius rtàtmit mj de maledtS» legij yft- 
francandolo ? • i9ua pre atb'u raaltdi3um\ ^uia fcrìpikm 

• VII. Degni fiam noi Criniaoi , che’ maledtSu^. omiie fai peadet ia ti- 
centra di noi G efrguifea quella ternbil gae. Coti dica S. Paolo . Cia/.}.!}. 

minaccia fatta da Dio per bocca del Noi non dovevamo efler rtcroaincnte 
Profeta Ofea.-Kae eie, faMtam reeif bruciaci nel fuoco deH'Inf. rno, ed ivi 


feraat a me ! vajiabaaiur , quia pntva 
ricéti faat ia me , iy eg» redemi ete. 7. 
13. Guai a coloro, che G fono aUooca* 
nati da me: fatanoo devaftaii , giacché 
. mi brnno offelioi dopo che 10 l'ho fai' 
va’i.'O che pifola é quella ! mi iea- 
tea effefe, depe eòe ie l' ha. faivati , Q..Ì 
fi molliò l'infinito rfentioienio di Do 
per la fomma ingiaticadine de’ Ctiftia- 
ni. Aliate, deh aliate gli occhi oCrU 
iliani , mirate quello Dio Crocifillo : 
refpice ia faciem Còrifii rai . Pjat. 8j. 
|0 Sapete voi, perché Ha egli mono 
su quella Croce uditelo dai S>nti A- 
pofloli nel Simbolo t-Cryeifiuue etiam 
fra aeòie , per amor sollro : Noi noi 
doveamo pei ooilri peccati cll'er con- 
dannati ad una morte eterna ; e G.-sii 
Grillo vero Dio, e vero Uomo pea li- 
berarcene na voluto egli morire tu delia 
Croce. Noi non doveamo per I* off. Te 
fatte a Dio elTer maledetti eiernamen- 
le i e Gcté Crifio ha voluto prender 


lentite tutte le pene; c G'tù Grillo per 
libeiareenc fi d roitopolla egli aifchiaf- 
fi , ai pugni I ai fpuci , ai flagelli , ad 
rÀ're flralcinato , tcorccaio, ingiuriato, 
affo c. botici ito nel fuoro della lua im- 
fficnfa C.aiiià . O.h miratelo di nuo- 
va o Ciill'ini ii> quale flato d ridotto 
Getù Criflo per l'amor infinito che ci 
ha portato. Or a tanto amore qual' d 
la noflra comlpoiKlrnza ? qual’d la no- 
flra gratituame, qual' d il nollro amo- 
re? O ingratitudine orrenda! incamb'o 
di amare chi tapco c> ha' amato, noi 
Tabbiamo tffdo; e 1 ’ off ndtamo ! Si 
può trovare moflro più orrendo dell' 
ingratitudine? O quanta ragione ha 1 * 
Apqllolo Paolo di fulminale male- 
diaione contro quel Crifliano, che non 
ama G< :ù Ci-flo ! Si qaìt aaa amar 
Pamiaum a.-fitum Jefueti f'briftum , fit 
aaaibema a. Car. 16. aa. Su OialsdcttO 
chi Dun ama Gesù Cullo» 


MELLA XIV. DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

■ I SI DEE SERVIRE A DIO, NON AL MONDO. 


Qjieeritf frimum Kegaum Dei e bete amaia adjieieaiur xabis , Mattb, f. 3}. 


P Ovcro cntve umano ! pollo io mre- 
ao a due' oppclli defideij , qual 
nave agitata da contrari venti , 
pe va ondeggiando in quella parte e 
ÌQ quella ; fempre irrefoiuto doVe but* 
tar I’ angora ferma . Cecca egli la felici- 
t 4 i e toflo gli fi para, d* avaaii chi ce- 
la potrebbe arrecare vera ed eterna; e 
chi ce la potrebbe arrecare falfa e mo- 
aentaoea- B-m di qurfta terra; e beni 
del Paradifo : quelli arrecano feliciti 
Vera ed eterna : quelli arrecano f-lici 
li vana c momentanea. Se gli offrono 
o gli uni o gli altri , con intimazione 
può di perpetua lioiuaia^di quc’bcaì. 


che ofa ricufa . Se vuoi godere de’ beni 
apparenti, e momentanei di quella ter- 
ra ^ drponi ogni rperanza di goder de* 
beni eterni del Cielo: ma fe brami pof- 
feder i beni del Paradifo togli 1 ’ ffet. 
to da ogni bene terreno : Ed cdco tra 
quelli ondeggianti penfieii il povero 
Cuore Umano tutto dal fenfo , che 
effendo di cortilSma villa vede la biil* 
Unte apparenta dr^la {eliciti terrena ; 
e non ifeorge la vera gran.letia |ella 
felicita celeflc; d fpreiza qu Ra, e tut- 
to fi di a procacciarli quella , Ma O 
tnilèii voi Criflimi , che accecati dal 
iaifo fpcBdoM 4t*bcBÌ tcircui tinnn. 
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fi det ferviti « Di«« mm «Ì Mmììì ^ ^ /tdt , 

ciste I ver? bcB? del Cielo, non tvre- '«tro gode, e tu hai Ja fatire. Coa) é 
te nè quefti, quelli; ed avrete mi* Crifiiani aleì, così è. 
ferie grandi in qeefta vita , miferie e« II. Già fi al, che il goder de’ beni 
terne nell’ Inferno; Onde non avrete né di quello Mondo, per quanto a* imma- 
Oio , nd il mondo . Se avelie fenno , ,gini deliziofo , egli d un godimento, 
ferrite I>io , che cosi avrrlle (icuri i che finifee ; là dove i godinaenti de* 
beni del Cielo, ed anche i beni della beni ceicfti oltre alP elTere tTiannenlo 


terra non vi mancherebbero; udite Ge- 
sù Crifto : Quaritr primum Rr^iiam 
Dei , ir bect omnia ad'jieientur vobis , 
I. Se dato ci folfe di molto godere 
su quella terra, e di molto più godere 
nel Cielo ; felici noi , non farebbe 11 
mortio cuore nell’ accennata guerra' de' 
fuoi defidei]. Ma non doveva il noflro 
P'imo Pddre Adorno colla fua dìfubbi- 
diciiii precipitirci , e farci perdere il 
bf. tcfoio deh’ Innocenza , per mezzo 
di CUI avremmo potuto clfer felici pof- 
ftlTaii degli eterni beni, e goder pari- 
mi, nte de* beni terreni lenza ofTefa di 
D<o; ma pel peccato di Adamo ribel- 
latoli alla ragione il feirfo, non d pof- 
libile, ebe voltando il cuore alla terra, 
non fi voltino le fpalle al Cirio: che 
perciò i punto di fede, che un de' due 
può occupare il cuore untano, o il fot 
amor di Dio, o il fol amor del Mon- 
do: petefii/ De» /èrtirre, ©• Mar»- 

monte . Matti. €. Oi che queAi due- 
Padroni fi fon refi nemici , e nemici 
rotalmonte di maflìme oppofle , é im- 
poflìbile , che ftar pofTmo infieme nel 
Oedefimo cuore , rlfendo proprietà de’ 
contrarj in toitm fubjtBo effe non pojfe, 
anzi , mutuo fe expellere . Da quel pun- 
to adunque che tu o Crifliano hai da- 
to ricetto nel tuo cuore all’ amore del- 
le cofe terrene, e carnali ; dallo fielTj 
punto Dio fi è allontanato- da te , • 
ti ha pr.ivato della fperania de’ beni 
del Cielo. Udite che dilfe Àbramo al 
miférabile Epulone: flando coftut trai- 
le fiamme divoratrici dell’ laferno , 
pregò Àbramo, cht per pietà gli avef- 
fr mandata nna goccia di acqua per 
pnezzo di Lazaro , che tanto godea:'' 
rifpof -gli Abramo: FìK reeordere ^ quia 
reeepifii bona in vita tua , Latarus fi- 
milittr mala : nunc autem hit tonfota- 
tur: tu vero crueiarlt , Lue.iS.ij Ri- 
Coidarì o figlio, che tn voltili godere 
nel Mondo , e Lazaro patì. Ora La- 


piacere, egli d eterno, cioè non finifee 
mai . Or quello folo non dovrebbe fpi- 
gner ogni uomo ad abborrire ogni be- 
ne terreno, c defidetar t beni del C>e- 
•^lod Fra tutto il gran munero de’ fiori 
uno ve n*d eh’ è detto Perpetuìna: ed 
o quanto è maravigliofo ! nafeono gli 
altri fiori negli orti ; e ne’ p’ù coiti 
giardini; e la perpetuina ha i fuoi na- 
tali fra Tolchi più negletti de’ campi ; 
Ond’elTa dalla fola natura vien coltiva» 
ta , quando gli altri fiori dalle mani 
de’ più periti giardinieri vengoo guida- 
li . Sicefai gli altri fiori nafeono con 
pompa , e con plaofo de' rìgoardanit , 
che con piacere ghirlande, e mazzecri 
tie formano; e ’l fior perpetuina inof- 
fervalo , e negletto fiorifee fra (Irrpì ; 
e fol dille Stelle i r'gjardiio . Ma ri- 
B-ttete, che gli altri fiori non fon al- 
tro che fiori , e quella folo tra fiori ^ 
la perp'tu'na ; cioè tra le cofe p ù f a* 
pili della Primavera la p ù durevole ; 
perché efla fola tra lutt’ i fiorì non per- 
de mai il foo colore; non mai la bella 
e vaga fua faccia . Dopo breve giorna- 
Jta la rofa, che poc’anzi era la delizia 
delle narici per la fua fragranza , lan- 
guida fi vede, e puzzolente buttata nel 
Àngo a marcire; ma non langnìfce la 
perpetuina , Poco prima il tulipano , 
e ’l gelfomino erano vagheggiati , e to. 
fio cadono marciofi a terra-; ma non 
cade , e noh marcifee It perpetuina . 
E ’l giglio , che col Tuo candore e fra- 
-granza Aupenda innamorava, tolto col 
Tuo fqballore e puzza vico abborrito: 
folo la perpetuina frmp'e vivace nel fuo 
natio vigore, fola tra fiori conferva il 
foo bello , perché fola tra tutt’ i fiori 
è il fior perpetuo . Dian pur altri ad 
altri fiori la cotona; che la fola perp^ 
tuina fupera tutti , perché perpetua : e 
gl) Uomini vadano pure apprelTo alla 
bellezza delle caduche cofe del Mon» 
do, che miferi ne refleramo , quando 
C c a tra 
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tfz breve vededdóle finite , Tiranno per mofo loro Tenrpio deIU>Oe« Diana.. 
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•MI cagione di eterno raoioiarico: foto 
i beni eterni del Paradifo prevalgono, 
^fchè potTedpti fon di eterno piacere. 
'Mi quefla i (imbolo , non argomento 
del noflro aflunto . 

III. L’ argomento Fedeli miei fi è 
<]uello, che rerà al Re Oavidde la lag- 
già donna di Tecua dicendo : Oatnet 
mtrìmiir , dilébimur in 

ttrram , tfMet nm revtrtufitur . a. Re^. 
^4. 14. Tutti moriamo , e la noflra 
vita altro non d , che un furiofo tot- 
venie di nonienti ; di ore , di giorni., 
di meli, di anni, che beo predo va a 
perderli nèll’ immenfo nvare dell'Ecer- 
nità . Le rrcchease, gli onori, i pia- 
celi , che noi chiamiamo beni tempo- 
vali , altro non fono , che acque di qne- 
Ro torrente, che tutte colla noftra vi- 
•a vanno a perderli . Altro non fono 
beni terreni , che campirfa di 
fragili fiorj , che belli , e vaghi e odo. 
voli la mattina , languidi fui mezzo 
giorno, fon la fera orridi, marciti, e 
puzzolenti ; Sono comparfa di fumo, 
che ali'ttfcir dal camino forma caprie. 
^ofe apparenze di Città, di Torri, di 
Cavalli, e in un batter d’occhi da se 
(telTo dileguali . Son fantafie di fogno, 
che fanno talora legnar immenfi tefo- 
»i, piaceri liaigolari ; ma col'o fvrgliarfi 
ivanifeono. Così fono i beni mondani, 
che noi fciocchi CriSiani canto dimfa. 
®o j fono caduchi , fono tranfitori , 

^ fono ingannevoli : e chi li di fiderà te- 
Ra vergognola mence ingannato , corna 
ingannati rimafero que'Candiottt, che 
colio fpoglio di Aonibale peofarono di 
•rrcchirlì , 

ly* Era giunto in Candia di ritorno 


finché egli tornalTc: aiiegr.flimi i Cm* 
diotti fecero Crafpertar i creduti teforc 
al Teenpio : e Annibale col fuo vero 
teforo , che nafeofee io corpo ad al. 
quante fiatue di bronzo , che trafpor- 
tava in Cartagine, ebbe la vita in 
curo, e partilfi. Intanto -quegl’ Ifolani 
polla gelofillima guardia a quelle urne, 
da tifi ftimate piene d’ oro . facean con- 
figli come ripartirlo tra elfi : vennero 
finalmente all’ cfecat'One i ma quindo 
nell* aprir I’ urne; videro rfier piene di 
vilUfimo piombo , rimafero gli uomini 
pi^ coralli del IV]ondo e p.ù di ver- 
gogna divennero llup'di e injenfaci; an- 
dò l’allegrezza in filmo; i difegni (va- 
nirono, ed elfi rimafer» ingannati. Non 
airrimente accade agli Uomini Monda- 
ni: credono di goder de’ beni di quella 
terra , «a troveranno eficrc un nulla ^ 
V. In fatti trovate pur uno, che de. 
Ilio Hata Ila contento ; onde dilTe co- 
lui ; Kem» fna ferie cententuj. Vedete 
Alefiandro Magno pelTcditore di quaG 
tutto il Mondo acquillato colla invit- 
ta Tua fpada , vedetelo piangere da dif- 
peraco',. perchè piangere o Ah-lfindio > 
non vi foddisfa un Mondo ì piange , 
perchè da un menrecatco FilofcCo ha 
intefo ^ITrrvi altri Mondi: fciocco pen- 
fiere di Oemocriio , che di atomi , e 
vacuo componendo tutte lecofe, c tutte 
a cafo ; onde compofe quanti Mondi 
gli fj in placrre che folTero : ode ciò 
AlelT.ndro, e alla fui ingordigia rfirn- 
do cofa da nulla un Mondo, ùnte gran 
pena di non pofiederne degli altri; ed 
io dico , che ancorché vi folTero fiati 
altri Mondi, e polTeduti l’avelTe, an- 
che feontento farebbe (lato Alefiandro; 


J.ii* i f -1 1 - /• cne icontenio larcooe nato nieuanero; 

ir I ‘vmofo Annibale: quegl’ nencre 1’ ingordigia de’ beni terreni If 

Sol ani avendo rifapuio de|gran tefori, una idropifia , rhe anche afibgata nelle 
ni CUI eran cariche le n^v.i di lui , pen- acquei, non lì fazia mai ; onde degli 
larono d impadronirfene ; onde andavan Amatori de’ beni lemporali cantò un 
trovando maniera da farlo: accortoli di Poeta; Pauperierque tenie quifque tf ^ 
ciò Annibale pensò prevenirli con un qne phtra requirit . 
fecretlfi-no inganno. Empi di piomba Kee quod babet mtmernf : tentimi^ 


trovando maniera da farlo: accortoli di 
ciò Annibale pensò prevenirli con un 
fecret lfimo inganno. Empi di piomba 
aìoltiflime urne, o fieno liri , e nella 
bocca di oflfi vi pofe un fuolo di mo- 
nete d’oro, e d’argento; e prepò que- 
gl’ Ifolani di pernifttere , eh’ egli que’ 
fiiei ufiui mcucfii; io depolito nel fa- 


qued Iteri babet , «fini . C'od : Quanto 
uno polfiede piò, tanto è p'ù povero. 
Mmtre egli fol rifguardi 
Quei che gli manca: c quel eh’ egli 
ha non euaxda . 

Moa' 
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Si in ffrvin * 
Hon coiì 'y chi ta faa fpcranza ha. pò- 
fta nel pofTedicncnlo de’ beni del» Para* 
dito r coflui s) che è veraoience felice, 
e concento. Egli difprexza. catte le co*' 
fe della b«lTa terra, eoa Diogene dice, 
O di quante cofe io non ho bifogno ! 
, anzi coH'Apoilolo S. Raoio dice ; Hm 
btntes alimentty, d* qtiibas re^enur, h t 
contenti fimut t l, Timotk. 6. I. Tutta 
la confolaaose deriva io ellì dalla fpe* 
ranza Heura di poRtder nn giorno , e 
polTrderli in eterno i beai del Paradifo. 

Vi,. Ma torniamo a conCderare le 
mifetie de’ ricchi del Mondo . Mosd fat- 
to Principe di tutto il popolo Ebreo 
£ lagna con Dio dicendotene impofui 
Jli pottdut aniverfi popali bkjat faper 
mtì’ Kum. it. (i. Signore é, itrfoppor- 
tabile il pefo , che mi avete impoflo 
di comandare a tanto popolo.. Owde 
diceva no favio :.Rex ftrvots *ft pabli- 
cut : ebe altro è nn Principe , che un 
fervo di tutti ? Alfonfo Re di Napoli 
ilando a cena fu da un vecchio impor* 
tunato a fargli giufl'zia ; di che anno- 
iato il Rk* dilTc ; O quanto i foinari 
fon più felici de’ Re mentre a quelli 
quando. mangiano fì toglie la batdelUj 
e quello Vecchio mentre Ho io cenan- 
do, me P impone . Carlo Qpinto lai- 
peiatore rinunziando il principato del- 
le Fiandre a Filippo Secondo Tuo Fi- 
glio C05Ì colle lagrime agli occhi gli 
dilTe; O Figlio tan gran ptfo t’impon- 
go , Io tutto il tempo che ho domina- 
to non ho avuto un quarto d’ ora vo- 
to , df gran cure , ed anfictà - Adriano 
fecondo Sommo Pontefice diceva : niu- 
04 cofa più irida poteva defilerare ad 
un fuo più fiero nemico , che I’ eder 
Papa . Sono quede grandezze di una 
tana a’pparenza , ma in realtà fon di 
gravìdÌTie miferie ripiene : erano per- 
ciò da Luciano compiv-te ai gran co- 
lodi di Praditele, che d.« fuori rifplen- 
deano per 1’ oro , e per l’avorio, di che 
eran ornati: ma al di denito pieni era- 
tip di pece, dì chiodi, di ragni, di to- 
pi, e di fchllVaze . Coti fono i poffe- 
ditor? de’ beni terreni ; in apparenza 
fembrano felici ; ma in verità fono i 
più infelici del M 'ndo . Con giuda fi 
militudinc da GctùCfi^o cbiamati. de- 


Dfd, fleti cì Mondo, <3òt 

poteri imbiancéti ; che di fuori fon .va- 
ghi; ma di dentro fon pieni di doma- 
colè fozaure . Maiib. a), tj. 

Vili Confcftò ingenuamence qpcfta 
verità Tolomeo il fecondo Re d’Egit- 
to . Per divagarli nn giorno quedo Re 
dalle tante cure, e nojofi penficri ,.cbe 
il gran dominio del Regno recavagii , 
£ fece, da una finedra della Tua Reggia, 
che (f fporge fui Nilo : ed avvennegli 
di' m rar fulla fponda del fiume aaa bri- 
gata di lavoratori di campagna-, che 
fazj e contenti d’ un loro poveridVmo 
dclinare, e levatili dalla terra, ebe lo- 
ro fetvita avea di menfa,di fede, e di 
letto-, cominciarono a ruzzare , prea- 
deiG , e atterrarli, e far tomboli ,.e ca> 
fear r uno. addodb all’ altro con tanto 
piacere , e con un ridete cosi faporito, 
che Tolomeo veggendoli non potè trat- 
tenerli di non piangere : e tanca com- 
pilinone gii Venne della fua mifera- vi- 
ta al paragone del contento , e della 
gìoja ^ que’chc il Mondo fcioccamcn- 
te dima poveri, che fofplrando gndò : 
JJtd me infelicem gui ncque unut e». 
Ut effe poffmm. Diliderava qvedo gran 
R‘ tlTer come uo di qucL . 

Vili. M» vaca pure era la felioità- 
di qu,-’ tetragnuoli ; come vana’ altiesii 
fu la felicità, di queir Uomo, di. cui fa 
menzione il gran Poeta Torquato Taf- 
fa nei Canto fectiino . Era egli dato- 
P.idore , ma anoojaco- del vii medierò, 
volle nella Reggia di Mcnfi- fervire al. 
Re dell’Egjtto : ma todo li penti del- 
l’elezione fatta ,.coiTorcendo al pjtago- 
ne-quit:to mifcr-ibile fulfe la vita, di, 
cortigiano ; e quanto felice la vita, di 
Padcre : onde abbandonando la corta, e 
vitorn indo, ai bofehi menò i giorni fuoi- 
friici : Ma che gli giovò , quando pri- 
vo della vera fede non meritava i' ac- 
quido della felicità- eterna ^Felici veia- 
roente furono que’ due cortigiani deJl’ 
Imperator Valcncìniino ; i quali come 
rif.rifce S- Agodi'io. Cenfeff Ub. t', 
cap. 6; leggendo la vita d' S. Anto- 
nio Ab.ite , furcn nlmente mnlG dalf 
amor della crledé P’tria , che fjfolve- 
roao dbbandonar le fperanze tutte del- 
le grandezze terrene,. e darli totalmen- 
te ad acquidarfi la felicità ctcìoaj. co- 
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1BC gii fccerc, re(land*G od Monafl^. fi debba Un ftr firlicitl etcfsa • 

10 a ferrire D^o. Ed o qnaoti Uonai. prezsaodo la 'temporale . 

^ ni , e quante donne illuminati fera- X. AletTandro Terzo Re della Sco- 
nrote da celrne luce han dirpretzati tia ebbe la bella forte di arer quattro 
i terreni godimenti; e con eroica fpe- figli niafchi qnat;io Angeli di Paradr- 
' rama lì lon dati ad acquifiarfi l’ eter- fo ; ed una figlia p'r nome Matilde, 
na felic'tà del Paradifo , che ora go- "vera Strafine del Cielo ; conciofiachd il . 
■doro, e godranno per fempre ! primo 'figlio^ e^l fecondo lafclate aff.it- 

IX. Ne accennerò alcuni pochi de* to le grandezze del Mondo fi ritiraro- 
più gianoi del Mordo . Lotario Im- no in un orrido Delerio a fifere fa- 
pi-r-icrc avendo rinunziato a’ Tuoi figli laointte a 'Dio > Il terzo rinunziato il 

11 Rigro , egli vedi una cocolla da Regno -ed un onorerolr Arcif efeov ato 
Monaco ; e vilTe religiofamente in un rititolS a fiver Religtofo tra- 1 rigori 
Monaftero , Ugone anch’ egli Impera- de' Ciftercienfi -, Vi rimafe il quitro 
'tore dopo aver fregiato il fuo Diadema 'figlio in età di fedici anni I* unici (pe- 
di gloiiofe vittorie, fe '1 tolCe di teda, raoza-''det Padre, t rimirato da’ fudJiti 
c fi copiì d' un TOZZO cappuccio; me- come lor STgnore.'Un giorno la Pnn- 
nardo i rimanenti Tuoi giorni in afpra t,ciprffa Matilde giovinetta di venti an- 
prnicerza , Carlo Magno depoflo nel ni fi thian ò quello fuo fratello , che 
'fior della fua gioventù il manto reaje ’nemafafi AliiTindro , e ritiratolo in 
di Francia , fconofciuio merò fua vira difpaice tori prete a parlargli ; Atf- 
f)e’ Chioftri . Coenredo Re de' Merci: fandro 1 voftri fratelli maggiori h inno 

* -Rachif Re de’ Longobardi’: Santo Co- abbandonato il,Rtgno, e ’l Monrtop-.-r 
pio Re de’ Moravi , lafciarono di re- 'f<r acquido del beato ed eterno R<gno 
gnarc , e ritirati ne’ Monaderi attefero 'del Cielo: a voi han rimado il Regno 
ad acquidatfi il Regno Celede . 'Gio- terreno; ma ... ma ... e tra-to un 
vanni B'enna Re di ■Getofalemme-. fofpiro, foggiunfe , ma temo, che ve- 
Giovanni ‘Re della gran Brettag- a. Ar- 'gnando voi in terra mon avedr a 'per. 
rigo Re di Cipro . Lodovico figlio di d-re il Regno del Cielo, "«d a"ilaf iH* 
Carlo II. Re di 'Napolit Pietro figlio iitfrlìce regno deirinferno ad ddr'Vi in- 
dei Re di Aragona, voltarono le foal- 'felice eternamente, A tali voci di una 

^ lo al -Mondo, e folto l'arpriflìma Re- Sorella, eh’ egli fo'r'mamrnre amava, 
gola di "S. Frincefeo videro 'penitenti , rifeoffo Aledandro unn po'é rattener 
■Finalmente per tacere di altri molti le lagrime, eh nò, dide , nò cara So- 
Carlo V, Imperatore invitto , e g)o- Telia , non voglio io perdere I’ eterno 
liofo 'Monarca delle Spagne nnunziò bere pel temporale non mi cnio nd 
al 'fuo fratello 'Feidinando 1’ Imperio; del R gno, ri del Mondo ; voglio il 
ed a fuo 'figlio Filippo la Monarchia Peradifo: eccomi pronto a f>re qualcn- 

• di Spagna, e fi ritirò in un Monafie- tiue cofa mi rciifigliatr per .icquiftarmf 
TO ptr aitrrdere folamente all’ acqui- il Ciclo L'eriflim . Màfiide per veder il 
Ao del Cielo . Ma che diremo d- Ile FrarelloTOjl dilpofto od abb.*ndonar »I 
Donne? Alberga d’ Inghilterra , Rie- tutto, travcftillo , e ella arche trave- 
carda di 'Scozia , 'Gonrgonda dì Fran- A't ' fuggirono dalla'cafa pttr rna, e fuor 
c>a , Ellfabetta d’Ungheria, calp'fian- del Rigi-o : pofe in un Mon .fiero da 
do il Mondo fecero vedere , che altro fervo il fiatello, ed tffi fi rirìtò in un 
non fi dee dtfiderare che il Parjdìfo; Deferto. AltlTindrO dunque allacufio-' 
e ultimamente CtiAina Regina di Sve- dia delle pecore applicato: Matilde in 
zia tinunziò il Regno , e ritirata in foliiudlne in afpre penitente, fra breve 
Roma aticfe a divenire Regina nel •g'unfero arrbidue al defiderato Regno 
Cielo . Ma per finir quello Catalogo del C'elo ; o felici, t veramente feti- 
di Eroi , e di 'Eroine del Cielo vò ri- c'IIimi , Che feppero prendere 'la via 
ferir un fatto di un Giovanetto, e di dritta del Paradifo I ora fen veri R*: 
tina Donzella ly che £» vedere qnioco che fc non avcffeio liounaiato il Repeo 
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Si i** frrvi^ * 
terreno )>non fo Te ora pofll-dcrebbcta 
r eterno Rr|;no ceirfte. 

Xl> Or che fi rifolre da noi> Udite 
O poveri de) Mondo, conlbJatevi, e non 
piangete più, fe a icarfa irifura vi fon 
date le eofe terrene^ godete, perché fe 

ti cODtcatetc , mevrej v./ra fpitfm efi 
in Cttlij. tiaitb. j. is. o quanti beni 
Vi fon prepitrati nel Cielo! prie ò dico 
a voi quello, che dille al l'uo Figlio , 
che era mairirixtaio, la Tua conggiofa 
M-idret Fih afpice Catlum : alztie gli 
ecihi al P^iad io, dove tono i veri 
DÌ, e beni eterni Tutt’i patimenti di 
quella terra fon oulli rigmrdo allaglo- 
Vria del Paradifa, che con ilTl lì aequi- 
fia : funt caniignaf pa^jnes bujat- 

tenparis ad fu uram glurutn , fu4t re 
velabitu* in • bit . Ad ft«m. 8 ■ 8 E. 
VOI , che rutta la volita friiciid. «vate 
collocata ne* godimenti di quella vita^ 
tnileri e inf-Fci l togliere dal vollra 
cuore U fperanzi del Cielo i O che 
brutta iotim z one! e afpetcatevi quali 
‘ animali immondi, che dopo eiretlì.brn 
impinguati coll*immrrgerfi , e rivoltarli 
nel loto, loro d rifervato l*rir<:T fatti 
in pezzi : anche voi dopo elT-r marci- 
ti nella fozz iOma d'iToluta vita , do- 
vete con morte temporale ^ ed eterna 
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clTer dai piaceri del Mondo- traibalzati . 
all’ eterne pene deU’Inferno 

XII. Mifera Elifabetta Regina d’In* 
ghiitetra ! Era ella Giovinetta e Cri. 
(liana Cattolica, rimalla erede del Re-.' 
gno: i Popoli Eretici non voleano con- . 
ferirle la reai Corona per timore , che 
non li aveffe poi perfeguitati ; onde fi 
combatteva alla gagliarda . In quella 
mezzo apparve alla Giovine Elifabetta 
nn Angela, il quale le fa fapere , che 
fr ac,.onfeoTiva agli Eretici, ella fareb. 
bc fiata fletta Regina , ed avrebbe re. 
guato più di quarantanni ; ma poi fa* 
rrbbe dannata alt* Infèrno eternamente: 
Mi fc avenè rinunziato il Regno , e 
mintenutafi fedele a Dio; avrebbe ot» 
tenuro il Regna del Cielo per regnar, 
vi eternamente, Oifparve l’Angela, e 
r amb’ZJofa Ounni per regnire in ter. 
ra quarantanoi , lì contentò poi di an- 
dare all* eteroc fiamme dell’ InCeroa ^ 
ove ora arde, e ardeià in eterno Chi 
di voi non illima pazzi qu 11 > Ri-gin 
e pizzi liete voi, che per brevi diletti 
fenfuili rinunziare gir eterni del P.ra- 
dilb , ed elegg,rte l’ eterne pene dell* , 
inferno. Si rip ta fprlTa. 

Breve godere : eterno patire , 

Breve patire: eterno godere. 

i DOPO PENTECOS TZ 




DEL GIUDIZIO PARTICOLARE. 

Àioltftene . tìbì dico ^ forge: <5* refedie y qui erat mortunt . Lue. 7 . rq. 


M lfera condizione de* malv'y'nti 
Crilliaoi, i quali ad ogni Ara- 
na az'one,rhic lor fi preferita, 
forza é che tremino, e raccapticcoo : 
tanto giuflamente eligendo quella colpa 
morralc , pet coì rendefidcfi rflj nemici 
d' Do, fi rendono altresì pavidi c ti- 
. bioioG ; afpeirando doverolamecte da 
ogni evento il meritalo rafiìgo . Mof- 
fe a p'crà i' Rrdenior del Mondo d’ 
ona mifrra Vedova , che fcaimigliata 
dietro al cataletto del foo unico Bjplio, 
morto ìnconfo! ibilmenie piangendo an. 
dava, fi accoda al feretro, lo fa depor- 
K a iena , c cella dcAi* oasipotcmo 


prendend) il defunto Giovane, con dir- 
gli ad a;ta voce: Adolefeem , libi dicoy 
furge-, su vii o G'OV.ne’to , rilorgete; 
vivo lo rende alla fua Madre . A que. 
Da atione così flupenda , tut-e le genti 
rimargonoelltemamente atterrite e, fpi. 
ventate :at'cepir «arem omnes timor. Or 
quile fpavento ingombrar dovrà il cuor 
del prccaiore , quando vedrà il medefi- 
mo Crino non in fembiante p'ttofo e 
compaflìo'-rvole di Padre amorefn; ma 
io'volio fdrgnaio r terr bile di Giudi, 
ce fevrro? e non- in atra di richiamar, 
lo a vita; ma di crnd.innarlo a morte, 
c morte eterna Queflo oiicpdo.rap. 

pre*. 
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?pi'efihtimento d' Gluditio p»t«icolarp, 
-che del mal Criftiano ha da far Gesù 
‘CrTAo in ponto di morte , voglio de- 
fcrivere qoefto ‘giorno, acciocché ogmi- 
no' fpaventaro da vero provveda oppor- 
tilnameftte a’ cali fooi . 

I. Com’d di fede., che rotti abblam 
da morire-,Cosl pur é di fede, che tutti 
ahi'iatn da effere ‘giodicali in •morendo." 
Statutum efi hominibui fernet meri ; 
fifi hoc autem J udìcium. . Ad Hebr. 9, 
•a7- Innanzi al Giudice de’ vìvi e de' 
morti, Criitimi miei , e col fuo pro- 
ceifa ognuno per riportar fentenza da 
-quel feveto Tribunale a tenor del me- 
rito delle proprie' fue opere : Xtmnei ttoe 
'tnanifefiari 'cportet ante t*ibuntl Cbri- 
.fily Ut referti unufquifqae proprìf cer- 
ptrie , pTcut gejfit , Jive benum ,five ma- 
lum . a. Cor, 5. rt. ComponRonO' que- 
fio Tribunale di divina 'Gicfìizia varj 
perfonaegi , c'ae lo rendono per •ogni 
patte formidabile. Veugono riferiti da 
S. Agoflino TraS. 58. in Jean. Pofio 
l’uomo in p’jnto di motte in qualun 
■ q«e luogo quella' gli avvenga o io’trr- 
'ra'o in mare ; o lui fuo letto , o ■in 
mezzo ad una piazza ^ 'C dentro un bo- 
feo, o nel • fondo d’'on •pozzo , 0 doun- 
•que , •vien 'fopra ‘di éffo 'collocato il 
‘tr^no del Giudice Criflo pieno d’ira, e 
di-'^'endetta :-Setperiuj erit Jitden iralur. 
di folto aprefì l’abilfo dell’Inferno pron- 
to per ingojarfo : inferiti berrendum 
■cbtet , .A dextrìj pecetta tcrufdntìa , 
•'Dalla .parte deflra del moribondo fono 
'fchierati tUtt'i peCcati ferì accufatori 
del peccatore : A finifirìj infinita Da- 
^enìa ad fupplieium rr«ée»fr<t: ih nume- 
rabili Demoni f poivgono alla iiniRra 
del peccatore per 'trarlo all’ Inferno : 
'intarronfrìentiaurtni. Aldi dentro dell’ 
Anima peccatrice la fua pròpria -cofeien- 
za, che più ardente del fuoco la crucia. 
In poGtura cosi orrenda , fir» /».jir/pef. 
cAiirì grida -S. Agoftino : a chi rieor-* 
retai mifero 'P-CCatore ? a qual monte 
fuegirai ? in quale -grotta ti nafcon'de- 
rat? l'orrore tenderà immobile il pec 
' ratore : ralTedio di così orrib'l nemici 
renderà impoffibile ogni fcampt» . 

II. Io non credo, che vedendoti mi. 
/era Anima peccatrice coti «igufliata , 


po(Ti voltar gli oteb! tuoi al Demboìb, ’ 
acciocché ti folTe- favorevole : tuttoché 
ora lo vedi' imp gnato a feufarti , ad 
allettatti 'al peccato; ma'fenti S. Bili- 
lio, che dice del Demonio i tdem Cf 
in peccato <»operaior , fir accufeter nt- 
filr efi, tìorn. j. in > Levit.'X^eì demo- 
nio, che ora con tante luGrtghe ti'fpi- 
gne ad oftender Dio; c con tante feu- 
fe ti fa parer, cofa da niente il pecca- 
to .-(^lefto fteflb avanti al tribunal dd 
Giudice Criflo nel punto della tua mor. 
te farà il tuo più 'fiero accufatorr. Pc^e- 
fio erit Diaboiut ante tribunal CbriJIi:; 
dice S. Agoflino; e che farà? O rrri. 
taéit verta prtfejfionir aefiree.Orat.eoH- 
tr.'Judeeai , cap. 9. Dirà : 'Giuftlflìmo 
' Giudice quell' Anima ,*per la quale voi 
avete 'fparfo -il -voflro dfvitto Sangue , 
ella dil^prczzando il voflro amore, non 
ha fatto altro che tenervi fotto i pie- 
di-; mirate l’innumtrabili fcelleriggitH, 
colle quali 'vi ha tanto OfT.-fo : durique 
fé tanti peccati ha ella commrtlì , do- 
vete -per Giuflizia condannarla ad elTer 
m'ia eterna fobiava nel mio regno deli’ 
Inferno. Io prerendo dalla voflra Gia< 
ftizia qurfla fentenca ; conciOfiaché fe 
con me , che altra ofTcfa non vi feci , 
che di un femplice peirfiero , ufatle 
rigore così fmifurato , che immediata- 
mente lenza darmi tempo di'peùitertzai 
mi profondane neirioferno ; quell’ A- 
nima fcellerata che mille e mille ne 
ha’cOtnmtITi , nd'foi di penfieri , ma 
anche di opere indegne , -d -di parole 
orrende , c voi tracienrte di fulminar 
contra di elTa la ben meritata fentenxa 
di ctetna maledizione? Iiifelioffims 
peccatore a tal ferocìflima accufa cofa 
riCpoudcrai ? Ti volgerai,a II’ Angelo Cn- 
llcde pregandolo che difenda la caofa 
tua. Si, parlerà l’Angelo Cullode; ma 
che penfi che dirà f te tie fa con Tape- 
vede S. Tommafo: Attutii dutumur iK 
jt/dicii/m , qumfi tefles ad convincendum 
bomine/ de torum iinavia, p.i. •q. tt'^, 
a, J. ed 4 Verrà l’Angelo Càrflode ad 
effer anch'egli ‘dìero acenfatore dell’A- 
nima peccatrrcr; onde dirà': Giudice 
retto anch'io pretendo vendetta conrr* 
quello lìh.Pdo, che 111 drfprezzato fcra- 
pvc'IC Bite Ifpfraziom’^tlbe'notre e gmra 
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no ho infinoate al fuo cuore; e a mio zeranno la lor orribil voce contro di 


difpetto , e a voftro oltraggio ho vo- 
la io fare quello che gli ha configliato 
il nemon'o : perciò merita elFer con- 
dannato all’ eterne pene deil' Inferno . 
Anima m’ferabile qual lari la tua dil- 
perazione , vedendo che rnche 1' Ange- 
lo tuo Cuftods chiede la (entenza cel- 
ili tua eterna condannzionf f Q»me 
dunque farai f a chi ti volterai f Ma 
oiiiiè che non vi è nitin altro! 

Ili. Sai che vuoi fare ? giacché ninno 
parla a tuo favore , parla tu , difenoi 
tu la caula tua; porta. f e: ilciih la tua 
ignoranza , la tua debolezza e fragili- 
tà ; di che non penlavj a tan'o . Ma che 
vedo ! vedo affcgarii le parole in gota 
dalla tira f roiiri-i colcietjza , la qu. ie è 
teftimonio ceno de' tuoi niitfatri coni- 
nicfli con piena cogn'zicne : Ttjlimty~ 
nium TtdJentt iìhs conjcienuj tjJoTum 
in die, quum judicahit Dommus occul. 
13 hommum, v/// Kom.i. 15. afiTerilce 
1’ Apoflolo S. Paolo . CrliiriiK) dimmi: 
ti trovi tu picient«utnte in peccato? 
ben k) lai . Or fingi di efiér in quefio 
punto citato al tribuo.il di Cri fio ; che 
ti dice la coicienza \ no '1 negare ; ti 
dice che ti trevi in iliato di dannazio- 
ne: che h tua fenttnza è di tiiaiedizio- 
ne eterna : e di quefio ti avvisò fin da 
quando ccmmcitefii ri peccato ; nè ha 
ceffaio mai di avvilatteio con continui 
rimorfi : e quantunque tu per non len- 
tirla cerchi con divertimenti , e fpafli 
Si acquetarla , ella contuttociò feniprc 
ti rimorde: ma nel punto della morte 
rompe ogni ritegno , ed avanti al tri- 
bunal di Crifio Ichìarerà tutti i tuoi 
peccati , lenza timaneine riè pur uno 
nalcofio per piccolifTimo che fia: odilo 
da S. Agoliino : Ordinahuntor^ ame in- 
felicem animam cn:n a / tccota , Serm. 
35« deVerhis ApcJÌ, 0 che brutta ordj. 
nanza ! i.iiue orride bcfiemmie ; tanti 
odj e male volontà ; fanti danni Ipiri- 
tu;s:i , e temporali recati al profifinio: 
tante ìa.'èivie di ogni più iozza Spe- 
cie : tante ubbriachezze e intemperan- 
ze: tanti facrilegj , O vifta fpavente. 
vele! nè-folaiTien;e la coicienza met- 
terà in ordine luti' i peccati ; ma que- 
fii peccati , al dir di S. Bernardo , ai- 

• Tomo 1 , 


te : Tunc quaji loquentia fimul ejut 
oper 3 refpondeiunt, 1 -ib, MeJ:t. cap. 2. 
e che diranno ^ & dicent : ilpcr.t t’j.i 
Jumus , tu nos-i<ctJlt , non te dej 
mus , fed femper feum rr/mer . L’;:an- ‘ 
no ; Noi fiamo opere tue : di tc ab- • 
biamo 1’ abboiiunsvole noftro clfere ; 
pertanto non ci ahonunereHi') mai da 
te , ma lempre ir lateiiio d’ incorno 
per tormentarti eternamente . O v.ci 
orrende da fpaventar Tlnferno ! 0;a 
Crilìiano mio poco pena tc dà la tua 
coicienza con luoi rimorfi ; ma nel tri- 
bunal di Crifio o come larà terribile! 

IV. Nè (ohmente i peccali allora; 
ma in lor compagnia fi alzeranno con- 
tra la miterabii Aninia le creature tut- 
te , compiici clic fono ibte , 0 conia- 
pevolt de’ luoi delitti . Udite S. G'an- 
Giiiofiomo: In ilio dieCalum & Ter- i 

ra : Sol & I-una : diez (T noéìes : tir 
totus Mundut Jlahunt a^lverfum nos\ia 
lefltmonium peccatorum no/ìrorum . 

Hom.'ìO. in Mattb. VetiÀ in, quel punto 
il Cielo , cioè i Stinti , che m hai refiem- 
miati , 0 difonorati nelle loro Chicle , e 
vogliono foddisfazione . Verrà la Ter- 
ra . cioè gli Uomini che lu hai Ican- 
dalizzati, e»’ tuoi ntali elempj ; e chie- 
dono vendetta. Verrà il Sole, verrà la 
Luna; e di quella luce, della quale tu 
ti lei fervilo per far peccati chiedoni/ > ' 

giufiizia al Giudice jCrifio . Verrà 1’ a- 
ria da te macchiata 1:00 difonefte fpor- 
chezze , con laide parole , e con befiem- 
mie , e cercherà vendetta : verrà la notte, 
e di quelle tenebre , dalie quali ti Tei 
fervilo per coprire li tuoi delitti , e li 
(coprirà e chiederò vendetta. Verranna 
le ricchezze mil 'impiegate ; le robe 
folte a’ poverelli . Verranno gli ori , gli 
argenti , le vedi v.-ne e ponipofe da te - 
tifate per dare fcand.tlo. Tutte in fom- 
tna le Creature verranno in punto di 
morte per chieder vendetta contro di te 
per l’ingiuria fatta loro in abufartene 
in ofiefa del lor Creatore j fino la più 
piccola pietruzza , il legno più minuto. 

Credetelo allo Spirito Santo , che per 
bocca del Profeta Abacuc dice T Lupis 
de puriete clamahit : llpnum quod 

mter junQurat tedifieiorum eji , rejpondo» 

D d bit. 
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/•.'t . I/ahc. 1 , II. SI mal Ciiniann le lum meum rioubo . PJaL 6 . 7. S. Pie» 


l'ietre della tua cala drtanno in quel 
iril'iinule il mal efenipio , che hai dato 
alla tua famiglia : le legna, che ardo, 
no fopra del fuoco, vicino al quale par- 
li sì Icandalofaniente , e contro tl prof- 
fimo tuo , quelle nel dì del Giudizio 
tl acculeranno ; Lapis de par. 'et e da- 
mabit,~le petre di quella cafa , dove 
comniettefii quella difonefii occulta , 
(Quelle fcoptircnno la tua vergogna ; e 
i legni di quella bottega , dove tante 
volte ti ubbiiacafii , ti rinfacceranno in 
quel tribunale le tue brutalità . l^pis 
de parieie clamnbit : le pietre di quella 
Chiefa grideranno in quel giorno , e 
diranno, che qui venilii non per ono- 
rare Dio, ma per loddisfare a tuoi fcz- 
zj dcliderj \ per vedere , ed efler veduto: 
iy lipnvm , qund inter junflnrus reJifi. 
t i<Tumeft, rejpondchf. e que’ legni de’ 
Cr.nft Hi Oliar j Icopriranno i tanti facri- 
legj , che ivi lai conitrclB tacendo i 
tuoi peccati , o fcufandoli . I legni di 
quegli Altari inanifelleranno gli oltrag- 
gi , che facefii al SS. Saciauienio co- 
municandoti indegnamenie . 1 legni di 
quello pulpito grideranno avanti a quel 
tiilunaie , che di tante prediche , di 
tante MiUcoi tu c(n facelli conto ai- 
turo . Lapis de pcriete clamaUt ;6 fi. 
gnum , qu<.d inter junbluras tcdifaorum 
'ft ■) rejpondebit . Milero Cliltianoa la. 
li accule , a tali gridi qual frtà il tuo 
/pavento? S. Giiolaiiio abitava in una 
r.npufla cella accanto alla grotta di Bet- 
lelenime , nella quale altro non feceva che 
penitenze , fiudio , e Orazione: e pure 
penfando che quella cella in punto di 
mone doveva accufailo, de’ luci difetti , 
Uciiiava ; ^uoque'ctllvlam, 

cogitaiionum nieaium ton/ctam aperti, 
mejceham, D't'it. iSo/.'Davide avendo 
fepra il fuo letto comnietfo un adul- 
terio { in ricordandoli che qvefto let- 
to dovea nel puntp della fua morte 
accufarlo al divin tribunale , era »1 
grande il terrore , che ne concepiva , 
che ogni notte altro non faceva , che 
piangere amaramente, e bagnar di la- 
prime quel letto , levandolo da quella 
fchifofa macchia : lavabo per fingu/as 
Hoiies ietìum meum', lacr-^mis metsjìra- 


tio Apollolo qu.tndo udiva cantar il 
gallo , e confiderando che il gallo era 
tefiimonio delle lue negazioni , che fece 
Delia notte della Pailione di Crilto, 
era forprefo da cosi ,<:'an terrore , che 
piangeva con tanta abbondanza di caU 
de l.igrime, che bruciata ne portava fa 
feccia . K noi miteri peccatori , che ab- 
biani commelli tanti peccati, e fempre 
più ne commettiamo, e lliamo allegri, 
e non piangiamo { nii/eri , che tutto il 
terrore lata xiferbato nel tribunal di 
Crifto! 

V. Ma via tacete tutti : e voi De- 
monj tacete; tacete Angeli; taci ancor 
tu o coicienza: tacete o peccati : Crea- 
ture tutte tacete ; fitte profondo filen- 
zio:ha da papbre lin.alniente l'adirato 
[omnio Giudice Crifto ; e già egli 1 ' ha 
protettalo per bocca di Geremia Pro- 
ieia : ego Jum Jadex & te/iis . 1 ^* 

Che quantunque Gesù Crifto prelente- 
menie tace , egli però fcrive nel libro 
della fua Giudizìa ogni minima colpa ; 
così quando gli fu prelentaia la donna 
adultera , taceva , ma infieme digito 
Jcrtbelat in terra . Job, 9 . 6 - ma udia- 
molo per bocca del Vangcfico Prole- 
la : Tatui Jemper , ftìui , patiensfui, 
Jit ut pattar tens Icquar : IJai, 42. 14. An- 
zi egli 013 Gerù. Criflo è nofno Av- 
vocato, <i dilende ri pie/fq all' b ierno 
Padre come ci fa fapere il luo oilet- 
to Uilcepolo ; SrJ ò' Jt quis yeceavtm 
rit , udilvocatum kabemus apud patrem, 
Jejum Lhri fluir, juflum, 1 . Ji-’iJÌ. 2. •• 
Nel punto della morte però laida 1 ’ uf- 
fizio di Avvocato , e prende quello di 
fevero Giudice per fare ft:ag'; . Eccol 
figurato il) ciò che fece Mesi : dando 
Mesù nel Morrte Sina a parlar con Dio 
impiegò tutte le forze fue , per inter- 
cedere il perdono da fua Divina Maeltà 
offefa dal popol Ebreo ; e che voleva 
llermmarlo per averfi fatto un Idolo 
in forma di vitello , adorandolo qual 
fuo Dio, Diceva Dio ! dimitte me, ut 
irajeatur furor meus contr.t eos , O" de- 
team eos faciamque tela gentem maonam 
Lxodt^ì, IO. ViaMosè; hiciami sfonar 
il mio furore contro quelli miei nbe'- 
U . Nò , ritpondea Mosè j è vero che 


Del GittJixìo 
han commeflb si gran delitto ; nn o 
perdonare loro , o pur togliete ine dal 
voflro lil'ro : aut dim 'tUe ei$ hanc no^ 
*am ; aut Ji non facis , dele me de li~ 
hro iw, ibi, 31. Così placò Dio : ma 
poi Icefo dal Monte , e trovato il po- 
polo a piè dell’Idolo offerendo facritì- 
z j , fu. tanto il zelo , di cui fi accefe 
contro dì effo , che chiamando in fuo 
tjuto i Leviti , fi buttò lopra quel po- 
polo y e ne trucidò da ventitré inila ; 
cecideruntfue in die illa triginia 

trio milita hominum .0 Cnftiani miei; 
Gesù Crifto fui Monte Calvario offil 
la vita fua per noi ; nel Cielo molìra 
per noi le lue piaghe all’ eterno Padre; 
e lo placa : ma quando Icenderù a giu- 
dicare , o qual mutazione in effo lui fi 
vedrà da’ peccatori ! 

VI. Accefo dunque cT ra Gesù Cri- 
Ao manderà fuori* fulmini per voci : 

• dirà : indegno CriAìano così hai corrif- 
poAo all’ amor mio ? Io per te fcefi 
dal Cielo in terra ; e tu l'uperbo fei 
giunto a beAemmiarmi ! Io per te ri- 
portai mille ferite nel mio Corpo ; e 
tu difibluto con mille difoneAà mi hai 
fempre fatte nuove pi.'ghe ! Io per te 
morii nudo su della Croce : e tu ava- 
ro hai fpogliato i miei poverelli ! Io 
per te lalciai ne’ Sacramenti il Singue 
mio; e tu Sacrilego I’ hai calpeAato! 
indegno Criftiano così Ini, così hai cor- 
rilpoAo all’ amor mio ? Che rìffoide- 
rd Anima infelice a rimproveri così 
-fliuAitìcati ? Milèra che puoi rifponde- 
re? Odi pertanto la fentenza. Ma pia- 
no ; poiché la fentenza , che fi dà in 
quefio divin Tribunale è inappellabile, 
c fi dee fubito efeguire ; bifogna perciò 
-un Avvocato de' poveri prima che elfa 
fi preferisca Aimè ! che in quello Tri- 
bunale , eh’ è di pura giuAizra , niuno 
può accoAarfi . Così A a regi Arato nelle 
lacre carte: Pro hac orabit ad teOmms 
S rifias in tempore opportunoi Verumta- 
m a in diluvio aquarum multarum ad 
eam non approximabunt . PJal. 3 t. 

Ora che il peccatore è in queAa vita, 
tutt’i Santi, di cui è divoto , pregano 
per lui : ma in tempo della morte , nel 
tribunal di CriAo , appellato diluvio 
uqiv tifale, niuno niuno potrà accoAar< 
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fi al Giudice adirato . Almeno la Mu 
dre di Oio non avrà qael.a proibizio- 
ne; onde effa , ciré Madre di Miferi- 
cordia potrà difendere il peccatore in 
quel tribunale : ma q milare Aninu 
peccatrici ! Maria Maria in quel puu- 
to farà quella, che chiederà contro di 
voi vendei ta per effervi abulàte delle 
grazie lue . Avea la Regina fclAer ac- 
culato Ainan di fellonia al Re Affuc- 
ro fuo amantifiìmo fpofo ; di che fdc- 
gnato fortemente Afiuero , il mifero 
A man fi buttò a’ piedi di EAer fuppli- 
pndola ad intercedergli dal fuo IpoCo 
il perdono : allora Affuero maggior- 
mente irritato fubito lo condannò'’alla 
forca , Hejìer, 7. 8 . Mitero peccatore 
in quel punto ricorrerai alla Madre di 
Gesù CriAo ! ah che queAo Aclfo ti là- 
rà di maggior tracollo , effendo pfer La 
tua fellonia fdegnad contro di te ìa 
Madre e’I Figlio. 

VII. Kudo adunque (Togni foccorfo,' 
miiero che farai ? odi S. Bernardo. 
Non pateris negare ; non excufare ; non y 
appellare ^ non fugere f non impetrare v/- 
wam ; non habere refagium . Mifero, 
tu non potrai negare i tuoi peccati, * 
nè potrai fcufarli : tu non potrai ap- 
pellare ad altro tribunale : nè potrai 
fuggite , tu non potrai impetrar perdo- 
no; e nè meno ricorrere per' foccorfo 
ad alcuno ; che farai niiiero peccatore? 
llifperato bafferai Ij faccia vergognola, 
e CriAo pronunzierà la tremenda fen- 
tenza , e dirà : Farti da nfe Anima 
Icelierata ; parti dame maledetta, van- 
ne al fuoco eterno , che fu preparato 
per S.itan.ifTo , e pei fuoi feguaci ; van- 
ne-a quelle tumnie , che le tue colpe 
hanno alluminatele in quel luogo (ìano 
tuoi compagni La difperazione , e i Dia. 
voli , che fieno i tuoi carnefici in eter- 
no . Così dirà il Giudice Cr.Aa , che 
dandole finalmente un difpettofo calcio 
in faccia la conlegnerà in man de’ De- 
moni , voltandole egli eternamente le 
fpalle . Allora i Demonj avendo tutto 
il dominio (opra 1 ’ Anima dannata, la 
prendono da carnefici fpietati , e per 
vie orride e negre la precipitano ali' 
Inferno . 

Vili, Aniau dannata già (epotts ’ 

D d q nell’ 


Nelìd XV. Tìomfnlca 
n.irinferno diiiinii , che ti trovi ora 
dilla tua mala vita , che volerti mena. 

. re Icpia bt terra MJove fon le tue biz- 
zarrie ? dove le tue pompe e vanità ? 
dove i gulli carnali ? dove le tue ub- 
briachezze , le tue ricchezze ? dove fo- 
no ? Milera fon finite , fono fparite , 
non vi ione più : e per erte dove ti 
trovi? infelice te, ti trovi nell'Inferno 
fra pene atroci ; e ci hai da ftare per- 
petuamente ! O fciocchezza de’ pecca- 
tori , che verità coìI orribili non vo- 
pliono confiderare ! Confideralo tu o 
Anima Ctiftiana , e rìfolvi davvero. 
Volta da ora le fpalle al Demonio ; 
non afpettare quel punto , quando non 
potrai . Rivolgiti era ai Santi, a Ma- 
ria Vergine , a Ge.«ù Crirto ; non af- 
pettare il nunto della Morte. ; quando 
non vi lata più pietà , Sappi , che la 
caufa tua , che fi tratta di eternità, 
è Ibllecitata in Cielo . Il Demonio 
chiede a Dio il disbrigo; e milera te, 
fe la tua caufa vien chiamata nello 
fiato , in cui ora (t trovi ; tu iei per- 
duta. 

IX. Stefano fu mondo di- ben co- 
nolciuta fantità . Cofiiii dope efierfi 
elerciiaio per moki anni in un Mona- 
fiero del Monte Sina in ogni (orla di 
.Virtù , bramofo d’ unti vita più folita- 
ria fi riiiiò in un Delerfo , dove na- 
fcolio alla viltà d'ppni L'oiao , e folo 
noto a Dio elercitò a mortificazioni e- 
flreme ; jjkmfe perciò a tanta perfezio- 
ne , che Dio lo rete amabile alle Itef- 
le fiere , le quali venivano .mantueie 
a’ luoi piedi. Vivuto in qatefto Deier- 
to molti anni, volle fir ritorno al fuo 
Monaftero , ove dopo aver guidati rrlol- 
ti Difccpoli alla perfezione , fj da mor- 
t.al inlermità forprefo : ed ecco forrui- 
dabvlc avvenimento ! nel giorno ante- 
cedente alla fua morte rimale iinpiov- 
vifaniente attonito, e tutto in un trat- 
to fuor di se per una firana apparizio- 
ne di giudizo criminale : cogb occhi 




dopo Penttcofle . 

fpalaiicati or mirava dalPuna, or dall' 
altra parte del letto , e come le foL 
te citato ad un tribunale, e vi foffero 
Giudici e accufatori , egli con voce 
tremante rifpondeva sì che tutti l’ udì. 
vano . Ora diceva ; è vero , che ho 
commdfo quefta colpa ; ma per erta 
ho digiunato tanti anni : ora negava^ 
e diceva : non è vero ; voi menti, 
te : io non ho fatta ma> tal cofa : p<k 
co dopo confelfava , quello è vero 
che l|b commelfo ; ma ne ho fatte 
tante penitenze . Finalmente rifpofe: 
in quello ho mancato, nè ho che op- 
porre alla voftra accula , fuorché la 
Divina Mifericordia . Era per verità., 
dice S. Gioan Cliniaco , che quefta fio- 
ria rifenfee, era fpeitacolo orribile il 
trovatfi prefente a quell’ invifibile , e 
sì rigorofo Giudizio : ma all' udire , 
che Siefano Uomo fantiflimo , eferci- 
tato femore nelle penitenze ; e poi 
protefta ai non avere che opporre ai 
(uoì accufatori , che la fola Mifericor- 
dia di Dio, tutti que’ Monaci rimatero 
efiremaniente fpaventati , Onde S. Gio- 
van Climneo eie lama : aimè infelice.' 
che laià di me, quando un sì gran Pe- 
nitente ccnfetfa di non fapere pche rif- 
pondere ! 

X. Or che dobbiain dire noi pecca- 
tori ? Se i Santi la partano còsi male 
nel Tribunal di Grillo; che farà di noi 
che abbiamo coiimierti peccati alTii , e 
niente abbiain fatto- di penitenza ? Vht- 
la dhiex , quia ceciJit cedru> ; quoniam 
magnifici vaftau Junt . Zjchar, 1 1. a. 
Mitero aibo'.cello, quali faranno le tue 
feofle , fe i Cedri più forti fon butta- 
ti a- terra? Fedeli fedeli andate quefU 
volta a rinferxarvi nel più. fecretu del» 
le vortre cafe , e ivi peniate , riflette- 
te, confiderate , e dite . Clic tirà di 
me , quando fatò prefentato avanti al 
tribunale del Giudice Ciifio , tanto da 
me offefol 
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KELLA XVI. DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

* DELLE ROBE MAL ACQUISTATE. 

Et ecce Homo quijant hyJropicus erat-ante illum , Luc.^.i., ^ 


A Nime create pel Cielo , come ne 
(late così rprofondate nella ter- 
ra ! Chi non farebbe ftordito al 
vedere Achilìe , quell’ Eroe della Gre- 
cia , che facea tremar l’Aba tetta, ca 
cui ogni pili prode guerriero gli cedeva 
il vanto , vederlo fuperato da un in- 
ferme fanciullo , dico da Cupide ? on- 
de avvilito in abito donnefco-, lafciata 
Tinvincibil afta , e la tremenda (pada , 
fi pofe a maneggiar Ij rocca e’I (ufo 
in mezzo a due Donzelle da fe amate 
nell’ignobil Ifoletta di Sciro. Chi ftot- 
diio a tal veduta non avrebbe Iclania. 
ro : Chi è deftinto dal valore a Sog- 
giogar il Mondo , ora hafli a vedere 
vinto da due fiincialle O quanto più 
ammirati noi vedendo tanti Crlftiant 
deftinati da Dio all' acqaifto dc’Regni 
imnienfi del Cielo , vederli totalmente 
applicati a polftder quattro palmi di 
fango , potreniir.o gridare; Anime pel 
Ciel creale, come ne fiate cosi fprofon- 
date nella terra? Ma fofte che Tacqui- 
fto di quefio pò di terra fi faccife con 
giuftlzia , farebbe pur tolleratile: ma 
il farlo con ingiufiizie, e con inganni , 
e quefio è cola deploraìri le: mentre per 
un pò di ferra fi rinun^^ il Gelo; e 
fi fa acquilìo dell'Inferno . Ma quelli 
fon punti di fede , non vi bilognano 
pruove : quello che in deteflazione de’’ 
inaìf acquifii voglio dinjoftiare- fi i ; 
che i nral acqui fti di robe fon di rui- 
na , ncn di guadagiio. Kd o fe ficcome 
Gesù Ciifto lanò l’odierno Vangelico 
Idropico eoi folo toccarlo : i)>y? vero ap. 
prehenfiim J aitavi t eum. ibi. Così po- 
tefii io con quefia mia predica fanar 
gli Avari figuratr nell’ Idropici , la di 
cui infermità è di non mai Éiziarfi di 
bere ; anzi quanto più beono , tanto 
maggiormente di fete fi accendono con 
loro kreparabil ruina . Mio Gesù fate , 
cho rèi dimofirar agli Avari , quanto 
riaiuiofo fia il ioL defi^deiig di acquUIa^ 


ingiù ftamente robe , fi detefti da efil 
quello vizio . 

L Crede l' ufurpator delle robe altrui 
di ftabilire la fua felicità su quefia ter- 
ra : ma o quanto s’ inganna . Lo Spi- 
rito Santo gli minaccia graviffime mi- 
ferie, f'* ei , <jui muitiplicat non fua, 
llaha:. 0, 6 , Guai a colui , che vuol 
arricchire con robe non fué . Edifiche- 
rai cale', dice Dio , e io le buiterò a 
terra ; ijii ic.lijìcaf'unt , ^ ego deflrujm. 
Malatrh. i. 4. Pianterai vigne , e allar- 
gherai poderi ; ma le vigne e i poderi 
ti renderanno Ipine : Sèminaverunt tri„ » 
ticuni , cir fpin.ts mejfaerunt. Hierein,. 
12. 13. Ti metterai m poftèffo di ere- 
dità a te non dovuta, nù eoa effa mi- 
gliorerai dì fiato : iiereJitatem accepe» 
rum , di" non eis proJerit . ^ ibi. Vorrai: 
innalzarti , e grandeggi ir su degli altri,, 
ma fatai umiliato e ooprelfo d,i debiti,, 
da affronti, da confufioue. J'ai qui con-,, 
gregjt uvarhiam mjium Jomui fu«,ut 
fit in excelio ni.ius rjus : cogitaJH con- 
fv/ionem ìomui tu.c . Ha^'ac. 2. 9. l'oc- 
fe ti fo. terrai in alto per qualche tein- , 
po ; ma tinalmente la tua fortuna Drù 
ai’hattuia da tanti , che da te danneg- 
giati congiureranno la tua ruina . 

II. P.ilem.’de fi aveva inimitati U-if- 
fe e Dl'o.xicde celebri Capitani de’ Gre- 
ci nella guerra Trojiija: con tutto ciò. 
ntn ne facea conto alcuno . Avvenne, 
che calando egli un' {Giorno in un pro- 
fóndo pozzo , trattovi dalla fperanze di. 
trovarvi un teforo , fe ne avvidero i 
fuoi nemici , . e corfero ad avvenirgli 
fopra pietre , e tante ne gli lanciarono, 
che il milero vi refiò molto . Così fie- 
quentememe avviene ai ricchi iiigìufti ,, 
un pò che fi vede abbalfito , tutti fi 
unilcono a lapidarla : e quanti lono fia- 
ti da tc Ipogliati , tutti fi avventeran- 
no contro di te a fpogliarti de’ beni 
mal ac.pifiati . Quia tu fpoUafìi grn* 
multai , fpohabunt te omnts • Ha- 

tac- 
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1 - minacce di Dio mennt . Uè. i. cap, ?8. nel nafcer che 

contro gl. uforpaton delle robbe aU fanno i venti fon^deèoli; n,a avaJz^S 

m. A ..n,l nmici dell' ur.rp,„,i “i.^TeT. '”n’.ro " ™fo 

scimrno <|jcu ,h, lì d,,a,„„„ „,f. nuvola , atceadmdo lampi ,,]! 

Dio o^rlfn. „ n'.^no di hgnndo con dirotte piogge , e flagellan- 

ÌÌL ^addil^d" tV cflc.niinatrici |Vngnuole j ,tia 

?^c- tir: f/nSo H^^ib’tVu 

z^irful tlSe , alla terra finalmente iT rimettono, e i 

Non è rnn fvanMcono. Scrive Avicenna, che 

H'lf.r- 1 ^ che m una Città da una nuvola piovve una volta un vi- 

a cem ^ i'A«»'’^ofini neL Storia dè’ 

«,rf ( f Mofiri fcrive , che in Roma un giorno 

Idbotnò pievvero flatue: altre volte fi fon ve. 

Aimaffero due^mnf n' ’ -f .piovere pietre , grano , Lana . Il 

'zamri tocco^ dfe ró vi degl, apprez- volgo ftima itnport.bili quefii racconti, 
tTai Ve cov?- e n ™ lamina le cofe della Natura ; 

il danaro chiamò recare non ha difficoltà dt accordare, che un 

rrcii )t' nvm ® ' Cavaltere , nume- fiero fifone vento gagliardo pofTn aver 

State "’T cìnipe il i^ano 

benedica’ e le’ ino*l!-nr"ì?"''' ’ ' qualche fpiaggia le pietre ,• da qualche 

efle la felicità in , nif i’ ^”**^*- giardino le llatue;da qualche armento 
dt? L- ^'r- uno , o più vitelli ; ai’er follevate . e 

metà poi^ii VefMvVcvi; r*'*" foflenute pel qualche tempo 

di, e di/Te- auefii fon ^ mille feu- wli cofe nell’ aria .• final, mente mancan- 
ft zia . PKm^etSi Ì “ ’"S’ . ‘'“J" vento , quel, e cole collo 

SmEzo li Siit '' ’• ‘ lelo effvifi colla piog. ■ 

. iTSTeSnltc^^ «'■=* =“!" terra. V.tli fono alle 

tino fcco incendi i> P°r- volte certe famiglie, aduna\ao con in- 

•rio fu profezia Jl’ CavarS^ ' ^ r r*^“" grandi riccheì'.ze , lam- 

ventò a si foSi ii.fr . ^ suonano da Signori ? ma 

altSmenteTduf i irr^^^ 1? =«ria A Poco vi 

efr, fa maledizione del PrelSonVdmToJ • ‘1"=» -dif^azia , e 

ma che ! non palfarono pochi giorni, 
d ^ce.o , non fi sa come , un ofii- 
ratiflimo incendio nel fuo palazzo, tur- 

® difgrazie 

co.pirnrcno rotitr^i Jn _ _n_ 


tutto fi rimette .al baffo. 

V. Nella Norvegia fi apre ul a gran 
lago chiamato y ener , Quello i orinafi 
da ventiquattro fiumi : che poi- tu«i 
efeono di colà per un Canale , ì che è 


corpirarono co-nra di 1,7 i coia per un Canale , cne e 

fp-azio brevifl.nio di 7n A ’ dinommafo il Cappuccio dd D\i'folo . 

detto a taf PoJerti X ’o^“ '’• H^Xcop. tP. la ragione, 

chieder Jimofina a qùefle Ì3e"'fìer Thè ivi fu ^ ^ 

fc . dalle quali con nero, -!T, «'l® occ„lt,fr,me c.4 v 


fé , dalle nnalV"cnnV.V‘7..‘’‘"''‘‘'^"' «r>e occiiltiflime c.4 ve^ne, 

rVo r ngffi nelle tjuali fi nafeonde moltitudine di 

miei sa mo:nrmanieVe''di faV^^ ‘ 

in nulla gl’ iniqui guadagni , e con effi 
vf che giufiamente fi pofilede. 

' « De venti Icrive Plinio , che ,n- 
eruvm tnanej, cum rapina ré. 


e que ^ e per quelle (piagge ruteno ’ , e 
portano in quelle caverne . Ma \ non 
c lungamente ficuro .1 Icr ricove,. ''O : 
conciofiachè feoperti dal fumo , t' be 
da quelle grotte j’ innalza io arìij > 

ve». , 


Dt! mal acfuij 

vengono da'Coldati aflalitii e imprigìo- 
■nti I e le lor ricchìflime prede vanno 
ad acctefcere le ricchezze del Fifco. 
Cobi i I tuba rubata lì mette nel Gap. 
puccio del Diavolo , Mercede di Ope- 
rar] non fi mette nel Cappuccio 

del Diavolo : poco vi durerì. Quanto 
lì accumula con ufure , con brodi , con 
inglulU guadagni , fi mette nel Cappuc- 
cio del Diavolo; non pMtò durare . Nel- 
la Città di Napoli è celebre ciò che fi 
narra efier avvenuto ad un Macellajo. 
Coflui era lolite dar Tempre il man- 
co nel pelo della jCarne ; con tutto ciò 
uindo faceva i Tuoi conti incambio 
i trovar guadagno , ritrovava perdita. 
Dopo effergli ciò molte volte accadu- 
to , irofio da cofcienza fi portò a’ piè 
di un Santo Confefibre , il quale dopo 
aver inteio lutto, gli difle, va, e ve- 
di che trevi nel luogo , dove mettevi il 
danaro : andò colui , e fopra il c.ifiet. 
tino vide un negro uceiJone gralfo e 
grclfo; atterrito il Macellajo tornò dal 
Confelioie , il quale gli dille; quegli è 
il Diavolo, che fi ha preio quello che 
hai defiaudato, e molto altro : or fa 
così , vendi con dare il fovetchio , e 
fammi fapete ciò che luccede : e che 
luccede ? vide il macellajo , c 1' ucel- 
Ione cominciò a smagrire, e perder le 
piume 4 e hnalmcnic difprrv^i e colui 
cominciò a guadagnare facenlo il ne- 
gozio con ogni giufiizia : cosi è , roba 
di mal acquillo se la prende il Demo- 
nio . Chi poi mareggia gote. ni pub- 
blici di Univerfità , di Chiefe ; di pu. 
pilli , e fa elloifioni , per qualche tempo 
fa mormorare di se; ma poi gli avvie 
ne come alle fanguifoghe quando fon 
ben gonfie e ripiene del fangue altrui; 
una mano potente le llrappa , e con 
cento ferite ne fa ufeire quei fangue, 
di cut fi empirono. Si ode tutto gior- 
no : quel ricco negoziante è fallito , 
quella ricchiffiina famiglia è ridotta a 
mendicità .< Sì , ma prima diceafi , che* 
fucchiavano il Sangue altrui . La mano 
potente dì Dio è venuta al taglio, Tba 
svenata , 1' ha dìlTanguata . 

VI. Ma facciamo alla perfine, che 
Dio difpenfl alPufurpator de’ beni altrui 
thè faccia quaietw guadacno rìfpondi- 


Pe dii’ fole , a 1 5 

mi : p?r quanto tempo potrai tu godere 
de’tuot nini acqióHi ? Padre io Ittico , 
ludo, e ficn-o , ma non per me; che 
certamente ne ftrei di manco, taAan- 
donii quello che ho : ma fatico (tei 
miti Figli , pet miei Nipoti; quelli 
voglio mettere in luminofa compai Ij 
nel Mondo ; queffi voglio far Signori , 

Or faccir.m che fia vero*, che li tuoi 
ingiuAi guadagni arrtcchilcano i tuoi 
Figli , i tuoi Nipoti , ti contenti tu di 
morir dannato ? Vi può eflèr pazzia 
maggiore di quefta l per far gli eredi 
tuoi comodi, tu vuoi eflèr eternaman- 
le mlferabili ? o quanta giuftamente 
etcluina il zelantilfiino Salutano 1 O in- 
fella ac mtferanJa com/itto ! èonis juià 
aliti prtcparare beaumiinem , /‘hi 
ffioae/ri ; aliis pjwlia , fibi lacrymai : • ' 

oUìt voluntatem brevem , fibi innem ,e- 
ternum ! jJt, 3. forfè verranno già neil’ 
inferno i vottri Kredi a liberarvene ? sì, 
veriaii.to, verrpnno [aerò ad accrelcere 
le voftre pene. Keeo una probatifiiim 
Vifione . Stava in Orazione un divoro 
Giovane pregando per 1 ’ Anima di (uo 
Padre poco prima morto: quando que- 
lli gli apparve trifìo c dilpir.ttò, che 
flava accavalcato lulle fpalle di un al- 
tro , e cobl molti ; atterrito il Giova- 
ne di-nardò al Padre , che voieffe ciò 
figniikare; rifpole quegli effer tutti dan- 
nati ; e quel primo che flava mito di 
tu.tt, efier un lor maggiore, che ufur- 
pata avea con ingìiiAizia quella poffei- 
lione , che lafciaia aveva a’fuoi J.rcdì 
fi è d innato perciò egli . Il tìglio dì 
ciò conntf evoie , anch’egli fi è danna- 
to, e gii è caduto lopra;così il terzo, 
il qaarto , fino a me- infelice , che di 
tal irtgiufii poffeffione ne avea qualche 
notiz -a ; Voi folo dì ciò non fiate con- 
fa;>evol€ ; perciò Dio vi mania quefto 
avvilo; o rellituite;o larete voi anco- 
ra con noi nell’ inferno . Cofa face.Te 
il buon Giovane, (ognuno può immagi- 
narlo; incanto appren^fi , che il la- >* 
fciare agii Eredi r mal acquici a far 
loro il peggior male , che può imma- 
ginatfi; mentre lor fi lafcia 1’ etcrn.» 
dannazione , con cui fi accrefcc mag' 
giormente la pena deli’ Ufurpatore del- 
le robe altrui; 

.VHc 
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Ci(i AWAi XII. Domenica 

VII, Ohre a ciò credete voi , che 
de' volili mal acqui ili reileià molto 
celle mani de’ voilri Jiredi? Lo Spirito 
Santo paragona chi pretende fubilire 
colle robe altrui la fua finiiglia , all’ 
Aquila nel luo nido : Si fx.;ltJtus fue.- 
ris UT Aquila , inter JUera pojiirris 

r.tduin luum , in./e detraham te , dicit 
JJominus. Ad-li.c i. 4. Siami lecito di 
[piegare una fimilitudiae così gentile , 
con una gemiliiliim erudizione . Nella 
Norvegia vi .iono certi Uomini , die 
traggono per profrlTione il lor vivere 
dalle prede deli’ Aquile. OlTervano efli 
le Ipelonche dove quelle fanno i loro 
nidi : qui mentre 1 ' Aquile vanno loiua* 
ue a foraggiare , elB vi entrano , e de- 
ilramcnte llringono con fotiil funicella 
il petto degli Aquilotti , in manierachè 
non muoiono , ma non pollono cibarli; 
torna la madre , ed ìnibandil'cc a’ luot 
reali pulcini laroenla; ma quelli aftlic- 
li non mangiano : lollecita I' Aquila di 
provvedeifi di miglior cibo (orna alla 
preda in aria , in tei ra , nel mare , gher- 
mifee qaanto (lima poter gradire al 
palato de’ luoi malati Aquilotti; perni- 
ci e vibrili d’ ogm ftirta > lepri e lél- 
vagine , agnelli , pelei , ed ogni piò 
preziolo cibo : intanto gli uccellatori 
fccorti mentr^e la madre fia lontana , 
fciolgono per qualche tcm|io gli Aqui- 
lotti , onde cr^l poco cibo poflano vi- 
vere, ed e/Ti fi prendono le abbond.tn- 
li prede ; 1’ Aquila intanto credendo, 
fhe i fuoi figli godano deile fuc rapine, 
fcniprc ne proccura maggiori , c gli 
Uccellatori alternando lo Icioglierli , e 
il legarli , fempre ritrovano per se ric- 
co bottino, o/uuj ili}, IO» cjp. 4. Nfrfi 
altrimenti avviene a ceni uomini , che 
per lalciar comodi i lor fuccelFori , erti 
liticano ir.fìancabilmente nel rapire le 
altrui lofi.tnze , fondano la Gifa , e 
feinbra loro averla riabilita come fepra 
le fìellc, non loggetta a ruina ; ma di- 
* f \ pe Dio : Si inter fiderà pefueris nidum 
tuu’H, inde deiru-tisiru re • Conciofiachè 
Uiglieianno a’vofiii figliuoli molto de’ 
leni , che acceniubitc per loro , le liti 
. pie inlorgeraiino dopo la vrltra mor- 
, te . Molto loro tcp.ìietaono le nemici- 
zie , le venclcite ; di molto li fpogUe- 


Jopo Pentecc/le. 

ranno gli amori , gli giochi , gr impe-' 
gni ; e forfè delle ricchezze da voi con 
tante ingiullizie accumulate fi avvereri 
l'otribil profezia di Michea : quia de 
mercedihut meretricis conoregaia Junt., 
Cr ujque ad mercedem meretruh rei er- 
teniur. 1.7. robe di mal acquiOo mv 
leiuo han da avere : e accumulate con 
peccati , con peccati fi contumeranno 
Vili. L VI parrà cola da fenno per 
arricchire o voi , o'i voilri eredi per 
brcwe tempo in quella breviflima vita, 
volete andare ad elfer miferabili eter- 
namente nell’ Inferno : W infeUaffimi 
haruinum , vo dirvi con Salviano t. c. 
corttatis y du/ti bene alti pojl vos vivunt', 
non cogitatit , quam male vos mona' 
mini'. Solennifiiiua pazzia! voi penia- 
te con tanta diligenza a far vivere co- 
modi i volili eredi ; e non peniate a 
ptejurarvi 1’ eterna felicità ! che fi fa 
con una buoaa vita , e con 'una buona 
morte . l’ienJa ognuno eiempio da Zac- 
dueo ; il quale , come riferifee S. Lu- 
ca.^ 19. 2. era Principe de’ Pubblicani , 
cioè oe’ pubblici U;uiai ed era ric- 
chilfimo; or coAui ebbe curiofità di 
veder Gesù Cri ilo 4 ma perchè eia egli 
di piccola flatura , mentre pafiasm il 
Redentore per una Arada di Gerico 
accompagnato da gran ntoltitudine di 
popolo ; Zaccheo tuttoché Principe fali 
su d’ un albero , vicino a cui dovea paf- 
far Gesù > Ge^ gradi queAa curiofità 
di Zaccheo, e giunto folto dell’albero 
•fi ferriiò , alzò gli orchi, e difTe; Zac- 
cheo Icendete dall’ albero , perchè io de- 
•lideio venire a definar con voi queAa 
mattina in cafa voAra . Non fu - poca 
r allegrezza di lui ; fubito calò in ter- 
ra , e a cafa fua portò il tìglio di Dio. 
ivi giunto confiderando il gran favore 
che riceveva ; ed illuminato a conofee- 
re la fua fortuna ; rifoutamente dilfe: 
Giacche Signore vi fiete degnato di ve- 
nire In cala mia , io pretendo di ve- 
•nirc in cala voAra , eh’ è il Regno del 
Paradifo^ e perchè io con mali acqut- 
Ai ho accumulato molte ricchezze , per 
fui lòfio indegno di efferC accolto in 
Ciclo f perciò ho Aabilito di dar la me- 
tà delle mie robe a’ poveri; e di qaan- 
to ho defraudato, voglio leAituire quat- 
tro 


• Dinitzec- tjy' Ciò 


'tro Tolte più> 'Ecct dlmidium honorum 
mtoTum é» pauptr'thuty & quid oli- 
qutm defraudavi y ,reddo .quadruplum • 
Applaudì il Signore alla geoeroficà di 
^ccheo ; e 1’ afficuiò della lua eterna 
falvazione: Hodie , fatui domai huic fa- 
{la tfl , E noute, che oon.folamente 
Zaccheo « ma tutti , quei della fua cafa 
fi pofero in idato di eterna falute . 

IX. Cridiani miei. intendetela bene : 
le robe mal acquiilate portano all'eter- 
na dannazione tutta la famiglia : fé vo* 
lete falvarui.voi , e li voftri, Eredi, 
redituite le robe altrui , redimite. Udi- 
te S. Agoftino : non dimittitur peeca- 
tum% nifi re/lituatur_ahlatumtSt fem- 


Del mal acqui fio di rote • 

• > ' L__ __i*_ *1 




br^ cofa difficile? O veniffie un Agge- 
lo del : Paradifo y .e dicefTe eh' egli tie- 
ne nafeoAo un tefiMg) -di mille milioni 
di feudi d’ oro y ed i'i .pronto a darlo 
tutto intiero a chi dafle il fuo per li- 
mofina : che.farefìi o .Uomo ? daredi 
quelle, poche cendnaja , o migliaja di 
ducati y, che poffiedi anche lecitamente y 
per aver tantOiteforo ? credo, che si ; 
altrimenti facendo y faredi un. pazzo. 
Ma dimmi , che ha che fare un itforo 
di mille milioni y. col : Regno eterno del 
Paradifo ? e tu per acquiliarti il Regno 
eterno del Cielo non vuoi reftìcuire le 
poche robe mal acquiOate '. fei pazzo , 
, tei Icimunito . 


NELLA XVir. .'DOMENICA DOPO .PENTECOSTE 


TRE amarissimi .FRUTTI DEL PECCATO . 


DUigti Dominum Deum tuum ex tota corde tuo , Matth, 13.-37. 


B Eato chi ama Dio y ma mifero chi 
1’ offende : diceva l’ Angelo dell' 
Apocaliffe : F,ey.v^ y nix habitan- 
eibuj in, terra.. >idpoc.i, 13. guaiyguaiy 
guai ai .peccatori ; cioè come-fpiega S. 
TommaÉfo da Villanova : Vx in vita^ 
VX in. motte ^ vx pojì mortem : guai 
ai peccatori- y mentre vive in peccato: 
guai nella morte, che fa in peccato : e 
guai eterni nell' .inferno' . Ghai in vi- 
ta. cioè .continue .miferie del .corpo . e 
deH'Anima . Guai in morte, cioè mor- 
te di difperato. Guai neir.Inferno cioè 
pene -eterne... Quelli fono tre amatifli- 
mi friitti.y che al pieccatore. arrecano i 
fuoi peccati . Tutto il contrario avvie- 
ne a -chi -ama Dio : .felice .vita , più fe- 
lice morte ; -frliciffima eternità ne' go- 
dimenti del Paradifo : .Beato dunque 
chi ama Dio; marmifero chi Toffende. 
Per far dunque che i -peccatori lafcino 
il peccato, ed amino Dio , voglio far 
loro confiderare i tre accennati ama- 
liflinii ftuui, che loro arrecano i pec- 
cati; cioè mala vita, peggiore morte, 
ipeffìma eternità d. Inferno.. 

'l. Ne aodara a gran foilazzo perla 
Spiaggia del mare tu doralo cocchio al 
.dir di Seneca il ; giovanetto Ippolito i 
Tomo 1 , 


'quando all’ improvifo-turboffi il Mare, 
e coi fuoi fuperbi cavalloni orgogli»fo 
paffando i termini minacciava di atfor- 
bire nelle fue acque il mlfcro Giova- 
netto : timido e fopramodo.fpa ventato 
.Ippolito,; volfe lil cocchio verfo una 
collina, per 'ivi falvarfi ; ma ecco tuc- 
'to rabbia vidde nfeire dal tempeffofo 
mare un moftro orrendo , che a tutta 
corfa r infeguiva , e con il'quarciata 
bocca fe gli parò d' avanci •* tremò Ip- 
polito,, e cercò sfuggirne l'infaulio in- 
.contro con .-torcere altrove -i Tuoi ca- 
valli ; ma il fiero moffto da per tutto 
infeguivalo , vedendofela Tempre ora a 
'fianchi, ora al|.e -fpalie., or d' avanti, 
onde r infelice Giovanetto coafufo.y e 
difanifliato fi -abbandonò , e .cadde in- 
.viluppato nelle redini de' fuoi deflrie- 
riy i quali non feutendo -più irritegni 
delle briglie,, -fi pofero a preeipitoia- 
mente correre, e '1 difgrsziato Ippoli- 
to per giù e sù quelle balze , e dirupi 
tratto , -zimafe dilacerato e morto. Se- 
..quitur afiiduut cornee .... ,non licmt 
ultra fu.uere ; perihque multo funere • 
.Senec.Tragce.L Mlfèro .Giovane! 

II. Ma più dngraziato'il peccatore 
bene efprefib in -.-quefio lagriincvoit e 
E e tra- 
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gi8 Ueìla XV Ih Domenica dopo Penteeofle, 

Uagico fucceflb . Egli il peccatole pri- lene fon cruciate non trovano quiete | 
ma di commettere il peccato mortale e niiferan rote muojono: n’i la cagio- 
oh quanto è felice! ne va come in un ne un piccolo uccellino, il quale men- 
cocchio fplendido e preziofo tutto foU tre la Balena va follazzandoli pel mare 
lazzo e gloja , perchè in grazia di Dio, colla bocca apterta « entra nella fquar« 
ornato da'Santi, cultodito dagli Ange- ciata bocca , e penetra tin nelle vitce* 
li . ma commeifo che ha ri maledetto re della beflia ; e qui col Tuo acutillimo 
peccato mortale , è fatto nemico di rofìro becca il cuore della Balena , lo 
Dio, abbominato dal Cielo} e '1 Ma- rode, lo divora: ed allora al , che all’ 


re, eh’ è quello Mondo « fé gli ribella, 
e fe gli volta contro per ifcaricargli 
fopra tutte le difgrazie , tutte le ntile- 
rie, tutt’i mali. L’aria fta pronta per 
empirlo d’ infermità, e di dolori : la 
terra per non rendergli frutti ; l’acqua 
per inondare a fuo fterminio : il fuoco 
per divorarlo: le fiere per isbranarlo; 
tutte tutte le creature gridano a IJio 
contro il -peccatore: vis l’/noj, & col- 
ligimus ea ? 13. 08. Dateci li- 

cenza o Signore' di vendicar 1' olfele , 
che vi fon fatte da quell' indegnitTimo 
uomo , Se Dio un poco acconlentilce , 
milero peccatore ; che fia di te ? 

111. Egli è vero però , che rare vol- 
te Dio dà licenza alle lue creature di 
avventarli contea il peccatore t rifer- 
bando il calììgo de* fuoi peccati o ad 
una vera penitenza, o al caliigo eterna 
dell' Inferno . Ma non mai nega al me- 
defìnio peccata , che come niollro or- 
ribile Tempre affligga l’anima del p<(- 
catore , feguitur a^duus comes . Lo lie- 
gue di continuo; nè lo lafcia in mez- 
zo a'ipadi, a' divertimenti , anche ne' 
fogni il peccato 1' inquieta , e lo tor- 
menta . Onde dice lo Spirito Santo : 
Hon e fi pax impiis, I nti- 

leri peccatori Tono Tempre agitati da' 
terrori , fi vedono malinconici ; gran 
cola! Tono ricchi, Tono tra gli onori, 
ua i TpaflTi , e pur ToTpìrano , vivono 
in affanni : oh Uomini del Mondo d' 
onde uaTce in voi tanta inquietudine ì 
vel dirò lo. Nell'Oceano Settentriona- 
le fi vedono talvolta, anzi allo TpelTu 
infuriate le Balene, che fon pelei Tnii- 
furaiilTimi , fi foiotono , fi agitano , 
fmaniano furioTamente ; e pur non fi 
vede chi lor dia la caccia : nè lì cono- 
Ice chi le travagli ; il mare è tran- 

? iUÌIlo ; i venti non fi muovono ; i pe- 
catori ne llan Ignuoi : e pur le Ba- 


intenfo dolore infuria la Balena ; non 
trova più ripofo , e infelicemente Ten 
muore. Nel cuore altresì di quel ricco 
entra il fiero moflro del peccato mor- 
tale ; che Tebbene l'ammifecon piacere 
e loddisfazione , ora gli rode il cuore, 
non gii fa trovar più pace una Tcon- 
tentiiTima vita gli fa menare . 

IV. Caino da che ucciTe il Tuo innocen- 
te fratello Abele, non ebbe più quiete, 
hibitavit profugui in terra . Genef. 4* 
id. e ovunque andava. Temere creman- 
te vedealì , penTando che ogni creatura 
Te gli avventalTe Topra per ucciderlo . 
Omnit igitur qui invenerit me', occidet 
me. ibi. Abbondava egli al dir di Già- 
Teppe Ebreo ( Apud Zucconi hic) d’ogni 
ricchezza , d' ogni piacere ; e pur io 
mezzo alle ricchezze era miTero ; in 
mezzo alle delizie era infelice; perché 
dentro del cuore aveva il mollto del 
peccato , che gli rodeva 1’ Anima . Lo 
confeTsò di se flelTo 1’ empio Lutero ; 
collui tuttoché da tutti applaudito ; da’ 
Re, e Principi grandi onorato , ed in 
tutte le più brutali Toddisfazioni conti- 
nuamente immerTo , pure vivea sì tor- 
mentato , che dilTe ad un fuo confiden- 
te , non elTervi uomo più infelice , e 
più afflitto di lui : canto che pez libe- 
rarli da tanti interni affanni , Toleva ca- 
ricarfi il ventre di generoTo vino, che 
coi Tuoi fumi gli riconciliaffc il fonno: 
MiAi fané opportunum remedium can- 
tra tentationes fortis hau/iut , qui Jo- 
mnum induceret . Apud Bernin. rem. 4, 
pag, 386. chiamava il mifero tentazit^ 
ni i timorlì di Tua cofeienza . Infeli- 
ce ! e che tormentata vita era la Tua. 
fembrava felice agli occhi degli altri , 
che lo vedeano di continuo ne’ piaceri 
del Mondo, e della carne ; ma in ve- 
rità era infelicilTimo ; mentre feniìvafi 
di continuo il cuore dibattuto da tan- 
te 


Degli amari fnitti «« Peccalo* ^ 

te fiere, Araziato da tante furie , fen- Aimè, più fmanlando il niifer.i rilpOn- 


za rtpofo , fenza quiete , ferirà pace : 
che il mifero cercava nell’ obbriachez- 
za, e nel fonno. Oh che miferabil vi- 
ta i quella del peccatore ! infeguito fein- 
pre dal fuo peccato ; che dopo avergli 
cosi amareggiata la vita , io porta a fa* 
re una più amara morte. 

V. Ciiltiano , che slarghi nel tuo 
cuore il peccato mortale , che frutto 
amariflimo ti ha da far aflaggiare nel 
punto della tua morte ! Starai proAefo 
su del tuo ietto i ed all* avvifo che ti 
farà dato, dw ti prepari per la morte, 
non tffendovi più fperanza di vita ; o- 
che tremore ti correri per le vene ! o 
che anguftie ti fìrignrranno il cuore! 
o che angofce affaliranno l’infelice tua 
Anima! Non parlo dell’ affanno, che 
avrai in lafciar tutte le cofe del Mon- 
do , pareiKi , amici , robbe , e piaceri ; 
ma parlo di quelle angofce , che ti 
recheranno i tuoi proprj peccati : che 
come indivifibili compagni ti faranno 
a fianchi , e ti fi prefenteranno troppo 
orribili in quell’ orribii punto. Impìo^ 
dice S- Bernardino da -Siena, ome/n /re- 
fera fua in mortU arti culo prtefentan- 
tur : e prima di lui 1 ’ ave* detto S. A- 
guflino : OrJinabuntur ante infelicem 
t/iniruam omnia ptccata . Serrru 35. de 
Verh. Apofl. Oh che orrore farà veder 
tanti e tanti peccati ! Mifero Sanile ! 
^ mentre -ridotto a morte ehiedea per pie- 
tà , che fe gli fofle accelerata ; tante 
erano le angufiie , che pativa da' fuoi 
peccati : Sta Juptr me^Cr interfice me, 
guoniam Unent me angnftie. « 2 . 

9. Mifero Antioco; quel fuperbo, che 
tanto difprezzò Dio col perfrguitare il 
popolo di Dio , e con faccheggiare il 
Sacro Tempio di Gerufalemme profa- 
nandolo, e commettendo mille Sacrile-, 
gj, venne finalmente a morte ; ed ec- 
cogli fubitamente avanti agli occhi le 
fue enormità con tanto orrore , ohe il 
mifero dirottamente piangendo , non 
trottava TÌcetto : recrffit fomnut ab oca- 
Ih meis. t. Mach. 6 . to. Gli Tuoi ami- 
ci vedendolo così anguftiato, lo confo- 
lavano dicendo : Sire non vi affliggete 
tanto; vengavi a memoria tante vitto- 
rie ariportace , tanti tefoii acquifiaci • 


dea: Queiia memoria ora i quella, che 
più mi tormenta: QueAe vittorie , que- 
fti tefori , ora non mi fembrano giu- 
riofi; mi fi prefentano ingiufti,e pie li 
di peccati: Nane vero reminijco mriìo~ 
rum, gujt feci in J erufalem , ibi. 12. 

VI. O infelice peccatore in quel pun- 
to ti ricorderai di quelle foddisfazioni, 
che ora dai ai fenfi tuoi ; ma con qual 
affanno! conclofiachè vedrai , che i gu- 
fi! fon pafTati , e li peccaci fon rcAati . 
Ti ricorderai delle tue ricchezze , che 
con ingiufli guadagni hai acquiftate ; 
ma con che crucio! mentre le ricchez- ' 
ze non fon più tue ; e li peccati , che 
hai commefiì per accumularle , tl cir- 
conderanno . Ti ricorderai di tutte le 
opere, di tutte le parole, di tutr* i pen- 
fieri nella vita tua , ma con che ama- 
rezza ! mentre di effe altro non è ri- 
nìafto a te , che folamence li peccati | 
le colpe, le offefe di Dio. 

VII. 'Vi fi aggiunfe il demonio , che 
anch’ egli , al dir di S- Vincenzo Fer- 
reri , in orribiliflima figura fi farà ve- 
dere al moribondo peccatore , moflran- 
dogli gli enormi fuoi peccati gli dirà : 
Qne fpes faluth tibi reflat f Infelice, 
che fperanza hai tu di falvarti ? Io un 
fol peccato commi fi ,. e fon dannato^; 
tu che n’ hai commefli tanti , e così 
efecrandi , come potrai falvarti ? Se 
in Paradifo , dice la Scrittura , non ci 
può entrare una minima oofa macchia- 
ta : ìdon intrabit in eam ahquod coin- 
guinatum , aut ubominationem faciens, 
Apoc. ai. 07. tu che fei di tante mac- 
chie fporcato , e fei cosi abbomìnevole 
agli occhi di Dio , come vuoi andate 
in Paradifo ? S. Pietro Apoilolo dice , 
che r Anima gialla appena fi falverà. 
Jufiut vix Jalvabitur , I. Kpiji. 4. 18. 
tu che altro non hai fatto che peccati , 
come ti potrai falvare ? Infelice pecca- • 
tore convinto da quelle invitte ragio- 
ni caderai in una finale dtfperaztone . 
Allora i tuoi peccati fi convertiranno 
in catene d’ Inferno ; che flringendafi 
alla tua gola ti affagheranno ; e i De- 
inonj carnefici fpietati con quelle ca- 
tene li ftrafeineranno all' Infreno, per 
ivi darti ad afiagg'iare il ceuo anu- 

Ji e a rtffi- 


bis XVII’ Domtnìca (top» Pentfco/Ie , 

riflìnio fruito de* tuoi peccati. più? i Deinonj prenderanno figura del- 

Vili. Ld oh che aiuarinìtno frutto le liete plù-ombili: di Leoni, di Ti- 


farà quello ! Gettato nell' Inferno il 
peccatore , e fprofondaio in quel lago 
di fuoco diviene' tono fuoco ;■ in quel- 
la maniera, che polto uh f.r.-O- dentro 
una fornace accela , non lì ronolte, le 
fia ferro' q fo ico ; coiì- il dannato nel 
fuoco dell' Inferno diviene tuitó di fuo- 
co fuoco di fuori , fuoco di dentro ; 
nientre quel fuoco penetra tutto il dan> 
rato , arde il cuore dentro il petto: 
arde il langue dentro le vene : brucia 
le midolla dentro Ir cfla : conluma le 
. cervella dentro il cranio .' e depj aver 
bruciate tutte le interiora' elee per la 
bocca; prr gli occhi, pel nafo, perle 
orecchie , con qual tornìt-niO' chi p'ùò’ 
capirlo ? Dimmi , o Criiiiano , fe tu 
vedelfi un Padre talmente adirato,- che' 
prendeffe un fuo tenero tiglio f e io 
buitalfe dentro una fornace accefa , qual 
laicbbe il tuo. raccapriccio ? vedielii 
quel tenero bambino ap'penat buttato 
nel fuoco morire, ardere e divenir an 
pò di polvere : Altra' cofa é i' eiler da 
Dio Idegnato buttato il peccatore nel 
^oco dell’inferno: mentre quello fuo- 
co arde, e non coiifuroa: tunneiita,' e 
non oà' morte . Oh mifero peccatore ,- 
quando alfaggerai frutto cori amaro! 

IX. E quali la pena del fuoco fi.lTe 
poca, vengono i i)iavoli caAiefici l'pic' 
tati , e coi con faeue infocate gli pai'* 
fino le cervelle : chi cOn’ uncini di f r- 
ro rovente lo lacerano : chi con tana- 
glie arrovenie gli ilrappano a pezzi a 
puzzi la carne : chi con coltelli ìnfccatr 
lo fcorticano . Veogono altri Demonj- 
più Iteri , e mcifono il dannato Ibpra 
ruute di bronzo piene dr raloj,cfi Itili, 
di rottami e Icaglie di macigni : e poi 
con fella le girano ,- e cesi Uritoiano 
la carne e le offa del miActo peccatore: 
così itritolato lo mettono dentro mortai 
di bronzo ardente , e con nurteili lo 
pedano, e ne fanno una malfa: che la 
buttano ora nel lago di fuoco : ora nel 
mare di ghiaccio, per fargli lA^e ora' 
cltremo caldo, ora eftremo llejdo; di- 
ce la Scrittura : Ad nitmum talorrm 
tranfeat ab aguii nimium , job. S4. ip. 
Oh che pena I oh che tormento ! Che 


gri ,'di Orli, di niafiini, di ferpenti , 
di fcorploni , di tori ; e tutti lì butte- 
ranno Aizzati Ibpra del milero danna- 
to , che lo- calpeliano , lo sbranano, lo 
avvelenano, lo Araziano con ogni (er- 
ta di pena, e di fpavento : oh che fpÀ- 
vento ! oh che tormento 'in -tale- deplo-- 
labile Aato patifoe il dannato !• 

X. Conte farai o peccatore tra' tan- 
te orribrliifime pene ? A'.l ra ti' volge- 
rai a penfare a’ piaceri ,< che’ ti prende- 
lii in vita ; ed oh che amarezza ti re- 
chera-iuo! iiienite vedrai quanto furono 
miltrab.li, ed ora'le pene furono così 
crudeli: elfi furono momentanei ; ed ora 
le pene fono eterne ; i dileui fon fini- 
ti , e le pene non finiranno mai più . 
Oh pazzo che fono Aato, dirai: fcioc- 
c<j pur troppo !' p«r un diletto da be- 
Aia , per un vano puntiglio , per un 
palmo di terra , ora- mi trovo in un 
lago di fuoco : fono tormentato negli 
occhi da teiicbre ofeure , da fumo ar- 
dente : fon tormentato nell' orecchie da 
orribili urli de' demonj , da fpavente* 
voli lameiui de' dannati : fon tormen- 
tata nelle naiici da intullerabil puzza : 
fon tormentalo nella gola da infolFribi- 
le fame, da fete elltema : Dio mio, e 
perchè non vi movete a pietù di iik ? 
ed ecco intenarfi alle tue orecchie: Non 
e'i è più fperanza' per te ; QiieAe pe- 
ne fon pene eterne .• Oh che angofeia! 
oh eh; fniaoia !- Dunque fempre ho da 
Aare in quefio fuoco? fempre in quelle 
tenebre ? fempre ho da patire quelle 
pene sì crude ? Come ? finirono i gu* 
Ai , e non finirù più il tormento ! oh 
maledetti guAi ! griderai allora : oh ma- 
ledette ricchezze ! maledette vanità e 
dove mr avete precipitato !- 

XI. QueAe deteAazionr de' peccati pe- 
rò non alleggeriicono’ punto le pene ; 
anzi maggiormente 1’ accrefeooo . Per 
la qual cola il mifero dannato più ar- 
rabbiato maledirà l’ora che nacque nef 
Mondo: maledirà Padre, e Madre, e 
tutti coloro che T aiutarono a dannarli . 
Ma nè anche tn ciò fentendo alleggeri- 
inen'o alle fue pene , più dilprrato^ fi 
volgeri coatto dei Cielo, e beitcìnmie- 
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fi i Santi , che non l' aiutane: bellein* vedi a' guai tuoi : , v« Aaii~ 


mierà Maria Vergine, che gli ha vol- 
tate le fpalle : beHemmietà Gesù Gri- 
llo , che r ha condannato a quelle pe- 
ne: bedemniierù tutta la. SS. Trinità, > 
che r ha creato .. 

XII. Oh tn al edetto peccato che a ma- 
rifTimi frutti- arrechi tu al peccatorei 
Una- vita- miferabile , una. mone dif- 
perata- , una pena eterna .. £ pure il 
CrHIiano ama tanto, il peccato , che 
non sa flare un giorno rer>ra commet- 
terne; e beve l'iniquità come l’ acqua.. 
Oh mirerò te peccatore le- non prow- 


tantiAut in terra . V* in vita , vx iit 
morte, v* po/i mortem. Guai in vita, 
guai in morte : e guai eterni nell' ittau 
Terno. Dtlettilfìmi Crifliani- miei , n6n 
psendeeete voi fomma abbominaaione' 
al maledetto peccato mortale , cagione 
di flutti così amari ? Via , non fe ne 
facciano più : e de’ commelTi fi faccia 
penitenza: che la penitenza è quella, 
che rende dolce la vita , più dolce la 
mone , e dolcillinia 1’ £ternità del Pa- 
radil o . I 
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DE’ DANNI.TEMPORALI DEL- PECCATO.. 

Dixit Jefur-Paralytico : remitiuniur' tiii-' peccata. tua . MuitA. g. B. 


U N mirerò Paralitico tremebondo, 
o pur afiidcrato fui filo porta- 
tile letticciuolo vien da' funi pa- 
renti prefcntito al Redentor del Món- 
do . acciocché mofTofene-'a pietà lo ri- 
fanaffe da così-nojofa infermità: e Or- 
sù fenza mofìrarfi intefo del morbo 
del Corpo; bensì de’ morbi dell'Aniina' 
di quel miferabile, fe gli volta e dice: 
Io ti perdono li tuoi peccati : Remìt- 
tttfitar tibi peccata rej. Non v’ha dub- 
bio alcuno che grazia maggior di que- 
lla non potea I' Uomo Uio-coniparti- 
re a quel difgraziato infermo più nell’ 
Anima che nel Corpo • Ma credo- che 
i-’fuoi Congiunti , che- altro non pre- 
tendeano , che la faluie Corporale del' 
loro infermo-, diceffero inter-namente ; 
che ha che fare la'- paralifia del Corpo 
coi peccati dell’Anima? Ma oh quai-nto. 
erano lontani dal vero ! mentre li pec- 
cati dell’Anima fono quelli, che arre- 
cano li danni temporali al Peccatore: 
Af 'Jerot ttUtem fjeiV popalot peccjtum, 
Prov,. 14, ‘54- Or ficcome Gesù Crino 
per guarire dall’ infermità corporale il 
Paralitico , prima lo fanò da’ pecesti : 
Così- io per fare che voi miei dilcttif- 
fimi Crifliani prendiate abbominarione 
al maledetto peccato' mortale , vi di- 
moAretò , che- il peccato è la fola ca- 


gione di tutti i- mali temporali , che- 
vengono lopra i peccatori. 

1. Povero Uomo quanto ti compati-' 
feo mentre pur troppo accecato pcr' 
fuggir le miferie del Mondo , tu vai 
apprelfo a chi è cagione- delle miferie.- 
si vede quel Padre di famiglia ,. per- 
chè carice di figli, e non-saicotne ali- 
mentarli , fi dà a rubare quello degli al- 
tri ; aTar negozj 'illeciti cosi- creden- 
do di porur pane a- iiglt fuoi ;.e non 
lì avvede il miferabile , che per queAi- 
preccati piovono- fopra» la famiglia, fùa 
dilgrazie , e miferie .- Si vede quella- 
Madre di- famiglia , per- non> veder le 
fur figliuole nude e fcalze , e morte di 
fame, fi dà in -poter di quel diffoluto 
cummettendO' adulterj. ; cosi penfandO' 
di provvedere a’ figli fu ai : c non fi 
accorge la»difgraziata’,< che per queAi 
enormi peccati di adulterio Dio' fdc- 
gnato la- maledice , e fa -cadere fopra 
la fua cafa-ogni miferia . E quel Gio- 
vane e. quella donzella per menar vita 
gioconda e felice, fi danno agli amo- 
reggiamenti, afe difuneltà; così Aimsn- 
do di godere ; e non conufeono , che 
per quello appunto perdono 1’ onore, 
perdono la feiute ,e fen muoiono dii- 
graziatamente nel meglio della loro 
giovemù. Povera Gente ingannata dal 
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93 enionio ! itu ben potreHi o Uomo , deplorabile- ! 
poirefti 0 donna conpfeere l' inganno , 


fe conofctiB , che il .peccato è cagione 
deUe tniferie. 

U. Sapete voi , .quanto erano felici 
Adamo ed Èva , quanti creati da Dio 
furono polli nel 'Paradilo Trrrellfe ? 
El?i non erano (oggetti né a fame , nè 
a fete , non avean bifogno di colia al- 
cuna ; anzi aveann 1' abbondanza di 
ogni bene ; Non erano (oggetti a paf- 
(ìoiié alcuna drfoiaiinata ; e per compi- 
mento di ogni felicità non erano fog- 
getti né ad infermità , nè a dolori , nè 
a veedn'aja, né alla morte. Oh felicif- 
(iiro (Idto ! Quanto tempo durò cjueRa 
felicità si bella? chi noi sa! duro (in- 
tanto che durò la loro innocenza ; ma 
cemmeffo ehe ebbero il maledenui ^;ec- 
cato mortale della difubbidienza a Dio, 
mangiando il pomo vietato , che av- 
venne ad Adamo, e ad Èva? furono 
cacciati dal Paradifo Terreflre ; fu lor 
maledetta la tetra ; condannati a tutte 
le mil^^ie di fame e fete , dii fatica e 
di (lenti; 'di dolori e d’ infermità; (fu- 
rono condannati alla morte:, Oh male- 
detto peccato mortale, quanto male tu 
cagioni! Ed ora i jCridiani penfanodt 
avere felicità per mezzo del peccato ! 
ingannati che liete ! i frutti del pecca- 
to fono le miferie . Mtferoi facit po- 
piilpj peccatum , è fenteoza irrefraga- 
bile dello Spirito Santo . 

.ili. Non p.arlo ora degl’ innumerabtlr 
caflighi, che Dio ha mandati a’ pecca- 
toti .; bada accennare , che il Mondo 
tutto fu fepolto in un diluvio univerfa- 
le di acque pei peccati degli Uomini : 
Omnia qoippe caro coe-ruperat viam 
juam . (iene/. 6 . itt- Una intiera pro- 
vincia pel peccato nefando fu da Dio 
fubbiifata in un lago di fuoco . Gene/. 
ip. Pel peccato il Popolo d’ Ifraele in 
quante difgrazie incorfe nel Deferto , 
e poi nella Paledina ? Ninive perché 
fu minacciata da- Dio .di ederininio per 
mezzo del Profeta Giona? non fu pei 
peccati ? ed i Regni , e gl’ Imperj , e 
le Monarchie perchè fono (iati diltrut- 
ti , fé non fé pei peccati ^ ed ora vi 


iV. Sappiali pertanto che è n1i^«^ra- 
bile ogni peccatore; e quanto più pec- 
cati commette, tanto maggiormente fa- 
rà colfùto da miferie , e da difgrazieji 
conciofiachè il peccato vico da Tertul- 
liano appellato Cen/o; dice , poffunatu 
igìlar demandata pmnitenùte di/iin(iio- 
«e, ad ip/orum.jam dehiìorum regredì 
cen/ntn, -ìLii, de .Paidicitia cap, 4. Cho 
(ìmigliaaza può avere il peccato col 
Cento-? «ocola : Il Cenfo è un Capita- 
le , che reliando efib (empie fenno.y 
produce il debito delle terze ; e quelle 
(ì accrefenno a tenore del Capitale , che 
quanto più li aumenta il Capiule tan- 
ta più n accrefeono le terze . Terze 
del peccato fon le miferie . Or quanto 
più li commettono dé* peccati , t&oto 
maggiormente (ì avranno delle difgra- 
.zie., c delle miferie . Uomo uomo hai 
portate in cafa tua robe d' altri ? e fe- 
guiti a portarne? mifero te ci hai po^ 
tata la fcomunica ,.che manderà a rui- 
na quanto hai . rocwore carichi 1' A' 
nioia tua di belteiomie , di odj , di la- 
feivie , di facrilegj ? mifero te , iiOit 
potrai ufeire da ìnfortunj , da caftighi 
dell'ira di Dio. Giovane. Giovane non 
lo vedi , che quando per U tua gioven- 
tù dovrelli godere d' un'ottima faiute.y 
tu fei diveiuito pieno di Itoniacole in- 
fermità ; e non ti accorgi , che quelle 
non fon effetti di gran penitenze , nè 
di gravi Qudj ; ma fon frutti .dslje tue 
difonellà , delle tue. ubbriachezze , del- 
le tue fcelleraggjni . 

V. Ben so, che da’Puca'ori a tutto 
altro (ì attribuifeono le loro inilerie , 
.che al peccato . Quell' Uomo, quella 
donna attribuifeono le miferie della ca- 
fa loro ora perchè non corrono i ne- 
gozj ; ora perchè .non fruttano i carn-. 
pi; ora all'iniquità degli U'^unni, che 
pérfeguitano chi vedono mangiar pane: 
ed ora alle difgrazie , che impinlata- 
mente avvengono. Sì tutto ciò io con- 
cedo.; ma che altro fono quelle cufe , 
fe non fe meazi , di cui (1 ferve Dio 
per caOigar i voftri peccati? Come vo- 
lete guadagnar ne' negozj , quando vqi 


fon de’CriAiani, che Aimano co' pec- li fate con tante bugie , Iperg uri , in- 
citi divenir felici , e godere ! o cecità gannì, e ofure ? coatte volete qhe reja- 

da- 


Di danni lemporali dtl peceato\ 

(dano i campi , quanto voi li (cminate te , conciofiachè io era un tnirerabile , 
iù di benemmie « di male parole, di e coi furti , colle ufure ho fatti molti 


paccair di ogni forte , che di femenze 
di grano quando non pagate a dovere 
le fatiche degli Operar) , o differite di' 
pagarle a chi colle fatiche campa egli,- 
e la fila famiglia ^ come volete che ren» 
dano frutto li vofiri poderi , quando 
voi ve ne fcrvite in far dei male , in 
gionchi, in difonefie amicizie ,-in (x>in> 
pe fcandalofe , in offender Dio ? Sono 
retò maledetti da Dio : Matfditìum 
rrenm tutim: MaiediBur fmam vrn~ 
trii fui , & frufìtn tfrrjr : armtnn io- 
num tuontm , & fceyer ovìnm tuarnm- 

Ueut. i 8 . 37> 

VI. Vide un giorno Geremia Profe- 
ta un' orribile fpada , la quale volando 
per r aria andava Sitibonda a (lorrar 
cllerminio ad alcuni popoli ribaldi del- 
la Paleftina impietofitofene il S. Pro- 
feta gridò : O muar» Dominr ujjurquo 
non quitjees ? ìngreder* in vaginam 
tuam', refrigerare, O file’- ferma fer- 
ma fpada eludete , non voler elieriiii- 
nare quefie povere popolazioni; ed ec- 
co una voce dal Cielo i Quomodo ^yie- 
feet , fitum Dominus pracepent rt al- 
vtrfai Aftalontm , tir jdvtrjus marm- 
W.U eju4 regionej iiiqy» condixrrit 
illi ? Hter. 47 . 6 . No , che non può fer- 
mai (i quefio flagello y perchè Dio è che 
fdegnato da' peccati di quefti popoli il 
manda a cafligarli. Si, GriltUni miei, 
Dio manda alle cafe vnitre quelle dif- 
grazic , quelle infermiti , quelle liti, 
quelle morti , che voi attribuite al ter- 
zo , e al quarto . K’ Dio , che di tali 
cofe vuol fervirfi per cafiigare i voftfi 
peccali . Udite la l'anta e faggio Regina 
£(ier a chi attribuì la perfecuzìone muf- 
fa agli Ebrei dal fuperbo An»n , che 
li voleva elferminare : ‘ Peeca^rnot in 

■ eonjpelìu tuo'. Cr ideino tradidi/h no$ 
in manu inimieorum nofirorum . He/l, 
14. 6. Noi abbiam peccato 0 Dio con- 
tro di voi , e perciò ci avete fottopo- 
fti ai nofiri nemici . Per quefio , per 
quefio fono tanti travagli fopra i pec- 
catori , pei loro peccati. 1 r 

VII. Eh Padre, mi dice quel pecca- 
tore, io {xr me ho fperimentaco tutto 
il contrario di quello che voi predica- 


acquifii, e vivo comodo. E quella don- 
na dice :• lo’ canrpava fienutamente , 
veltiva* miferamsnte ; da che ho- prefa 
un' amicizia , campo a fiori, e vedo 
meglio dell' altre . Ed io , dice qeel 
Giovane , quella donzella : mi prenda 
tutti i piaceri , tutte le foddiifazionì , 
e ilo valido , e fio di ottima falute . 
Piano piano o Peccatori . Predicava nn 
Santo Profeta in mezzo ad una An- 
da , dove Aava molta gente ad afcol- 
tarlo: ed egli con zelo inculcava 1' ira 
di Dio contro de' peccatori : quando un 
Uomo infoiente ebbe 1 ' audacia d' in- 
terromper la predica , e con voce alta 
diflè : Peccavi , Cf quid accidit mihi 
trifte ? Eccl- 5. 4. Falfo Profeta , io 
ti fmentifro , coiicioliachè ti fo fapere, 
che ho commefli affai peccati , e qual 
caAigo ne hn.'avutu ancora ? il' povero 
Piofeta alzò gli occhi al Cielo; ed eo 
co una voce , che diffe i Altijfimus efl 
patieni reJJitor . ibi. Profeta mio , di 
a quello infoiente , che il Signore del 
Ciclo è uno che non lafcia di rendere 
il dovere, ma con pazienza. Che dici 
ora 0 peccatore ? dici che hai commeffi 
molti peccati , e non hai fperiiBcntata 
ancora l'.ifa di Dio? al tei credo ; ma 
non credere, che vada troppo a lungo 
lo filfgno di Dìo*, d fenttni tutto io- 
fkine l'orrendo colpa •- 
Vili. ]>alle Spirilo Santo vien aflà^ 
mìgriaco H peccato alla femenza , che 
fi butta nel campo a fruttificare ; Ger- 
minavit Juperbia / iuiquitat furrexit 
in virgam impietatit. Èfecò.7. IO. La 
femenza poAa lotto terra non fubito 
germoglia, c produce il frutto, ma vi 
bilogiM tempo , comincia a fpuncare ; 
poi métte fuori le frondi ; appreffo fi 
alza in alto , e finalmente produce il 
firutto : così il peccato non fubito chia- 
ma fopra di fe T ira di Dio ; perchè 
Dio è mifericordiofo , afpetta a peni- 
tenza il peccatore ; ma fe il peccatore 
fi abufa della divina Mifericordia , e in 
cambio di far penitenza , fi oAina nel 
foo peccato , allora Dio mette maflo 
al caffigo , .come fece col fico infrut- 
tuofp ; £c«o tua tre mdì , che cerco 

frut- 


'**4 'Nella 'XVirt, ' 0 «*neatea ^opo ^Peattcofle ^ 

'fruuu da queAo fico^ e non mai ne ho Aie ribalderie fu ;appiccato su d’siutbr- 
percepito: C 7 r quid etiam terrunoccu’ . ca : la mattina feguente pafTando per 
pat ? /uccide ergo illam , Lue. \^. 7. quel luogo alcuni uomini ^viddero pen- 
Rifpofe il Vignaiuolo: Signore laicia- dere dalla forca un. Vecchio -canuto, che 
tela Ilare quell’ alito anno , cherfe nè fembrava di ottanta anni;> ftupiti di.tal 
pur porteri fratto, allora i taglieri . mutazione ne fecero avvifato il Vefai» 
IV. <The dici Uomo ? dici che colle vo , il quale a tal prodigio ordinò un» 
robe d'altri Ja Cala è innalzata a’ eie- procelAone , e giunto al luogo. ^ fece 
li ) al tei credo : ma quefto è tempo orazione , e intefe che quel Giovanet- 
di femina : ha da venire il tempo del to doveva campare profperamente fin 
frutto : vedrai la Cafa tua aflallìnata : all' età di ottanta anni , ma per Tuoi 


una difgrazìa manderà il tutto a rui- 
na : la cafa eh’ è fondata su dell' are- 
na , viene umtorrente , e la fa preei- 
pitare : d fondata la Cafa tua fulle-ro- 
’he mal acquIAate ? un foffio ci vuole 
per farla cadere nelle gravi miferie . -O 
quante famiglie migliori della>tua, più 
ricche , più comode^ orar fon 'miferabi- 
lii'tu ne Caprai più d-'mna nel tuo pae- 
4 c ; e fe brami faperne più , dUnanda 
a que’ Vecchi, e ti faranno' de' racconti 
funefli . Donna diffoluia -dici , che con 
quella pratica, eh' hai prefa, velti be- 
ne , e campi ( meglio ! sì tei credo; ma 
quello è- tempo di femina ; ha da ve- 
nire il tempo -della -raccolta : e miferh 
te! ti hai da vedere in >. uno fiato uiife- 
rabile , abbandonata da-tntti r fradicia e 
■fvergognata : 'O entrain infuno fpedale 
di donne di mal afiate , ivi vedrefii a 
che riduce il {seccato lafcivo . Uomo 
-fcapeftrato ; .Giovane fcandalufo dite , 
che non fate conto <di ninno , e fate 
V tutti tremare.? si , è (empo<ora -di fe- 
'inina t-^ba -da venire'il- tempo <del<frur- 
to delle.vofire infolenzet.e mifervvai, 
quando 1 vi vedrete o in un pontone 
fennnati come porci ; o in un tribunale 
a marcire (quallidi , e difperati : o in 
.una galea infami e- fotto Je {scrcolTeto 
su d' una forca (pettacolo orrendo del- 
la umana- e divina Giufiizia, O quanti 
1 tuoi -pari tu -oc puoi fapere , che han 
urminata'U loro peAma vita nel me- 
-glto degli anni lofol. '> 

X. (Che >qucfio--d ilzerràbil frutto che 
fuol arrecare a' peccaaori il loro ^lecca- 
, to fentilo vlallo- Spirito iSanto : gititi 
impìorum-èreuiaémtMur .'uProv-.. io. 97. 
Si accorteranna gli (anni -degli tmpj . 
Notifiima i^l’ tfioria'di quel Gtovanet- 
.to, che io icti di'diciotto anni per le 


delitti Dio gli aveva tolti più di tef- 
fanta anni , e l' avea fatte morire cosi 
fvergognatameme.. Di Anafiafio em- 
pio Imperatore fi narra nella Storia 
Kcclefìafiica ; che Dio gli tolfe^quat- 
lordici anni di vita; e di Ezechia iKe 
diiGerufaleiume narra il Profeta Ifaia^ 
che -per un peccato di vanagloria Dio 
gli avea tolti quindici anni d( vita ; 
che pòi per la -iua penitenza cit li re* 
.ftitul ; yEcee .ego adjicmm fu dire 
tuos .quindecim aauos , lfa.^%- 5. Quello 
cafiigo -giornslnieiHe <-li vede in tanti 
Giovani feelieratt , che perdono la .vi- 
ta nel meglio degli anni loro. non per 
altra cagione, che per li loro peccati. 
Chi ucciib., chi giufiiziato , e chi per 
l'uibbriachezza , e chi {ter la lalcivia., 

■ tanti -iGio vani robufti e «furti --fi .vedono 
ginrnalmente.-rapiti ^ali a -anorte . 

Xf. Ma quello , che dee far trema- 
re (ogni peccatore , egli fi è , che alle 
, volte Dio fa .efeguirc tal cafiigo dal 
Demonio , I che con «utile altri Hanno 
.attomoval peoeatore.. i Quindi mi fein- 
bra 'di jvedaeei il Criliiatip , che Ila in 

■ {seccato -mortale , co.ine-un mo-lfattore 

condannato a .morte : legato culle 
.mani dietro le fpalle colla benda .d’ 
avanti agli occhi, in.roezzo.de' carnp- 
-fici , che altro non afpettano , che >>1 
perroefib.del Principe per toglierli Ja 

• vita ,-così il'.mifero peccatore accecato 
. da' funi ■ (seccati legato da’ carnelici dell’ 

Inferno che .-va al -macello- infernale , 
- altro i Demoni non afpettano , che la 
) licenza da Dio per {srecipitarlo con lo- 
. ro nell’ eterno fuoco ;z>nde di continuo 
gridano asDio: quando Signore ci da- 

• te licenza di fdffogate qoelt’Uomo in- 
degno, quefift -donna infame ,-ora che 

uila mangiando? quanti e quante fiaudo 

ma II- 


V< Jjr.nt temporali d'I peecato . 

msnfiiardo fono fìat! foftogati dei De- - robilef e cu non ci peufi-! Deh no» 
monio ! Quando Sipiore ci permettete re più del fordo agii avvifì"dt ITid! 
che ftrafcir.iamo aU'Cnferno qaefi'Ani- Afcolta che fuccelTe ad un peccatore, 
ma fcellcrata , ora che lìa dormendo ? Andava coftui con alcune donne ad un 


Quanti e quante nel fonno fono (fati 
loifogati dal Demonio! Quando Signo- 
re frmenziate , che diali morte a que- 
Ito peecato ; ora che (la peccando ? 
Quanti peccatori nell' atto medefimo « 
che cifendeano Dio , fono (lati uccifi dal 
Diavolo! Tra mille oriìbili avvenimen- 
ti udite queOo non ha molto tempo 
avvenuto in Napoli , riferito d^l Padre 
Kecupiio . Un Giovane tenea fcanda-, 
lofa pratica con una donna : avvertito 
da’Panri (pitituali ^ prometteva e (em- 
pre feguitava il peccato ■ Un giorno 
mentre (ì po-iò alla caia della fua a- 
mica per offender Dio , trovò nella 
cnmera un' ombra orrenda , eh' era il 
Demonio. Volea fuggire il Giovane: 
ma il Demonio affettatolo pel collo, 
ferma , gli dìffe , cb' t venuto il tem- 
po , che io mi prenda )' infelice Ani- 
ma tua per portarla al fuoco eterno: 
prefe un laccio , e cel pole alla gola ; 
e poi cominciò a giocarlo , ora lo sbat- 
tea a quefiu muro , ora a quell' altro: 
ora lo sbatteva (otto i travi , ora Io 
sbatteva a terra con un rumore , e fra- 
caffo grandidimo, e con uno (pavento 
orribile di mito il vicinato : finalmen- 
te l'appicci al tarcenale della Camera; 
e tirandolo pei piedi , gii fece ufeire 
gli occhi; e la lingua orrendamente da 
, fuori; cosi fcflucatolo fi prefe l'inde- 
gna Anima, Icco portandola all’ Infer- 
no: e 'I maledetto Corno divenuto ne- 
gro come un caiboneni per ordine del 
Cardinale , a cui fu rifhrito il fatio , 
ftralcinato per tutta Napoli, con orto, 
re di tutti , e ootiato al Ponte della 
Maddalena, fu buttato io quell' arene, 
e ia(ciaco ai cani . 

XII. O peccatore , o peccatrice chi 
fa quando Dio permetterà al Deniniiii , 

^ ebe taccia lumie grultizia con te miie- 


bofeo per offender Dio : nell’ entrare 
nel bolco vide un orrido Uomo fedu- 
'to su d'on poggio , chi gli diffe: Va 
prenditi go(ìo , che. io qui ci afpetto. 
Entrò egli nel bofeo, ed ecco s'incom* 
irò in un altro Uomo tutto bello, che 
gli dilTe : ^ Figlio mio dove vai ì sde- 
gnato il giovane riipole: chi t’ha ve- 
duto ancora , che mi chiami figlio ? all* 
ora quell’ Uomo alzò il Mantello , e 
fecegli vedere il fuo Corpo tutto lace-‘ 
ro, pieno di piaghe infanguinate: e dif- 
(e : non mi concici ? io fono Gesù Cri- 
fto tuo Padre , che per te fon morto ; 
e tu ora vai ad offendermi! deh muta 
penlìero; altriinente quell' Uoim, cbs 
hai Veduto fuori del' bofeo , ^ il De- 
monio, ivi ti afpetta per darti morte, 
e condurti all* Inferno • Cofa faeeffe 
allora quel Giovane , ognuno può im- 
maginatfclo : pianfe i fuoi peccati; pro- 
pole di mutar «ita ; e che fucceffe? 
nell'ufcir dal bo(io vide di nuovo quell’ 
orrido uomo ; e dimandatogli che fa- 
ceffe ivi? rifpofe che afpettava un Tuo 
amico; e non fono io quello, che qui 
alpettavi ? nò , d>(Te il Demonio , io' 
non li conolco , nè fei mio amico ; 
quello che afpetto ho licenza di pren- 
dermi r Anima (ua . Andò tutto com- 
punto queltu Giovane a' piedi del Con-’ 
ieflote, narrò tutto, e fece una muta- 
aione grande di vita . Che afpettace 
voi peccatori miei D’Anime peccatrici?' 
volete eflcr preda del Demonio , o vo- 
leie effet figli di Gesù Crillo? O ma- 
ledetti peccati , che tanta mina porta- 
te a’Criltiani , che vi amano! O ma- 
ledetti Cridiani , che tanto > amate il 
peccato ! deh ravvedetevi , e cacciate 
daH’Anime voffre nioftio cosi micidia~ 
le : fate penitenza , che quella loia può 
nmeaijte a’ volili guai, 




7«/ni> 1. 


e • 

• r f 


KELq 


Digitized by Google 


\ 


425 

NELLA XIX. DOMENICA DOPO PENTECOSTE, 

CHE DIO PUÒ’ É DEE CASTIGARE IL PECCATORE . 


Rex attttm cum auJi^et , 

t 

C Onfro i fuperbi Uomini del Min* 
do, e gente altiera e difprezzan- 
te , fulmina non che tuona il 
Vangelo di quefta mattina : onde ab* 
bafTar deono il lor orgoglio, e perfua- 
dei'lì y che Dio non i qual eili lo (li- 
mano , o qual vorrebbero che fofTe ,‘ 
non curante de' lor misfatti : e come' 
fel hngeano a lor talento i ciechi Gen- 
tili ; i quali per vivere fenza timore G 
eleggevano per Dio o una beflia im- 
belle; come gli abitatori dell’antica Sie- 
ne lo fcarafaggio: i Trogloditi la te* 
Muggine: gli Egiztj il bue: O pure G 
eleggeano per Dio unAUro, dalla ve- 
duta del quale fblTero liberi la metà 
del giorno per operare a proprio genio. 
Nò nò peccatori miei , non è così il 
nollro Dio , il quale 6 iininenfo , On- 
nipotente , e d^intìnita giuftizia , che 
può e dee prendere rigorofa vendetta 
degli oltraggi, che fe gli fanno. Ave- 
va il Re invitaci alle nozze del fuo Pi- 
glio molti amici . Coftoro difprerzaro- 
no l’invito, ed ebbero l’ardire di bat- 
tere, ed ammazzare i fervi del Re, che 
erano andati a chiamarli : ciò uditelo 
dal Re , montò in tanta ira , che man- 
dò il fuo efercito,e fece trucidare qus* 
ribaldi omicidi. Rrx aure/n cuti auM/- 
/tt d’c. Chi fe la prende con Dio fap- 
pia , che cantra Omni potenttm robora- 
tut e/ì.fob. 15-25. OlFtude Chi può in 
ogni momento , con ogni llramento 
llerminarlo : offende chi non è ufo fen- 
za il dovuto calllg) lafciar invendicate 
l’oflF.-fe, che fe gli fanno.'* 

I. D'onde pur tanta baldanza in vi- 
liffime creature , quali fon i peccatori, 
in prenderlela contro Dio non facendo- 
ne conto; anzi difprezzandolo con met- 
ter fotto a’ piedi la fua facrofanta Jeg- 
? d’onde pure? fenza che 1’ andiam 
troppo cercando, da fe ci G pira d’ a- 
vanti. Primieramente ad alcoli dà ca- 
raggio d'àaropecbirfi r-ayaa.-ijaiza delle 


traUs e/t, Maitk. 42 , 7 . 

ricchezze. Sub/tantia dìuitit Urbi ro- 
borii rjuti tìr murai valiJui cir» 

cumdant eum. Prav.ii. 11, Ma O (lo- 
lidezza del Crifliano , che mette tanta 
fperanza nelle fue robe; per cui conft- 
da commetter i più orrendi fpropofiti 
fenza timor di cafligo , come da fitte 
muraglia riparato! [nfelice! Anche gli 
OIandeG,a quali è fortico abitare vici- 
no ad un mare, che lor fopralli; tida- 
no ad un fortilGmo muro con iramenfa 
fpefa da effi edìGcato per riparar le fu- 
rie del mare ; ma talvolta con tutto il 
gran riparo reflano ingannati: concio- 
Gacbd infuriando smoderatamente il ma- 
re , rompe, fracaffa , e manda a terra 
il muro , e l’ acque vtttoriofe paffeg- 
iando falle loro abitazioni vivi vivi 
alTitbono . Che vale o peccatori queff i 
voflra ricchezza contro Dio^ non può 
egli rifentirG deli’ abufo , che contro di 
lui ne fate, e con un volger di sdegna- 
to aglio in un miferabile Hata trasbai-, 
znrvi ? Avete voi le voffre divizie in 
mufTirie , in poderi , in feminati ? Olà 
dove fei cu Campagna felice, di a co- 
ftoro , che ti avvenne nel m:le di Mag- 
gio dell’ Anno *737. f Era o Signori 
tutta horira,e i funi po(T (fori fueano 
fuperbi difegoi fila fui' bella compar- 
fa ? quando Dio sdegnato fe cenno «l 
Monte Vefuvip ; e tulio G udirono or- 
rendi mugiti, feoffe ipiventevoli : e G 
vide arena e cenere , pietre e fumi di 
acceG minerali, che inondando le vici- • 
ne , e le lontane contrade riduffero buo- 
na parte della Campagna in tale squal- 
lidezza , che il ‘mefe di Geflnajo era 
affai migliore : e i fuoi Abitatori depo- 
fta V zicerigia G videro miferi e‘ per- « 
zeliti in un momento. Avete il vollro 
fplendore in cafe inagninche , e ben 
adutne ? O'à ove fei Puglia montuofj, 
dì a colloro, che ti avvenne a dì 29. 
Novembre Vigilia deU'Apoftolo S. An- 
drea dell' Anno 1732, ? Era tutta vaga 

' • la 
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Dio può e dee cOj 
la Puglia per -Cittì « e Caccili in ab* 
bondauza : quando Dio sdegnato fe cen- 
fiu ai fotterranei fuochi ; e quefli ac* 
cendendofi , e fcotendo con veemenza 
la terra , riduffero in polvere le Città 
e i Camelli ; e cento e mille Criftianr 
furon prima fepolti , che morti . Avete 
le vodre ricchezze in armenti di pe- 
core « e di bovi ? Olà dove fei Puglia 
piana , dì a codoro j che ti avvenne 
nell'anno 1740* ne’ bovi : e nel i745- 
nelle pecore ? Era piena di quedi am- 
mali la Puglia ; quanto Dio volgendo 
fdegnato il Ciglio all'aria ; queda con 
infludi maligni a mille a mille quedi 
animali uccile : e quindi tante famiglie 
ridotte a mendicare * O Cridiani miei 
e '1 Cielo vi guardi dallo fdegno di Dio, 
che in un momento fa ciò che vuole: 
O non tu , qui pojit tu* refifitre ve* 
luntati . Hejitr, 13. f. _ •, , , 

^ IL Rammentatevi di quel fuperbo 
ticcone dal Re profeta defcritto* Ufci- 
to un giorno il. Re Davide a diporto 
per la Città di Gerulalemme , e giun- 
to ad una piazza adai -bciia le vide ac- 
canto un palazzo molto nobil: ; fpazio- 
fo, alzo, e lavorato con tal architet-, 
tura, che fuperava in bellezza tutti g}i 
altri della Città : ornato era di vaghi 
marmi , e di leggiadre piuure . 
impium fuptrtKaltatum , Clf eieuatum 
fitut cedrai Ltbmu , P/aA 36, 35. ijeni- 
iiiava quedo palazzo untiiurtaJe aguil'a 
di cedri , che diconii incorruttibili . Di- 
mando il Re di chi fqde il nubii par 
lazzo; ^ii fu rifpolto ,ederne il Padro- 
ne rUom più malvagio » che folTe in 
Ceiufaremme: e quella fuperba cala 0- 
verlela fibnricata con danaro mal acqui- 
ilato. Rimafe ammiratidimo .il Santo 
Profeta : paltò avanti ; nui tirata dalla 
vaghezza del veduto edilizio nel ritirar- 
li volle far ritorno per la medehma 
ftraaa per goder di nuovo della vaga 
veduta : ma che 1 giunto al luogo del 
palazzo , alzò gli occhi « ma ogni .al- 
tra cala vide , fuortbé la luperba ca- 
la ; Trau/tvi , Cr ecce uon er^t , t^i . for- 
picnt na luumiu dupote il Re li ftimò, 
chicle che ne ù Se del puc' anzi veJU 
tu bello edjbzioi e non pud iiuovac- 
AG uà wcnq te tfctiigia, auve «u dato* 
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Quefivi , eie non efi invetitut lectu rjtu, 
ibi. appunto come fofft dato un fogno* 
Quedo sa fare Dio , quando sdegnato 
vuol fulminare qualch’ empio ; lo der-; 
mina affatto, e in pochi momenti. 

Ili* Or chi è cosi forfennato, il qua- 
le perchà fi vede ricco, e d'ogni bene 
abbondante, vuol difprezzare Dio? non 
vuol foitometterfi alla Tua fanta legge? 
E non può Dio comandare al Cielo , 
all' aria , al fuoco, alla terra, all'acqua, 
alle fiere , agli Angeli , ai DemonJ, 
che in un momento ti sbattano a ter-* 
ra ? O quante voice OiO con un colpo 
ha atterriti i più fuperbi Monarchi del 
Mondo! Serfe con un efercito di più 
di un milione di foldati j e con una 
fijtta navale di più mìgluja di navi, 
in guifa che fembrava poter atterrare 
i Monti , e alTeccare i. Mari , fi portò 
fuperbo contro Atene : ma che ! dz 
pochi faldati fu vinto , e sbaragliato 
in guidi , che appena trovò una bac- 
chetta da pefea per fuggire dalla mo^- 
te • Dario grande Impetator della Pef- 
fia in un’ ora da quel gran Monarca 
eh* egli era, videG ridotto in tanta mi- 
feria , che in fimile non videfi yomo 
p'ammai : conciofiachi nella battaglia 
contro AlefTandto Magno fzrito a mor- 
te: ; e ritiracufi fola in una bofciglia, 
lenza un lervo , che, gli fafeiaffe le mof- 
tjli ferite : altro non ritrovò, che uh 
traditore , che Ip ,&i 1 ,ili uccidere . Mau- 
rizio Imperatore it^u^ giorno fu fatto 
prigioniero /i4,;bq^o viliirimo‘'foldata 
per nome Foca,, e sh d’ ùn' palco fu 

decapitato i eoo lut tv Iz Iqiperial 

Aq‘ig|Ì4 • JFaraone , Sennaciribbo , Na- 
buccQ 4 onofor ,'Baldalfarre , Antioco: e 
cento e miJe di quelli Grandi dd Mon- 
do' ridutfi ^ in un. momento al^iiientd. 
pr che dite 9 ricchi ? potete infplentf- 
re per Iq qoQre ricchezze ? . Vi tonfa 
conto fervirvi. tir effe conuo j'Onhj-. 
potente Dio? j . 

IV. Ma ;<;hi vive dimentico affatilo 
di Dio i.aozi chi fenza timore alcuno 
r offenoe , l' oltraggia ? Egli à quel G^ 
.vaae bizzarro , thè v ocodofi lobuRO 
c forte fcaei.pibfptra laiute., fi luhnga 
elkr da lui, Icutaii'H-Oia la OiOite t ni 
eff«;ii{t lualf alfui<b,chf '1 poffa inquie- 
F f 3 ' ‘ u- 
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tare : ónde 

b-n in atmr »liiiata bjC'<Kt<a chichcfia. 
Gniiatte fupeib>,che rgli l•llosli 4 a,e 
attcrrilce tutto relncito d'Ifraele: ma 
•t milero non penfava , eh' dovea da 
an ineinie padurello e(T re liramarzato 
a tetra, e uccilo : fu qutftì il Giova- 
retto Davide , il qu le inveliito dallo 
Spiiito di Dio anaò ad inconirare il 
fiero G gante di tutto punto ai inaio 
'di lancia e' fpada , ed egli ' Oavi:ide 
' non di altro provvido che d’iwa Son- 
da , e pietre ; Goliacte in veggendulo 
lo difpreazò, dicendo di voler fir le 
fue carni cibo delle bedie : e Divide 
invocando il nome d> Dio, gìiò la Son- 
da, tifò la pietra; e qu-da gn>data da 
Dio andò dritto a colpire la fronte d I 
fiero Gigante ; onde cadde colla faccia 
a terra: Davide gli fu immantinente 
fopra , e toltagli la I pada , con quella gli 
recife il Capo ; e pollolo falla Lancia 
re fe trofeo della potenza di r)'o,chr 
per mezzo d'un fanciulla atterrò c '«I 
orrendo Gigante i. Re;. 17. 4. Gio- 
vane infoiente tu colle tue bravure pen- 
fi tener atterriti tutti del tuo paefe; e 
vuoi che ognuno ti dia foggetto: altri- 
menti minacci , e fai delle ruine : si , 
ma credi che f>-mpre fari coti? infe i 
'ce f un giorno ti avrai da vedere come 
porco fcannato in un pontone . O quan 
‘ti tuoi pari han finita mifetamente la 
loro vita! Chi fn‘ uh Carcere , chi in 
una galea,' alti 4 ^ un palco; altri 
aj d' una forca ; ‘nirSif-inezzo d'una 
piazza, _ * ’ j f'.* • . 

V. La pazzia maggiore ò fidarfi al- 
la propria robustezza , quaS che Dìo 
non pofTa in un momento con un fof 
fio annientarla . Rammentatevi di quel 
famofo ColofTo di Babilonia veduto in 
'fogno da Nibuccodonofor . Daniel, a. 
gl.' Si alzava fuprrba'una flatua alle 
fluovote! e avea la maeflofa teda di S- 
niflimo, e rilucente oro : il petto e le 
braccia di puridi'tio argento; il ventre 
' di 'fortldiino bronzo : le cofee e le 
' gambe df duridinio ferro; i piedi par- 
'"te èran di ferro , e parte di loto . Tef- 
Jzibile era oltre modd' il Gnloffo , da 
2 metter terrore all’ Unrverfo :- quando 
all’ iapiovyKa fi (laccò da ar'dti vici- 


dritto andò a colpirà i piedi dclr or- 
renda Starai ; e che avvenne ? in un 
batt'r d occhio cadde il gran colofTo a 
terra, e col fuo grin pelo draimzzan- 
doti,in!io fi r> lufT* in minuta p<iìv;re, 
giuoco de' venti ■ O la robutt zza di 
metal I come in un momento c 'sl ab- 
h.ittut.i! Direte : fu > debole d-.’ pie il 
futnnti a loto : cosi i . Mio p-ne- 
de vedere la conteliuia del corpo uma- 
no, com' è delicata e debole , quanto 
diverreOD.* piò timidi di quell* amico 
Filofof», il qjile fcioccam me lerfua- 
f'i elfer egli piò del vetro fragle,fen- 
za ount.t inuiverli g ace va tu Kiio , 
per timor di romperS : e gridavi ad 
ognuno, che le gli accollivi , di noa 
toccarlo p-r tema d’infri igern . Ve- 
dendo Vii nel voilro Corpi U centi- 
naja d' olTa , di mafcnii , di vene , di 
arterie, di nervi, di Slaiiieiii', di u- 
mirì, si tra di lor couibinari , che al 
dir di G leno, ui tantino che .’oriioa 
fi fconVrilga , tutto il C .rpo immanit- 
nente fi l'campone , faoJ fi non n in- 
mntfs^tota n repente tabi-faci tram ma- 
ekioam cernia ;o quanto piò r -in-reiaa 
ad ogni incontro riinan<-r d-ifi.ti . 

VI. Ed iovero chi non iibil irdif'ef 
quando legge , o ode narrare, che Bil- 
do r Oracolo delle leggi , mentre acca- 
rezMva un luo cagnolino, nel volergli 
dar un bacio , ne riportò oiccolo deli* 
cato morii»: e queito ballò a farlo mo- 
rire arrabbiato. Che Tarquinio Re de’ 
Romani mentre a lavoia cibavau d’uo 
pelce t una piccola fpina di quello 
attiaverfaiagli nella gola I’ ammaz- 
zò : e ’l Sommo Pontehee Adriano be- 
vendo un bicchier di vino ing'>j4 un 
piceoi mofchiglìo , queito lo li.ifocò: 
finalmente per tacer di mille altri ac- 
cid-nti > la Principi fTi Lu.ia figlia di 
Marco Aurelio trapu tando una rela 
fu da uni punta di ago leggiermente 
ferita nel ditn r e per quella puntura 
perdè la vita. E tu no« tremi , e nnn 
temi Dio , che in mille guife può tor- 
ti faiute e vita ? T.mtn terrore li ha 
d’un Principe , perché tiene foldati ir, 
niati e pronti a* funi comandi .* e Dio 
che ha a' fuo'i ceooi quaaù fon fu 'ni* 

pi 
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ni nelle navole, fieri- nn oulctn, vele doiuce tua- l'ulFere, che gli hii fitte 


ni nell' Erbe, gorchi nell' acque, vampe 
nel fuoco, voragini nella terra, Ange- 
li nei Paradilo, Demonj ni-U’ Inferno, 
quante creature fono nell’ Uiiiveifo, 
non putii metter tiaiore al peccatore? 
e I peccatore a tanta* potenza fperi- 
m- ncata di Dio non dovrà Ipaventarfi 
-d> offenderlo? e atteftarfi daU'iDcitarlo 
a sd gno! ^ 

Vii. O' onde pure tanta baldanza? 
torno a dimandar , d'onde ? A dir il 
Vero non cravo, ni $ò immaginare la 
cagione di tanta tialdanza ; offender 
Di (I O ini. 'Otri! t-t ! Ciri dunque me la 
fa irebbe dire? Padre icnZa che pii vi 
affi -nate , ve la dierm noi . Noi ab 
b-m tanto ardire, perchè Dio con noi 
n n fi è t-legnato ancora : ci lafci» go- 
der Ir robe nottre in buona fa uv : an- 
zi nelle mii'eri-- degli altri noi mag 
‘glocmente arricrhiaiiio ; e colla ' olfra 
potenza n<<i tenghiam > tutti foggettr: 
onde perché dobbiam temer» delm sde 
(no di Dio? Vr'ipelo mio Oni, id pur 
clclamare con un vnitr» ze ante Mlni- 
flrn. Vilipefo mi'» l>-f> udite ta na ar- 
roganza,e la fi.ff ite ''ecco i frutti d I 
la volira paiienzar Ithlfifii grnt> Do 
mtee, imialfiflt gfittf, ao nfaiJ glori 
ficaous et? Hai. IO. 15- K dovr fon que' 
fu nnni , che talvolta fcagliate contro 
le torti inf. nfate, contro i Sacri Tem- 
pj; perchè li rifpatiniare contro i pec- 
catori? A'meno non comandaiie a noi 
voftrì Predicatori , che annu ’ziafTimo 
la potenza del voltro Onnipotente brac- 
cio , fé poi non la volete adoperare r 
perchè coti ci fite tenere da bugiardi; 
r ci fate burlare da’ volfri nemici , i 
quali app llano fpauracebi da fanciulli 
le iHilfre minacce ; e le nullre grida 
sfoghi da firfennati. Voi mio Dio 
non laretr mii temuto ; e nov faremo 
fempre b ffaii. 

Vili Ma (ciocco che io fono , che 
coti vaneggia con Dio ! Vien qui , 
vico qui tu , che dopo tanti peccati 
éici di non av're fperimentato ancora 
Io sdegno dì Dio ; anzi 1 * hai avuto 
fempre in tuo favore ; onde prendi a- 
iiimn a nnn temerlo ? Mi rentimì be- 
oc; o ciò lati, perchè Dìo ù ha per- 


coli tanti tu li peccati:o pur tari, per- 
chè no I. è giunto ancora il temo* da 
Uio itabiliio di catligirti . he Oto ti 
ha perdonato, tu non Tei un pazzo -sa 
catena , che dopo averti Dio perdona- 
te (cclleraggini tante da te comnieff , 
tu incainoio di ringraziare Dio , tu 
con nuovi peccuii lo vunr offendere ? 
e che Dio è Dio di marmo , che nua 
fi abbia mai arilentire ! perdonare qual- 
che volta , è effetto di bontà : ma non 
caffigar mai , è effetto di debolezza- 
Adunque fe Dio ti ha perdonato tante 
e tante volte, cefTa ormai di piè i (fen- 
derlo, se non vuoi fpermeiiiar 10 sde» 
gno fu*). Ma se Dio non tf ha p-p- 
donato , ma fnln afpctta il punto (ta- 
bilito al caitigo : milerb peccatore co- 
me nnn tremi da capo a piedi ? mentie 
da momento in momento- Ha per ifea- 
ricarfi- (opra di te I' ira di Dio , qual 
impeiu'ifo torrente , che per lungo tem- 
po trattenuto , quando poi rompe it 
riparo, all-ga , e Iplanta ogni cofa: 
(enti > he dice lo Spirito Santo: Q«o- 
moJo eataclyfmot art di m inthriavit i 
fie tr* tpfutt gentfs ^qait non exqa’fìe- 
ront rum. hmreJitabit . &cch. 39. 27. A- 
vete offervato che accade aiia terra do- 

r ' che per meli e meli- si d-'effa non 
piovuto ? rutto infieme le it l'caric» 
fopra un diluvio di acque ,c di lapidi« 
che è una teinprffa , che incambio dr 
fecondarla, la guaita c la (iibbiffa . O 
infelici peccatori ha piKe da sf.gae 
l’ira di Dìo : s questa volira pace , que-^ 
ffa voitra contentezza ; quello è il iè>< 
gno, che vicina è l'ira ni Dio: il di- 
ce TApoftolo S. Paolo; Qtum dtxtrlan 
Pax.<y Jecxritjt: fune repmunxi rjtt» 
Juptroratt «arer/rva ^ 1. .< 4 / Tkrjfik 5, 
3. Infelici peccatoli-, liete giunti atro» 
var pace ne'voibri peccati ? già è vi- 
cino il flag'llo. 

IX. Un uomo avando fatto acquiffo 
di mnltilfime robe ; di maniera che i 
ripofìigìi ’eran pieni di argento e oro: 
•I palazzo era fornito di tutt’ i cnmo- 
'di : le difpenfe erano ornate di ogni 
più deliziofa cofa: fopra tutto i granai 
sbombavano del più eletto frumento. 
Or quello grim liceo dopo aver fatta 
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Ja revifta; e veduta abbondanza si gran- Cittì rubandole, e Taccheggiandole : 
de d ogni Torta di bene, tutto conten- ma Dio nel meglio de' Tuoi acquilii lo 
to e allegro diHe a Te niedefioio : Ani- fece difperatamente morite, i. Mac/ub. 
fna haòes multa bona pofita in annot 6 . Faraone difegnava far macello del 
plufimos ^ requit/ee^comede^ bibe^epu* Popolo di Dio; e mentre già lo giu- 
rare . Lue. 13 . ip. Godi Anima mia, gnea , fu all' improvviTo afbrbito e mor- 
Vedi quante robe po/Tiedi : via mangia, to con tutto il Tuo eTercito dal Mare 
bevi, banchetta, godi di quelli beni, roflb . 4- Oloferno difegnava Tcg. 

Appena ebbe proferite quelle parole: giogar tutta la Palettina, e in un mo. 
che immediatamente udì intonarli all' mento gli fu da una donnicciuola rcci- 
orecchie quelle altre orribilillime : .f/i/rre fa la teda . JuJith. >3. Habuccodono- 
hjc noiìe Animam tuam repetunt a te, for difegnava impoffellarfì ditutt’iRe- 
fu< autem parjfti , cujui erunt f ibi . gni del Mondo ; e da Dio fu mutato 
bciocco che Tei ! quella è l' ultima not- in una bellia . Daniel, Aman di- 
te della vita tua , e tu penli a goder Tegnava opprimere Mardocheo, e tutta 
delle tue ricchezze? CriHiani micique- la tua Nazione ; e in un momento fu 
Ito è elempio di hmilitndine apportato egli appiccato alla forca fatta da lui 
da Gesù Criflo nel luo ianto Vangelo preparare per appiccarvi Mardocheo. 
f«r far conofcere la lomma pazzia di Hejìer. 7. AlTalonne dilegnava coronarli 
que' peccatori , che rìpolano ne’lor pec- Re d'iiraele togliendone il proprio Pa- 
cati : mentre all’ iniprovvilo li Icari- dre Davidde : ma il mifcro nella bai- 
cherà lopra di efli l’ira delTOunipo- taglia fuggendo fu d'un mulo per lotto 
tente e giufìo sdegno di Dio. una quercia , i luoi lunghi capegli fi 

X. Ditemi ora o Anime Crilliane , attaccarono ad un ramo di eflà , e rc- 
quaii fono i vollri difegni ? i voUri pen- fiovvi pendente : e da Gioabbo Capi- 
teti ? ì voftri capricci ? dì sfoggiare ia tan del Re Davidde fu con tre lance 
quello Mondo? di vivere a proprio ge- trapalTato da parte a parte , e uccifo. 
DÌO, nulla curando di Dio? non i co- Non la finirei mai. Te di quelli teiri- 
si ? ma quelli Tcellerati difegni Dio bili accidenti volelTi parlare. Peccatori 
rannienterd , anzi li volterà in vollra miei peniate b;ne a pigliarvela con 
ruina . Antioco dilegnava impolTelTarfì Dio, il quale è Ontìpotente e giutlo: 
de'iefori del Tempio di Gerulalemm-; come Onnipotonte , può calligur chi 
)id quelli ballandogli girava perl’altre l'offende: come Giulia, dee caitigare. 
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C.ONTR'O gli AMOREGGIA menti. 

Nifi ftgna prfidigia vider.it is ^ non creJitit . Johan. 4. 43. 

A ll' odio e allo sdegno della anzi delle difgrazie del paefe tutto : 
Gioventù tutta beo lo che io egli fa perdere l’ Anima e '1 corpo,- 
mi efpongo colla predica , che Voi liupite a tante e tali mie propo- 
ho Itabilico di far quella mattina . Ella lizioni , e le Rimate troppo avanzate: 
è comune abufo dell’ amoreggiare , che ma io vi dico come Gesù Crilio 0 ITc 
fanno i Giovani e le Zitelle prima di agl’ incrudelì Ebrei: nifi ftgna & pro~ 
contrarre il Tanto Matrimonio: abulo digia videnth; non creJitu , Se non too~ 
il più ruinofo di quanti ve ne pulTano .caie culle voltre mani , e vedete coi 
effer nel Mondo ; conciofiachò egli è vollri occhi le ruine , ^he dagli amo- 

. cagione d’infiniti mali corporali e fpi- reggiamcnti provengono voi non le 

rituali ; temporali ed eterni . Egli è credete. Mi dirpiace però che voi lUt- 

•a.'ltoiK delle miferte delle fjoiig.ici to giorno l’efpciiiuentau ; e con tutto 

ciò 
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0Ì& non te volete conofcere ; e perciò alle lor Cafe ! mentre non hanno piò 


non v'impegnate a metterci ripero . lo 
pertanto voglia farvi confiderare quelli 
gran inali , che dagli amoreggiamenti 
provengono ; acciocché ì Giovani e le 
Zitelle li abborrifcano ; e i lor Genito- 
ri, ed altri congiunti , e paefani a'iia- 
pegoino per impedirli . 

I. Ingegnofa al fommo fu l' invenzio- 
ne di Adingo celebre Re della Dani- 
marca, il quale avendo pollo l'alTedio 
ad una furtiirnna Città; e vedendo ef- 
fer impolFibile efpugnarla colla forza 
dell'anni; fi voltò all’ingegno: e che 
fece ? fece prender colle reti moliifiime 
colombe, che dalle torri dell’ alTcdiata 
Città volavano al campo per pafcola- 
te ; e loro fece porre fotto dell' ali fili 
di folfo ; la fera fattili acoeodere , fe 
dar la libertà alle colombe , le quali 
volando ai lor nidi col fuoco fotto l'ali, 
t’ infiammarono ; e le fiamme dai nidi 
paflando alle torri , e dalle Mrri alle 
cafe e palazzi , ecco tutta la Città a 
fuoco ; che in ule flato aflàltata da' 
Danefi, fu vinta e fottomeffa . Le co- 
lombe dunque furon la cagione della 
ruina della Città . Le colombe ancora, 
cicé le frmplici Donzelle , gl’ innocen- 
ti Giovanetti fon la cagione de’ loro 
gran mali , e de* mali altrui, quando 
ne* loro cuori fi attacca la fiamma dell' 
amor carnale: le geloiìc,le neinicizie, 
gli odj, le riffe , e talvolta gli omici- 
dj , fon per lo piò i ruinofi frutti de- 
gli amorrggiamentr ; onde cantò colui: 
Nulla fere caufa efl^tn qua non f emi- 
na ^ lìtù. Andate voi un pò col p-n- 
fiero riandando le disgrazie accadute in 
quello voilro paefe ; e vedrete efferne 
(tata per lo piò la cagione una gelofia, 
un’ apprenfione di difonore , un amar 
di donna . O quelli folfanelli quante 
famiglie han rovinate. 

11. Vuol quel Genitore , che la fui 
figliuola tengali lontana da quel Gio- 
vane ;ed ecco in caia continui dilTipo- 
ri ; mentre incapricciata elfa del fuo 
amante , fa Ilare colle fue (contentezze 
in rivolta tutta la cafa ; fa dal fuo in- 
namoraM minacciare il Padre, minac- 
ciare i Fratelli: e tal volta fi pafla piò 
«vanti. Qtal danno poi non srrecanq 
\ 


genio alla fatica: anzi quelle Zitelle ru- 
bano ciò che polf'ina , per regalare i 
loro innamorati. Q<ie(li fanno lo (lelTo 
per corrifpondere alle loro innamorate; 
e per mantener contente le maledette 
mezzane . Oltre di ciò , i Giovani per- 
dono il rilpetto al Padre , e alla Ma- 
dre ; le Zitelle fi rendono difubbidien- 
ti, e fempre mal contente , tenendo la 
cafa Tempre afflitta e difperata. Poveri 
Genitori che hanno i figli , o le figlie 
accefì dai folfanelli dell'amore carnale! 
non fola non ne hanno piò bene : ma 
di continuo ne hanno pena . Qual pe- 
na , quando veggono i lor figli arnuti, 
ufeir di notte , in compagnia di gio- 
vani fcapellraci , e che fi fanno unti 
itemici ^ onde (Unno Tempre col timo- 
re di vederli o uccili , o fuggitivi . 

II. Il male peggiore per le famiglie 
fi è, quando fi giugne ad opere di di- 
fonore : allora sì che avergognata la fa-v 
miglia non fi può comparire pel paefe, 
non parlandoli d' altro , che della ver- 
gogna di quella cafa : quindi accenden- 
doli il fuoco della «cHdctu , quella li 
porta all’ultimo precipizio onde rui- 
nacl nell’onore , ruinaxi nelle robe , rui- 
nati nelle perfone , diventano' la favola 
del paefe . Povere finiiglie foggette a 
tante ruine ! perché per le pazzie di 
quelle maledette Zitelle / per le fcioc- 
chezze di quelli maledetti Giovani !. e 
perché non vi accorgete da' mali tanti, 
che coll’ amoreggiare voi recate- a voi 
llelli , alle vollre cife , e a tutto il pae- 
fe ? Giovanette del Demonio a voi a 
.voi ia pre.lico : non vedete ; che ^i 
liete la cagione di tanti mali ? perchè 
non vi Hate come co.iviene ad una Ver- 
ginella , ritirate , oiieile , vergognofe , e 
gft^e del volito onore , e deh’ onore 
dflle'voltre famiglie ! Voi voi liete, 
( filvQ l’ onore delle Donzelle onorate ) 
voi fiele , che ai Giovani date il tra- 
collo: voi li adefeate colle vollre gra- 
zie d' inferno , colle vollre corrifpon- 
denze, cUe imbafeiate , che lor man- 
date ; non vedete i mal» , che fate ve* 
nire al paele , che pvr quelli amnreg- 
giamsnti é in continue riffe ; in contì- 
oui fczndzli , e oiati efemp j ? non ve- 
dete 
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c*ie il male che cagionate all'altrui fa- fpetto al Padron della cafa; e nella ca*- 
miglie, che per voftra cagione perdo- fa di Dio non fi ha ribrezzo oltraggiar 
no i loro figli ? non avete pietì delle l’inefTo Dio! e eh' è quelbi? fi è per* 
povere cafe voflre, che per volita ca- data la Fede . Siete Criftiani « o fìctu 
gione non hanno pace ? Aa affiitto il Turchi? Ma che dico Turchi! menirè 
voAro Padre: fconfolata la volita Ma- i Turchi nelle loro Mofehee . dove-ado- 


(ite : i vofìrt fratelli in pericolo di far 

J ualche fpropoiiio , e tutta la volita 
amiglia in rUchio di eAere Iveigugna- 
ta ? Non rifl-tti a ciò Giovinetta ac- 
cecata ! deh riflettici ^ e pelila quanta 
ì tuoi Genitori han fatto per te: forfè 
ti han crefciuia , acciocché tu folli il 
vituperio della cafa loro? ah Gioviuet- 
ta (ciocca ! 

IV. Ma lafciam di parlare di quffti 
nuli temporali, che cagiona l’ amoreg- 
giare; parliamo de* mali Ipiritiiali, che 
oli' Anime loro cagionano i Giovani, 
e le Zitelle con quatti loro amoreggia 
nienti per tanti oltraggi , che fanno a 
Dio. Accecati dalla palfiune di amore 
non perdonano a' tempi, anzi ne' tem- 
pi più facrofantl , come fono i giorni 
dedicati a Dio, alla Vergine, a’ Santi 
più fulenni , in qutAi giorni gl' iiuia- 
nioratl incambio di fpenderli in onor 
di Dio, e de’ Santi, allora tffi più che 
mai attendono ad amoreggiar con mag- 
gior libertà , con più icandaio . Siano 
giorni di penitenza , com' é la lauta 
X^irelima, f-irl'e in quel tempo, ilii- 
luito per mcitihcar la carne , per pian- 
gere li peccati, fi altengoiio illi dall’ 
amoreggiare ? Oibò . Non la perdona- 
no a lui'go , (ia pubnlico, fia nalloAc.* 
per elTi tutto è una cofa : non |a per- 
donano alle Chiefe ; anzi quelle quelle 
fon le più oltraggiate da qurfli pazzi: 
avanti alle Chicle fi fan da' Giovani i 
ridi' A* per vaghezziare , e far delle tre- 
febe colle loro innamorate , quando en- 
trano o cleono dalla Chiefa : il pelfimo 
male però h fa dentro le AelTe Chieie, 
p fi ode la MelTa, o fi afeoUa la Pre- 
dica , o fi canta il KolariO , fi nieuo- 
zio gl' innamorati a dirimpetiu delle 
innamorate, e fan de' cenni, e ridono, 
c (candalizzano tutti : dentro la cala 
d'u Dio quelli pazzi fanno il boidello. 
Non fi ardifee nel M-indu dentro il 
Palazzo di qualche gran Principe far 
filtraggio a cui che fia j portandoli ri- 


rano il lor Maometto , non ofano ni 
pattare, ni fputare , nè alzar gli oc- 
chi, ma vi (tanno modefììAimi e tutto 
uemanii , e (ono Turchi, fono Infede- 
li: e' i Lriftiani nella Chiefa , ove fi 
adora Dio , e ci fià G-sù Crifìo in 
Ferfona Sacramentato, hanno la teme- 
rità di oltraggiare Dio , di < ffender 
Gesù Crino di con metter peccati! 

V. Mail fon queAi,ch' provengono 
dall' amoreggiare : di maniera che ade- 
rilco , che unti i Giovani , tutte le Zi- 
telle , che amoreggiano in qucAa ma- 
niera , han perduta la grazia di Dio , 
Hanno in peccato mortale . Quanti Uo- 
min , quante Donne farebbero come 
Angeli del Paraéifo , feoipre in grazia 
di Dio : e per queÀo maledetto amo- 
reggiare fon tanti Detnoi.j dell' Infer- 
no ! Quanti Giovanetti , e Giovanette 
fon nella loro fanciullezza innocenti , 
e divoti , ma invifehiati che fono io 
quella pace di amore , divengono tiz- 
zoni d' Inferno ! Voi difii-ilmente mel 
ciedrte , perchè (limate che ramoreg- 
giare fia un paAateinpo delia gioveo- 
tù, e che polla farli fenza cffcla di 
D io, cioè lenza peccato. Ma io vor- 
rei un peno dimandate a quelli inna- 
morati, cela mai II volge ne'luropea- 
fieli, quali Cfnnpiace> z. feniuali pro- 
vano nel lor amoitggiare ? quali paro- 
le d cono tra Ioli a (<>li ? dove giugno 
la loro confidenza i O poteffero palla- 
te quelle notti cicute , quindo fi trat- 
tengono ad amoreggiare quelli inna- 
morati! o poictTero parlare que'b-ifi.bi, 
quando dentro di elTi a Ioli a foli amo- 
reggiano? Ma fia nulla di ciò. Quegli 
affetti difordinati , quegli ozj impor- 
tuni , quelle occafioni che fi danno di 
offender Dio , non fono cofe diagu:io- 
fe a Dio , e di piacere del Demonio ? 
udite un elempio autentico , perchè ri- 
ferito da S. Antonioo a lui medeiimo 
avvenuto . 

VI. Aedave per la Città di Firenae 

il 


Gooi^li 


Contro gli Amorèggidmìnttl ^ _ 23 ? 

11 fud^tto S. Antonino Arcivefcovo di menti, che (ì praticdnO prerentem^ntO 


cfla , quando in un tratto fe gli pre- 
fcmò b/'O fp'ttacclo di Paradifo . Sul 
tetto di una povera Cafa vidde molti* 
tudine di fpniti Celefti con muficali 
firumentì , che faceano una (infonia e 
melodia di Paradilo : fc'tieggiavano gli 
Angeli, e tripudiavano dolcemente can- 
tando, e foaveniente fonando: il celeOe 
fpettacolo però fu agli occhi, e all’o- 
reichie del folo Santo Arcivefcovo rap*^ 
preler.taio . Ritornato S. Antonino al 
fuo palazzo comandò a’ fuii fervi , che 
fi ft-ffero con ogni diligenza informa* 
ti . chi fuAe li Padrone di quella cala : 
c rifeppe tffii ivi una famiglia quanto 
inifera, taiao Sama.’ ivi abitava una 
Aladre con tre lig!iuol' giovinette , che 
miferabiii al Ictnmo, colle loro fatiche 
fi procacciavano il necrfifario vitto . nel 
rclto attendcanu a ferv re Dio con una 
modefìia (ingoiare, non dando alla lor 
cafa entratura a perfona alcuna . Non 
può dirli la gioja e P allegrezza del 
Santo Arctvelcovo a cosi belle notizie: 
c penlando , che fé quelle Giovinette 
aveffero più tempo di dati! a’ divoti 
cfercizj. aviebberocon più fervore fer- 
vilo^ Dio. detertninòdi ^n provveder- 
le di vitto, cdi venite, accioechò con 
maggior comodità fi foflcro eferciiate 
nel divin ferviaio. Il Santo mandò lo- 
ro vedi e cibo. Ma che avvenne ?Paf 
aò anflofo dopo di ciò un’ altra volta 
S. Antonino per la ftrada di quella ca- 
fa . (ìcurilTirao di goder più beato fpet- 
ucolo; quando con fua efirema mara- 
viglia. e fommo cordoglio vidde fui 
tetto della Cafa orrido tripudio di fot- 
zi e negri corvi . che con orride voci 
cantavano trionfi d’inferno: t' informò 
il Santo degli andamenti di quelle Gio- 
vinette.. c rifeppe. che quelle avendo 
il vitto e vefiito abbondantemente, a- 
vean lafciata la fatica : e che incambio 
di darfi all' orazione, ed altre opere di 
pietà, fi cran date aH'ozio: e tutto il 
giorio pompofamente adorne fi trat- 
tenevano alle lineAre amoreggiando, e 
trefeando con Giovani , Ecco il pa(Ta 
tempo della gioventù dove riduce le 
anime ad. efler il trionfo dell' Inferno! 
Oc che dovemo dire degli amoreggia- 
Tomo /• 


dagli innamorati i- che non folo dalle 
feneAre, ma dentro le cafe . dentro i 
bofehi . dentro i umpt. dentro i ter- 
ritorj , non folo di giorno , ma di not- 
te ancora, a foli a foli fi parlano , (i 
toccano, e che to io che altro fanno? 

VII, Ma Padre , mi dice quella zi« 
tella : guardimi Iddio da un tanto ec- 
cedo : più prcAo voglio morire . che 
commetter qualche peccuo: io fo l'a- 
more con cuore fretto e' puro, folo coll* 
intenzione fe piace a Dio di far -a luo 
tempo il Santo Matrimonio . Hii tl 
cuore puro eh ! tei voglio concedere ; 
e fei ficura che il tuo innamorato abi 
bia ancora egli il cuor puro ? Ma Pa- 
dre , a me che importa che II mio in- 
namorato non abbia buoni penfieri ( 
fon guai fuoi ; io ho da dar conto a 
Dio di me. Piauo : che fuol dirli: tan- 
to chi tiene, quanto chi fcortica , Se il 
tuo amoreggiare è cagione, che il ma 
innamorata offenda Dio , tu come ca- 
gione di tali peccati anche offendi Dio. 
Eccol chiara in un avvenimento . -A- 
Icffandra era una bellifiima Giovinetta . 
della quale eran fortemente innamora- 
ti due GiovinaAri , ed effa per fiite di 
Matrimonio a tutti due moArava gra- 
zia. foerando che dovelTe marita fi con 
uno di efli: (i accefe pertanto tra que* 
due una gran geloCa . per la_ quale ve 
nut! alle mani fi uccifero ambldue. Sde ' 
gnati i Parenti de’ due morti Giovani, 
corfero di concerto alla cafa di Alef- 
fandra ,ed all'improvvifo li tioncarona 
la teAa , e la buttarono dentro u t poz- 
zo . Voi direte, che queAa Govin.-tta 
moriflTf martire ; ma udite : era ella 
fiata alTii diyon della Madre di Dm. 
effendo una delle prime che preniiffe 
la divozione del SS. Rifarto predicato 
da S. Domenico . Comparve dunque 
Maria Vergine a S. Domenico . e gli 
comandò , che fi portafTe a quel poz- 
zo, e chiamalT' Aleffindra, e la cin- 
feffalfe. Cosi fece il Santo; e chiama- 
ta Altffandra , il di lei Capo (abito 
venne folla bocca del pozzo : e cmif-f- 
sò , che pei peccati che avean fatti per 
fua cagione que’ Giovani , tifi era giù 
(Uta egodaonata all’ lufeino ì ma per 
G g in- 


t 


Nella XK- Domenica dopo Peateco/le, 


imerceflioriè iella Beata VerRÌne ave- 
va ottenuto di poter&confefTare ; come 
fece; e così falvoflì . 

Vili. Che dite ora voi che dite di 
aver nel voftro amoreggiare il cuore 
furo ? Chi vi aflicura della purità de' 
penfieri almeno de’ voftri innamotati^J 
Chi vi aflicura del pericefo , al quale 
vi efponete di qualchfc compiacenza ? 
Chi vi aflicura, che il volito amoreg- 
giare non fia dì fcandalo all’alue zi- 
telle . che ad eferopio vofiro faranno 
lo ftefl*? e tanti e tanti altri peccati? 
dal quali udite e tremate : dai quali 
peccati comniffTì da voi , o dai voitri 
innamorati proviene, che i Matrimooj, 
che poi fi fanno ,(iano maledetti da Oil>; 
e ci conegrra il Demonio ; e quindi non 
vi farà pace tra il marito e la moglie; 
non vi farà fucceflione ,o fe vi faranno 
de* figli , qutfii verranno difcoli , e 
di afflizione a’ lor Genitori ; e fi for- 
merà una famiglia difgraziaia, e ma- 
ledetta : come furono i Matrimonj 

contratti dai fìgl’uali di Adamo ne' 
principi del Mondo , che innamoraiifi 
delle bellezze delle Donne, tratti dalla 
carnalità fe le fpofavano : KrVe/irej /f//t 
IJer filias hominum, ejjtnt puUn^ 

mcctptrunt fibi utorn . Gen. 6- 2- OtO 
tdrgnato di quclH penfieri carnali nel 
celebrar i lor MMtrimonj , mandò fu- 
pra di efli immenfì mali : fin ad ucci- 
derli in un diluvio univeifaledi acque. 
Dixirgue Deut : non permaneóit fpiritut 
tneul in homi ne in eeteraum', quia caro 
efl . ibi . Or che farà Dio con que* 
Matrimoni, che fon preceduti da’ pec- 
cati > 

IX O quanto piò avrei che dire su 
di quello importanriflimo punto ! ma 
voglio il tutto tacere , per vedere che 
frutto fi cavi da quefia mia predica . 
Ma oimè che il frutto altro non dche 
la derifiorie e fcherno , che da tutti fi 
fa di me! mentre i Giovani, e le zi- 
telle mi beffano, con ridetfì delle mìe 
parole . Tutti gli altri mi trattano di 
poc) giudizio , perdendo il tempo in 
predicar a’ pazzi , che tali fon gl' inna- 
morati ; ciechi che non vedono ; fordi 
che non odono : pizzi che non inten- 
dono. Ma perchè ho da perdere il tem-: 


po cosi! Via per càvarnd tutto il prò* 
fitto a voi mi volgo o Padri e Madri 
che avete de’ Figli ; Voi bete la ca- 
gione di tanti mali ; mentre voi per- 
mettete che i voitri tigli amoreggiano. 
Oh Padre , mi rifponde quel Genitore, 
io quando fa, che quella miatiglia fa 
r amore , io metto la cafa loffupra ; io 
r uccida di calci , pugni, e baltonate- 
io .. piano: quando ciò fai ; quando lo 
so: e quando lo fai } ah milero Pa- 
dre ! lo fai quando già incapricciati , 
non vi è piu rimedio . Al princìpio , 
al principio li dee dar riparo al male; 
come cantò colui : Principili obfla'. Ze- 
ro medicina parafar . Quam mala per 
longjt invaluere morat • Vul Padri quan- 
do i voftri figli , le voftre figlie fon di 
pochi anni , cioè di dodici in quindici 
anni , dovete informarvi , dimandare , 
fapere de' loro andamenti: c noti cfT.-r 
trafeurati della voftra famiglia . Ch.e 
poi fate de' rumori , che giova ? ferve 
per gettar nel, a difperazione i voitri 
tigli e ne'la ruina la voitra cafa. 

X. limale però dtU’amoreggiar delle 
Zitelle previene per lo più da le Madri. 
Quelle quelle fono il precipizio de. le 
figlie loro: mentre follicitee anziofe di 
maritarle, danno ad effe ogni libertà; 
balla che un Giovane piaccia loro , e va- 
da al loro genio, è penfiero loro d'in- 
durre le figlie a corrilpondere ; a par- 
larci , a far regali, a riceverli ; e chs 
no ! dice bene un S. Padre , che quelle 
Madri luxuriantur in filtabut /un ■ Fan- 
no talvolta più all' amore ctle cogli in- 
namorati delle figlie loro, che non le 
Aeffe lor figlie : effe I* aminèttoiio in 
cafa ; effe ricevono de’ regali ! effe fona 
limili ad Erodiade , la quale induffe la 
tiglia dopo aver ballato alla prelenza 
di Erode, à cui piacque in eiiiemo , 
induffe, dico, la figlia a far decapitare 
S. Gio: Bittifla. O quante vi fono di 
così barbare Madri , che inducono le 
liglie ai peccato , per compiacere a qual- 
che Giovane fcapcflrato ! Ma fe Dia 
cafligò ttrribi'mente l'infame Madre, 
la crudele figlia, e ’l diffoluto Erode, 
facendo cha dall’ Iniperadur Romana 
foflero mandati in efìlio nelle Gallie ; 
deve la figlia pafiiindo lu d' un nume 


Cetttr» iH Amtrfuùmeut} ; ^ 

ftetito, qaefto fe le roppt- lotto a'picdì, fate perder l' Anime* perderete la vo> 
e rinfel'ce Giovinetta rprofcndando nel (Ira. Ah Giovani giovani voi fcanda- 
^ume,le fu dal gelo troncata la tefla: lizzate le vodre innamorate ^ farete ben 
giuda pena di ^aver fatta troncare la cafligati da Dio: E voi Madri che di 
teda del B 'ttifta, Eiodiade ed Erode tanto male (rete la cagione , tnife/c voi/ 
.mcf irono infraciditi nella loro lulTuria. farete l’oggetto dell’ira di Dio, 

Ah Giovinette giovinette voi. a quanti 

NELLA XXL DOMENICA DOPO PENTECOSTE ■ 

’ D E L.L*. INFERNO. 

Et iratut Dominat t]us tradìiit fum ttrttrUht . tS, ] 


O Scrvi%r a Dio , o l' Inferno é 
vedrò ; Che giova l’ andarmi più 
sfidtrindo in cfortarvi per mille 
trotivi^a lafriar il peccato? verghiamo 
alle drette . O fci-vire a D'C» , o 1’ 
Inferno vedrò , Che fi rifoive? Cro- 
rifidb tnio Dio , quando quede genti 
fi volgeranno rifoluiamente a voi ? 
quando pure difprezzando coraggiofa- 
menie le* vanità del Mondo, e morti- 
ficando gli appetiti fenfuali , che le por. 
taro all’ infimo ; fi ricondurranno al 
vodro amabii fervizio, che voletei gui 
'darle al Paradifo ? Ah Cridiani*'mid 
fe non volete amare Dio , e fcrviclalf^ 
perchè fet merita, e vi dà per ptcluo 
il Paradifo: amatelo e fervitelo almeno 
per non incorrere nel fuo sdegno ; on* 
de vi abbia da mandare per le vodre 
fcelleraggini all* Inferno nella guifa che 
fece con quel fuo debitore , a cui aven- 
do donato un debito eforbitantedi die 
ci mila talenti ; egli poi qurdo fervo 
non volle ufar pietà con un altro fer- 
vo del fuo dedb Signore , che dovvagli 
'cento danari; onde lo maltrattò , e ’l 
fece mettere nelle carceri; il Signore a 
tal notizia mohiò in ira, e lo condan- 
nò a perpetuo carcere ; confrgnandolo 
ai Carnefici, che 1’ avelfero continua- 
mente tormentato. Er iratut Dcminat 
fjus tradidit eum torteribus. Mifcri Pec- 
caiorl fe Iddio arriva a sdegnaru , *cht 
farà 'di' voi? venite a vedere le carceri 
dell’Inferno piene di fuperbi confuti t 
di Avari mifcrab'li : di fenfoali tormen- 
tati; tra il numero de’ quali fenza dob- 
tio e fra breve farete voi ; fenza fpc» 


ranza di ufeirne più, fe non rìlólvere» 
le da vero di convertirvi a Dio. 

1. E acciocché vedendo pece si cru- 
deli, che fi patifeono da’ dannaci ncif 
Inferno, in cambio di fpavrntarvj,, e 
metter fenno per non efler ancor voi 
dei loro infelice numero, vi venilTc pie- 
tà inutile e comp«(lìone di que’ mifera- 
bili; leggete leggete full’ orrendo ftoo- 
tifpizio del maledetto carcere dell’ In- 
ferno ciò che aicaratteri indelebili vi.é 
fcritto dalla delira Onnipotente, e fde- 
gnata di Dio: USCITE DI SPERAN- 
ZA O VOI CHE ENTRATE ; c 
vuol dire : che chi é condannalo dalla 
Divina Giufiizia alle pene dell’ Infer- 
no. l’ha da patire per tutta una ere?- 
«iltà , ' fenza fperanza alcuna dì ellerne 
mai mai mai liberato ; o di averne qual- 
che alleggerimento . Q_uU in Injfrn» 
nulla (fi redimii» . In Off. Def. in I, 
V.efp. ili. KiiH. Nè di Ciò ve ne do- 
vete maravigliare , perché efiì dannali 
han voluto con torta lor. volontà eleg- 
gerli quello maledetto luogo lor pro- 
melTo dal Demonio per momentanei 
piaceri; e non han voluto il Paradifo, 
a cui D'O r invitava colla dolce olTcr- 
vanza della fua fanta legge. Anzi con 
fare aliai meno di quello, che han farro 
per andare all' Inferno, pcteano andai^ 
a goder l’eterna gloria del Paradifo • 
Dilgraziari dannati , ben so io" quanto 
Ora piangete quella vofira pazz' !(TjC- 
llo appunrò è quello, chr ora più d’ognf 
altra cofa vi tormenta ; potevate cob 
minor fitica acquiflarvi il Paradifo : e 
avete vòlutó fopportar tanti «rasagli 
C g' a pel .> 
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fa3^ NfiU XXI» Domenica J'ipn Penfècofié • 

!>«•■ Mondo t per cui ora vi trovate tifll' ri. Or vieni a' vedere reterna confhfio* 
eterne pene deli' Inferno ! O pazzia ne, vhe per quelli tuoi peccati hai da 
deplorabile de* peccatori! O quanto (i patire nell’ I <f<rn'> . Sani gettato fotta 


paùfce da Mondani per andar a pati 
fe eternameme nell’lnf rno ! y 4 nA«/a* 
vimus viu Jiffic Ut. Ltjfui lumai tu 
via iniguifjtu : trgo erravimm , Sap. 
5 6 , lon i pianti oc’ niiferi dannati . 

11. In fatti tre Iurte di defid.-rj con- 
ducono ì Criftianì airinfetuo. Orfide- 
rj di onori. Delid'tj di r>c hczae. i)e 
fiderj di piaceri carnai!. O me quoi tfl 
in tdam/oy concnptUf/itia carati rfl, & 
concuptfcmtia ocvIoru M ^ & luperbta 
ville. Òice S. Giovanni d^'ei o dilce 
pO'O di Graii Cullo . i. Bpi/t. 0. i6. 
(Quelli dtbderj fono infazì ibili, elT. >do 
a £U la del fuoco , a cui quanto più pa-, 
Iki o (i di , tanto p ù Q accrelcono le 
dianime: co>\ qieiii sfrenati detìJerj non 
ti faziano mai ; ma quanto più lor fi 
concede, tanto m 'ggloimente li accen- 
dono n-ll laro i gorde vog ie : per U 
qua cola u ia vita infelice fanno ave- 
te a - hi II feconda, e poi lenza cfTcr- 
ti iiiai^aziaio , li ritrova precipitato 
reireur ne pene dell’infein<i : con tipo n- 
dtnd<- quette a iinfuia de’ delide'j di- 
fordiiiati , che fi luti avuti nel Mondo. 
Chi ha drfijeraii onori e dgoiià, pan- 
ie nell* i.ifirno confjiune eitieim. Chi 
ha oeiid rate riicbezze , paulce iv l>]Iii; 
fcrno mancai Zi d* ogni iota. Cni ba 
driidi-raro piaceri, paiifce n-l.'I ifcrno 
Ipi iiii di loiiiienti crudeli ■ ifieni dun- 
que o Su.eroa : vi-ni o Avaro: vieni 
o LufTariolu . Venite a v-d^r le pene, 
che Ita ino prep irate neli' 1 fetno a pu 
lore per tutta 1* eternità i vuliri ma.i 
delid'-f i. 

ili. Primierameiue fuperbo ^ ambi- 
Zoio.iricondu.il tuo pieiente defìde- 
VII' è di lof lattare a tutti : efier da 
tuli lemuiti.e per qu Ito pretendi pu- 
tii, e dignità. e perche giudichi talvol- 
ta , ch‘ ti fia faito furto , ti metti in 
fuperbi.i. V. tendo vendicarti della rice- 
vuta off:' l i : e fe n>n puoi coH'opere, 
ti vendichi Colla li ngua , bellemmiando 
enti i.rribiiinenre , che nè pur gli llef- 
fi Demo j picferifconn $1 orrende be- 
|lcmm>r:e lutia la vita tua o funerbo 
k péli in conunui dilfctùtC diiapo* 


i piedi de Ikino <j< ■ quali dopo aver- 
ti iiica'enato cume tt ra bcllia , ti cat- 
pe'teran IO coi lor diaboli.i piedi , lo 
non tò , fe vi <ia nota la confuuone 
fumma , che loff ) il fup<.rbo Lincia- 
tor -il C >1111111110, Kilt B )iiet . C fluì 
preie d i con tert^b-- -i-rcito f ggio- 
gare li Tarmeliato de’ Finari; ma la 
cola l'ir ì ;u t>i al contrario i onde il 
fuperno Baj./'t fu logg -igaio dal Tar- 
melianci; e qu'lli p.r itmaccarlo lo fs 
(errare dentro una gabh a di ferro ; e 
di effa lervivafi di fcabello , quihdo 
montava a cavallo. Fu lama la vergo- 
gna e la coi.fufione del fuperbo Impe-'- 
rat.-ire , che non poie-ido foffnr.a, diè 
tante volte di teda a que’ ferri , che ne 
morì. Ah fupetbi Criltiani i voi dove 
darete colla tetta , quando dentro l'In- 
ferno vi vedrete polli fotto i piedi 
de’ Demo, j ? 

IV. Senti di più fuperbo oppreflTorc 
de’pov ri: farai calpedato da’ Turchi, 
e dag'Tdolatri : mentre è certo, che i 
Crifìiam dannati han da dare nell’ In- 
ferno liti lungo più profondo di effo. 
Or'q'ial farà la tua confufi>ine ,^veden- 
r.ar-doiii i piedi di gente barbara,» 
che pel Sacramento del Batic fimo fei 
dato Figlio di DiO, ed ora ti vedi cal- 
peitato dai Figli del Demonio ? A chi 
non è note la confa fio ne , alla quale fu 
fortopodo il fuperbo Ama il primo Mi- 
niitro di Afliiero f Coiiui odiando a 
morte Mirducheo , onde proccuravs 
fmac cat lo,' anzi già aveva ottenuto frau- 
dolcmemeiite dal Re di failo giuiiizia* 
re: ed avendo fatta alzare nella iua pro- 
pria cala un’altiflima forca, era anda« 
to ben mattino dal Re per farvelo ap- 
piccare : ma volle Dio , che AITuero 
non avendo potuto prender Tonno la 
notte, per trattenim nto fi fece legge- 
re gli Annali de’fuot teiiipi , dove tta- 
va regidrato un benefizio ricevuto da 
Mardocheo di avergli feoperta una con- 
giura contra la fui vita: e intendendo 
che per tal ioligne fervizio non avea 
ricevuta rimunerazione alcuna, fece a 
fe chiamare Aoiaa t » Sb comandò ^ 
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Ac ««eft prefo H miglior cavalo det per un fumo, per una vaniti, per noi 
la regia Dalla , e veltito Mardocheo utniliarfi a pii del ConfelTore , han v(v 
a'Ia reale, e pofto fui cavallo, egli (e- luto venir nell'I ferno ad eff.*r oiifcrà 
Bendo il treno l* avelie condotto pet eternamente O .upetbia , o fallo , o 
tutta la Citei gridando » coti fi onora fumo mondano d >ve vai a terminare 1 
chi fi vuol onorato dal R.e : Fa Aman o amblaione , o ioegni, o frenefie cho 
^'zato a farlo : ma fu tanta la co fa- vergogno)! preinj vi li preparano ! 
fione, e tanta la vergogna che n’ebbe, Conluiioni eterne f obbrobrj. eterni ; 
che reOA quali morto: ò* ^'nan frfii- vergogne eterne: e 1 Ccilt.aiio tuper» 
mtvit ire m Lhmum Imm luftnt , fs* l» non ci penfil 
mftrto capite. H-r/ier &. (3. Or qual la- V(. S .condariamente empie I' Inf*r« 
fi la coiifitfionc del niil'ero luperbudan- no il defid'](io di ricchezze. O quante 
«ato, quanoO' fi vedià fct:o L piedi de' Anime per qo (Vi via ptecip tano in 
Turchi, lotto i piedi le’ Pagani foN quell* abilf>! conciofiacbi chi ha il de- 
lo i piedi degli Kbrei^ e non per due fiderio di acquiiiar beni tterni , toglie 
O tre ore,, come Aiiun , ma per lem- dal Tuo cuore il defiderio di acquiUar£ 
pre, per tutta l’ eterniti? J-i 6 o ves in il ParadiTo, e in t-e tutto il lu.» affet*- 
mpproirinrn Jempiternnm ^ ir >n i.mno lo a qa Ite vili cofe della terra :.come 
tmninm nternant , nuoiquam ot/i' dilfe GcSÙCriflo: Uii emm cft thrfan' 
Mae delehttnr , Hirem. < 3 ,%. 40- rva tuus , <^r e/i & eor ravvi. Mittk»- 

V, Immaginati o l'upeihu Crìftiino 6.31.. Nè foUinente toglie il peofuro 
che fulTi m picfentrmente dalla Giudi- dal f>< opere huone;ma fi dè a coirv 
zia condannato ad eficre fpogliau det m.-itere ione l’ iniqu , ch^ gli pof- 
le tue vefti,cnado per quello tuo noe- Jan > farì;li far degli acquìiit : fi .-ti all*' 
fie foffi liralcinato da’Carnctici te oqnun u^ure alle lodi; al defraud.'.r 'a iiier- 
de'tttoi nemici avelTe la libertà di ve- ceie agji Operar} , ai fperg un ; alle 
aire a calpellarii, ad ingiuiiarci , ed a benem ne. O quinti oeceati! Ma che 
godeie della tua oirg'azia tdiiiinii qual prete lui'^.io ciò o Avaro, che preten- 
farebbe la tua coi tulìone .* la tua ver- di ? forte ai g -aere m quedo M<mdo?' 
gogna ? il tuo dilpccto^la K g>na Cleo- ma t’iriganni; p' ichè quantunque qual 
patra fatta prigioniera dall' Ìni| eramr altro d'etTandro Magno acquiltalii tut- 
di Roma , e condotta ad tffet tr< feo to il M <ndo ,. pur milerabile t! dime- 
delia Vittoria di AuguMo , per <«<0 t-ftì ; mentre >1011 mai a loddiifare i 
fbggiaccre a tanto vilipendio « o>l ve tuoi delinei} pi>trelii arrivai e , dicendo 
leno fi diè la merte . Miriade Re di iiri.eca : tuptiit^u aìkil Jjtit Ma 
Ponto per la (ttlTa dilgiazia non po- unti quello ebe certamente fra breve 
tendola Itifiriie per la ei'i'fufio) e , an t> ha ea avvenire : hai da perdete quan- 
ch’ ei teniò di avvtlenaifi -Caiui e gran to hai acquidaio, quanto podie.-ii, per- 
Capitan Romano per non vci ire nelle chè e,yUat aatus ee , aaJae monturn» 
mani di Celare luo nemico, ea le li et- es. bei nato nudo, e nudo hai da ufiti 
(b fi uccile i e- cento e mine altri per sa quello Mo>iid»:e in pena di quelli 
non efporfi alla lonfufione li lun am- tuoi i’ gncdi de(idci},che hai avuti de* 
niazzati . £ pur tali confulìom -he fu* beni Mondani , bai da patir nell iifer- 
no rilpetto a qu-lia eterna v-igngna, no pci proprie tuo pattiiolar tormen- 
eh' è preparata a’i'uperbi Cnltiam,che lu ui a povertà iml'erabiliifima. La pri. 
dovranno dar nelTlnferno lotto 1 pie- ma povertà è l'ellcr privo di l)<o:hai 
di de'Demoi.j, lotto i piedi dc'TUithi, da' llae ne I' Infeino per tutta l'eterni- 
fotto i piedi degl' Idolatri, fi'tto i pie- là fenaa n-o . Sò che piefenteroente 
di de’Ciudei? e dovrarmo ient're rio- non fi ca;>iice,che miferia fia H.ir pet 
faccìarfi , chv*cfTeHdo fiali pel Bmirfi - fempre lenza Ò»u:ma nell' Inferno al- 
mo Figli di Dio; e avendo avuti <ut- Inrchè fi ita in idató non di via, ma 
t' l mezzi dì Sacramenti, e di griz'» d' termine, dove fi dovrebbe dare u- 
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lino < a!!or fi conolce , che tormen- toni dentro la f jrnace; come l^lve fbN 


tofi mileria lia 1 » tenzj Dio. E’ 
tanta <]ucita pena, che S. Agollino af- 
itrim, che fe a’Oinnati fi deffe la li* 
beiti di eleggere, o di rimarer in tut- 
te K* pene deli’ Inferno , e veder Dio; 
o ttfeir dairinferno , ed tfler piivi di 
veder Dio*: eleggiti ebbero lenza dub- 
bio patire tutte le p iie, e vcd rlJio, 
e non ufeir da quelle pene , ed tifcr 
privi di Dio: Mallent ejje in paia,iy 
ÌDeum vrtiere ; quam extra ptrniu ^ tir 
Deom non vt Jere , yìpuJ lì. Th. Opu/c. 
■de JìeatitnJine , Voi lliniercic ciò un’ 
iperbole: e pure mnlte troite i Demo- 
nj per bi cca dtgli Olf.lli han detto , 
‘che larebbero molto ccntenti patir rifi 
foli tutte le pene deli’ Inlerno fino, al 
Sioino del'Gndizìo , purché per un 
lol momento pnteffero vedere la glo- 
riola faccia di Diov-Sicche è vero ciò 
che allerifce S. Gi* an Grilotlonio, che 
fe fi aggregaflrro mille inferni inlre* 
(Ite , non potrebbero quelli dar tanta 
pena , quanta ne dà il l'olo efler privi 
di Dio , La ragione fi i : perchè le 
pene tutte dell* Inferno lono pene in- 
crinfecamente finite , quantflnque in- 
terminabili ; la dove la pena del a per- 
dita di Dio è pena infinita per 1' og- 
getto eh' è bene infiriito . Per la qual 
cola infegnano i Sacri Teologi, che la 
pena dell” efter privi di Dio per tutta 
l'eternità, è TefiTenziale pena del Dan- 
nato: l’ altre pene di fuoco, di fumo, 
di martellate , di difperazione , fono 
pene accidentali . Conforme nel Para- 
difo nel veder Dio coniifte la gloria 
elTenziale de' Beati , e tutti gli altri 
godimenti fon di gloria accidentale-. 

VII. Or quella pena così dura del'a 
perdita di Dio fi fente più di tutti dall’ 
Avaro; mentre per 1 ’ affetto delle vi- 
liffìine cofe di quella terra non ha fat- 
to fiiina di Dio , e 1 ' ha perduto : e 
con Dio ha perduto tutti gli altri beni 
del Paradifo: o mileria deplorabile e 
poiché in quello Mondo ha defidtrato 
V Avaro ingrandire le fue poffelfioni ; 
nell’ InfeAio avrà una tale flrettezra 
di luogo, che non potrà >1 miferabilc 
muovere nè meno un dito ; mentre'! 
dannati Itaono anunafiivi come i: 


lo il torchio: o pena orribile ! Avri 
1 ’ Avaro una povertà di cibo e bevan- 
da, che patirà fame canina, fete arfa, 
eff ndogli negata anche una goccia 
acqua: come fi legge deh’ infence ric- 
co Epulone , che ftando nelle fiamme 
infernali , e chiedendo ad A bramo una 
goccia di acqua per rlnfrefcjr la lingua 
'da tanta .irtura,g!i fu negata, con oir* 
l Recepijh bona invita tua. Lue- té. 
V5. O mileiabili avari quinto pove- 
iiiiiini farete ! Vedi Avaro dove van- 
no a terminare i cuoi defiderj di que- 
lle ric-heeze terrene - Senti non giu- 
gnetai inai a laziar le tue brame, e fra 
breve ti troverai in quella eltrenu mi- 
feria, che non i più per finire nell’In- 
ferno. Avari avari non ci pe rifate eh! 

Vili. Il terzo defiderio, che Arafci- 
na la maggior parte de’ Cnitiani all* 
Inferno, è il fuzzo defiderio de’ diletti 
carnali. Piopter camit virulentiam piu- 
ci /alvjntur j dice S. Kemigio - Quella 
carne , maledetta carne, quelta e quel- 
la , che per defiderio di unO-fporoo e 
momentaneo diletto fi prepara tormen- 
ti , e fpafimi eterni nell’ Inferno. Po- 
vero Gioitala figtiuol di Saulle Re d' 
Ifraele , avendo tiovato un favo di 
mele pendente da una quercia , effendo 
affamato , e affaticato dall’ infeguir gl’ 
inimici , (lefe la lancia , e colla punta 
dj elTa un poco ne traile, e fe’l man- 
giò: ma appena l’ebbe gullato, ch'ef- 
lendo contro del giuramento del Padre, 
che avea giurato di dar morte a chiun- 
que prima della notte aveffe mangiata 
cofa alcuna, venne il povero Giovane 
condannato alla morte ! Piangeva il mi- 
fero, e dtcea': Guflant gufiivi paulu- 
lum mellìs , C ecce morior ! I. Ke/r, 
«4. 43. Appena colle labbra ho alTag* 
giatj un po di mele , e per così pie- 
col diletto ho da morire ! Mifeto di* 
foneflo , qual diletto è quello , che per 
contèntar la tua lafcivia dai alla car- 
ne tua, diletto fozzo , vergognolo , e 
momentaneo/* e intantò.qual pena hai 
da foffrire perciò nell’ Iberno f si sì 
a vederla un’ occhiata fi dia a queH’or- 
ribll lurirgo- di '(lijrfnerrti» •- 
ilJX.Or wif infernali fpalanci- 

te 
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tevì; ▼OglfaiB'BoI federe che tornien- 'pertffero così orrepdo n»n (r fpavenca ^ 
to fi dà a coloro , che in quella vita Io per me penfando a quel mai'^ e & 
danno piaceri*, ^ foddlsfaaidne fenfuale quel, fetnpre : a qOel feinpre , che non 
alla lot Carne. O rtie! o Dio I mirate maT (ìoircet a quel mai , che TcnRpre 
O diffonefli , mirate o dironefle quel dura , mi fento (Iringere il cuore dà 
mare di fuoco, fuoco di folfo , e di affinnofo terrore: nà ho pift fpiritotii 
brtuoie; vedete quinto é profondo I mi» parlare; foto vò. dire: o maledetti pec. 
rate come brucia I arde talmente, che catori,che per un momentaneo ca prie* 
fe un carbone di effo fi accoflaffe ad ciò volete precipitare nell* eternità dì 
una montagna di bronzo , fubito la tormenti cosi crudeli ! O maledette 
farebbe liquefare.: rosldilT' un Demonio peccatrici, cbe per cofe da nulla volete 
per bocca di un OlTeffo'. In quello ar. andare al fuoco eterno- dell' inferno ! 
dentiffimo fioco hai da elTer gettato deh fe avete intefo, che cof^fla Infer. 
mifero diF3naflo:in quefloortib'J fuoco, no, tornate indietro reJi/e pravari. 
hai da effrr precipitata mifera difone* Catoret »d cor, vi dirò col Santo Fro- 
lla : e quali il foto fuoco folTe poco a frta llaia . 46. 8. Superbi peniate all’ 
tormentare il corpo- del Dannato ; lì eterna confulìone dell' InP rno, e umi- 
ag^iungono i Diavoli-' minillri fpietati liacevi . Avari prnfate all’ eflrema raì- 
dell’ ira di Dio ; e ad ogni fenfo ac- feria dell'Inferno, e d'fprcztate le vi- 
crefcono tormenti • tormenti agli 'oc- li ricchezze terrene. Carnaiacci penfa- 
chi, con farli vedere .brutti- e -orridi ^ te al fuoco dell’ Inferno, c mortifica- 
Amali 'quai Carnefici in atto di av- tevi : MtmeHiot* ijiud, & confundamittU 
tfentaili contro il mifero dannato : gli iòt. 

corrono addolTo; e altri coinè cani lo XI. Peccatori miri- ,. ricordatevi di 
mordono; altri come Ngri e leoni lo- qu Ile due parole- /emprr , mci.Quanro 
fqUarcian^; chi come cavalli e tori la è quello Tempre? è Tempre : e quando 
colpellailo ;'<chii'Come fcrpentì l'avvele- finifce? mai, Qu-nto è- quello mai ? 
itano: altri'come b'.Ja col cape Uro- la i lenza 6ne : dunque lenza fine li ha 
folTogano , altri con lance gli palTma da patire nell’Inferno? sì, fmza fine, 
dall' urla all’altra parte le tempia; altri Dunque il dannato ha da fiat fempre 
con tanaglie infocale gir llrappino a Torto i piedi de' Demor; , de' Turchi , 
pezzi la carne , altri con coltelli lo degli Ebrei, de’ Pagani ? si-, fempre : 
fcorticanò; altri con martelli lo pellano;. c non mai potrà ufeirne ? no, mai, 
dando 'colpi fulla fronte ,’fueli occhi, Dunque fempre fenza Dio ? al , fem. 
filila bocca, fui p'tro , da per tutto, pre : e non mai p'ù 1’ ha da vedere?-. 
Povero peccator d'sonrflo , mifera pec- no, mai. Sempre lontano dal Paradi- 
Catrice difonrfla , che dirai allora, qoan- fo? sì. Tempre .* e mai piò ha fperan- 
do farai cosV fpictuamrnrr tormenta- ta di acquillsrlo ?• mai p'ò . Dunque 
to? dirai infeniato che fu' f per un di- fempre ha da dar dentro al fuoco? s);' 
letto carnale fporco e momentaneo ^ fempre r e mai piò ne ha da ufcire ?- 
ora pat'fco pene cosi crudeli • mai, nò meno per un momento. Dun- 

X. Ora si b’fogna alzar la voce : udì- que non ci é fine a cosi fpietate pene? 
temi peccatoti tutti, uditemi o pecca- non ci òTìne peccatori mici , non cf 
tricir le pene dell’ Inferno fono eterne; è fie.ej tbunr hi in fuppltcium attrnnm,. 

e fi hzR da patire ctcraamente » Ghia Uafti-, ali 4^.: 
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MELLA XXir. DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

CONTRO L'UBBRIACHEZZÀ. 
ttfJJite erg» gu* Junt Cétjaris C^Jérì^tf gute funi Dei De», Ìiatth.ì'i, et. 


L e Maxime Vangelìdie date a noi 
da G.sù CriAo , tute (on mira- 
bill e divine . Mirabiliilìina però 
e divin>ninia io ftimo iupra mete I* al- 
oè > t ebe nell' odierno Vangelo 
i regidran» interrogato il noftro di* 
vin Redentore da' Giudei , fé loro folTe 
lecito pagare il Tributo a Celare, cioè 
all’ Iniperatrr di Ruma , Gesù fattoli 
tnolt’are Una moneta , dimandò ad e(iì, 
di chi era rimmaciiie , e J* ilctizio* 
ne, eh' eravi imprelTa ; fogli rifpo- 
fto, effer di Celare , allora egli dìAèi 
dunque a Cefare date quello , ca* è di 
Celare: e date a Dio quello ,.cn' è di 
Dio: RfJJite ergo quéi Junt CrefarU 
C^ftri., & qute Junt Dei Deo . M.ra- 
bil fentenza, colla quale la Giuftiziaè 
pofta nel iuo luttro , eh’ è dare a eia* 
ficuno il fuo . Noi Uomini fiamo un 
cumpoRo 6IÌC0 di fpirito, e di carne; 
chiamato lo fpirito ,Anima , e la car- 
ne Corpo. Siamo dunque obbligati di 
dar all’ Anima quello che appartiene al 
bene dell' Anima; al Corpo quello che 
appartiene al bene del Corpo. Appar- 
tiene alt* Anima pel fuo txne eterno 
amar Dio lopra ogni cofa , e ’l Prof- 
fimo come le fleflb: in ciò confifìendo 
tutta la legge , come diffe i' iftefib no- 
Aro divin Maedro. 1 n hit daobut maH' 
dati* univerfd lex pendei . Maith. 03. 
4». £ ciò.farfi dee per bene deH’Ani- 
ma. Appartiene al Corpo il mantener- 
lo in vita con dargli il neceflario vit- 
to; dunque fiam obbligati dar al Cor- 
0 il cibo per conlervargli la vitafla- 
ilitagli da Dio , Tutto ciò i vero ; 
ma è veto altresì , che il cibò , e la 
bevanda oltrapafTar non deono t ginlU 
termini, ma colla bella virtù Cardina- 
le della Temperanza fi deono modera- 
re , acciocché non fiano di nocumento 
né all’ Anima , e né ipeno allo fteflo 
Corpo, che non rare volte daH’intem- 
pcianza o del cibo , o della bevanda è 


condotta alla morte temporale ed eter- 
na , e ’l dice lo Spiiito Sinto : Pru/xce 
crapultm multi oherunt: ^ qui abfii, 
neat efl. adjiciet vitj ji: Ecct. 37> 34« 
Quindi fi vede quanto errino , e fsccua 
male quegli Uniiiim , che fi «bbriaca- 
no di vino. Vizio qu>.‘Ro fatto cosi 
ordinario , e quali cumjiie in quelle 
noflre contraJe, che mi forza a farne 
una predica per drmoArare.il gran ma- 
le , che è per 1’ Anima e pel Corpo , 
temporale, ed eterno lo fch'folo vizia 
dela’ ubbriacheaza- Afcoltatc eoa un pò 
di mente ferena, e poi giudicatelo voi. 

I- Io non niego , che allo ltomic«, 
amano fia di bifogna qualche loccorfo 
per far a dovere la digcRione de’cibi, 
da cui dipende la buona falate : con- 
ciofiaché pel peccato di Adamo reAa- 
rono molti alterati gli umori del Cor^ 
po: e pel Diluvio Uoiverfale tutte le 
cofe furono gualìc , e ripiene di male 
qualità bifogna adunque oltre dell' ac- 
qua con qualche riAorativo ajutare la 
fiomaco a ben digerire i cibi . Quindi 
nel Mondo ogni Nazione fempre fi è 
ìnduAriata di comporre qualche be- 
vanda riAorativa dello fiomaco: la piò 
antica, poiché inventata fubito dopo il 
Diluvio , e la più ufata , e più comune 
i il Vino , molto proprio coi Ami ge- 
nerofi fpirici a tal Uffizio . Onde lo 
fieflb Spirito Santo per bocca del Re 
Profeta lo loda dicendo : Et vinum 1 *- 
tijicet cor Aomìnìs . F/al. 103. lf«_e 
nell* EcclefiaAìco dice ; Vinum in Jw 
cunditatem creatum efl , Eccli. 3 *- 3** 
Per la qual cofa 1' ApoAolo S. Paolo 
efortò il fuo dlfcepolo S.Timoteo a far 
ufo di un pò di vino per confortare 1* 
indebolito fiomaco , che varie infermi- . 
ti gli cagionava : No/i adhuc aquam 
bibere ; Jed modico vino utere propter 
flomachum tuum , & frequente» tua* 
infirmitates , I. Titnoth. 5. 23- 

II. Quefto è certo , ma ufar del vi- 


contro r Vèiriachrfzà 04? 
flo fuor di mifurSf fuor di tempo , e le ; e dalla mittina alla fera . Si che 
fuor di luogo , quello è un vizio de’ un tal fare è peggiore affli delle billiel 


p:ù vergognofi agli Uomini, e de’piU 
diniiofi a’proprj beni , al Corpo , e all' 
Anima i' V bbriackeit* • Conciofiachè 
per cominciar dalia vergogjia , il pro- 
rio effetto della ubbrij>.hrzza é privar 
Uomo dell'ula della ragione; facen- 
dolo divenire come una belila . Qual 
vergogna maggiore di quella! Iddio ha 
creato rUomo ornato di giudizio, e di 
libertà : per cui hi 1’ imtmgine , e la 
finiiglianza di Dio : ed egli_ T Uomo 
coir ubbriachczaa li priva di prerogati- 
va cosi nobile, ersi onorevole : e lì- 
Dille li fa alle belile : Homo quum in 
konore fffet , non inttUextt : cornporatut 
fjl jumentis infi pienti bus :& fimilitfj- 
tiut e/l ilht . yjolm- qa-Ul. Qual ver*' 
gogna è poi veder gli Uomini nelle 
pubbliche llrade cogli urciuoli nelle ma- 
ni, e pubblicamente alzargli fulia boc- 
ca , e bere a non paterne aiiù in ogni 
ora del giorno! qual cofa più vitupero* 
fa di quella ! Se per le nulire piazze 
paffalfe un Turco, qual fareube la fua 
iTiaravigiia nel vedere tanti Crilliani 
Vecchi e Giovani ne’ pubblici ridotti 
g uocare con gridi , mangiare e bercio 
ogni ora, così Imoderatamenie ,fuor di 
tempo, e fuor di luogo? che diiebbe? 
direbbe lenza meno , che i Crilliani 
niente differifcoiio dalle hellie , che man- 
giano in ogni ora, e hi ogni lu >go ; 
anzi direboe eff.r più che belile: per* 
che quelle non mii nungiano , o oeo- 
no tuor di iiiitura , fe n' eccettui i ca- 
ni: dice S. Agoilino : ^nimjlia am- 
p/iat quam eti opus e[l Otbere nolani» 
Serm. 2Jt- de Tempore \ wìì. i Crillia* 
ni beono fuor di imi ira. 

111. Cosi è ; Son aiiiimii llolidi ,be- 
flie infenlate qu gli Uomini, che fuor 
del tempo co.iveuiente , che farebbe il 
tempo uel deiin.ire e fuor del luogo 
oneiiu , che larebb: la lua caia coiia 
fua famiglia ; o per qualche convenien- 
za la cala di qua. che aniic'i : 0 tiiul- 
mente per qualche nccein.àiii viaggio, 
r O teria : ma non già pubblicamente, 
O giocando Con grida e fracalfo, e be- 
vendo a dil pcito, e lenza m 1 fura , re- 
plicali lo a ocre e dieci , e v,etui vol- 
Tomo l. 


Finalmente ve.lere quelli Uomini cari-, 
chi già di vino parlare balbettando , e 
fenza feniì ; camminar tremolanti , in- 
ciampando e cadendo: vomitare domi* 
colamente : vederli con un volto tira* 
vifato, cogli occhi fofchi e rubicondi: 
effer talvolta portati a braccia altrui 
alla lor Cala ; niuove a rifa ognuno : 
fpettacolo ridicolo ! fpetcacolo di ver* 
gogna e di vituperio! 

IV. Ma quelle cofe non recano pre- 
fentemente roffore a quelli Uobriaconi: 
anzi taluni r hanno per onore e gloria; 
fin a vantarli di bere più degli altri : 
Conto cofa incredibile , e pur è paffa- 
ta per le mie mani. Era (lato uccifa 
un Giovane fenza fapeifi da chi, poi- 
ché di notte , e mirto folto il colno: 
per varj lofpetti fu carcerilo un Gio- 
vanetto , e per tre anni diede impri- 
gionato con non poca ruina della fua 
Cafa. Per ufeir da tanti guai vi bilo* 
gnava la remillione del Padre dell' uc- 
cifo Giovane ; effendone dato io im- 
pegnato , mi chiamai quella Padre ; e 
ponendogii avanti agli occhi li gran 
danni patiti dalla cala di quel povera 
Giovanetto carcerato per foli fofpetti , 
lo pregai ad averne pietà, e farg i la ’ 
reminone. Si potè a piangere amira* 
mente quell' Uomo ; e procuran lo io 
di contolarlo moitranda conlpatirio per 
la d sgrazia accadutagli : no , diffe egli, 
io 110.1 piango nè l’iiitereire, né a tri: 
piango foio per aver per.lu-.o un (i ;ji >, 
ch’era 1’ onore della Cafa ima: Era egli 
cosi valente nel giuoco delle di a , e co- 
si valente nel bere del vino ; che in 
tutte quelle pira portava u i vanto 
grande : Venivano gli Uomini , e mi 
dicevano: o beato te, e che ngiio va- 
lente che hai! Egli nel gluoc' è il Pa* 
drone del vino, a chi egli vuol darlo, 
lo dà; e quando fol egli lei vuole be- 
re tutto, tutto fel beve. Ciò di.ea, e' 
amaramente piangeva.li diiù trame, 
non è maraviglia che lii luto uccilo. 
Lo credelle o Crilliani! e pure coi! è; 
lon tenuti per Uomini valenti , che 
dovreboero effer abjoiiiln.ati come flo- 
niachevoli be'li^ O cecità umanal. 

H T f ac- 
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Nella XXIh Domenica dopo Penfeeo/te • 

Facciam dunque parola del danno gran- bettole: e divenne cosi valente nel be^ 
difnnio , che 1' Ubbriachezza apporta re vino, che per lo più dovea pori$rC 
primo ai beni temporali , riducendo all* a fubbraccione alla fua cafa : ed era 
ultime miferie gii ubbriaconi : fecondo cosi faticato dal vino , che nel giorno 
del danno che arreca al Corpo d’ infer apprefTq non potea affatto faticare, Co- 
niità , e di morte accelerata : terzo del minciò pertanto a impoverire ; e fra 
danno dell’Anima pei gravi peccati , breve impoverì di maniera , che diven- 
che fa commettere 1' ubbriachezza ; e ne il più pezzente del Tuo paefe: cosi 
per fa dannazione eterna all' Inferno, ruinata la fua Cafa , la moglie e i ft* 
V. Quanto al danno che coll’ubbria- gli , mori non troppo vecchio confu» 
chezza fi ha, ne’ beni temporali , dice maio dalle miferie.' 
io Spirito Santo : Operarius ebriofus non VI. O Criftiani miei voi voi ben ne 
docupletabituT . Eccli. ip. I. Chi è de* faprete mpltiflimi , che pel vizio dell’ 
dito all’ ubbriachezza è impofTibile , che ubbriachezza han menata , o menano 
pofTa acquiflare robe : perchè tutte le vita miferabile . Lo Spirito Santo ai 
lue fatiche fe le prendono il bottegaio, Crapuloni e Ubbriaconi minaccia fame 
al medico, e la Corte : quello pel vino, canina. Convertentur ad Vefperas , & 
che gli dà: il Medico per curarle le ^amem patientur ut canti .P/al.^S. 
ferite; e la Corte per le continue rif- Si accorgeranno della lor miferia trop- 
fe , che commette . Mi diffe un Sacer- pò tardi; quando rimediar più non vi 
• dote, eh' egli fervivafì di un Uomo ac- potranno ; e faranno afTaltati da uni 
cafato a coltivar i fuoi territori; e non fame di cane ; e non avendo con che 
- » ficordavafi di avergli mai dato un car- faziarfi, circuibunt Civiru/e«i : andran* 
^ Imo: mentre dovea dar fempre i dina* no attorno o mendicando, o rubando: 
ri alla Corte per le riffe , che per l’ub- e ne men con ciò fi potranno faziare; 
briachezze ne’ di feflivi fpeffo fpeffo fa- onde come cani arrabbiati fi volteran- 
ceva ; quantunque fempre ne riportaf- no contro Dio colle befìemmie jecon- 
fe la v^gfC\o . Pedi de Malo Ehrietatis; tro gl! Uomini colle mormorazioni . 
Tom, I. L/trera D. Foffe peiò Ipji dijpergentur ad manducandum : fi 

folamente , che 1’ ubbriachezza non fa- vero non fuerìnt fatiatiy & murmura- 
ctffero far acquifli , farebbe pur poco: bunt . iàt. Ma voi btiaconi ve la pren* 
ma quello che poffiede 1’ ubbriacone lo dete con Pio , che non vi provvede : 
^ confuma nelle taverne fino a divenir cogli Uomini, che non vi foccorrono: 
pezzemifliriio . Onde legge 1’ Ebfeo : e perchè non ve la prendetecolle vo- 
Bibax iy Edax pauper efficittur : e'I lire crapule , e briachezze , che vi han- 
Caldeo foggiunge ; Et pannis ruptisve- no ridotti a tante miferie ? perchè non 
fiietur : e vuoi dire . Chi attende all’ ve la prendete con voi ftefli , che per 
ubbriachezza diventerà povero , fin a foddisfare alla voftra gola fieie precipi- 
ridurli a_ non aver con che coprire le tati nella povertà ? Lilimaco Re fiando 
fu* 5*'’'*' ’ '*** '®***^® • Ò quan-' in Campagna contro un altro Re, fu 

V to ciò fi fperimenta giornalmente ! Io affalito da una fete così grande , che 
30 Un Giovane eccellente Calzolaio , non potendola più folfrire , fi diede in 
che veftiva fignorilmente : e per-que- mano del nemico: ma dopo aver fazia- 
fta fua prerogativa quantunque altro ta la fua fete, e vedendoli fchiavo,e- 
*>on poffedeffe , fece un ricco Matrimo- fclamò : O pazzo me , che per avete 
rio : Onde pofe.un buon fondaco di così piccol piacere di una bevuta, ora 
pelli e fuole , e di altre fimili cofe da da quel gran Re che io era, mi ritrof- 
poter fare grandi guadagni; e ognuno vo Ichiavo infelice del mio nemico ! 
penfaya che collui avefìe dovuto fare O D/t, <)uam pufilhc voluptatìs gratin 
una ricchiflima cafa. Ma che/ veden- in fervitutem me extanto Rege (onjecil 
doli egli abbondante ò’ogni cofa , co- Queflo dovrebbero dir coloro, che per 
ì’sit* •’ * dztofi ai fpiffi r ubbriachezze fon ridotti in mendici- 
'«omiQciò a giuQcaieqvgU amici nelle ti: ma lor che giova più ? dovrete dirf> 

•lo 
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-lo voi 0 Uomini « cbe pel fozzo pì&< bi tii vifcere, che tra p6che óre moii 
cere di bere c mangiare a Aravizzo arrabbiato. Attila Re degli Unni det- 
avete prefa la via di ridurvi a gran to il Aigello di Dio, un giorno aven- 
oiiferie : deh provvedete ora a’ guai do bevuco oltre mifura , poAo6 fui 
voAri, e delle povere voAre famiglie letto alla lupina per meglio ripofare , 
con temperarvi da tante crapule , e oppreflb dall’ ubbriachezzi e dai fanno, 
ubbriachezze . fu da un trabocco di*fangue fulFogato. 

VII. Tanto maggiormente per evi- Zenone Imperatore folito ad ubbria- 
tare i gravillimi e IchifofilHml morbi , carfi ; perciò da tutti odiato , panico- 
che dalla crapula piovengono al Cor- larmente da Ariannla fua moglie; una 
po. Lo Spirito Santone numera mol- volta che ufei di fenfi , e fenibrava 
ti , e dice: Cui va? cui rixaì cui fo^ morto , 1 ’ Imperatrice lo fe fepelire 
vea ? cui fine caufa vulnera ? cui Juffu- fubito fubito , e fulla bocca del lepul- 
fio oculorum\ nonne hts ^ qui commoran- ero fece porre una pefantìllima pietra» 
tur in vino, fiuJent calycibus epo- Dopo alquante ore elTcndo rinvenuto 
tandis ? Proverò, 23. 29. Guai fommi di fenfi Zenone ; e trovandoli nel re- 
agii ubbriachi; per le rilTe cbe fanno: pelerò cominciò a gridare; ma l'infe- 

pcr le ferite che ricevono : per le mor- lice nelTuno volle udirlo , onde fe ne . 
ti difgraziate che fanno . Povero Cor- morì difperatamente , avendoli min- 
po dell' ubbriaco.*' diviene deforme , con giare le dita: e innunierabili altri» 
un volto tetro, lordo, e brutale, con Vili. Ma venghiamo ai mali dell’ 
un colore di fangue liquido: onde fi Aiz- Anima , che le fono accagionati dall' 
zano come cani ; guardano fieramente ubbriaebezza . Quanti peccati fi com- 
come tori; urlano come lupi; sbuffano mettono da chi n ubbriaca! oltre l’in- 
come porci . Nell’ interno poi il cer- temperanza di bere così fuor di mifu- 
vello fiordi fee ; lo Aoinaco fi attolfica; ra; lo fcandalo , che danno agli altri 
le membra tremano ; gli occhi li offa- di far lo Aeflb : il mal’ efempio, che 
fcano ; il farigue fi avvelena ; le midol- danno a’ loro figli: i dlAurbi che re- 
lè fi guaAano ; e fi contraggono morbi cano alla loro famiglia t che tengono 
fchifofi. L’ opere poi che fanno gli ub- Tempre inquieta; il parlare fcandalofo 
briachi o come fon brutali! per niente che fanno lenza vergogna ;_fi sfogino 
bcAemmiano; parlano fcandalolamente; nella libidine: profanano i giorni di 
fanno per niente queAioni , onde o fe- feAa, die dovrebbero fpenderli injonor 
rifeono, o fon feriti, fon carcerati , fon di Dio , e per la falute dell’ Anima ; 
bailonati , fon condannati ; finalmente ed elfi li confumano in offefa-di Dio, 
fi abbreviano la vita; nel meglio della « ruina dell’Anima: profanano le Ch:e- 
lor gioventù fi veggono per lo più que- fe , dove vanno come be Ilie , e fciiz» 

Ai brioconi divenuti vecchi ; e muojo- riverenza vi Hanno : profanano i Sa- 
no carichi di mali prima de’ giorni lo- cramenti; che quella rare volte , che 
fo ; e rnuoimo di morte repentina . li ricevono , lo fanno _ fenza difpoS- 
Udite udite Gesù CriAo come di ciò zlone ; e io mi maraviglio di alcuni 
avvertifee i fuoi Difcepoli ; Attendite ConfelTori , che a quella forta di uo- 
autrm yoòis , ne forte ffraveniur corda mini beAlali animiniilrano i Sacramen- 
veflra in crapula dr ebrietate & 'fu- ti . Profanano i giorni di Penitenza, 
perveniet in vot repentina dies illa, come fono la Quarefima , le Vigilie, 

Lue. 21. 34. State attenti , dice G-.sù i Venerdì, e i Sabati ; anche in quz- 
Crilto , a non aggravarvi lo ftomaco Ai giorni elfi giuocano, lì ubbriacino . 
coila crapula , coll’ ubbriachezza , per- 1 figli poi non rifpettano i Genitori ; • , 

chè così potete morir all’ iijiprovifo. li maltrattano, li .affl-ggono . I Padri , 

O quinti p-r l'abbiiachezza fon mor- non hanno cura della loro famigli» . la 
ti all’ imnrovifo ! Aieirindro lolpera- ruinano, lart’Aurbano. Le beAeniTi:e, 
tore dop.) elT-rfi ben pieno d' cibo e gli odj , le rilTi , e tanti danni che 6 
4 i vino , fu forprefo da dolori sì acer- apportano dagl’ ubbriachi, o alla loi ca- 
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fa, a fe fterti , 0 agli altri . Chi vuol quinto precetto d.*'la divina IfRge S 


nunifrare li peccati tutti , che per 1 
uboriiicherza fi commettano ! 

IX. L’ Inferno adunque è certo per 
gli ublirlaconi; e ’l dice a chiare note 
1 ’ Apollolo: Nf^ut a.ljlteriy negue fi 
bnofi Hegnum Dfi pojjiitbunt , l.Cor. 
6 . p- Ma nell' Iiifcrno qual pena ad elfi 
Ipezialillima èrifervara ? uditela briaco* 
ni; e il bere di continuo il vino dell' 
Inferno: qual i quefio vino infernale? 
lo dice Mosè : Uva eorum uva ftllis , 
& botri amarij/imi : fel draconuni in- 
JanabiU . Deut. si- jl. O che bevande 
orrende! fiele di Dragoni , e veleno di 
Arpidi. Mifero briacone nell' inferno! 
arfo dal fuoco chiederai un pò di ac- 
qua come r Epulone ; e i Demonj ti 
daranno fiele e veleno, toffico amarif- 
fìmo, che maggiormente ti brucerà la 
gola c le vifccre. 

X. Ma Padre voi mi mandate ali’ 
Inferno fenza grave peccato . Io fo , 
che la piena ubbriachezza , cioè quella 
che priva totalmente dell' u o della ra- 
gione , e fi fa con piena avvertenza, è 
peccato mortale; e porta all' Inferno : 
ma io a tale (tato non giungo ; beo 
molto vino; ::.a al piò mi cagiona un 
po di allegrezzi, con qualche offafca- 
zione di mente: ma conofca qufllo che 
lo; non perdo l' iifu della ragione: dun- 
que , ti rifpondo io, perchè non affat- 
to perdi l'ufo della ragione , penfi che 
non pecchi mortaltiientc ? Ma dimmi; 
Chi uccide uri Uomo, "che peccato 
commette ? non vi ha dubbia , che 
commette peccato mortale contro il 


Non am'nizrare: e fe frlfce folamen- 
te un Uomo , gli taglia un braccio f 
un piede, che peccato commette? for- 
fè perchè non g'i toglie la vita , non 
pecca mortalmente ? O Padre il dan- 
no che fa coii cigliargli un braccio, i 
grave ; onde non può (cufarfi da pec- 
cato grave : dici bene : c perchè poi 
perdere totalnie'ite col vino 1’ ufo del- 
la ragione d peccato mortale ; e ferirlo 
gravemente con affufcarlo llinii non ef- 
ler peccato mortale ? ah che io fono a 
dirvi; che pei dinni che ne feguono« 
è più grave peccato offufcar col vino 
li ragione, che lopirla affatto tconcio- 
liachè quando l'uomo e fopito di ra« 
gione per lo più diviene debole chic- 
co, e fonnolento : ma quando è rilcal*. 
dato dal vino, e offufcata la ragione, 
diviene come una furiofa befiia : fa rii* 
le e quifiioni ; fa azioni brutali : di 
fcandalo; sfoga in lulfurie . O quella 
allegrezza di vino quanto è nociva alla 
calliià, alla pace , alla quiete . Quelle 
allegrezze di vino fono Diaboliche . 
Gl'lfraeliti nel deferto fi pofero in tet- 
ra a mangiare e bere ; e poi rifcaldati 
dal vino fi alzarono a far cufe lafcive: 
SeJit populus manducare y ér btbere 
furrexerant luJere - KxoJ. 32. 6 . O 
Criltiani miai tugliete vn qu.-ito ma- 
ledetto vizio dell' ubbriacuezza , fe vo- 
lete effere uomini 011 irati ; e volete 
vedervi bene delle voltre robe ; vivere 
prufperamente , e non far peccati; li- 
berarvi dall’ Inferno , e andare alla bel- 
li gloria del Paradifo . 


NELLA XXIII. DOMENICA DOPO PENTECOSTE. 

DELLA MORTE. 


Domine Filia ttiea modo defunga ejt, Matth. 0. i 3 . 


Q U.anti Uomini e quante donne 
iiuiojono alla giórn.ita d'ogni 
età nel Mondo! Era fancluia, 
c figli 1 di un Principe quella ; 
che narra S. Matteo eff.-r morra : Domi- 
ne filia mea modo defunUa ejì . H in 
mezzo a tante motti chi vi è, che ap- 


prenda per fe a prepararfi per la fua? 
Si fentono fpeffo fonar le cinipine a 
morto : Ognuno è curiofa di la pere , 
chi fia inmto : e f; è un vecchi > , o 
uni Vecchia , lubito fi dice, è cuni 'ati 
loperch^o. Se è giov.are ;‘ (t dice : • ra 
Ulto ircgolato; le è fauciulio , iiont>ii 

ba- 
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bada ni meno. Intanto ninno dice : An- 
che io ho da morire, e forfè fra bre- 
ve; « le mi trovo in peccato , imiujo 
dannato ! Quclio è peniicre da far met- 
ter lenno a tutti . acciocché vivelTero 
da veri e buoni Criliiani . Ma io te* 
mo, che da’ peccatori non fi crede dav- 
vero alla morte . O Padre e chi non 
vuol crederla , quando li veggono tanti 
morire ? Ma dico io , come può accor- 
darli credere che fi ha da morire ; è vive- 
re così fcelleratameiue ? Una delle due 
ha da edere : o dicendofi di creder la 
morte ^ e non i vero che fi crede : ed 
è una bugia Ereticale . O credendoli 
veramente , che fi da morire , e vi- 
vendo ne' peccati; ed iuna pazzia de- 
plora bile ! 

1. Che cofa é Morte f Rifponde S. 
Dionigi Cartulìano , e con una fola pa- 
rola intieramente foddisfa . More tfi /c- 
paratìo . La Morte d una feparazione: 
feparazione però che ipoite altre ne 
contiene . Primiefameiite la Morte è 
feparazione dell' Anima dal Corpo . 
Ha l’Uomo quelle due elTr oziali par- 
ti : Anima e Corpo : la morte le fe- 
para: e fa che 1' Anima fi prefenti al 
Tribunal di Grillo, per rendergli mi- 
nuto conto di tutte 1' azioni , che nel 
corfo di fua vita ha fatte ; di tutte le 
parole, che ha dette; di tutt’ i penlie- 
fi , che ha avuti : e ne ha ria riportare 
o la feiuenza dell’eterna gloria del Pa- 
ladifo ; o la fentei.za dell' eterne pene 
dell’ Inferno . Il Corpo rimane freddo 
cadavrro , che condotto alia feifoìtuia 
qui fi putrefa, e divorato da' vermi , lì 
riduce in poi vere llomacofa , e olfi fpa- 
ventofe: e cosi ha da Ilare fino al gior- 
no del Giudizio Uiiivtriale ; quando 
ha da rifulcitare, o unirli di nuovo al- 
r Anima ; e fe quella t beata , beato 
ancora è il Corpo: fe quella dannata, 
dennato ancora è il corpo . Crilliano 
mio caro , credi quello ? Padre si lo 
credo ; lo credi ! ah bugiardo ! Io cre- 
di e tutto fei dedito a commetter pec- 
cati , che ti portano l’Anima e ’l Cor- 
po all’ Inferno, dì il vero ; lo credi? 
eh Padre non menti feo , dico la verità: 
lo credo. E fe lo credi . qual pazzia 
ntaggiore vi potrà mai elle re ^ che ere* 
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dendo dover fra poco ridurli il Corpi 
in cenere ; 1’ Anima elTer giudicata- da 
Dio, tu dell' Anima vivi feurdato , an- 
zi la carichi di peccati ; e delle fod- 
disfazioni del Corpo vivi cosi folleci- 
to, che non fai altro che peccati ? O 
fciocchi Criliiani ! o qual pena amara 
farà per voi nella morte quefta fepara- 
zione dell’Anima dal Corpo! 

II. Erano Hate fatte prigioniere da* 
Turchi due care Sorelle , che fenipre 
eran vivut; infienie, e amateli tenera* 
mente, furoti condotte nella piazzadi 
Collanttnopoli ed efpode alla vendita; 
e per lOro fiamma d-'^grazìa furon ven- 
duti a due Padroni di paeli tra di lor 
diliantilTnnl : doveanfi perciò le due ca- 
re Sorelle feparar r una dall’ altta fenza 
fperanza di vederli mai più . Si abbrac- 
ciarono dunque, e nell’ abbraccia ili in 
così atroce il dolore perla lor fepara- 
zione , che affogate tutte due dal cor- 
doglio , caddero morte a terra . Ah 
Crilìiano non altrimente ti avverrà nel- 
la morte: tu ami troppo, e p>i trop- 
pa il Corpo tuo ; e ’l Corpo tuo ama 
la tua Anima pei piaceri che gli dii . 
Nella feparazione che in morte fi ha 
da far di effi, tale e tanta làrà la pe- 
na, che il Corpo cadrà fradicio ncila ^ 
Svnoltura : e 1' Anima peccatrice nell’ 
inferno . O infelici carnelacci non ci 
penfate eh.' O rill-.’ttells a quelle q i.u- 

tro parole! Breve godere : eterna puti- 
re: e al contrario: lirtve putire: eter- 
no godere . ' 

III. L'altra Separazio;'e è digli A- 
mici , da’ P.irenri , da’Figii. -Si li m ia 
lafciare quelle dolci convei fazioni; han 
da finire que'lafclvi amori, que'uKor- 
dinati affetti. . Lo credi o Ccilliana ? 
Padre sì : e perchè tanto adezionato 
fei a quelle .om cìzie , che ti fei le -- 
dato di piof perchè per aino'r de'Fi-^ 
gii tuoi , tu non penfi ali’ Anima iu.i? 
penfi folo ad arricchir li tuoi figli • 
quello è fegno, che non crc.ii tliehii 
da morite : e ’l dire che il credi e una 
bugia. Padre vi allicuru che lo credo: 
e giacché credi , che hai da mot ne , 
qual pazzia è la tua , che per dar fod- 
disfazione agli Amici tuoi , tu vuoi 
morir dannato! che per lafciai como^ 
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di I Figli tuoi f i tuoi Nipoti 1 vuoi (tiani mie! voi quando fretterete fenno? 
lodare tu all’ eterne pere deH’Inferno! tappiate che cella none tutto il Mon- 
che fciocchezza i mai q 'ella ! Credi do vi lafcia: lolo Gesù Criflo vi trove- 
forlci che nella morte elfì ti patefTrro rete Padre amoro(o,le l’avete Itrvito 
ajutare ? Afcolta tetiibile efeniplo ; e in voftra vita. Ma fe T offendete» lo 
nietti ienno . troverete Giudice (degnato . 

IV. Racconta Cornelio a Lapide ne’ V. La terza feparazlone h dalle ro- 
romentan (opra il primo Capo del be» dalle vanità» dalle pompe. Tutto 
Pff feta G^eremia , che un Cavalieto di ciò che pcffiedi o Uomo ; tutto ciò 
gran nafeita in Fiandra avendo pollo che acquiRi; tutto hai da lafciare : (ut- 
tatto il Aio alletto alla moglie » e ad te le preziofe veAi » gli ori » gli atgen- 
un unico Figlio, cheavea, tutto s'ap* ti, tutto, tutto ^ NuJuj natut et , nm- 
plicò a dar ogni toddisfazione alla mo- dus moriturut et: dice S. Ambrogio . 
gli, e ad accumular ricchezze pel tuo Hai da lafciare la cafa tua: hai da la- 
Fig io . Venne Analmente a morte : e feiar la tua Maffana : hai da lafciar li 
avvifato da' Medici , ch’era fpedìco,il negozj tuoi: tutte le ricchezze tue hai 
mifero che alla morte non avea mai da lafciare. Cridiano mio lo credi? Pa- 
penfato, ora atterrito fi fece chiamare die si : e perchè Rai così attaccato ad 
la fua carlfTima Moglie : e quella pian- effe, che per accrelcerle commetti ufu- 
gente venuta vicino al letto; Signora, te, rapine, ingiultizie , froai : certa- 
le diffe , vedete in quale (lato io mi mente crederai di non doverie mai la- 
trovo; Deh per quell’ amore , che fem- fclare. Eh Padre , ho veduto lafciarle 
pre vi ho portato, aiutatemi , vi pre- da’ miei Parenti ; ed anchT io 1’ ho da 
go , liberatemi da queffo travaglio • lafciare. Or non fet tu uno floltilAmo, 
Tutta piena di amare lagrime 1’ afAitta Amile ad un Pellegrino , il quale cam- 
Moglìe rifp'ofe: Che goffo far io caro minando verfo la tua Patria , e giu- 
mio Spefo! vo'entieri darei la vita mia gnendo'ad una OReria, dove albergar 
incambio della voRra ; ma io non vi doviffe per una. loia notte, ivi tutto il 
poffo giovare: ecco Gesù , queRo fola fuo avere confumaffe in adornare quel- 
f può liberarvi da tanto affanno : diede la danza , d’onde la mattina ha da par- 
un prefondo (cfpiioìn ciòudir l’ Infer- tire; non farebbe coRui un pazzo? O 
^ mo : e poi, chianatemi , diffe, il mio quanto più pazzo fei tu CriRiano mio. 
Figlio: venne queRi piangendo, fi ac- che fapendo di ceno dì dover lafciare 
cofiò al mciibordo Padre, che prefolo tutte le <ofe di quefla Terra , to ne Rai 
per la mai.o così gli diffe: Figlio, tu così ad effe affezionato, come fe 1’ a- 
fai o Fìg'io , quanto ti ho io amato , velli Tempre da poffedere J Stulte hac 
. quanto ho fgt irato per te ; ajutami ora ttofìe jimmam tuamrepetum a ter quec 
caro figlili; non abbandonar tuo Padre -outem parajli , cujat erunt ? ■Così fu 
in cesi cRrcmo b'fogno. Ah caro Pa- detto a quell’ Uomo ricco , Che penfa- 
drr , immeifo in doirrofe lagrime ri- va di goder per molto tempo delle lue 

fpofe il Giovanotto Ag io: Padre caro, robe: Stolto che fei ! qucRa notte mor- 

volentieri tutto il ■mio langue darei per rai ; e di chi faranno le ricchezze tue? 
voi: ma che poffo io fare ? Ecco 'Gè- Xkc. i2. 20. 

su; a lui riforrete , che egli telo può VI. QucRo pehfiero fu quello , che 
ajutarvi . <2111 il Cavabere difperato a Romaiigo gran Signore, gran ripco, 
fatto 'un -occhio torvo efilamò amaro : e avidrffimo di ricchezze , ‘fece mutar 
Empio Aglio, moglie ingrata , per voi penfiero: conciofiache avendo iin gior- 
ho faticato io; non per qurRo 'Crifio, ro per fua buona forte invitato alla 
a cui mi tnandate al quale non ho fua tticnfa il Santo Vefeovo Amato : 

penlato mai: Tihi uxor^ liU Fili -la- quello Santo nel miglio del banchetto 

• Soravi, Judjvi-i virej expendi . ^ o fi arcefo di aelo deila (alute di quHi’ A- 
v/vrre hceret.quam laperem \ diffe, e nima perduta, ptefe in mano uo’ami- 
B£<uto da luiie, dilpcrato nioiì , Cri- -ca tazza di argento , drizzoffi in piè, 
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e con voce apofiolica gl’ intonò alle o- 
rccchie quelle paiole. Roirurice ,^uot 
putaj Domino^ hatuit Jijcut ifle argfit- 
ttus ? Roiiiarigo fapete voi da quanti 
Padroni £a Hata pofTeduta quella tazza 
di argento ? A quelle voci , e al fenfo 
di queAe parole atterrito quel Mondi' 
ro , entrò in fe ; conobbe la feiocchez* 
za in metter affetto a cofe tranfitorie, 
che fi han da lafciare ; e che fece? la* 
fciò tutto dando ogni cofa a' poveri di 
Gelò Grido ; fi diede fervorofamente 
all' acquido degli eterni beni del Cielo; 
e divenne un gran Santo . Crldiano 
quanti hanno abitata quella cafa « dove 
ora abiti tu ? dove abitano ora ? col 
Corpo incenerito nel Sepolcro :e coll' 
Anima fono entrati nell' Eternità . Tu 
ancora hai da sfrattarne ; e ti fi ferba 
pel Corpo un fetido e ofcuro Sepolcro: 
e per l'Anima? io noi so. Quanti han 
pofleduta quella Mafleria ? 1' hanno già 
iafciata : tu U polTiedi , e 1’ hai da la- 
fciare ; ed altri 1’ han da polfedere : 
e così di tutte le cofe della Terra: or 
qual pazzia metterci tanto amore, che 
per effe fi perda il Paradifo ; e fi vada 
all’ Inferno ? 

VII. Ahi CrocifilTo mio Dio, che 
dovrò far io quella mattina per torre 
da' Crilliani così dannofa pazzia ; Vo> 
elio alzar la voce mia , e all' orecchie 
d’ognuno intonar quede due parole. 
Memento mori. Uomo fuperbo. Don- 
na vana Tappiate, che avete da mori* 
re , e finifeono le vollre fuperbie , le 
Tolire vanità : e li vodri Corpi han 
da efler calpedati da tutti; e le vodre 
Anime han da effer buttate lotto i pie- 
di de’ Diavoli nell’ inferno : perciò mu- 
tate penlìero : mutate vita , fe volete 
falvarvi . Uomo difibluto , Donna difo- 
neda , Memento mori. Tappiate che ave- 
te da morire : e H vodri Corpi han 
da efier mangiati dai vermi ; e l’ Anime 
vodre divorate dal fuoco eterno dell’ 
Inferno: percià fe volete evitar tanta 
ntiferia mutate vita ; fate penitenza. 
Uomo avaro , Donna interedata , Me- 
mento mori. Sappiate che avete da mo- 
rire: e li vodri Corpi fenz.t uno drac- 
ciò che li copra, han da efler podi fot- 
to terra : % i’ Aoimc jrqdxe miftrabUi 


prive di Dio , prìvè de’bem del Pa« 
radilo, han da elTer nell’ eterne mil’e<" 
rie dell'inferno: ah perchè non muta- 
te penfiero ? 

Vili. Ma oimè , che i miei gridi 
non fan nulla: concioliachè ognun cre- 
de che ha da morire ; ma fi perfuade, 
che la Morte non verrà per ora ; ma 
dopo molti anni; onde ben fi può me- 
nar vita gudofa ; che poi quando fi 
avvicina il tempo della morte , allora 
fi provvederà agl'interein dell’ Ànima. 
Ditemi il vero Cridiani miei , è que- 
flo il vodro penfiero ? così non foìfe ! 
Ma fi può trovare inganno maggiore 
di quedo? fciocchezza più pregi ^izia- 
le ? mentre chi non sa , che quinto è 
certa la morte ; tanto è incerto il tem- 
po , e la Torta di erta ? Può efiere o 
Cridiano, che ti redino pochi giorni 
di vita ; e tu noi fai : può efler che hai 
veduto il principio di quello Anno, e 
non vedrai finirlo . Quanti di quedo 
paefe eran vivi 1’ Anno paflato, ed ora 
fono nella fepoltura ? Nè giova efler 
Giovane , robudo , ricco , favio , poten- 
te: perché la morte è cieca; dà il col- 
po, e chi coglie coglie. Non dovreb- 
be queda verità far tremate ognuno ? 
e far che provveda a non efler co’to 
dalla morte ali’ itnprovvifo , e in ma- 
le dato? 

IX. Dalla cafa paterna fuggì foletto 
un Giovanetto, nobile , e unico; ch’era 
r amor de’ Genitori , e l’ Erede di ric- 
chilfima fodanza: fuggì , dico , e drit- 
to andò a rinferrarfi fennofeiuto dentro 
un Chtodro di oflervantiflimi Religlo- 
fi . Quando di tal fuga e di sì amato 
Figlio fi avviddero il Padre e la Ma- 
dre , penfate voi qual aotaro cordoglio 
potè forprenderli ? Spedirono gente da 
pertutto per averne notizia: dopo qual- 
che tempo fi Teppe che Monaco fi era 
fatto in un folitario Monaflero . Arfe 
di fdegno il Padre control’ Abate , che 
dato gli avei 1’ abito religlofo ; e armar 
ta una moltitudine di uomini fi porrò 
al Moiadtro per prenderfia viva for- 
za il Figlio, o per didruggere la reli- 
giofa cafa . Ivi g.unto fc chiamarfi 
r Abate , che caricò di oltraggiolè paro- 
le per avergli rubato , Riceva egli , 1* 
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Unico amato fuo Piglio . u laiito Ka- così i giovani toglie dal Mondo.* qQN 
ligiofo fcufoni con dire , che di ciò lio mi pare un difurdine iniopportabi* 
egli nulla tapea ; fogglunprndo , che le: fate, che fi lafcino vivere i Gio- 


rjuai'te volte il Piglio volcfle con etto 
Ivii ritornarlene a cala, fc 1 prendcfle 
in Tanta pace. Rifeiì 1 ' i\bace tutto al 
Giovanrtto ; e quelti fenza punto tur- 
barli rilpoTe . Padre mio non abbiate 
timore , che io pl.iglierò il mio Geni- 
tore . L'ici con allegro volto dov’ era 
Tuo Padre, e quelli in vederlo .‘ahi tì- 
glio ingrato, gli dilTe, e qual dilguflo 
ricevHti tu mai da me , o da tua Ma 
<;rc,che volelli darci così gran dolore? 
Padre , rarilTimO Padre , le la cagione 
vi p a e di udiic della mia partenza , 
io vé la diiò ingenuamente . iiapplate 
o Padre , che per un inconveniente peT- 
fimo, che io ho veduto nel nofìro pae- 
fc, non potendolo lopportare, me ne 
fon fuggito: Te voi vi contìJate di to- 
glifrìo,io volentieri eoo voi ritornerò 
in cala. Dimmi o Figlio, qual è que- 
llo inconveniente, che io nrimpegne- 
lò a torlo per daiti gullo . Odi caro 
Padre; io ho veduto , che Tenza alcuna 
dilcrczioae la Motte come i vecchi 1 


vani ; e Tol fi muoja in buona avanza- 
ta vecchaji. O Piglio , coTa voi di- 
mandate I quelio Ita in loia poteilà di 
Dio, eh' è il Padrone della vita , e del- 
la Motte . Adunque Signor Padre Te 
non vi confidate di toglier dal Mondo 
quello li brutto inconvenirute , laTcia- 
temi Ilare in quelii Tuliiudine a lervi- 
re Dio , dove la Morte non mi può 
togliere all' impi ovvilo :non iirimpor- 
tiinate di ritornare al Mondo, dove la 
Morte mi può tradire alT iiiipeitlaia • 
ImeTe il Padre quello iniporiantiilinio 
punto , e che avvenne? non Tolameme 
non diede più diliurbo al Figlio ; ma 
volle imitarlo • Si gettò a’ piedi dell* 
Abate, gli dimandò perdono; gli chie- 
Te 1 ’ abito ReligioTo ; e fi diede a far 
penitenza delle Tue colpe preparandoli 
alla Mone , che d'indi a no» molto 
gli foptagpiunfe , e lo traTporiò felice- 
mente al Paradilo. Quelli imitate Cri- 
itiani miei , Te voiecC non elTer pazzi. 
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DEL GIUDIZIO UNIVERSALE. 
Sol ob/curabltur : Luna non daiit lumen fuum-» Matth, 24.29. 


A Dunque fi dovrà Tempre Ilare a 
far lirepiiofi tuoni, e non mai 
Tcocchcianno fulmini termina- 
toli! Mio Dio ogni giorno ciand'aitio 
sfiatando in dimnlirare quanto fia giu- 
<lo il vofiro furore contro gii einpj 
per le enormi Tcelleraggini , che coirti'» 
)a voftra lanu legge b;:lJDnz.. (amente 
ccirmettono ; e fin an. he 1 oobligoclie 
avete per giutiizia di fa!nni>a<!i : ma 
finalmctue tutto che quello faccia nel 
ruiiioie, in fine è >uur.o, che col ru 
mote I alfa , e va inobb'ìo: e quando 
veirà il iuliiiire: a.'civcchù liiùlcjio i 
eccatori di elPr hu.danzcfi ! Ma viva 
)io , che isor. re la rideruiino Icmpie 
gli Doiiilni ' pci ver 11 : vena un giorno 
tutto di Dio ; Vtu ma^aa } & amara 


T 


vai.lt . In Off. Defun^. Grande e Mae- 
lioTo per Gesù CriTto : Amaro ama- 
rillìmo pei peccatori. Grande per Ge- 
sù Crilto, mentre in elfo darà tutto il 
Campo alla lua divina Giutizia , rhs 
preientemente è tenuta negletta . Ama- 
liiTinio pei peccatori ; mentre in elio 
di tutte le loro colpe riporteranno il 
frutto vergognoTo di eterno obbrobrio. 
Mi intendete di qual giorno io parlo? 
del giorno del Giudizio Univerlaie : 
nel quale fi oTcurerà il Sole; lì anneb- 
bierà la Luna ; le itelle cadranno dal 
Cle'o: I peccatori fvergog.iati preci- 
pntranno iiij.ed ctì nell' inferno , i 
Giu'ti onorati Icn voleranno con Gesù 
al !.. radilo. 

1 . il Sole , che forpnCo da fatale de- 
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Hqnìo ceffà (Tillutnìnarc : la Luna, cbe 
perduta la Tua vaghezza, diviene come 
di fangne : le Stelle che rimafte come 
cftinti carboni, non più fcintillano ^ il 
fuoco , che con piena*--violenza inonda 
r Univerfo ^ confuuiando , e ttdaccndo 
in cenere tutte le cofe ria terra sbal- 
zata da orribili rco(rc,e sfafciata tutta- 
in polvere : il Mare agitata dalia ri> 
bellione de’ flutti '..l’aria finalmente ot- 
tenebrata , percofla da orribili venti : 
fiinno tutti infieme il folo apparato di 
quella tremenda GiulKzia , che 1’ infi- 
nito fdegno di Dio é per fare in que- 
fio giorno di eflrema vendetta ,* contro' 
furti i peccatoti. 

II. Il Tuono d’ uoa Tromba fatto fen- 
tire in mezzo dell’ aria dall’ Arcangelo 
S. Michele farà quella /unefli intima- 
zione, che darà principio al più orren- 
do Tpavento degli Uomini fcellerati ; 
mentre rimbombando orribilmente da 
per tutto, farà che da’ fcpolcrì efeano 
I cadaveri, e dall' inferno le anime dan- 
nate , per portarli uniti infieme avanti 
al Tribunale di Gesù Criflo : furgite 
Xtrtui, venite ad Juiieium . E fe all’ 
Clfer folamence immaginato quell' orti- 
bil fuoio , fvee che fpiventato Giob- 
be , ch'cd.lTc io grazia a Dio di elLr 
per quel tempo come feordato rimallo 
dentro 1’ Inferno : Svis mibi Btc tri. 
iuat , ut in Inferno- froteias me , iyr 
eebfctndas me , donec pertranfeat furor 
tnuiì Job.t^.ii. Che S. Geronimo fin 
anche dentro la grotta di Betlemme non 
ritrovane quiete ; ma di giorno . e di 
notte gir era all’ orecchio la fpavente- 
volt Tromba del Giudizio : Semper in 
eturibus mete mibi videiur audire illa 
tuba : furgìte Hertui , venite ad judi. 
eium . Che S. Cipriano anche andando 
ad clTer martirizzato per Gesù Grillo, 
atterrito dicefle fofpirando r mibi , 
fuum Dominut ad judicandum venerie , 
eui Monti dieam :■ cado fuper me ! Or 
qual fari non già immaginato , ma ve- 
to e reale? e non all’orecchio de'San. 
ti, ma de’ peccatori ? 

III. Vofuii populi f è r intimazione, 
che dopo rifufcilati tutti gli U'^minr, 
e tutte le donne faranno gli Angeli : 
Vopuli in valle concifeait . Joel. }. ip. 
Tutti e tutte alla Valle di Ciofjfat , 
Valle ,del taglio della fentenzj . Ma o 
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mio buon Dio , i polCbile cbe (bl pel 
poverelli, pei plebei, pei villani vi ha 
da efièr la g-ullizia : c'pei Srandi del 
Mondo , pri Signori, e Signore mai? 
Populi popoli r Ma o fcioccbezza mia ! 
o vanità del Mondo ! Poputi populi ! 
ìntendtce bene o Crìftiani , cbe non ^ 
intendono i foli villani , e plebei j ma 
anche i p-ù gran Signori , e Dtme ; 
concioGachd in queflo giorno deii’ U- 
niverfal Giudizio , eh’ i giorno tutto- 
dei Signore , Dief Domini magna , tut- 
to il Mondo d plebe ; altro Grande 
non vi farà, Aiorchù Gesù Grillo ; pie- 
ghino fotto a’fuvi piedi la fuperba cer. 
vice cottili fantafmi di grandezza ter- 
rena : cocelli gran Signori : incurvabii 
tur fubltmitat bominum; ir bumiliabi* 
tur altitudo virorum : Ì5* elevabitur 
Dominut foìus in die iUa . Ifaiee a. i/; 
Solo il Signore farà' il grande , il qua- 
le di tutte r altezze de'fup.-ibi Uomi- 
ni facto un miferabile Lfeio le calpe- 
llerà con difpettofo piede : talcabie fu- 
per encel/a terra . Michea r. j. E fe 
così- trattati faranno ì Principi, i Re,, 
t Monarchi della Terra ; che farà di< 
cerei palloni di vanità ? S: la fuperbie 
d’ un Alefiandro , che voile elTer chia- 
mato il Grande d’ un Celare , che 
volle elTer detto I’ Augullo , farà così' 
abbacata, che come vìlifiì no Lngo get- 
tati in terra; in flerquiUnium fuper fa» 
fiem terra- jacebune . Hierem, us- il*- 
cbe farà di certi altri, che infoienti!» 
vogliono far da (gualche cofa ,. quando' 
foqo meno che viliflimi vermi ; tutti 
dunque alla Valle di Giofafac ; tutti 
al Giudizio t Populi populi in vallr 
conci jionit . 

IV. M-a almeno IT concederà- un pd? 
di' tempo a quelli zerbinotti di aggiu- 
fiarii bene : a quelle vanillìme donne 
di addobbarli, di abbelliifi : non credo, 
cbe dovendo comparire all» prrfcnza 
di tutto il Mondo , vorranno portar- 
vili così di fretta : quando é lor coflu- 
me , in ogni minima comparfa l'pende- 
re prima 1’ ore intiere innanzi ad uno 
fpecchia folo pe» accomodar la cella 
c non contente della manifattura delie 
donne , vogliono gli Uomfnt , e che 
fiano vezzofi giovani , da' quali lì fan- 
deWratamente toccare, llringerc,Hfcia- 
K . c che IO io ; o vituperio Ibmtr.o 
I 1 de’ 
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it' noflri tempi t Ma io reflo flupito 
de' Mariti , de* Fratelli , che tal cofa 
pernettono fetiza badare al lor onore : 
mi fcandalizco de’ Confeiibri, che non 
mettono a l'crupolo occaCone così prof- 
fìma di peccali , Ma O fciocchezza u- 
mana ! in quel giorno non più allo 
fpecchio , ma al Giudizio ; non più a 
far trionfo delle vanità ; ma a riceve- 
re il cafligo del corpo idolatrato , Gli 
Angeli dunque in fembianza belliillma 
guidano i giufli reTufeitati, 1’ inalzano 
pieni di gloria in aria su rilucenti na- 
vole : rafiemur cum illh in nubibus 
«bviaWi Ch’ifto in erre, l, Tieff. 4.10, 
£ i Oemonj con ceffi e forme orribili 
ft cacceranno avanti con rabbia e cru- 
deltà di carnefici 1’ orrida ciurma de' 
peccatori rHbrti-; e li flrafcinano quai 
forzi animali al macello: anche gli Au- 
gulfi, anche le Cleopatre, tutti e tut- 
te fordidi e puzzolenti; con vtfaggi da 
forca eterna: o benedetto Dio, che la 
fupeibia non Tempre va altiera ; tretre 
fà pur un giorno; farà Tmoccata , farà 
ralpiflata, farà confufa, 

V. E qui sì che finiranno que* dileg- 
giamenti di non pochi, i qual (liman- 
do prefentemetvte pazzia la mortifica- 
zione di alcuni fervi di Dio , van di- 
cendo: che tante penitenze, che tanto 
ritiramento, che tanti fcrupoli in ogni 
minima cofa Eb fi goda pure, fi dia 
allegro, fi attenda a fpaffi , X) mifera- 
i>ili Mondani i in quefto giorno vedre- 
te chi fono fiati i pazzi : &ì che farete 
forzati a confefTare : infenfnti vi- 

r«t|i ilUrum éefiimabamus infuniam -• 
ttee quttned» in ter SnnBes fort r//«r»m 
e/ 7 ! Sap. y. 4. Vedete o sfrontate don- 
ne , che ora fate tanto conto degli amo- 
rrggiamrnti « alzate gli occhi , mirate 
quelle Verginelle , che in quella vita 
vollero fiare ritirate, e mortificate; ve- 
detele ora come gloriole rifplendono fra 
i Santi : e voi dilgraziate tra catene d’ 
inferno fiate lotto i piedi de’Demonjl 
Alzate gli occhi voi. Uomini ubbrta- 
coni , che filmavate non eficrvi altro 
da defidetarfi, che gluocare, mangiate, 
e bere; e flimafie vili c da niente chi 
fuggiva dalle- botteghe ; alzate ora gli 
occhi ; e vedete quegli Uomini come 
ora fon gloriofi tra' Santi: e voi mife- 
labili c infeiiu'fotto i piedi de'Deootrj ! 


Vi. E qui si che finrrànao aneofa 
quelle baldanze, che negli Uomini fed- 
lerati regnano prefentemente, o perché 
ì lor delitti fon occulti ; fapendo ben 
nafconderli : o pirchè fono patrocinati 
_da chi fi dovrebbero punite . Per la 
qual cofa al prefente fi proccurano ab- 
bafiaracfiti di famiglie ; fudori di cale 
onorate •• c perchè fanno ingannare la 
Giullizia della terra nulla curano la 
Giufiizia del Cielo: Al prefente fi com- 
mettono Infamiffime bruttezze; fi pec- 
ca, fi torna a peccare fenza fine, lenza 
ritegno , fenza rofiore dinanzi a Dio ; 
bada che noi fappia il Mondo ; o pu . 
re che non Ila qui calligato : che poi 
Dio legni nel libro, poco itr-porta : eh e 
Dio vigga , e fe n’ offenda , poco fi 
cura. JnfelicifTwni peccatoti, in quella 
giorno dell’ Univcrfal Giudizio vedrete 
(e poco importai Allora fi metteranno 
in veduta d’ ognuno quelle fceilrraggi- 
ni, che da Tertulliano fono appellate 
sfregi dell’Anima ; fiigtKata deliìiarum. 
Centra Marcien, lib. 4. cap. J. 

VII, Carico di canti sfregi , quanti 
fono ir Tuoi peccati ben diflinci , ed a 
chiare ruote defcricti ognuno comparirà 
in quella formidabile giornata per ri- 
portarne efirema vergogna appreflò tut- 
to il Mondo; e maledizione eterna dal 
Giudice Criflo. Quali allora faranno i 
Cuoi penfieri peccator miferabile ? quale 
il tuo volto? Quali faranno le tue con- 
fufioni mifera peccatrice ? Peniate for- 
fè che vi faranno minore fpecie allora 
li vcftri peccaci , che non farebbero a- 
defib, fe fi dovelfer manifefiare a mol- 
ti? Che vorrei pertanto? vorrei che dal 
Paradifo calafie un Angelo , e pofioi! 
in quefio luogo palefalfe ad uno ad uuo 
li vollri peccaci . Vi mofiralfe quell’ 
Uomo, ch’é filmato Uom da bene, e 
dicelfe: Popolo di N. conofeete voi co- 
ftui ? Sappiate, che r^ueft’ Uomo, che 
voi fiimate Crifiiano da bene , egli è 
un ippocrita ; è un facrilego, è un la- 
dro, è un adultero . Moflraffe l’Angelo 
quella Zitella, che pare cosi divora, c 
diceffe: fappiate che quella che voi fti- 
mate Tanta, è un’ indegna , è una dìfiia- 
luta, é una facriicga. Vedete là quella 
donna maritata da voi tenuta per don- 
na onorata, ella è un’adultera. Oh le 
ciò accadeCfc.' miferi voi, dove andere- 
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le a flarcoodenrì^ flon bramerene , che 
fì rpalancaffe la terra , e v’ irtghiottir- 
fe ? In. farci lì è dato a.oire volte il 
calo, che alcune donzelle , vedendo che 
le loro difoneflà dovevano cifer fcoper* 
te dal parco innniinente , non potendo 
folrirne il difonore, con vtleno,ocol> 
tello lì han da loro fltfTe tolta la vita. 
E pur il difcoprimenco farebbe flacodi 
pochi delitti j e a poca gente; c tanta 
vergogna! quanta durqi-e farà, quando 
alla prefenza di tutto il Mondo li fco* 
priranno tutte le tue fcelleraegini ! al- 
lora vedrai tutti rivolti a te , tuo Pa- 
*dre , tua Madre, i tuoi Fratelli , i tuoi 
Zii , il tuo Marito, il tuo ConfclTore, 
tutti gli occhi del Mondo a riguardar- 
ti ; e iflorridire di tante tue iniquità 
non mai penfate! qual f^rà la tua eoo- 
fulione ? Silio Cavalier Romano con- 
dotto nel Senato per^elTcte giudicato, 
e leggendo i fuoi delitti, e vedendo tut- 
ti i Senatori a lui rivolli, fu tanta la 
vergogna, che ne feociva;chc non po- 
tendola più feffrire, precaluf tft ut nior- 
^cm acceltrartnt\ pubblicd che I’ avef- 
fero pretto condannato alla morte: IH- 
mando minor pena la morte , che fìat 
ivi con tanta vergogna. Qual defiderio 
allora farà il tuo, o mifero peccatore? 
altro non delidrrerai, ch’elTcr nell' In- 
ferno fubbilTato : parendoci alTai più 
leggiera la pena del fuoco dell’ Inferno, 
che quel rolTore vergognofo di tlTtr da 
tutti veduto carico di tanti peccati. 
Vili. Ma nò , che la Giullizia di 
Dio vuol (fogatlì : e non (blamente 
elfi ; anche coloro , che fono Itati da 
te opprefll in quello Mondo vorranno 
giultizia : Tuifc ftabunt jjijli in tna^na 
torftattlta aàverfui ecj , qui fe angufiia- 
veruni , djr qui atjlulcruni labeiej et- 
rutn. Sap.i. i. Varranno g'ultizia tut. 
te quelle genti , che da te per prepo. 
tenta fono Hate perfeguitate nel Mon- 
do ; quella povera famiglia , a cui fa* 
celli perdere il pane con metterla mal 
a vedere apptelTo agli altri: quagli al- 
tri, che faci Iti morir di fame non pa- 
gando le loro fuciebe ; o differendo , 
quando n' n arear.o altro, con che fo- 
lìertaifi . Qut.le zitelle a cui con mil- 
le inganni cercalti toglier 1’ onore , in 
quel g orno cercheranno giuQìzia . E non 
foto i piuHi, ma anche i UaDoati, che 
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per tua cagione G troTaoo fri quel raifeà 
rahile (lato, vorranno giultizia . Dove 
liete voi , che con pairlcidio fpietato 
avete dato morte (in dentro le vollre 
vilcere ai poveri bambini , che morti 
fenza battefimo fono privi eternamen- 
te del Paradifo ? quelli vorranno glu- 
(tizia. Giullizia vorranno qne’ fanciulli 
difgraziati , che da voi Padri , e Ma- 
dri ivon mai idruiti nel bene; anzi da^ 
vollri mali efempj indotti al ’Whlc fi. 
fon dannili. Giullizia vorranno quelle 
povere rr.cf,l>,che da voi mariti fuper- 
bi , mariti brisconi fono fiate trattate 
da (chiave , rnde per difperazionc hai» 
dato in ccctlli, e li fon dannate. Eia 
Giullizia di Dio che farà allora ? . 

IX. La Giufl zla di Dio , che in 
quello Mondo é fiata Tempre trattenu- 
ta dalla Pazienza: Tatui jetnper^ filutt 
patieni fui : ficut pa/turiens lequar t 
dijjìpab»^ (y abftrbebf Jitnul.’ Ifaiee 4a. 
14. O me mifero , come potrò fofftire 
parole così amare, rinfaccia menti cosi 
orrendi , che contro di me infelicillì- 
mo peccatore ulciranno dalia bocca 
fdvgnata del Giudice Grillo! A S. Pia 
V. che mentre in uffizio d’ Inquieto- 
re mofirava quel petto , che richiede 
la caufa di Dio , fu minacciato da un 
certo Cavaliere , che 1 ’ avrebbe fatto 
gettare in un pozzo. Innalzato che fa 
in progreffo di tempo il (anco Uomo 
al fupremo Trono della Chiefa , fatto 
Pontefice Romano, quel medefimo Ca- 
valiere fu dal fuo Principe mandato 
Ambafeiadore al nuovo Papa. Ammef. 
fo all’ udienza , riconofeiuto da S. Pio, 
eh’ egli non riconobbe ; mentre umi- 
liato %’ inchina al bacio de’ piedi , il 
Santo Padre in tuono grave e maefio- 
fo gli diffe : Noi' poi lìamo quei Fra- 
te, che una volta volevate voi far get- 
tale in un pozzo . A quella oriibile 
voce quali ad un fulmine il fuddeiia 
Cavaliere fmarrl , impallidì, tremò, e 
fvenne : e gli farebbe avvenuto di peg-* 
gio , ma il pio Pontefice gli fece ani- 
mo , piometttndoli maggiori grazie c 
favori , Che palpiti, che' tremori pcn. 
fi tu , faranno i cuoi , mifero pecca- 
tore , quando Gesù Grillo affilo nel 
tribunale formidabile della fua fdrgna- 
ta Giullizia , alTifiito da innumerabili 
fcbicre di Angeli, e di Santi, che fpi- 
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ri terrore e vendetta , in tuono amaro da mio Padre , che fu il voRro Crea» 
di nemico potente ti dirà: Io fon quel tore : maledetti dallo Spirito Santo , 

Geaù Crifto , di cui tu, mentre io cb- ch’era il voflro Santificatore : maledel» 
bi pazienza , faceUi meno conto , che ti da mia Madre, che fu la vedrà Av> 
d* un guadagno viliflìmo ; che d' un vocata : Si mia Madre maledite quedi 
puntiglio di fumo; che d' un piacere fcellerati : e Maria Vergine vi maledi- 
fozzo; che d’ un niente . Io fon quel rà o peccatori^ o difgraaiate peccatrici 
Gesù Grido, a cu! empio nulla perdo» tutte le grazie che vi ha fatte . Tutti 
Dadi , nd ne’ miei poverelli , che con» i Santi Analmente malediranno i ma» 
c^lc..i^, ; né ne* miei Mmidri, che di» ledetti «fannati : il Padre beato male» 

Ipr*»*-*** • 'ti ne’ miei Templi , che dice i figli dannaci : la Madre beata 
profanadi : né meno me la perdonadi maledice le figlie dannate: Oh difpera» 
ue’ miei Sacramenti , che calpedadi : zione/ oh confufione f Finalmente Ge» 

' Or né meno io te la perdonerò in que» tò Criélo cogli Angeli e co’ Santi voi-, 
ilo giorno di mia vendetta : Ktn far- terà le fpalle ai maledetti dannaci , e 
€ct cculus meuf f iy ntn mifereb»r‘, eg« gloriofi entreranno nel Paradifo a go- 
^ucqu* itafrìpiam . Ezecb. j, ii. Tu dervi eternamente : e i Dannaci coi 
calpedadi mille volte la legge mia , il Diavoli aprendod la terra fotto di lo- 
fangue mio: ribaldo, anche io vò cal. ro piomberanno nell’ Inferno per patire 
pedani; e ti fatò eternamente da’dia» tormenti edremi per tutta l’eternità, 
voli calpedare. XI. E non d {rema a confideraz'io» 

X- Padre delle mifericotdie , dunque ne così orrenda Se un Cavaliere di 
vi liete fcordsto di quanto facede per Corte avelTe tramata la morte al Re, 
mìo amore ' Keminifcere mlftraiicvbm o prima di giugnere al tradimento fof. 
tuaibm Domine , Ó" mifericordìarutn. fe dato fcopcrto, onde carico di cate» 
tuatutn qu€t a fatalo funi, l'faì. 6. nc fede pre(ent»to al Re,, qual farebbe 
Ricordatevi Signore delle antiche mi» la fua cor.fufione ? Se un Governatore 
fericordie. Si me ne ricordo , ripiglio» avendo fitte molte ingiudizie , foflc 
tà irato più che mai il tradito bigno- pedo in Sindicaro ; e ven ifero gli ag- 
re : e tei premili di ricordarmene in gravati ad accufarlo, e chiedere giudi» 
quedo giorno dell’ ira mia per mezzo zia . qual farebbe il fuo difpotco ? Se 
del mio Profeta ; Quum iratuj fuerit ^ un Natijj dopo aver fatte rooltefj.il» 
miferieoretia recordaberij . Hobac. ì. ». tà neilc fciitture ù de feoporto, e tbia. 
ecco la mia Croce ; ecco le mie Pia» mato aventi al G’udire , qual farebbe 
gbe, ecco il mio Cuore aperto ; tutte il fuo tcrrirc? Un aflalTiPO fin-lmente 
ni ricordano quanto ho fatto per amor fe dopo coni medi moln misfatti inoi.nn» 
tuo: ma tanta mia bontà é data da te palTe nelle mani della Corte ; qual fi» 
abufata : tanti miei patimenti gettati rebbe la fua penaP tutti ccdoro farib- 
al vento, tanto amore pagato con pec- bero nell’ ultima difpeiazione . Solo i 
caci . Ora é il tempo dell» Giudizia : Cridiani , i quali ben fanno li driitti 

ritirati Mifericordia , che pur faecdi atroci, che han commtdì contro Dio; 
troppo , ma fenza prò : ritiraci ora, fanno benidimo , che han da comparir 
dà luogo alla Giudizia : Judictum fine un gio:nO-avanti al Tn'bunale di quel 
mifericordia , Jacob. Epifi.x. i). Feccia Dio , che edi hanno cosi giavemente 
maledetta ; aborti vituperoli della mìa cIFefo : e fanno che fi tratta di ripor» 

Carità lungi da me : Dìfeedite a me taVe una fencenza di morte eterna nell’ 
maledici in ignem aternum . Mattb. inferno: e con tutto ciò non tremano, 

*J. 41. Lungi da me in eterno : den» non ci profano nè mrno ! O fede , o 
tro al fuoco divoratore in eterno: con fanta Fede dove lei andata ! Ctidiani 
Demoni carnefici in eterno : difperati miei penfateci bene : e proccuraie di 
eternamente ; Giuro da quello che fo- ritrediare alla vedrà eterna falure coi- 
rlo : non adJam ultra mifeccri Offa i. la pen'-’e'za. Udite S. Agodino: Per» 

C. non avjò p ù p età’di voi : Difcedi. tavimuj fratres , ptccavimui c aut fa- 
te a me tnalediSi . Maledetti da me, lendum , aut ariendum , '* 

eh’ era il volito Rtdentore : maledirti - 

Fine del Primo Tomo • 
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